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S

SID SID

OIDONE, SIDONIA o SAIDE. Sede

vescovile della Fenicia marittima nel pa

triarcato d'Antiochia in Siria, tra Tiro e

Cerito, città antichissima e celebre, sog

getta alla Turchia e suo pascialatico col

nome di Saide o Seide, che occupa il sito

della vetusta Sidonia, in una pianura di

-circa una lega d'estensione,ed oltre la qua

le s'innalzano montagne scoscese e incolte;

assisa sul fianco settentrionale d'un'emi-

nenza , stendesi lungo il Mediterraneo.

Buona vi è l'aria, ed i giardini ed i ver

zieri che la circondano, le danno da lun

gi gradevole aspetto. Dalla parte di terra

ha un alto muro; la difende a mezzodì e

la domina un'alta torre incapace di re

sistenza, la cui costruzione si attribuisce

o s. Luigi IX. L'antico e magnifico porto

formato da grandi moli è interamente di

strutto, attribuendosi a Fakhreddin emir

de'drusi la definitiva sua rovina, per im

pedire al gransignore di mandarvi forze

marittime destinate a soggiogarlo; il por

to attuale è piccolo e quasi colmo di are

na. Il rovinoso castello circondato d'ac

qua, che comunica colla città per stret

tissimo ponte, si vuole eretto da tale emi

ro. Quantunque Saide sia decaduta, pre

sentemente fa ancora un commercio as

sai importante, essendo considerata come

il porto di Damasco.La maggior parie del-

lecase hanno giardini, e ne'contorni prin

cipalmente coltivasi il gelso. La città va

soggetta a frequenti terremoti orribili, ed

a pesti spaveutose,e quella del 1720 la co

municò un bastimento a Marsiglia che ne

restò desolata : il terremoto che pati nel

1 785 fece perire molta gente e fu segui

to da peste che quasi rese deserta la cit

tà. Sidone diè i natali al famoso Zeno

ne, filosofo epicureo.Fu Sidone per lun

go tempo la metropoli della Fenicia, fin

chè venne a disputarle tal dignità Tiro

fatta più potente.Mosè afferma chefu fab

bricata da Sidon figlia maggiore di Ca

naan padre e capo di tutti i fenicii e nato

da Noè: afferma Gioseffo nelle Antichità

giudaiche- che Sidone fu la 1 ." Città (f.)

costrutta nel mondo. Il Terzi nella Si

ria sacra fi\iecib riporta, riferisce di più,

che il suo nome Eustazio lo fa derivare

da Sida figliuola di Belo che regnò in Da



4 SIDbilonia ; altri attribuiscono il suo nome

all'abbondanza de'pescide'suoilidi,in lin

gua Fenicia detti Sidon. Dice Giosuè che

la città di Sidone era già ricca e possente

allorchè entrarono nel paese di Canaan

gl'israeliti, e la Scrittura le dà sovente

il nome di grande: osserva s. Girolamo

che toccò in parte alla tribù d'Aser, e la

chiama termine aquilonare de' cananei.

Nelto i5 avanti l'era nostra dipendeva

già da Tiro, poichè Salomone pregò Iram

re di Tiro d'ordinare a'sidonii di tagliar

sul Monte Libano le legna di cui abbiso

gnava pel tempio di Gerusalemme che vo

leva edificare. Scossero i sidonii il giogo

di Tiro 720 anni prima di detta era, e si

dierono a Salaianazar,allorchèquel prin

cipe entrò in Fenicia. Lo stesso Gioseffo

narra, che circa i5o anni dopo entrato A-

prie re d'Egitto in Fenicia con potente e-

sercito prese Sidone per forza, il che fece

al vincitore nssoggettare tutte le altre città

fenicie. Ciro pure la conquistò, però i si

donii ottennero dai persiani il permesso

d' aver il loro re particolare, ed ebbero

parte a tutte le spedizioni de'loro nuovi

padroni, al dire d'Erodoto. Nelle guerre

di Serse contro i greci, secondo Diodoro

Siculo.il re diSidone comandava una flot

ta di 80 vele, e molto contribuì alla vit

toria sui lacedemoni. La città fu rovinata

35 ianni avanti l'era nostra, sotto il regno

di Dario Oco re di Persia. Partiti i per

siani, ritornarono i sidonii assenti e sfug

giti alla strage, e la riedificarono. Ales

sandro il Grande se ne impossessò qua mio

occupò la Fenicia dopo la battaglia -d'Is

so, e 333 anni avanti detta era: il suo fa

vorito Efestione le diè per re Bnllonimo

agricoltore, a premura del parente suo 0-

spitc che avea ricusato la dignità. Dopo

la sua morte Sidone passò prima a're d'E

gitto, poi a que'di Siria, finchè cadde in

potere de'romani. Augusto per le sue se

dizioni la privò della libertà; questa ri

cuperata, Sidone nelle medaglie s'intito

lava divina, sagra, asilo, autonoma e na-

varchide. Sidone dopo aver con Tiro fai-
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to il più importante commercio dell'an

tico mondo, nel medio evo i crociati la

fecero i n certo modo uscire dalle sue io vi -

ne,sottoBaldovino I, ohe se ne impadronì

net 1 1 1 1 ; ed avendola concessa in feudo al

fiammingo conte Eustachio Gremer, que

sti grandemente la fortificò nelle sue sode

e spaziose mura, ed i suoi due castelli fu-

10110 all'alati alla difesa de'cavalieri teu

tonici e templari. Ma i soldani d'Egitto

e di Damasco la rovinarono verso la me

tà del secoloXIII,es. Luigi IX redi Fran

cia la ristabilì: però dopo la ritirata dei

francesi la sua decadenza fu progressiva.

Il Terzi, che produsse altre notizie su Si

done, rileva che vi si adorava Baarim e

Astharot, per cui Dio rimproverò agli e-

brei il sacrilegio d'aver ammessa in con

federazione questa gente idolatra. Il fa

moso Iram colle forme più esatte e pie-

gievoli dell'architettura vi rinnovò i tem

pli d'Ercole e d'Astarte, al quale offri in

censo Salomone allascina to dalle lusinghe

di sue concubine. Vanta la città la Sibil

la Sidonia, che promulgava precetti che

si avvicinavano alla morale Mosaico; fece

stordire Eraclito e il popolo di Delfo, ed

immagiuossi che fosse venuta da Elicona,

e fosse stata educata dalle Muse figlie di

Giove. Gesù Cristo santificòcolla sua pre-

senzaSidone,quando da Tiro passò inGa-

lilea;poscia vi sparse i primi semi del van

gelo s. Paolo apostolo nel recarsi a Roma,

e vi ordinò ili.° vescovo.

La sede vescovile fu eretta nel 1 .°secolo,

ma i vescovi non si conoscono sino al IV

secolo, e nel XII divenne arci vescovile o-

noraria,iotto la metropoli diTiro.Nel 5 1 1

o nel 5 1 2 vi fu tenuto un conciliabolo di

80 vescovi eutichiani, d'ordine dell'impe

ratore Anastasio I e contro il concilio di

Calcedonia, che voleva obbligare a sotto

scrivere ì'Enotico (V.) del suo predeces

sore Zenone, ma senza riuscita. Dappoi

chè vi si opposero costantemente s. Fla-

viano patriarca d'Antiochia, e Giovanni

vescovo di Palto, perciò dall'eretico im

peratore confinati nel castello diPetra nel-
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l'Arabia, ove ih.°spirò santamente, e il

2. °ottenne la libertà dal successore Giu

stino I. In Sidone vi furono vari vescovi

greci, maroniti, latini e melchiti. S'ignora

come dissi il i .°vescovo ordinato da s. Pao

lo, e tra'suoi successori si conoscono: Ze-

nobio che Terzi dice prete e martirizzato

nella persecuzione di Diocleziano e Mas

simiano; Teodoro fu al concilio Niceno,

e pare Amfione pure che in esso prese par

te in favore d'Ario ; Paolo si trovò al i.°

concilio generale di Costantinopoli; Da

miano sottoscrisse i canoni del concilio di

Calcèdonia nel 4^ i ; Mega firmò la cele

bre epistola sinodica della sua provincia

ecclesiastica all'imperatore Leone I, re

lativa all'assassinio di s. Protero d'Ales

sandria; Andrea sottoscrisse la lettera di

Epifane di Tiro, contro Severo d'Antio

chia; Paolo Anthaki fu autore d' opere

in favore della religione cristiana; Gere

mia sottoscrisse nel 167 3 le risposte che

il patriarca Neofito diè sopra molte que

stioni riguardanti gli errori de'calvinisti;

Eutimio occupava la sede prima del 1740-

Forse al presente vi risiederà un vescovo

greco scismatico, avendone avuti in pas

sato. IIi.° vescovo maronita di Sidone fu

GiuseppeAlipio del i626,divenne patriar

ca nel 1 644ie mori uel 1 647.Giovanni sot

toscrisse nel 1676 la professione di fede

che Stefano patriarca de'maroniti fece in

senso cattolico contro gli errori de'calvi

nisti; Gioseffo Benedetti viveva nel 1695,

e Gabriele prima del 1740. Attualmente

è vescovo cattolico de Maroniti ( V.) mg.r

Abdalla Bostani. Il 1.°vescovo de'latini è

Bernardo, che assistè al concilio d'Antio

chia nel 1 1 36, e mori verso il 1 1 54 ; gli

successe A malrico abbate premostra tense

consagrato nel 1 1 55 e morto nel 1 1 76, in

di Odone in detto anno, ec. Oriens olir.

t. 2, p. 81 i, t. 3, p. 87 e i3oo. Final

mente i Melchiti^.) pure aveudo avuto

in Sidonei loro vescovicattolici,dal1835

lo è mg.1' Teodosio Konjungi dell'ordine

di s. Basilio e della congregazione del ss.

Salvatore nel Monte Libano (V-). Inol-

SID 5tre Sidone, Sidonien , divenne un titolo

vescovile in partibus sotto l'arcivescovo

di Tiro, ed Urbano VIlI nel163o lo con

ferì al celebre mg.r Gio. Battista Scana-

rolo di Modena, autore della famigera

ta opera sulla frisita de carcerati, e di

cui nel 1842 ne pubblicò fElogio l'avv.

Baggi. Per morte di mg.r Giacomo Fran-

cone che ne avea portato il titolo, nel 1 842

a'27 gennaio Gregorio XVI fece vescovo

di Sidone e suffraganeo di Sabina mg.r

Nicola Abrate di Sommari™ del Bosco

nel Piemonte, e poi fu amministratore a-

postolico della città e diocesi di Terni nel

1 848: nel 1. 16, p. 26 dett'Àlbum di Bo-ma se ne legge la Necrologia. Il regnan

te Pio IX nel concistoro di Gaeta de'20

aprile 1849 vi preconizzò mg,r Camillo

Montefortc di Napoli vicario generale di

quel cardinale arcivescovo, dichiarando

lo suo ausiliare, e lo è ancora. Sida ap

partiene al vicariato apostolico A'Aleppo

o Berrai di rito latino, i cattolici del quale

sono in piccolo numero. Vi sono i cap

puccini e le sorelle della carità.

SIDONE. Sede vescovile di Tessaglia

sotto la metropoli di Larissa, nel patriar

cato di Costantinopoli, istituita con rito

latino in tempo delle crociate nel decli

nare del secolo XII.N. neocenpava la sede

nel pontificato d'Innocenzol II; PaoloGau-

fredi francescano neh 44^ Io uominò Eu

genio IV; Giovanni mori neh 448, e gli

successe Luigi ; indi Alessandro Ange

lo trasferito a Terracim! nel i534, ma

l'Ughelli lo chiama Cipriano de Caris;

GiovanniBracciano francescano eletto nel

i535. Oriens christ. t. 3, p. 983.

SIDONIO APOLLINABECaioSoilio

(s.), vescovo diClermont in Alvergna.Nac-

que a Lione circa il 43 1 ,da una delle piò

illustri famiglie delie Gallie , e i di lui

padre ed avo furono prefetti del pretorio.

Studiò belle lettere sotto espertissimi pro

fessori, e divenne uno de'più celebri poeti

ed oratori del suo tempo. Comandò per

qualche tempo nelle armate dell'impero,

e sposò Papianilla, figlia di Avitochefu
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poscia imperatore, e dalla quale ebbe tre

figli, uno maschio e due femmine. Dopo

la morte di Avito, Sidonio Apollinare fu

perseguitato dal successore Maiorano, che

però conosciute le sue belle prerogative,

gli restituì i beni, e gli diede il titolo di

conte. In seguito si ritirò in Alvergna,ove

divideva il suo tempo tra lo studio egli

esercizi della religione; ma allorchè An-

temio venne innalzato all'impero nel 467,

lo chiamò a Roma, e creò principe del se

nato, patrizio e prefetto della città. Sido

nio Apollinare sempre umile, pio e cari-

latevole, non fece uso della sua autorità

che per procurare la gloria diDio e il mag

gior bene de'popoli. Restato vacante nel

471 il vescovato di Alvergna, ora Cler-

moni, fu eletto ad occupar quella sede,

mentre era laico, e viveva ancora sua mo

glie, percui procurò di esentarsene; ma poi

per timore di resistere ai divini voleri ac

cettò, e di reciproco consenso si divise dalla

moglie, la quale morì due o tre anni do

po. Abbandonata la poesia, che fino allo

ra avea formato le sue delizie, si applicò

agli studi convenienti al novello suostato,

e fu in breve capace di sciogliere le dif

ficoltà che dagli altri vescovi gli veniva

no proposte. Lasua mensa era sempre fru

gale ; digiunava assai spesso, e praticava

molte austerità. Fu profuso co'poveri, e

durante una carestia provvide coll' aiuto

di suo cognato Edicioalla sussistenza di

piò di 40oo borgognoni, e d'un gran nu

mero di al tri stranieri, a cui la miseria ave

va fatto abbandonare la loro patria. Fa

ceva sovente la visita della sua diocesi, e

adempiva con eguale zelo e prudenza tut

te le funzioni del pastorale ministero. Nel

475 la città di derilioni fu assediata da

Alarico re de' visigoti, ed essendostata pre

sa dopo una forte resistenza, il santo ve

scovo osò chiedere a quel principe ariano

parecchie grazie pei cattolici; manulla ot

tenne, anzi fu rinchiuso qual prigioniero

nel castello di Liviana presso Carcassona.

Non molto dopoAlarico lo rimise sulla sua

sede; ma due preti faziosi e corrotti per-

SID

vennero a far sì ch'egli ne fosse cacciato.

Tornato però presto alla sua chiesa, mori

in mezzo alla sua greggia a'2 1 agosto 482.

Il di lui corpo, seppellito dapprima nel

l'antica chiesa di s. Saturnino, fu poi por

tato in quella di s. Genesio. La sua me

moria è in grande venerazione aClermont,

dove se ne celebra la festa con molta so

lennità a'a3 di agosto. Abbiamo di s. Si

donio Apollinare 9 libri di lettere,ed una

raccolta di poemi sopra diversi soggetti :

i principali di questi poemi sono i pane

girici degl' imperatori Avito , Maiorano

e Antemio. Il dotto Savaron fece stam

pare le opere di lui con buone note a Pa

rigina l'edizione del p.Sirmond nel 1 6 52

è assai più perfetta.

SIDONIO(s.)abbate,dettoanche5'/7etj.

Irlandese di nascita, si recò in Francia coi

religiosi che s. Filiberto abbate di Jumiè-

ges aveva mandati in Irlanda per riscat

tare gli schiavi, ed entrato in questo mo

nastero vi prese l'abito. Quivi portò al più

alto grado del fervore l'umiltà e la mor

tificazione che vi si praticava, e divenne il

modello ile' fra tei li. La sua fama lo fece co

noscere a s. A udoeno arci vescovo diRonen,

non che alla corte del re Teodorico III.

Il prelato colle liberalità di questo prin

cipe fondò un nuovo monastero nel paese

di Caux verso il 674, e volle che Sidonio

ne fosse il i.° abbate. Egli aveva una te

nera amicizia per lui, e lo consultava ne

gli affari più difficili: lo pregò pure di te

nergli compagnia in un viaggio che per

divozione feceaRoma. Morì s.Sidonio cir

ca il 689, e la sua memoria è onorata ai

i4 di novembre.

SIDRONIO (s.), martire. Altro non

si sa di questo santo, se non che versò il

suo sangue per la fede a Roma, durante

la persecuzione di Aureliano, cioè dal 270

al 275. La sua festa- principale è segnata

agli 1 1 di luglio. Verso la fine del secolo

XI, Adela moglie di Baldovino IV di Lilla

portò in patria le reliquie di s. Sidronio,

delle quali arricchì il monastero delle reli

giose benedettine da leifondatoa Mcesse-
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né, lungi due leghe da Ipri, in cui fimi

suoi giorni.

SIEDRA. Sede vescovile della Cilicia

Trachea, o secondo altri della diocesi d'A-

sia, sotto la metropoli di Sida, eretta nel

VI secolo, mentre vi fu pure chi l'attribuì

alla Licaonia. Ne furono vescovi: Nestore

che fu al concilio di Nicea; Seleuco ni

pote di Traiano generale dell'imperatore

"Valente;Caio sottoscrisse il concilio diCal-

cedonia; Stratonico fu al 2. °di Costanti

nopoli sotto Alemia nel 536;Giorgio firmò

ì canoni in Trullo. Oriens christ. t.i, p.

i008.

SIENA (Senen). Città con residenza

arcivescovile del granducato di Toscana,

antichissima e celebre, già romana colo

nia,più tardi residenza di due gastuldi eco

nomico e politico, immediatamente sog

getta a're Longobardi (/^.); divenuta in

seguito sotto il governo de'Carolingisede

d'un vasto territorio, quindi capitale di

repubblica nobile e potente del medioevo

nel la stessa Toscana; final mente riunita al

«.letto granducato fu fatta capoluogo dello

Siato Nuovo, residenza costante d'un me

tropolitano, di un'università, e d'uu go

vernatore civile, con tribunali di i. "istan

za, uno de'5 dipartimenti doganali e delle

5 camere di soprintendenza comuni tati va

del granduca to.Siena,iSe/ide,e anticamen

te Sena e Saena, è vagamente situata

sulla cresta elevata di duesproni di poggi,

unode'quali diramasi dai monti della Ca

stellina del pietroso Chianti, dirigendosi

per Vagliagli, sulla strada postale siuo a

FonteBecci,dove accoppiasi all'altro spro

ne che staccasi dal Alonte Alaggio. I due

sproni riuniti dal Fonte Becci si avanzano

verso Siena sino verso le sue porte meri

dionali. A metà circa della città si toc

cavano i termini de'3 Terzidx Siena, cioè

poco lungi dalla Croce al Tra vaglio presso

alla gran piazza del Campo, celebre per

la svelta altissima torre detta del Man

gia, pel palazzo pubblico, e pel giuoco il

più popolare e più allegro di quanti con

tar ne può tutta Italia, come afferma il

SIE 7Repetti nell'utilissimo Dizionario della

Toscanaj è costà dove i due poggi riu

niti tornano a biforcaie i due rami, uno

de'quali dirigesi verso la porta Romana,

mentre l'altro verso libeccio sale al fa

moso duomo,edilàsinoalla porta s. Mar

co, donde esce la strada regia Grossetana.

Trovasi Siena distante 40 miglia da Fi

renze, 39 da Arezzo e da Massa-Marit

tima, e circa 43 da Grosseto. Questa bella

città è fabbricata a forma d'una stella a

6 punte, in mezzo a colline di aspetto pit

toresco, esembra che sia tutta nel cratere

d'un estinto vulcano, avendo patito più

volte terribili scosse di terremoto.Quanto

al clima, diceva il p. della Valle: Se toc

casse a me scegliere nella Toscana dove

meglio vivere, darei la preferenza nell'in

verno a Pisa, e nell'estate a Siena. Per

verità il clima di questa città nella calda

stagione è delizioso, mentre nell'inverno

vi dominano frequentemente i venti, spe

cialmente quelli di grecale. Le sue mura

urbane girano poco più di 4 miglia to

scane, e contengono più di 22,000 abi

tanti: ne' tempi andati Siena avea una

popolazione di sopraa i00,000 individui.

È contornata da due sole comunità, cioè

da quella delle Masse del Terzo di Città,

e dall'altra parte pure delle Alasse del

Terzo di s. Martino. La i. "si accosta alle

mura urbane di Siena, che dalla parte di

settentrione girano per ponente fino a o-

stro; dalla porta di Camullia sotto la for

tezza, e di là per la porta di Fonte Bran

da, porta Laterina, porta s. Marco e por

ta Tufi, fino alla porta Romana; mentre

costà, proseguendo a scirocco verso levan

te e greco, sottentra il territorio della co

munità del Terzo di s. Martino, il quale

passa rasente alle mura di Siena per por

ta Pispini e porta Ovile, sino a quella di

Camullia. Quattro strade regie fanno ca

po a Siena, oltre la suburbana di Pescaia;

e due sono postali, una che vi entra per

porta Camullia venendo da Firenze, l'al

tra che esce da porta Romana per Ra-

dicofaui e Roma. Chi considerava la po-
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sizione di Siena come quella d'una città

centrale della Toscana meiidionaledisse

bene,come ben disse il Villani dichiarando

la vicina terra cospicua di Pnggibonsi e

16 miglia lungi, situata nel bilico della

Toscana. La posizione della città la pri

va non solo di corsi d'acqua che l'attra-

versino,ma ancora di buoni pozzi e di fonti

copiose d'acqua potabile. Per riparare a

tanta necessità, gli antichi sanesi procu

ra ronsi varie fonti pubbliche, ricercando

acque sotterranee da lungi, mediante stil

licidii più o meno profondi, e l'antichità

di questi acquedotti sotterranei probabil

mente risale all'epoca della colonia mi

litare di Siena, siccome lo fa credere la

magnificenza e spesa grande di que'la vo

ii, che alimenta non meno di 9 fontane

pubbliche, senza comprendervi la Fonte

Becci eretta nel 1 2 1 8 due miglia dalla por

ta Camullia. Tutte le fonti cedono in fama

tlle due maggiori, Fonte Branda e Fonte

Gaia. La ripartizione di Sieua in Terzi os-sia rioni, rimonta ad epoca molto remo

ta, chiamandosi uno di essi Terzo di Cit

tà, il 2.° Terzo di s. Martino, il 3.° Terzo

di Camullia. Ne'tempi della sua repub

blica i Terzi di Siena si estendevano an

che a' suburbi!, co' vocaboli di Alasse del

Terzo di Città, di s. Martino e di Ca

mullia. In seguito le Masse costituirono

3 comunità suburbane dipendenti nel ci

vile e nel politico dai magistrati residenti

in Siena. Attualmente le porte aperte del

la città residuano a 7, oltre la Laterina

che apresi momentaneamente la notte :

fra le esistenti meritano ricordo la porta

Camullia detta anche Fiorentina e rifatta

più grandiosa nel 1 6o4,con l'epigrafe: Cor

magis tibi Sena pandit. Infatti comune

è la lode che si rende da'forestieri all'o

spitalità e grazia 'de'sanesi, alla venustà e

ilarità delle donne, talchè lo Schroder te

desco nel suo libro, Monumentami» I-

taliae, definì le fémmine sanesi, delizie i-

taliane. La Porta Camullia o Camollia

offre il più splendido ingresso alla città,

sia per gli ornamenti pittorici che accre-
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scono il bello di sua architettura, sia per

l'amenità del passeggio, da verdi alberi

con simmetria spalleggiato. Da un lato di

essa sorge nell'interno della città la vec

chia fortezza, colla cui spianata si è for

mato il pubblico giardino denominato la

Lizza, che le statue, i sedili, i viali e la ver

dura concorrono a rendere giocondo, in

vitando a piacevole trattenimento; ineu -

tredagli adattati bastioni a terrazzo si go

de la vista del sottoposto giuoco del palio,

ne, edin un angolospazia la comoda scuo

la destinata alla cavallerizza. La Porta Ro

mana,fui Porta Nuova,ha il maestoso an-tiporto a guisa di torrione, disegnato dai

fratelli scultori e architetti Agostino e A-

gnolo di Siena neh 3 20, enei 1 440 '" 1""

cominciata a dipingere la parte esterna del

torrione, colla li. Vergine incoronata di

Ansana di Pietro, Porta s. Marco, clic e-

sistendo nel 1 20,0- ebbe un antiporto gran

dioso del celebre Baldassare Peruzzi,eda

ultimo fu costruito l'esterno ampio piaz

zale pel pubblico passeggio, oltre la va

sta strada per a Grosseto. Porta Pispini

o di s. Vieni è famosa, sia perchè delle più

antiche, sia perchè uscì da essa l'oste sa-

nese per scendere ne'campi di Montaperto

nel giorno della gran battaglia, sia per

chè di qua parte un 4.' strada per A rezzo,

oltre la Lauretana. Nel 1 326 fu innalzato

il torrione, dove più tardi il Sodoma di

pinse il l^el Presepio col meraviglioso An

gelo; il baluardo a sinistra è del Peruz-

zi.La Porta Laterina fu compita nel i528,

l'ultima del cerchio attuale ad aprirsi e

la 1 ."a chiudersi a'viventi,poichè nel 1 784

la snburbana clausura de'camaldolesi di

Galignano fu ridotta a Camposanto pei

defunti cattolici sanesi, al solo trasporto

de'quali è limitata la notturna apertura

dellaporta.il fabbricato diSiena non man

ca di grandiosi edifizi, di vaghi palazzi ,

fra'quali quelli de'Tolomei, Chigi, Picco-

lom ini, Bianchi e altri, e di belle case fatte

con pulitezza e buon gusto artistico. La

piazza del Campo, d'ampia area, è la più

leggiadra e più grande piazza diSiena,siu -
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golare per la forma di mezza conchiglia

incavata, per l'architettura degli edilìzi

che la contornano, e più che albo per le

gioconde e magnifiche feste e giuochi dei

fantini delle contrade, che massimamente

si fanno a'2 luglio ea'16 agosto, ed as

siste alla sorprendente corsa una folla di

popolazione talvolta superiore a quella

della città, nelle quali corse entusiastiche

fanno comparsa i 1 7 rappresentanti delle

contrade di Siena colle proprie insegne,

sotto le quali il popolo accorreva armato

al suono della campana pubblica della tor

re delMangia. In quest'imponente e gran

de recinto sboccano 1 1 strade. Una delle

sue fabbriche più grandiose che decorano

la piazza del Campo è quella del palazzo

pubblico, già detto della Signoria, come

sede de'rappresentanti sovrani della re

pubblica sanese, il quale Cu costruito nel

1284 dai Signori Nove, inseguito com

pito e abbellito con una raccolta di squi

site pitture di celebri autori d'ogni ge

nere, in particolare della scuola sanese,

a cui si attribuisce sopra tutte le altre to

scane il primato; non che nobilitato di

altri monumenti artistici, riuscendo d'or

namento alla città. Della gran sala delle

assemblee si è formatoli vasto ed elegante

teatro che disegnò il Bibiena. Un tempo

vi fu in esso I' officina della zecca, sulla

quale neh 844 ^u pubblicata la pregiata

storia col modesto titolo di Cenni sulla

zecca sanese. Annessa al palazzo nel 1 3a5

i detti fratelli Agostino e Agnolo incomin

ciarono la ricordata torre Mangiatita più

di 175 braccia, dalla cui sommità si gode

tutta l'adiacente campagna sino a Radi-

cofani; a piè della medesima nel 1 352 fu

costruita la cappella detta di Piazza,poi de

corata con fregio e bassorilievi allegorici.

Versoili33osi principiò il propinquo pa

lazzo delle carceri, giacchè innanzi quel

tempo i delinquenti si rinchiudevano nelle

torri de'privati. Lavonte Gaia, maestosa

e ricca di pregievoli sculture eseguite nel

j 4 1 9 da Giacomo della Quercia, che gli

meritarono pui l'appellazione di Giacomo

SIE 9della Fonte, ed il bel colonnato di recente

costruito con marciapiede, compiono le

decorazioni della superba piazza. Dirim

petto al palazzo pubblico sopra la Fonte

Gaia esisteva laCuria de'Mercanti, ridotta

più tardi ad uso di casino de'nobili, ac

canto al grandioso palazzo dei marchesi

Chigi, stato innalzato al pari del casino

con disegnoassai diversoda quellodei pa

lazzi de'secoli XIV e XV, che rendono

alla gran piazza e in generale a tutta la

città un'impronta singolare.La chiesa me

tropolitana o celebre duomo di Siena è

lai.' sua chiesa, la più bella, più ricca e

più ornata anche del suo stato, fabbri

cata secondo la liturgia antica colla fac

ciata rivolta a ponente. Si vuole che l'an

tico duomo di Siena esistesse nel Castel-

vecchio, che la tradizione appella Sena

Vetus, e nel cui recinto credesi che fosse la

residenza de'governatori,de'gastaldi o go

vernatori de're longobardi, e de'conti de

gl'imperatori Carolingi, ed anco degli an

tichi vescovi sanesi. Nel 1012 già esisteva

l'odierno duomo, successivamente dal se

colo XI II in poi riedificato, ingrandito e

sontuosamente decorato, e fino dalla più

remota età trovasi dedicato alla B. Ver

gine Assunta, poichè tanta fu sempre la

pietà e divozione de'sanesi verso la Ma

dre di Dio, che la città venne per eccel

lenza denominata: Sena vetuscivitas Vir

ginia , Città della Vergine avvocata di

Siena. Da alcuni è creduto il tempio più

ornato ch'esista dopo il duomo diMilano,

e chiamato galleria delle belle arti, per

quelle che vi risplendono dall'epoca del

loro rinascimento, fino a quello del loro

perfezionamento. L'Addisson, nel t. 4 dei

suoi Viaggi, confessò che dopo la sontuo

sissima basi lica Vaticana, può vedersi con

piacere il vasto, ricco ed elegante duomo

di Siena. La peste deli 348 fece sospen

dere l'ulteriore suo ingrandimento, poi

chè dovea essere più ampio. La lunghezza

totale di questo ornatissimo tempio è di

braccia fiorentine 1 g3, la larghezza della

crociata 89, e delle navate fa. Non vi è
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angolo, die in quota maestosa chiesa sia

rimasto nodo,a principiare dal pasimento

istoriato del Beceafumi e di altri in mosaico

e in parte intagliato, finoal suo fastigio, e

dalla ricchissima facciata 6nodietro al suo

coro,oltre l'acquasantiera di lavoro greco,

e precipuamente il pulpito insigne di mar

mo africano, delicatamente scolpito nei

bassi rilievi da Nicolò e dal figlio suo Gio

vanni Pisano; talchè non è possibile rin

chiudere in breve descrizione la nota so

lamente delle tante sue singolari bellezze

artistiche, che meritarono giustamente

d'essere illustrate anche nella classica e

nobilissima opera dedicata a Leone XII:

Chieseprincipali a° Europa. Solo aggi un -gerò, che la maestosa architettura è di

perfetto gusto de' goti; tanto l'esteriore

sua parte quanto l'interna sono rivestite

di marmi bianchi e neri ; la facciata ri

donda di statue e nobili ornati, con due

bellissime colonne di porfido ; la volta

dell'interno in azzurro con stelle d' oro

vale a rompere una tal quale monotonia

che risulta dalle striscie marmoree bian

che e nere, ed a rallegrare la vista. I mu

saici del sorprendente pavimento sono

ben conservati; gareggiano in sublimità

i lavori di scalpello de'primi maestri col

le stupende pitture che vi abbondano ,

ammirandosi fra quelli due statue del

Bernini, ed in queste due quadri del Ma

ratta; un capolavoro poi essendo la ma

gnifica cappella Chigi, di cui parlerò di

cendo di Alessandro VII che l'eresse, ove

lussureggiano i marmi e le pietre dure

colle lun ammirevoli disposizioni. Tra

tanto complesso di meraviglie ricorderò

pure i monumenti de'sanesi Papi Ales

sandro III, Pio II, Pio III e Alessandro

VII, rappresentati in istatue col manto

pontificale e triregno, in atto di benedi

re; rimarcherò tra quelli sepolcrali dei

sanesi, quello del cardinal Petroni vera

mente splendido. Nella navata di mezzo

nel 1 4 'io vi fu collocata la collezione dei

ritratti de'Papi in busti di creta (secon

do Novaes, di rilievo di marmo sono le

SIEteste al dire di Fanucci), ma con tale in

esatta cronologia che rimarcai nel voi.

XXX, p. ?77, laonde il dotto Novaesi ca

nonico della medesima vjoo ebbe corag

gio di continuare le osservazioni chea-

vea cominciato per sua istruzione. E' as

sai nota la cosà detta libreria del duomo

di Siena,ch'è un vero tesoro, dove il Pin -

turicchio a fresco in io grandi spartiti

dipinse le gesta principali di Pio il, per

ordine del nipote Pio III, con disegni di

Raffaele, e perciò detta la stanza di Raf

faele. Nel centro di questa gran sala am «mirasi un antico gruppo di marmo bianco

di greco lavoro, rappresentante le 3 Gra

zie, ed alle pareti il cenotafio del beneme

rito governatore Giulio Bianchi, scultura

del coraro.rPietro Tenerani, situato pres

so l'altro cenotafio di Paolo Mascagni co

me principe degli anatomici del suo tem

po, scolpito da Stefano Ricci. Sono altresì

pregievoli i grandi libri corali ivi esisten

ti, specialmente per le belle miniature in.

essi eseguite dal religioso fr. Benedetto

daMatera. Oltre il gruppo, altri monu

menti antichi sono il candelabro esisten

te nel duomo, e l'arca di marmo scolpi

ta ad alto rilievo con figure mitologiche,

lavoro del tempo degli Antonini, scava

ta vicino all' Opera del duomo, nel cui

vestibolo a guisa d'architrave fu murata.

In un angolo esterno del duomo si vedono

le pareti marmoree condotte secondo il i .°

disegno del tempio ch'era assai più sin

golare e vasto, ma interrotto fatalmente

rimase per le calamità onde fu Siena al

la metà del secolo XIV afflitta. L'illu

stre capitolo della metropolitana innan

zi il i ooo contava 5 dignità, e dal Pecci,

Sioria del vescovado, apprendo ch'era-

vi il preposto,l'arcidiacono,il priore del

la scuola, il primicerio, il vicedomino, e

come nelle chiese più ragguardevoli d'I

talia, prima e dopo ili ooo i canonici si

intitolarono cardmali preti e diaconiche

il vescovo Leone del 1029 fabbricò loro

la canonica e ilclaustro: forse vi avran

no menata vita comune, secondo la di-



SIE

sciolina d' allora. Nel 12 i5 fu scritto il

Rituario pe'medesimi canonici per olli-ciare la chiesa sanese, ed è interessante

per le sue erudizieni ecclesiastiche. Il car

dinal Uhaldini stabili alcune ordinazio

ni concernenti un più perfetto regola

mento del capitolo, d'ordine d'Alessan

dro IV nel 1 257, che l'approvò col breve

Quae de mandato. Il vescovo Mormile

nel 1 3c)5 riformò e ampliò le costituzio

ni de' canonici, e furono confermate da

Pio II nel i460 colla bolla Pridem ad

ecclesiam Senensem. Di altre disposizio

ni e leggi de'vescovi ne parlerò poi nel

riportarne la serie. Pio VII col breve In

summo apostolaUis,<\ei2 gennaio 1802,

Bull. Rom. coni- t.i i, p. 28i, ad istanza

dell'arcivescovo Anton Felice Zondadari

concesse alle 6 dignità e a' 18 canonici

della cattedrale l'uso della mitra bianca

di tela, da assumersi co'parameuti sagri

nelle solenni funzioni, sia nella metropo

litana che nella diocesi, presente o assen

te l'arcivescovo e in perpetuo. Col breve

Quantum dignitatis, dello stesso giorno,

loc. cit. p. 282, Pio VII per le premure

del "nominato cardinale in perpetuo ac

cordò pure l'uso della mitra di tela bian

ca al preposto della collegiata della Vi

sitazione della li. Vergine di Provenza-

110,i."delle 4 dignità della medesimn(ora

il capitolo sembra composto del prepo

sto e di canonici), che hanno l'uso della

cappa magna come i canonici della me

tropolitana, da assumersi tanto nella col

legiata che nella diocesi , presente o as

sente l'arcivescovo, nelle solenni funzio

ni «/paramenti sagri (riferisce Pecci che

nel 1 748 il capitolo di Provenni») com

pone vasi delle dignità del preposto, ar

ciprete e primicerio, di 1 1 canonici, 20

cappellani e di chierici). Di più il Papa

permise che la figura della mitra si po

tesse usare nelle insegne gentilizie di det

te dignità e canonici della cattedrale e

del prepostodella collegiata.Lo stessoPio

VII col breve Romanorum Pontìficums

de'12giugno1818, Bull. ài. t.i5,p.52,

SIE 11ad istanza del medesimo cardinal Zon

dadari, in perpetuo concesse alle dignità

e canonici della metropolitana l'uso del

collare, fascia e calze di seta paonazza,

e fiocco pure di seta paonazza al cappel

lo, tanto nella metropolitana che utìpsi

ùbique locorum, ed eziandio l'uso della

bugia o palmatoria nelle messe private

celebrate in Siena e sua diocesi. Il capi

tolo adunque della metropolitana ricevè

da Pio VII tali privilegi, anche in con

siderazione della divozione dimostrata

al predecessore Pio VI nel soggiorno che

fece inSiena,e tuttora si compone di 6 di

gnità, le prime delle quali sono l'arcidia

cono e il primicerio, di 18 canonici com

prese le prebende del teologo e del peni

tenziere, di mansionari, di cappellani, di

chierici. Quanto all' episcopio è prima

mente a sapersi che Siena dopo avere ri

cevuta la colonia romana, fu per lungo

tempod'angusta estensione, perchè il cir

cuito di sue mura poco spazio abbrac

ciando non veuiva a comprendere quella

parte che a distinzione degli altri 2 Terzi

o rioni in progresso di tempo aggiunti

formarono la presente città. Risiedeva

no i vescovi nel luogo principale, più an

tico e più elevato, chiamato Castel vec

chio, nella cui superstite torre nomina

ta di s. Ansano è tradizione che fosse pri

gione quel promulgatoredel vangelo nel

le contrade sanesi, per cui ivi a suo ono

re fu edificata una chiesa, che rovinata

verso I'88 1 , nello stesso luogo, per con

servarne la memoria, altra ne fu fabbri

cata nel 1437. In appresso i vescovi la

sciarono la dimora diCastelvecchioe tras

ferirono la loro sede in luogo più nobile

presso il duomo, somministrato da 4 del

le principali famiglie, cioè de'casati For«

tiguerri, Antolini, Bostoli e Ponzi , per

cui quando il nuovo vescovo faceva il suo

ingresso i capi di tali famiglie ne adde

stravano il cavallo, l' introducevano nel

duomo e nel palazzo vescovile di loro pa

dronato, ricevendo in dono il cavallo, e

venendo ammessi in quel giorno dal ve
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scovo a mensa per averlo messo nel pos

sesso del vescovato. Minacciando il pa

lazzo rovina e conoscendosi che colla sna

demolizione s' ingrandiva la piazza del

duomo, e questo si sarebbe maggiormen

te isolato, con autorizzazione d'Alessan

dro VII nel 1 658 si atterrò insieme al

l'oratorio di s. Biagio ch'era la cappella

arcivescovile, onde il Papa fece incrosta

re di marmi quella parie esteriore del

duomo che prima veniva coperta dal pa

lazzo. Restato l'arcivescovo senza la pro

pria residenza, la pia Opera del duomo,

a seconda dell' assunto obbligo , adattò

per tal uso alcune sue case situate avanti

l'ospedale di s. Maria della Scala e con

giunte alla canonica. Però riuscita l'abi

tazione alquanto angusta, l'arcivescovo

A Scanio Piccoloiuini andò a stare nel pro

prio palazzo, il successore cardinal Celio

Piccolomini dimorò nel palazzo Pape

schi,poi luogo del collegio Tolomei, e ora

residenza del regio governo, indi volle a-

bitarlo mg/ Marsilj, ma il successore A-

lessandroZondadari indusse l'Opera del

duomo a tenergli a pigione la casa diGiu

lio Cesare Piccolomini nella piazza Po

stierla, finchè fossereso più comodo il pa

lazzo destinato per episcopio, il quale fi

nalmente reso conveniente, l'arcivescovo

andò a dimorarvi, ed in parte l'ornò a

proprie spese, e cosi fu formato l'episco

pio attuale.La pieve di s. Giovanni o Bat

tistero è un tempio antico costrutto sot

to l'altare maggiore della cattedrale, che

ha separato ingresso nella pai te bassa del

la collina, e ridonda di pitture nella vol

ta e di bassirilievi in bronzo nella fonte

battesimale. Dice Pecci che al suo tem

po eranvi dentro la città 4parrocchie,ma

solo quella di s. Giovanni aveva il fonte

battesimale^ molte più ve n'erano quan

do Siena contava più numerosa popola

zione. Le altre chiese principali di Sie

na sono : s. Domenico incominciata nel

1221, che possiede la celebre tavola del

t . pittore toscano Guido da Siena, per

chè dipinta nel 1220, nel cui convento

SIEabitarono i ss. Tommaso d'Aquino e An

tonino, ed il b. Ambrogio Sansedoni: fu

occupato da 'domenicani sino ali 784,«'t

che lo doverono cedere colla chiesa a'be-

nedettini venuti dal monastero suburba

no dis. Eugenio. La chiesa di s. Fran

cesco è vasta ed elevata come la prece

dente, la cui origine risale al |326, ma

ridotta nello stato chesi vededopo la me

tà del secolo XV, ed il convento de'fran-

cescani fu abitato da Pio II nell'estate

i46o. Vi restarono i minori conventuali

sino 8I1782, quando colla chiesa fu da

to a'domenicani gavotti, poi tornati in s.

Spirito. La confraternita di s. Bernardi

no contigua ah.°de' 3 claustri del con

vento, è ricca di pitture a fresco di ec

cellenti artisti sanesi, come il Sodoma, il

Beccatomi, il Vanni e il Pacchiarotto. La

chiesa de' religiosi servi di Maria fu ri

fabbricata del tutto daPeruzzi neh 528,

mettendo in opera le belle colonne di ci

pollino per sorreggere la navata di mez

zo. La bella chiesa di s. Agostino, già de

gli agostiniani, ha una magnifica clau

sura o convento, convertito nel 1 8 1 8 per

abitazione del collegio Tolomei, e rico

nosce il suo principio nel 1258, indi ri

dotta col claustro nello stato grandioso

posteriore in due epoche, la 1 ." nel 1 468,

la 2.' nel 1773 con disegno di Vanvitelli.

Nell'antico convento furono accolti ad o-

spizio Gregorio XII e Eugenio IV, nel

nuovo vi dimorò Pio VI nel 1799. La

chiesa di s. Spirito fu eretta nel 1 345, poi

abitata da'silvestrini, indi da'domenica-ni gavotti, che neh 468 poterono rifare

le mura, ed il magnifico Pandolfo Pelruc-

ci nel 1 5o4 vi fece innalzare a proprie

spese la cupola. Nel 1 782, quando i frati

gavoni furono traslati in s. Francesco, la

chiesa e convento di s. Spirito fu ceduta

all'accademia ecclesiastica, poi al parro

co della chiesa soppressa di s. Maurizio,

finchè neh 843 da s. Francesco vi ritor

narono i domenicani gavotti. Nel chiostro

vi è il pregiatissimo affresco esprimente

il Calvario, opera difr. Bartolomeo del-
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la Porto. La chiesa di s. Martino è una

delle più antiche di Siena dopo la catte-

drale,e diè il nome ad uno de'Teizi del

la città e delle Masse, e prima del secolo

XII era decorata del titolo e qualità di

chiesa cardinale, ossia cura parrocchiale

con battisterio, e neh i68 fu concessa ai

canonici di s. Frediano di Lucca, da'qua-

li nel i439 per breve d'Eugenio IV l'eb

bero i frati Leccetani di s. Salvatore, poi

soppressi nel i783. La già ricordata in

signe collegiata di s. Maria di Provenza-

no, la cui immagine è in gran venera

zione, fu eretta nel i 594 in forma di cro

ce greca, con capitolo e suo preposto.Tra

le confraternite, quella di s. Caterina da

Siena ha l'oratorio pregievole per le me

morie della santa, e per la copia e bel

lezza delle pitture che l'adornano: fu fab

bricata dal comune nel i 4^4, dov'era la

bottega di tintoria del padre di s. Cate

rina e la casa in cui ella nacque; il picco

lo claustro credesi del Peruzzi.

Se la Toscana richiama a se l'atten

zione degli stranieri per le numerose isti

tuzioni d'opere di beneficenza che la ren

dono superiore a molte oltre parti del

l'Europa civilizzata Siena ne conta tante

da meritare d'essere queste più conosciu

te, perchè danno saggio dello spirito re

ligioso e ci viltà de'suoi abitatori.Una del

le istituzioni di carità per le quali i sane-si furono sempre larghi, sia per anziani

tà, sia per lustro, contasi quella del ce

lebre ospedale di s. Maria della Seala, al

quale articolo parlai di sua congregazio

ne, a cui si affigliarono molti altri spedali

di Toscana e di altri stati limitrofi, co're-

ligiosi spedalieri, l'origine de'quali è con

trastata, alcuni attribuendola al b. No

vello e altri più comunemente al b. So-

rore, ma vi ripugna il Repetti, che rife

risce la più antica memoria rimontare al

i 088, quando l'ospedale di s. Moria era

padronato del capitolo della cattedrale,

che in origine cred'essere stato un ospi

zio di pellegrini, esteso più tardi alla cura

degl'infermi, a ricevere gli esposti, a di-
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stribuire le elemosine a'poveri, a fare al

tre opere di carità cristiana. Nel i466

l'oratorio fuampliato in chiesa, nel i 779

vi furono riuniti vari spedaletti sparsi pei-

la città : la fabbrica è veramente gran

diosa,con frontespizio incrostato di mar

mi bianchi e neri,e comodissimi sono gl'in

terni locali; l'annua sua rendita ammon

ta a lire i 88,206. L'ospedale di s. Nicolò

degli alienati è un'istituzione moderna,

eretto dall'antica confraternita de'disci-

plinanti, il cui locale già di monache nel

i 8 r 8 fu ridotto a custodia de'pazzi : esso

è capace per circa 60 dementi, mante

nuti mediante retribuzione mensile del

le comuni cui appartengono. Quasi con

temporaneo surse lo stabilimento di men

dicità, quando cioè i sanesi mossi dalla

situazione lagrimevole della plebe, affa

mata e oppressa dalla carestia e dal tifo,

si tassarono volontariamente per aprire

un asilo alla mendicità, ove ricevervi e

nutrirvi i questuanti della città, e acco

gliervi per pochi giorni i convalescenti

che uscivano dall'ospedaledella Scala.La

reclusione de'poveri si limita al giorno,

tornando al tramontar del sole alle loro

case. La suddetta compagnia de'discipli-

nanti o della Madonna sotto le Volte del

lo spedale già esisteva nel 1 29T, ed il suo

scopo fu sempre quello di rendere utili

a'suoi cittadini i soccorsi, de'quali è de

positaria per pie disposizioni de'benefat-

tori che cumularono in essa un ricco pa

trimonio: conferisce annualmente un nu

mero di doti,somministra alle partorien

ti un sussidio pel vitto ne' primi giorni

del puerperio, e distribuisce limosine a

domicilio a molte persone vergognose;

ma assai più rilevanti sono i sussidia che

la benemerita compagnia concede a quel

li che si dedicano a' buoni studi. Siena

tuttora fiorisce negli stabilimenti di pub

blica istruzione, e incominciando dalla

Sapienza o università di Siena, si vuole

incominciata prima del i 32 i a premura

del concittadinoGuglielmoTolomei pro

fessore io quella di Bologna, il quale con
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dnsse in patria la maggior parIe di quel

la scolaresca, nella circostanza d'esservi

stato condannato a morte uno degli sco

lari. Ma poco durò, sia perchè il comu

ne non attese la promessa di fare avere

dal Papa agli scolari i privilegi degli stu

di generali e conferir loro le lauree, sia

per non aver pagati i 60oo fiorini pei"

riscattare i libri lasciati dagli scolari in

pegno a Bologna, e per non a ver assegna

to a'professori l'annua paga di 3oo fio

rini, oltre il fornire per 16 mesi gratuita

abitazione agli scolari. Veramente fino

dalla i.' metà del secolo XIII esisteva in

Siena uno studio o liceo, ed una bolla di

Innocenzo IV deli 252 lo dimostra,chia-

mandolo università e accordando alcune

esenzioni. Lo studio di Siena sembra ria

pertosi certamente cogli onori e preroga

tive delle università nel i357, per con

cessione implorata dall'imperatore Carlo

IV, con tutte le cattedre, meno la teo

logia che secondo il Repetti fu accordata

da Gregorio XII nel i4o8 con 3 bolle de'7

maggio date in Lucca, al dire diRepetti

(Pecci ne riporta una In apostolicae Se-

dis, non riprodotta da'cotn pilatori delle

costituzioni teologiche dell'universitàri -

cenclo che nella Sapienza si conserva l'al

tra bolla, colla quale Gregorio XII con

cesse agli scolari sanesi i privilegi che go

devano quelli di Bologna e di Perugia,ol-

tre quella di Pio limoliiela conferma del

diploma imperiale per l'università, de

putando il Papa in cancelliere di essa il

\escovo Casini e successori. Inoltre Gre

gorio XII incorporò allo studio di Siena

l'ospedale dis. Maria della Misericordia,

che per scarsezza d'entrate non poteva e-

scrutare l'ospitalità, e convertì il suo lo

cale a uso d'abitazione e convitto per 3o

scolari dello studio generale, a condizio

ne che si chiamasse Casa della Sapien

za, concedendo 5 anni d' indulgenza a

quelli che gli avessero lasciati beni. Col

diploma di Carlo IV ebbe pure origine

il celebre collegio de' dottori della città

diSiena, ed a questo ed all'università Pio

SIElI nel 1 4 -,{) colla bolla Quoniam per li-

terarum studia, confermò i privilegi con

cessi, dichiarando che tutti gli assunti ai

gradi accademici nello studio e collegio

sanese godessero tutte le prerogati ve,i m -

munità, esenzioni e favori che si hanno

da quelli che nella curia romana e nello

studio dell'alma città di Roma sono ele

vati e promossi a'gradi accademici. Il col

legio de'teologi di Siena assunse per pa

trono il massimo dottore s.Girolamo, la

cui effigie è impressa nel sigillo della facol

tà teologica dell'università, oltre quella

del ss. Crocefisso,coU'epigrafe ingiro: U-

niversitatisSenarum Tlieologicae FacnI-

tatis. L'arcivescovo pro tempore di Sie

na, non solo è gran cancelliere dell'uni

versità, ma anche del collegio de'teologi.

CarloIVoltre aver concesso al vescovo/jro

teiìiporeìa facoltà di creare dottori in ogni

facoltà, eziandio in mancanza di esso l'e

stese al capitolo de'cauonici:il diploma im

periale si legge in Pecci. Dopo tali inco

raggiamenti l'università si rese una delle

piùfamigerated'ltalià,eper la grande af

fluenza degli scolari il cardinal Piccolo-

mini poi Pio III ebbe in mira d'ingran

dire il fabbricato, ed ove avea studiato lo

zio Pio II, e il suo apologista Agliotti che

dice a suo tempo contarsi 6oo scolari ,con

molti giureconsulti e medici insigni d'I

talia che lo erano stati. L'ingrandimento

non si effettuò, e le succedute guerre ro

vinarono l'università. Sebbene il gran

duca Francesco I accrescesse il numero e

stipendi de'professori; ad onta che Ferdi

nando I ncli58o estendesse sino a 35 le

cattedre, e concedesse all'università tan

ti privilegi da poter quasi gareggiare col

le più famose d'Italia ; comechè Ferdi

nando Il nel 1 655 prescrivesse un nuovo

regolamento affinchè gli scolari si aumen

tassero, e lo zelo e impegno de'professori

nell'istruirlisi facesse maggiore;flnalmen-

te e benchè Cosimo III nel 1672 ordi

nasse nuovi provvedimenti con accresce

re gli stipendi a' professori, contuttociò

l'università di Siena non potè giungere
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al confronto di quella Pisa. Leopoldo I

nel 1784 nel rimontare lo siudio, ordinò

un orto botanico. Nel 18 16 l'università

fu traslocata nel monasterodi s. Vigilio,

già residenza del presidente del diparti-

mento dell'Ombrone, d'ordine del gran

duca Ferdinando III, il quale nel 1817

approvò i diritti de'collegi de'dottori, nel

le facoltà teologica, legale e medico fisi

ca, e permise che vi fossero ammessi per

acclamazione i personaggi costituiti in di

gnità ecclesiastiche e secolari, ancorchè

non avessero ricevuto la laurea dottora

le nell'università di Siena. Inoltre Ferdi

nando III accordò a'componenti il colle

gio teologico il privilegio di usare pub

blicamente nel cappello Violacea vitta

cum lemnisco ornati. Pio VII die il suo

nome al collegio teologico, e gli conferì

grazie e indulgenze. Gregorio XVI per

mise che del suo nome ne fosse insignito

il catalogo, e col breve Cumnobis nihil

potius, accrebbe il lustro del collegio dei

teologi nel 1 845, non solo compiacendosi

che il cardinal Lambruschini suo segre

tario di stato e de' brevi ne fosse protet

tore, ma ancora per avere dichiarato gli

arcivescovi diSiena delegatiapostolici nel

concedere la facoltà di leggere e ritene

re i libri proibiti a chiunque del collegio

teologico sanese pubblicamente difenda

la dottrina della chiesa cattolica. Il per

chè i dottori collegiali con zelo a si no

bile scopo più volte all'anno in adunanza

solenne leggono le loro dissertazioni apo

logetiche delle cattoliche verità, con che

vieppiù si rendono benemeriti dellaChie-

sa e della società. Essendo il coltegio sot

to il patrocinio di s. Girolamo, il depu

tato in Roma per gli affari di detto col

legio e suo membro monsignor Miche

langelo Luciani , nel medesimo ne pro

nunziò l'elogio con Orazione stampata in

Roma nel 1 833. Nel 1 845 co' tipi sanesi

del tipografo dell'università fu pubblica

to l'opuscolo: Sancuonet Senensis Theo-

logorimi Collegii A. D. 1845. Patrum

jussu denuo reformatae annuente atque

SIE i5approbante III.° atque Rm.° D. Josepho

Mancinio Senaruni archiep. adpont.So-

lium assist. Apostolica et Caesarea au-

ctoritate Senen. Siudiorum Università-

tis necnon praedicti collegii magno can

cellario. In esso si legge uno splendido

albo de'personaggi componenti il colle

gio, cioè dell'encomiato Papa, di 2 1 car

dinali, e di un gran numero di vescovi,

di prelati e di altri primari ecclesiastici.

Negli Annali delle scienze religiose, a."

serie, si riferirono le adunanze tenutedal

collegio teologico ed i temi in esse trat

tati ne' pronunziati ragionamenti; e che

il regnante Pio IX nel 1846 si degnò per

mettere che il suo nome fosse iscritto nel

ruolo del collegio medesimo,il quale gode

vantarsi d'essere in ogni tempo stato o-

norato della suprema protezione detom

mi Pontefici. Notai a Pisa che il regnan

te Leopoldo II neh 85 1 unì in una sola

generale e completa università le due u-

ni versità di Pisa e di Siena, a quest'ul

tima riservando le due facoltà di teolo

gia e giurisprudenza, le altre attribuen

dole a quella di Pisa. L'imperiale e re

gio collegio Tolomei, sebbene fosse fon

dato pe'nobili alunni dal sanese CelsoTo-

lomei con testamento del 1628, destinan-

doa tate scopo scudi 5o,ooo,pure Repet

ti dubita che tale istituzione abbia ori

gine da 1oo nobili cavalieri sanesi nel

principio di quel secolo, ed i cui alunni

con nome accademico esercitavansi nel

la cavallerizza e nelle scienze, a vendo per

capo Ferdinando I, al quale per ingegno

di Scipione Bargngli fu dato l'emblema

del re dell'Alpi col motto: Majestate tan

tum. Il nobile collegio Tolomei Riaper

to a'25 novembre 1676 sotto la direzio

ne de'gesuiti, nel casamento contiguo al

palazzo (il quale è maestosamente con

dotto in pietre quadre ed è il più super

bo de'privati edifizi) e piazza Tolomei,

quindi fu preso in affitto nel 1783 il pa

lazzo Papeschi de' Piccolomini, dove si

trasferirono gli alunni e vi restarono si

no al 1820, epoca della loro traslazione
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nel gi?i convento di s. Agostino. Nel 1774

furono chiamati alla direzione del colle

gio gli scolopi e tuttora vi sono, occupan

dosi ancora dell'educazione intellettuale

e morale de'ngbili convittori, il numero

tle'quali però oggidì resta inferiore a quel

lo di 5o limitato per la loro accettazio

ne. I giovani sono istruiti nelle arti ca

valleresche, nella letteratura, nelle lin

gue latina, greca- italiana, francese, in

glese, tedesca; nelle scienze morali, nelle

fisiche e matematiche. Da ultimo vi fu in

trodotta la scuola botanico-agraria, e un

giardino di semplici per l'istruzione dei

giovani signori. Presiede ad esso una de-

putazione economica composta del prov

veditore della camera comunitativa del

compartimento di Siena, del gonfalonie

re della città e di altro nobile sanese. Il

reale istituto toscano de'sordo muli può

dirsi quasi un miracolo della provviden

za pel suo incremento, dopo il suo cornin-

ciamento nel 1828: pe' maschi dirigono

l'istruzione gli scolopi, per le femmine le

suore della carità. Ne fu fondatore il di

rettore p. Tommaso Pendola dellescuole

pie. Le scuole primarie di letteratura la

tina, italiana e scienze morali sono aper

te nell'Opera del duomo, nel seminario

arcivescovile di s. Giorgio, nella collegia

ta di Provenzano, e nel convento de' do

menicani in s. Spirito. I conservatorii di

femmine 'sono 3: 1 .°l'imperiale regio Ri-

tiro'del Refugio istituito nel i 5o,8 per no

bili fanciulle; 2.° quello di s. M.a Madda

lena delle Montalve; 3.° di s. Girolamo

detto dell'Abbandonate. Vi sono pure le

scuole normali istituite nel 1783 per le

fanciulle. I- monasteri in Siena ne'secoli

trascorsi erano talmente numerosi e po

polati, che per moderarne l'eccedenza vi

fu bisogno d'un breve pontificio. Pio II

con bolla del i463 inibì di fabbricarne

di nuovi nella città e sobborghi, perchè

ve n'erano più di quello che fosse conve

niente, autorizzando il vescovo a soppri

mere quelli che avesse credu to,ri unendoli

ad altri proporzionatamente. Nel 17^8
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scrive il Pecci che si contavano ! t mona

steri econventi di regolari, e g altri nelle

vicinanze della città: que'delle religiose

erano 20 compreso il suburbano de' ss.

Abbondio e Abbondanzio superstite de

gli altri suburbani; \ erano i conservato

rii per vergini nobili e di onorata condi

zione. Sebbene l'introduzione degli ebrei

con ghetto sia antica, la sinagoga inco

minciò nel 1 788, ed i maschi hanno scuo

la. Siena non manca di cassa di rispar

mio,di sala per gli asili infantili, nè di scuo

la d'insegnamento reciproco. Nel 1816

Ferdinando MI nel locale della Sapien

za istituì l'i. r. istituto delle belle arti, ed

ivi fu riunita una quantità di pitture ,

molte delle quali appartenenti a chiese e

con venti soppressi, dove fu trovato quan

to i pittori sanesi fecero di meglio. Sono

quelle pitture disposte pe.r ordine d'età,

eia pinacoteca pubblica sanese dà meglio

a conoscere quanto fosse giusta la senten

za dell'ab. Lanzi allorchè, sia per l'ele

zione de'colori, sia per l'aria rallegrante

e gaia de' volti, caratterizzò la pittorica

sanese: lieta scuolafra lieto popolo. Di

ce Repetti, che se quivi fosse riunita la

famigerata tavola esistente in s. Domeni

co, e la miniatura fatta sul mss. del 1 2 1 3

esistente nella pubblica libreria, intitola -to: Ordo Offìciorum Senensis Ecclesiae,

la detta raccolta di pitture per anzianità

d'autori sarebbe la 1 .adi tuttaltalia. A con

servazione poi de'monnmen ti dell'arte in

Siena.sia pittorica, sia statuaria, sia archi

tettonica, il granduca che regna nel 1 829

istituì una deputazione perchè vegli alla

conservazione e alle nuove costruzioni.

ScriveTiraboschi,che dopo Firenze non

vi ebbe città della Toscana, chein nume

ro e in fama di letterarie adunanze si po

tesse paragonare a Siena. La più antica

di tutte è quella de' Rozzi, cui successe

l'accademia degl'I n troilati, lai.a nata nel

principio del secolo XV, la 2."circa a5

anni dopo. L' accademia de' Fisiocritici

appartiene alla fine del secolo XVII; più

giovane delle altre è la Tegea, che fu a-
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perta dopo la metà del secolo XVIII dal

più grande economista de'suoi tempi l'ar

cidiacono Saliistio Bandini patrizio sane-

se. Vi fu l'accademia poetica di dame sa-

nesr nata e protetta dopo la metà del se

colo XVII dalla granduchessa Vittoria

dellaRovere dopo rimasta vedova diFer-

dinandbil,lecomponenti della quale ten

nero le loro adunanze pubbliche assai fre

quentate, finchè visse la principessa pro-

tettrice,dopola cui morte si spensela poe

tica società. L'accademia de'Rozzi fu sop

pressa da Cosimo I, avendo ragione di te

mere che quelle assemblee fossero dan

nose alla pubblica tranquillità per la fer

videzza de'sanesi assai pronti ad accen

dersi. Alla sventura de'Rozzi fu soggetta

l'accademia degl'Intronati, ma tanto l'u-

nache l'altra rivisseroalprincipiodelse-colo XVII sotto Ferdinando I. Frattan

to l'accademia degl'Intronati non poten

do più risorgere all'antico splendore, nel

1654 si associò all'accademia de' Filo-

mati, nata clandestinamente nel 1 586, e

questa fuse il suo nome nell'altra degl'In

tronati, alla quale nel 1647 ^u accorda

to il teatro aperto nel palazzo pubblico,

dove i soci recitarono una loro produzio

ne comica. In tal guisa le due accademie

unite continuarono sino al 1674 in una

sala annessa alla Sapienza , sala che in

questo secolo fu aggiunta alla pubblica bi

blioteca ivicontigua. La congrega de'Roz

zi sebbene innalzasse nel suo locale un gra

zioso teatro per le rappresentanze scrit

te da'suoi colleghi, questi nel 1 8 1 6 lo ri

dussero a teatro d'istrioni e di cantanti,

abusivamente chiamati virtuosi. L'unica

fra le antiche accademie che conservi in

Siena il titolo corrispondente allo scopo

èquella de'Fisiocritici,eretta nel 169 mei

locale della Sapienza, trasferita nel 181 5

nel soppresso monastero di s. Mustiola, il

cui locale nel 1828 fu ridotto e arricchi

to d'oggetti di storia naturale per cura

del prof. Giuseppe Lodoli, che procurò

rendere la fabbrica confacente alle adu

nanze accademiche, ad un museo di sto-
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te patria, e vi si trovano riunite molte

preziose raccolte fatte nel territorio sane-

se. Oltre la scientifica collezione de'pub-

blicati Atti dell'accademia de' Fisiocriti-

ci, onde si resero celebri nella repubbli

ca letteraria, furono promessi due premi

per chi risponderà meglio a due quesiti

d'argomento industriale e agrario per u-

tilità del paese; indi venne aggiunta al

l'accademia una sezione per la scienza a-

graria. L'accademia Tegea sebbene col

suo nome si tentasse abbracciar cielo e

terra, pure i modesti accademici si appli

carono con zelo a promuovere la tecnolo

gia patria, fondando nel 1 842 due catte

dre di chimica e di meccanica applicata,

assegnando medaglie a coloro che meglio

ne profittassero, e due premi a chi eoa

soddisfazione risolverebbe qualche que

sito di pubblica economia. L'origine del

la biblioteca pubblica si deve alla gene

rosità del suddetto celebre arcidiacono

Bandinmeli 758, in seguito notabilmen

te accresciuta di preziosi mss. eruditi sa-

nesi, oltre i molti libri a stampa e tnss.

de' conventi soppressi. Circa a' pubblici

archivi, reputò il dotto Repetti che do

po Firenze non vi sia città inToscana tan

to doviziosa d'archivi pubblici e di anti

che pergamene quantoSiena,oltre le mol

te case nobili che posseggono numerose

membrane e preziosi mss. Il Monte dei

Paschi fu fondato nel 1624 per frenare

le usure eccessive che riuscivano a dan

no dell'industria territoriale e delle qua

si spente manifatture del paese. Più an

tico è il MontcPio istituito nel 147 i,quan

do imprestava moneta coll'usura del 2 e

mezzo peri oo: fu chiuso e poi riaperto

nel 1 569 nel fabbricato della dogana pres

so il Monte de'Paschi che sussidia il i.°

qualora gl'imprestiti eccedono il suo ca

pitale.La banca sanese fu aperta nel 1 842,

ed ha tolta la difficoltà alle persone in

dustriali di trovare denaro pronto e per

poco tempo a discreto frutto, laonde le

sue operazioni ravvivarono l'industria

2
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manifatturiera, commerciale e agraria

non solo della città, ma di tutto l'antico

duo stato. Tra le industrie principali del

la città primeggiano i tessuti di seta, di

lino e di cotone, i coppelli di feltro, ed in

singolar modo gl'intagli in legno. Altro

tradirò è quello delle granaglie, del mar

mo Broccatello di Siena, della carta, del

cuoio, de'pani pepati, ec. I sanesi ii sono

sempre distinti nella vivacità dello spiri

to, e nel loro carattere franco e allegro;

nemici della simulazione, per spirito e per

educazione hanno pronto nella lingua, e

lo dimostrano nel volto, ciò che sentono

nel cuore, carattere che grandemente o-

nora i sanesi. In Siena al pari di Firen

ze e di Pistoia si parla con dolcezza e con

grazia il più elegante dialetto della lin

gua italiana. Comunemente si lodano so-

prattoni i sanesi per parlare con tutte le

dolcezze d'una delicata pronunzia, e coi

soavi vezzi dell'arte il più elegante e più

purgato dialetto di nostra bella lingua,

che in bocca loro suona armoniosa. I sa

nesi sono pure industriosi e attivi ne'la-

vori d'agricoltura, ma hanno la disgra

zia d'avere un territorio <pianto abbon

dante di miniere, di cave di marmi e di

acque termali, altrettanto poco t'i uttìte-ro a motivo delle crete, toltone il piano

di Arbia, ch'è di terra buona e fertile. Il

carattere de'sanesi nonè molto superio

re a quello delle donne, le quali oltre il

pregio dell'avvenenza e della leggiadria,

sono al pari degli uomini piene di viva-

citàedi brio, dedite alla fatica, industrio

se e di molta perspicacia d'ingegno; tra

le loro attrattive, si distinguono per buo

na grazia, per civiltà di tratto, non sen

za essere troppo curiose: anche le donne

campestri sono belle, ed hanno maniere

gentili, che destano ammirazione e con

fusione a quegl'italiani, il cui dialetto è

pronunziato imperfettamente.

E innato ne'sanesi un ingegno fervido,

svegliato e di gran fuoco, per cui eccellen

ti pittori e poeti uscirono tra loro; talchè

niun pittore prima de' sanesi lasciò ine-

SIE

moria di se, e niuno dopo Tasso (la iu:

te ne impeiri l'effettuazione) e Petra::

meritò fra i poeti esteio porauei la conr.

d'allorocheotteim,MilCrtWi^>ir/og/ioif

il sanese cav. Perfetti (di cui anche i-.

voi. XVI l,p. i 7 5). Non basterebbe aa .bro, se dovessi ricordare tutti gl'ulna'

sanesi che fiorirono in santità di vi ta, nele dignità ecclesiastiche, per valorose e

prese nelle armi, per le arti, per le ioc

ze e altro; laonde ricorderò i più riuon:.

ti, oltre quelli che vado rammentando:

questoarticolo.De santi e beati sanesi oVla città e stato, e di quelli che meritai

no venerazione per santità eli vita , i

Diario sancseie ne legge un copiosiss,r

catalogo, fregiati Hnclie di dignità, e n.

fissimi regolari e monache, di quasi tu1'J

gli ordini religiosi, per cui solo qui ripe

teròl'eloquentes. Caterina da Sienaà

menicana, ». Bernardino da Siena fui

cescano, sebbene nato a Massa Mani.ma; e fra i beati il b. /Ambrogio Sana

doni domenicano, il b. Bernardo Toh

mei fondatore degli Olivetani, ed il b.C

vanni Colombini fondatore de' Gesuai

Stefano e Giacomo agostiniani di Leccrt

furono istitutori della congregazione d,

canonici regolari del ss. Salvatore det

Scopettini, di cui parlai nel voi. VII, |

268. Fnronosommi Pontefici s. Giovaini Iodi Populonia, Bonifacio Plseco1

do il Gigli, s. Gregorio /'//che altri icono di Soana, e altri romano, Alessaidro ///che Soana pretende suo, Pio I

Pio III, Alessandro VU. Figlio d'ui

sanese fu Giulio III. Oriundi di Siena

reputano Sisto IV, Giulio II, Clemeu

VilI, Paolo V, Urbano Vili. Si co

siderasaneseanche Marcello lIdi Mo

te Pulciauo. I Papi Eugenio IV, Pac

II, Innocenzo l'IlI, Paolo IIle Gi

gorio Xlf derivarono da famiglie aggigate alla nobiltà di Siena. Avendo prceduto nel la compil azione delle biograi

de'Pupi principalmente col Novaes, tato erudito de'fasti sanesi, in esse si poni

vedere le notizie de'Papi ricordati e le I



SIE

ro contrastate patrie. Granile è pure il no

vero de'cardinalisanesi, ed ecco quelli che

potei registrare per tali, per quanto dis

si alle loro biografie (avendone scritto pu

re pe' cardinali vescovi e arcivescovi di

Siena), senza ripetere quelli che furono

elevati alpontificato, equelli che nacque

ro altrove sebbene di famiglie sanesi.Vo-

lunuio Bandiutili, Benedetto diacono car

dinale di s.Leone IV, Alessandro Bichi,

Antonio Bichi, Carlo Bichi, Vincenzo Bi-chi, Pier M." Borghese, Flavio Chigi, Si

gismondo Chigi, Francesco Cennini, An-

tonio Casini, Raniero Delci,Sci pione Del-

ci, Uberto Delci, Francesco Delci, Giro

lamo Ghinucci, Fabio Mignanelli, Gui

do Moricotti, Giacopo Filippo Nini, Ro

lando Paparonì, b. Giacomo Pasquali,

Riccardo Petroni, Alfonso Petrucci, Raf

faele Petrucci, Giovanni Piccolomini, Ce

lio Piccolomini, Enea Silvio Piccolomini

Rustichini, Pier M.a Pieri, Flaminio Ta- -

ja, Manfredo Tentonaria, Viviano To

masi, Bernardino de becchi, Antonfeli-

ce Zondadari, e altro AntonfeliceZot-

dadari. GregorioXVI nel 1834creò car

dinale poi fece vicario di Roma l'odier

no Costantino Patrizi romano, ma nato

in Siena, dalla quale deriva la sua nobi

le famiglia; e nel1844cre0 cardinale il

pur vivente Giacomo Piccolomini, pro

tettore della confraternita della ss. Tri

nità in Siena. Grandissimo sarebbe il nu

mero de'vescovi, e innumerabile quello

di altri pretati; riporterò soltanto que'di

santa vita insigniti della dignità episco

pale. Salimbene Salimbeni i.° patriarca

d'Antiochia, dopo tolta a' saraceni, Da

vide Patrizi vescovo di Soana, fr. Biagio

vescovo carmelitano, ed i beati Cristofo-

roTolomei vescovo di Sebaste, NicolòFor-

tiguerra vescovo d' Aleria domenicano,

Autonio Bettini vescovo di Foligno ge-

suato. Quanto al numero degli artefici,

Siena rispetto alla sua popolazione n'eb

be molti quandocontò molti cittadini, sce

mato però il numero di questi, diminui

rono ancora i cultori delle belle arti, fin

si li .9chè sotto il governo Mediceo ogni trac

cia di scuola le venne meno. Sono della

i." epoca oltre la miniatura del 12 i3 e

la pittura del 1220 già rammentate, i mu

saici di fr. Mino da Torrita di cui è quel-

lodell'absideLateranense,i dipinti di mae

stro Duccio di Boninsegna, di Simone di

Martino o di Simone Memmi. Si distin

sero fra quelli della 2.a epoca il Raggi de

nominato Sodoma, il Beccafumi, il Pac

chiarotto, Baldassare Peruzzi architetto,

altro essendo Francesco di Giorgio. La3.a

epoca comincierebbe col Riccio o Barto

lomeo Neroniecol Salimbeni, seguitereb

be col Casolani e col cav. Francesco Van

ni, cui si deve il ritrovato di dipingere in

marmi, lasciando ne'figli i seguaci della

4-'1 epoca e della scuola nella quale figu

rò il cav.GiuseppeNasini allievo esso pure

del Vanni. Tra gli scienziati fu illustre li

turgicoAgosti noPa trizi .Piccolomini,Am

brogio Catarino arcivescovo di Conza fu

celebre teologo, Sisto da Siena ebreo con

vertito e poi domenicano pubblicò la Bib'

bia colla critica de'libri dell'anticoTesta-

mento,Folcacchieri fu unode'primi poeti

italiani. Fra i sommi canonisti fiorirono

Mariano Sozzini oSocinoil vecchio, ma

gnificamente lodato da Pio li, Bartolo

meo di Mariano Sozzini o Socino che tra

i professori di diritto civile non fu infe

riore ad alcuno del secolo XV, nel qual

tempo fra gli altri si distinse il sanese giu

reconsulto Bulgarino. Citerò fra i sommi

naturalisti e dottori, Mattioli, Biringucci,

Badassari, l'ab. Soldani, Giulio Mancini,.

GiuseppeLodoli, benchè ad alcuno di es

si non fosse stata loro culla Siena, maso

lo patria d'affezione. Rispetto a'più gran

di scrittori di cosepatrie vanno rimarca

ti Orlando Malavolti, Giugurta Tomasi,

Celso Cittadini, Uberto Benvoglienti,Gio.

Antonio Pecci, Ettore Romagnoli. Ruti-

lio Brandi istituì le monache Filippine

(A7.) di Roma, ed ivi eresse la chiesa di

s. Filippo, del sodalizio delle Cinque Pia

ghe, che descrissi a tale articolo, ma nel

18 53 fu tutta restaurata ed abbellita
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Lelio Socino eresiarca e fondatore del

la setta degli And- Trinitari o Sociniani

(V.), nella quale si distinse il nipote Fau

sto Socino. Non debbo tacere, che la vez

zosissima Rossellana sanese, fatta schia

va da' turchi, il potente imperatore Se-

lmi II la esaltòasua sposa favorita: nel

Dizionario storico delle vite ditutti i mo

narchi ottomani, lungamente si tratta di

questa celebre e avvenente sultana sane

se. 1 più antichi santi patroni della città

sono i ss. Ansano, Crescenzio, Vittore e

Savino, a'quali furonoaggiunti s. Bernar

dino e s. Caterina. La repubblica di Sie

na usava un sigillo rappresentante la B.

Vergine col s. Bambino in braccio, e al

l'intorno il verso : Salvet Virgo Senam,

(inam signatamenam,come si badai Ben-

voglienti nelle Annotazioni alla Cronaca

di Siena, nel t.i5 Rer. Italie- di Mura

tori. Questi crede che qualche parola di

più esiga il verso , come Quam Jesus o

pure Natus: nel sigillo con diverse mone

te sanesiriprodottodalGigli.dopOiSwKWn

leggo Veterem. In esso la B. Vergine tie

ne colla destra un fiore, e calpesta un dra

go; lateralmente al suo trono sono due an

geli genuflessie sorreggenti candelliericon

candeleaccese.Ne'piùantichisigilli di Sie

na si vedeva il prospetto d'un castello o

d'una città conquesto verso intorno: Vos

veteris Senae signum noscatis amenae.

Muratori nella Dissert. 27." tratta delle

monete antiche di Siena, e del privilegio

e eius di battere moneta concesso alla re

pubblica neli 186 dall'imperatore Enri

co V I. Ma che prima ancora di quel tem

po godessero isanesi tale prerogativa, ap

parisce da un istrumento del 1 180 dato

alla luce dallo stesso Muratori, in cui Cri

stiano arcivescovo di Magonza legato im

periale per l'Italia, in nome di Federico I

promette al popolo che gli avrebbe con

fermato il gius della moneta. Le monete

vedute da Muratori sono 8, ed hanno : la

1 .' un S in mezzo e nel contorno Sena

SIEVetus, e nel rovescio la Croce colle lette

re Alfa Ei CIO cioè Omegaj la 2 " poco

differenzia dalla precedentejla 3.'nel mez

zo S, e intorno Civitas P'irgo Sénaf^etus,

nel rovescio laCroce conAlpha et O, Prin-

cipium et Finis, ed in altre invece di Ci

vitas Virgo,s\ legge Civiia* Virginia, co

me volevano appunto dire i sanesi, e co

me è nella 4-"; le altre non hanno par

ticolarità rimarchevoli; I'8.' ha la mede

sima iscrizione, e nel rovescio uno scudo

coll' arme di alcuno, e di sopra un G. II

sigillo del popolo è un leone rampante ,

prima essendolo camminante. In Roma i

sanesi hanno chiesa nazionale sotto l'in vo

cazione di s. Caterina di Siena in via Giu

lia nel rione Regola, con arciconfraterni-

ta, trattandone con ispeciali particolarità

riguardanti pure la storia patria Camiilo

Fanucci sanese, celebre per avere peli ."

nel 1602 pubblicato un trattato sulle O-

pere pie di Roma, cioè a p. 344, cap- 1 3:

Della confraternita di s. Caterina della

nazione senese. Naria che nel 1 5 1 9 sotto

Leone X e a'4 luglio la nazione istituì in

Roma il sodalizio con l'invocazione della

s. concittadina benemerita della s. Sede,

il cui corpo riposa nella Chiesa dis. Ma

ria sopra Minerva (P.) e la testa in Sie

na nella chiesa de' domenicani e porta

tavi ancor vivente la madre. La confra-

temita fu in prima fondata nella chiesa

parrocchiale di s. Nicolò (di cui ne' voi

XXIV, p. 277 e 278, LXIII, p. i r4)

detta già degl'Impiccati ed in Furcis ,

perchè ivi si suffragavano e seppelliva

no i condannati a tale estremo supplì,zio, poi chiamata degl'Incoronati, quale

giuspadronato della nobile famiglia ro

mana omonima, presso la via Giulia e si-tuata presso il Tevere. I conflati avendo

riunito molte limosine, acquistarono un

bel sito nella stessa via Giulia verso Pon

te Sisto, e nell'anno 1 526 vi edificarono

una chiesetta con oratorio e altre stanze

per abitazione de'sacerdoti cappellani. La

fornirono di utensili sagri e di tutto l'oc-

correute. Fra le pie opere prescritte aila
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confraternita, vi fu la visita a 'confrati in

fermi curati dal medico dalla medesima

stipendiato, benefizio esteso a tutti i po

veri sanesi dimoranti in Roma con limo-

sine settimanali, ed a quelli che non era

no bisognosi fu stabilito dare un panetto

di zuccaro. Aiuta vanoa far liberare i car

cerati, nelle feste incominciarono a reci

tare l'uffiziodell'immacolataVergine, ac

compagnavano i morti alla sepoltura, e se

privi di mezzi vi suppliva il sodalizio, al

quale effetto fecero una bara che riuscì la

, più bella di Roma, comechè dipinta da

BaldassaredaSiena eccellente pittore, per

cui fu poi disfatta e delle testiere si for

marono 4 quadri meravigliosi. Spesso i

confrati si esercitavano in orazione conti

nua al ss. Sagramento nelle Quarant'ore

(/^.), anche con dispendio nell'esposizio

ne che facevano decorosa nella detta chie

sa, poichè afferma Fanucci che prima che

l' introducessero i sanesi non esisteva in

Roma tale divozione; ma questa gloria

viene contesa da altri sodalizi come ri

marcai al citato articolo. Il Fanucci ripor

ta il modo come in principio si eseguiva

la di vota pratica nell'oratorio, ove un so

lo lume nascosto scopriva un ss. Croce-

fisso, ma siccome non vi si ammettevano

donne, fu poi trasferita in chiesa e pub

blicamente eseguita col vespero solenne,

sermone e con processione preceduta dal

ss. Crocefisso e seguita dal ss. Sagramen

to, col quale poi si dava la benedizione,

esortandosi i confrati e il popolo alla di

vozione verso il ss. Corpo di Cristo. In se

guito tali funzioni si fecero la domenica

mattina con messa cantata, e il ss. Sagra

mento restava esposto anche la notte; ma

le donne vi restavanoa pregare sino all'A

ve Maria. L'esposizione si protraeva sino

all'ora di nona del martedì, sempre con

tenda tirata attraverso della chiesa, fa

cendo per turno le ore di continua ora

zione i confrati, il che si regolava coll'o-

rologio a polvere e col tripice suono del

campanello, restando in libertà di rima

nere a fare altre ore chi lo bramava; ter-

SIE aiminandosi la funzione colla benedizione

del ss. Sagramento, e messa nella quale

il sacerdote consumava l'Ostia sagra ch'e

ra stata esposta. Ho voluto compendiare

il narrato da Fanucci, perchè si conosca

come ebbe principio la solenne e perpe

tua orazione delle Quarant'orem Roma,

che se altre chiese ne disputano il prima

to, certamente questa non dev' essere se

conda. La confraternita, sebbene povera,

nondimeno negli anni santii5,j5 e i 600

accolse tutte le compagnie che da Siena

si recarono in Roma per I' acquisto del

giubileo, il che praticò ancora ne'succes-

sivi: andò loro incontro processionalmen-

te fuori delle porte diRoma, le albergò di

tutto punto e supplì a tutte le spese ne

cessarie, accompagnandole con altra pro

cessione nella partenza. Solendo tali con

fraternite sanesi lasciarea quella di Roma

ciascuna il suo stendardo, molti essa ne

venne a possedere e più dell'altre, tran

ne quella della ss. Trinità de'pellegrini.

Le compagnie erano composte ciascuna

di 60, 70 e i00 uomini, e si fermarono in

Roma circa e non meno di 6 giorni, laon

de grandi furono le spese incontrate per

ospitarle con letti e altro. Per la chiusu

ra delle porte sante, una volta si trova

rono insieme 4 compagnie che in com

plesso superarono 4oo individui, oltre i

quali furono alloggiati e governati nel de

corso degli anni santi moltissimi sanesi

poveri d'ambo i sessi. Per la sua antica

divozione al ss. Sagramento, nel giovedì

santola confraternita recavasi in proces

sione a venerarlo chiuso nel sepolcro nel

la cappella Paolina del Vaticano.Nel gior

no della festa di s. Caterina, che traspor

tano alla 2.a domenica di maggio, cele

brandola con solennità, portano in pro

cessione il suo dito, nel quale Gesù Cristo

le pose l'anello nello sposarla, al dire di

Fanucci; ma avendo voluto vedere tale

reliquia , invece ho trovato che consiste

in un pezzo di costa della santa e di par

te del suo cilizio. In tal giorno liberava

no dal carcere uu condannato alla pena
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capitale, e dalle mani del cardinal pro

iettore facevano distribuir le doti alle zi

telle, lasciate nel 1 57 1 dalla pia generosi

tà di Ettore Quercia sanese, come si leg

ge nella chiesa di s. Maria sopra Minerva

con epitaffio riprodotto da Fanucci, ed e-

1 etto dall'erede arciconfraternita della ss.

Annunziata colla descrizione di sue dispo

sizioni : ma ad essa avendo mossa lite il

sodaliziodis.Caterina.ottenne perse l'e

redità del concittadiuo.GregorioX incon

cesse al sodalizio indulgenze e privilegi,

vestendo sacchi bianchi con cordone ne

ro, e l'effigie di s. Caterina da un lato del

petto. A'a luglio i5g4 essendosi in Siena

rinvenuta nel sito detto Provenzano, già

abitato da meretrici,la statua dellaB.Ver

gine che subito fece molti prodigi, il so

dalizio nel settembre 1 5a5 si recò a vene

rarla in Siena, con processione composta

di più che cento conflati e molte conso

relle. Fanucci pubblicò la descrizione del

viaggio e del suo solenne ingresso in Sie

na. Il medesimo, ed il Piazza neW'Euse-

vologio romano, trat. 8, cap. 6 : Dis. Ca

terina di Siena de senesi a strada Giu

lia, descrivono le altre opere di cristiana

divozione in cui si esercita la confrater

nita. Dipoi fu elevata al grado d'arcicon-

fraternita, e siccome avea trascurato di

valersi dell'annuo privilegio di liberare

un condannato a morte, concesso da A-

lessandro VII,come riferisce Venuti, Ra

ma moderna, p. 55o, Clemente XIII lo

rinnovò col breve Exponi nobis, de' 18

maggio 1761 ,Bull. Rom. contX. 2,p. 1 20,

dichiarando inoltrechel'abilitava in man

canza di reo dannato all'ultimo supplizio,

di poter liberare un delinqueute condan

nato in galera sia in perpetuo, sia a tem

po determinato. Notai a Confraterni

te, che tali concessioni furono poi a tut

te soppresse. Riferisce Fanucci, che nella

sotenne processione del Corpus Domini

che fa il Papa in Roma, la nazione sane-

se gode il i.° luogo dopo i romani, in por

tare le aste del baldacchino; con qualche

differenza registrai il privilegio concesso

SIEneh 458 da Pio II ai deputati deila na

zione sauese.in luogo de'quali supplisco

no i confrati in abitodi città o talare (cioè

ilaici vestiti di nerocon collareeferraiuo-

lone di seta, gli ecclesiastici sottana e fer-

raiuolone neri), ne'vol.IV, p. 58, IX, p.

58. La chiesa di s. Caterina di Siena in

in Roma fu riedificata e ornata di stuc

chi e dorature nel 1 760 con architettura

di Paolo Posi sanese di gran talento, se

polto nella medesima con monumento e

busto marmoreo nella 1 ."cappella a sini

stra, erettogli nel 1 778 da Giuseppe Pa

lazzi suo scolare ed erede. Prima di que

sto restauro si vedeva nell'altare maggio-re il quadro della Risurrezione,opera bel

lissima di GirolamoGenga, e neppure più

esistono i dipinti a fresco sulle pareti, la

voro in parte di Timoteo della Vite da

Urbino scolaro di Raffaele, amico e com

pagno di Genga, ed in parte di A nti vedu

to Grammatica che vi è sepolto. Al pre

sente nel catino dell'abside è una pittu

ra a fresco di m.r Pecheux artista fran

cese distinto dell ultimo periodo del se

colo passato, che vi effigiò il ritorno di

Gregorio XI in Roma, al quale ebbe tan

ta parte la santa titolare, quando recata

si in Avignone ambasciatrice de' fioren

tini per placarlo e proscioglierli dalla sco

munica contioloro fulminata, cou poten

te e grave orazione pronunziata in con

cistoro e colle sue frequenti esortazioni per

divino comando, fece effettuar la risolu

zione concepita dal Papa di restituire a

Roma la residenza pontificia (la santa fu

accompagnata in Francia dal b. Stefano

Maconi, e fu interprete tra lei che parla

va toscano e il Papa che si esprimeva in

latino, il b. Raimondo da Capua). Le pit

ture della volta sono di Ermenegildo Co

stantini, tranne i chiaroscuri eseguiti da

Gio. Battista Marchetti. Nel quadro del

l'altare maggiore vi espresse lo Sposalizio

spirituale di s. Caterina con Gesù Cristo

il valente Gaetano Lapis scolaro di Con

ca. Degli ovati di tela che adornano la na

ve della chiesa, e che rappresentano i fa-
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sti della santa, que'nè'lati del presbiterio

sono di Lapis, i due seguenti di Pietro

Angeletti,gli altri li colori Stefano Paro-

cel, degli ultimi due presso la porta quel

lo a sinistra è del Conca, l'altro a destra

di Morla. Quanto agli altari laterali, nel

i .° a sinistra di chi entra il quadro è del

viterbese Corbi eccellente discepolo di

IManciui, il quadro dell'altra che segue è

di Conca. Quello incontro fu fatto da La-

piccola altro scolaro di. Mancini, l'altro

è di Salvatore Monosilio scolaro del Con

ca. La chiesa è di bella forma,con decoro

sa facciata; l'altare maggiore è di marmo,

con colonne e pilastri incrostati di mar

mo giallo venato; l'ampio sotterraneo è

grande quanto la chiesa e serve di cimi te-

ro,essendovi sepolti alcuni personaggio-

mei cardinali deVecchi e Cristaldi, l'ulti

mo abitando il proprioadiacente palazzo.

Alla chiesa è contigua la casa e il supe

riore oratorio piuttostograude,nel cui al

tare vi è ilsuddettoquadrodella Risurre

zione. Il sodalizio tuttora dispensa annue

doti nazionali,edhaper protettore il car

dinal Costantino Patriticome di famiglia

oriunda sanese. Diversi Papi gli concesse-

rograziee privilegi, e Pio VI che da pre

lato n'era stato governatore o primicero,

gli accordò quello insigne di dichiarare

privilegiati l'altare maggioreequello del

l'oratorio, colla liberazione d'un' anima

dal purgatorio al i.°, e di una di quelle

de'fratelli e sorelle dell'arciconfraternita

al 2°, nella celebrazione dell., messa. Pio

Vllpoi privilegiò l'altare del cimitero sot

terraneo, ove celebrandosi una messa per

alcuno di quelli ivi defunti, restasse libe

ro dalle pene del purgatorio. Nella sagre

stia vi è unCrocefisso antico,copia di quel

lo che impresse le Siimmate^.) ins. Ca

terina.

L'origine di Siena per quanto sia stata

argomento di lunga contesa fra molti

scrittori, Repetti conviene con Cellario,

che non apparisce qual sia stata innanzi

Cesare,nonessendovimemoriede'suoi in

cunaboli, sebbene sembra doversi ritene -

SIE a3

re d'un 'età assai più antica. Non pare che

ripeta Siena da' galli senoni discesi con

Bramo in Italia il suo principio, come an

tichi autori immaginarono dalla simili

tudine del nome di Sena ora Sinigaglia,

la quale fu poi colonia cittadina, mentre

la colonia di Siena in Etruria fu delle mi

litari. E' questione se la deduzione della

colonia e perchè fu detta Sena Julia deb

ba attribuirsi a Giulio Cesare, o al suo ni

pote Cesare Ottaviano ossia al suo trium

virato, ovvero a Giulio e dopo aver vin

to Pompeo a Farsaglia. Se la colonia sa

nese in Toscana non precedè, fu almeno

coetanea a quella di Fireuze,la quale i più

sostengono ch'ebbe la colonia dal 2.° di

detto triumvirato e dopo la vittoria di

Farsaglia, o meglio di Filippi, la quale

fu riportata da'trium viri. I sanesi sempre

d'indole vivace, per essere stato dalla ple

be battuto in Siena, nell'impero di Ve

spasiano, ManlioPatruito senatore roma

no consenziente il magistrato, i percusso

ri arditi e motteggia tori, con nuova ingiu

ria gli fecero cerchio e a guisa d'un mor

to lo esequiarono con piagnistei , scher

ni e contumelie. Il senato romano adira

to, punì i reieammonì con decreto la ple

be sanesea comportarsi con più modestia

per l'avvenire.La sua colonia fu di qualche

importanza , con magistratura propria ,

come rilevasi da'monumenti, i quali re

cano pure il vero nome della città Siena

e in latino Saena: ebbe ancora i seviri au-

gustali istituiti da Tiberio, a onore del

predecessore Augusto.CredeFanucci, che

Siena sia stata convertita alla fede cristia

na da s. Crescenzio discepolo di s. Paolo

apostolo, passando per la città quando fu

mandato a promulgar l'è vangelo in Fran

cia dallo stesso apostolo, e dove ebbe la

corona del martirio. Per la breve sua di

mora iu Siena la fede non si potèpropa-

gare,anzi alcuni ritornarono all'idolatria.

Ma verso l'anno 3oo s. Ansanodi Bagno-

rea, venuto in Siena, colle sue fervorose

prediche e buone opere fim di converti

re alla dottrina di Gesù Cristo tutti i sa-
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nesi, e per questo il santo fu fatto mar

ti rizzare da Licia proconsole tli Diocle

ziano e Massimiano imperatori, vicino al

fiumeArbia.Di lui già ho parlato col Pec-

ci, il quale lo celebra propagatore della

cattolica religione nelle contrade sane-

si, e narra che il suo corpo in tempo del

-vescovo Gualfredoa.°, dal luogo chiama

to Dofuna, quasi Duo Fana,o\e si crede

martirizzato,dalla chiesa e monasterodel

suo nome venne trasferito solennemente

in Siena, ove avea diffuso la fede, e come

in Arbia era venerato sino dagli antichi

secoli. Quindi ben presto Siena venne a

possedere pievi e parrocchie, eia sede ve

scovile avanti le incursioni de' barbari.

Mancano documenti per dimostrare le vi

cende storiche di Siena ne'tempi romani

e nelle prime invasioni barbariche, sino

aila doniinazionede' longobardi, sotto i

quali la città e il suo contado non dipende

vano da'duchi di Toscana, ma era gover

na ta e amministrata direttamente dalre,

co Ole rilevasi dalla restaurata chiesa di s.

AnsanoeseguitaueI678dalgastaldoWil-

lerat governatore o giudice supremo di

Pertariterede'longobardiinSiena.incui

e nel territorio i longobardi fondarono

molte chiese dopo la loro conversione dal-l'arianesimo. Altra prova della domina

zione longobarda si apprende dalla con

troversia insorta nel 7 1 2 a tempo d'Ari-

pei'to lI, sui diritti diocesani, fra il vesco

vo di Siena e quello d'A rezzo; e nel 715

Liutprando da Pavia, a cui era ricorso il

vescovo di Siena, vi spedì un messo regio

per assistere nel giudicarla ilsuo maggior

domo Ambrogio, nella corte regia presso

la chiesa di s. Martino, essendosi pronun

ziata la sentenza da 4vescovi di Toscana.

Nel principio di questo secolo trovansi in

Siena due gastaldi, uno disimpegnava la

incarica politica, l'altro economico che

amministrava i beni della corona; il 1 .°era

indipendente daiduchie forse era un con

te. Le dissensioni fra i due vescovi con

tinuarono, e nel ^5% inasprirono pera-

vercAufredo vescovo di Siena di proprio

SIEarbitrio consagrnto nella chiesa di s. Ansa

no a Dofana un altare fabbricato da Gau-

sperto gastaldo sanese, senza cognizione

e consenso del diocesano Stabile vescovo

d'Arezzo, che perciò ricorse alla s. Sede,

e Anfredo al re Astolfo. Papa Stefano I1

di concerto con questi delegò la causa. a

3 vescovi, la sentenza de'quali fu a favo

re dell'aretino. Nondimeno successiva

mente ebbero luogo diversi placiti, giu

dizi e disposizioni pontificie, come di s.

Leone IV e Alessandro II, per la causa

predetta, alla quale fmalmente fu impo

sto un termine definitivo da Pio II. Nel

774peraver Carlo Magno vinto e impri

gionato Desiderio re de'longobardi, ter

minando il loro regno, incominciò la do

minazione de'Carolingi anche nella To

scana, e Carlo Magno dopo essere stato co

ronato in Roma imperatore nell' 800 ,

venne a Siena. I nobili francesi giunti al

lora nella regione sembra che preferissero

ad ogni altra città Siena. Tale conquista

portò una modificazione nella parte go

vernativa, dimodochè a poche città tosca

ne fu conservato e a pochissime fu dato

un governatore col titolo di duca; le al

tre tutteerano presieduteodai con ti o dai

gastaldidiorigine francese. Quando le cit

tà, oltre il conte, aveano anche il gastal

do, quello soleva presiedere al politico ,

questo all'economico; ili.° avea le attri

buzioni consimili a quelle de'duchi, cioè

di mantenere gli abitanti della sua città

e contado ubbidienti alle leggi e fedeli al

re, punire i malfattori, difendere le ve

dove e i pupilli; era poi cura del gastal

do come del conte di riscuotere l'entrate

regie, e alia fine d'anno presentarne in

persona il prospetto al tesoro reale. Ciò

premesso, la città di Siena sotto la dina

stia di Carlo Magno fu presieduta da con-

ti di origine e legge salica, e pare che e-

sercitassero giurisdizione sulla città e con-

tado.oltregliscabiniealtri magistrati: fra

i conti e governatori di Siena, è indubi

tato che nell'868 loera Winigi o Vinigi-

si. In un placito tenuto in Siena dall'ina-

A
v. ,
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peratore Carlo III il Grosso nell'88 1 , viassistè il marchese Berengario poi re d'I

talia, oltre un gran numero di vescovi, di

magnati, digiudicie di conti; il quale pla

cito fu pronunziato a causa delle quere

le rimesse in campo per la 7." volta fra i

vescovi d'Arezzo e quelli di Siena. Nel de

clinar del IX secolo si disputarono la co

rona ferrea il marchese Berengario duca

di Friuli,e il marcheseGuido duca di Spo

leto d'origine francese, il quale nell'891

fu coronato imperatore da Papa Stefano

V. Dopo avere i competitori rimessa la

contesa del regno d'Italia alla decisione

delle armi, Guido fino dall'889 potè do

minare non solo in Siena e nella marem

ma grossetana, ma ancora nel territorio

di Chiusi; cui allora apparteneva la parte

settentrionale di Monte Amiata. La sua

dominazione però fu interrotta, sia per a-

ver associato all'impero il figlio Lamberto

coronato in Uomanell'892 da Papa For

moso, sia per aver questi fatto altrettan

to nell'8g5 con Arnolfo re di Germania

della stirpe de'franchi, il quale vedendo

la fortuna favorevole alle proprie armi la

fece da padrone assoluto sulla penisola,

a segno tale che i marchesi di Toscana e

di altre provincie italiane si recarono a

riconoscere dal sovrano francese i loro feu

di e governi. Però dopoche Arnolfo ab

bandonò l'Italia, il popolo sanese al pari

di quello di Chiusi ritornò sotto il regime

di Lamberto, che regnò in pace sino alla

morte avvenuta nell'898. Dopo il 9oo in

Siena eChiusi dominòLodovicoIV WFau-

ciullo figlio d'Arnoldo,maneiragostogo3

in Siena si trovano i conti salici e di nuo

vo il governo di Berengario I.coronato poi

da Giovanni X in Roma nel 9 1 5 o 9 1 6.

Siena e il suo contado nel g5o con Chiu

si facevano parte del regno di Berengario

II e di Adalbertosuo figlio; ma tra vaglian

do essi Papa Giovanni XII, nel 962 ri

chiamò in Italia Ottone I che eravi disce

so nel g5i, e lo coronò imperatore. Que

sti è probabile che nell'iuvernodi tale an

no, e nell'estate q64,attraversando laTo-

SIE a5scana, passasse per Siena : è pure credibi

le che vi ritornasse nel 967 reduce da Ra

venna e recandosi a Volterra. Nelg73 fio

rirono in Siena due magnati, Lamberto

figlio del marchese Ildebrando, che affit

tò 45 corti colle loro pertinenze per la vi

stosa somma di lire 10,0oo; l'altro vendè

alcune terre di Campagnatico a un conte

Ridolfo. Il Malavolti racconta chenelfine

del secolo X Siena ottenne la libertà sot

to il governo degli ottimati, per benefizio

dell'imperatore Ottone III, il quale ripas

sò per Siena nel 998, quando rimise sul

la sede pontificia l'espulso Gregorio V e

punì l'antipapa Giovanni XVII. Le pri

me mosse d'armi fra città e città comin

ciarono per avventura in Toscana, quan

do i magnati,1 vescovi ed i popoli dell'al

ta Italia erano divisi in due partiti, uno

de'quali voleva re Arduino principe ita

liano, l'altro s. Enrico II re di Germania.

Sebbene riguardo allo stato di repubbli

ca questa di Siena propriamente non a-

vesse principio che intorno alla metà del

secolo XII, con tutto ciò le memorie re

lative al suo governo economico e civile

sembrano risalire un buon secolo innan

zi, come rilevasi da diverse carte antiche.

Che poi le città di Toscana anche nel se

colo XI fossero governate da'conti, lo di

chiara per tutti un diploma d'Enrico III

de'7giugnoio52,col quale il clero di Vol

terra venne esentato dalla giurisdizione

de'marchesi e de'conti,cui fino allora quei

preti erano stati soggetti. Assai maggiori

furono gli onori cheSiena ricevè nel 1 o58,

quando vacata la s. Sede per morte di

Stefano XinFirenze,contro le sue ingiun

zioni di attendere il ritorno 'dell'abbate

Ildebrando, poi s. Gregorio VII, da lui

spedito legato a Enrico IV, per procede

re all'elezione del successore, in Roma le

fazioni intrusero nel pontificato Benedet

to /Yantipapa; laondes. PierDamiani par- .tecipò il disordine ad Agnese madre del

l'imperatore, per fare ritornare in Italia

Ildebrando. Venutoquesti inToscana, fe

ce adunare nel duomo di Sieua uu con-
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cilio, in cui pronunziandosi la deposizio

ne del pseudo Benedetto X, a'28 dicem

bre fu eletto Papa Nicolò II ch'era ve

scovo di Firenze, e partendo per Roma ivi

fu intronizzato e coronato, come afferma

Pagi, più critico del Gigli che lo disse e-

letto e coronato nel concilio di Siena a'3

gennaio io5g. Sul modo come procedè

questa elezione, è a vedersi la biografia

di s. Gregorio VII. Nella penuria di no

tizie storiche in quest'epoca, almeno re

gistrerò che nel 1072 nel Castelvecchio

di s. Quirico i fratelli conti Bernardino e

Ardingo col consenso del padre, confer-

maronoalcapitolodella cattedrale la do

nazione fatta dal medesimo genitore con-

teRanieri. Nel10741n Mont'Aperto l'ar

ciprete Lamberto, a nomedel capitolo di

Siena, diè in enfiteusi a Bernardo figlio

di Winigi e a Berta di lui madre diversi

beni e padronati di chiese. Nel secolo se

guente Siena fu onorata dalla presenza

pontificia, e primamente da Eugenio III

pisano, il quale por la ribellionede'roma-

ni arnaldisti neh 146 partì da Roma, si

condusse a Siena , indi a Pisa , e poi in

Francia. Il successore Adriano IV munì

di fortificazioniflarf('co/n/ii( ^.),cheEuge-

nio lilavea ricevuto per metàecon quelle

condizioni narrate a tale articolo, da'mo-

nacidi s. Salvatore di Mont'Amiata.Vuo

le Fanucci che il concittadino Alessandro

III abbia consagrata la cattedrale di Sie

na, su di che il Pecci conviene, riportan

do la lapide che ne ricorda la memoria,

colla data 1 8 novembre 117g, soltanto du

bita quanto all'anno, siccome occupato il

Papa per la celebrazione del concilio di

LateranolII; onde piuttosto propende pel

1 17 8, quando da Venezia Alessandro III

si restituì in Roma, e benchè si dubiti se

passò per Toscana, e conclude meglio pel

1 177 in cui si ha la certezza di sua ve

nuta in Siena. Nondimeno piace a Pecci

aggiungere, riportando l'opinione che la

consagrazione fosse anteriormente ese

guita da più vescovi, e per corroborare

l'asserzione ne produsse le testimoniau-

SIEle. E siccome ilMalavolti nella Sioria di

Siena lasciò scritto, che Alessandro III

nel 1 1 79 fu in Siena, vi consagrò la cat

tedrale, concesse molte indulgenze e vi si

trattenne più mesi,cosìPecci notò che può

avere il Papa spedito leindulgenze da Ro-

ma,senza però recarsi inSiena in quell'an

no. Da un processo del 12o5 si rileva il

regime politico di Siena e suo contado,

già esteso dalla parte di Monte Pulciano,

durante ilsecoloXII e con rappresentan

za e magistratura propria: avea il podestà,

il console e rettore dell'arte de'mercanti,

e Montepulciano era governatodn'rettori

de'conti Alemanni di Siena, cioè da'tempi

anteriori dell'imperatore Corrado IH, il

contePaltonieri reggevaSienaeilsuo con

tado; sotto lo svevo Federico I non meno

di 4 conti presiederono al governo di Sie

na e del suo territorio, compresovi il di

stretto di Monte Pulciano. Altri 4 conti

succederono al governo sanese come mi

nistri d'Enrico VI; e che un conte tede

sco sulla fine del secolo XII in nome di

Filippo 5.° figlio di Federico I, fatto dal

fratello Enrico VI marchese oduca di To

scana, resse Siena e il suo contado, com

preso Monte Pulciano : finalmente che nel

i rgScircaoprima, incominciarono a di

laniare la Toscana le funeste fazioni dei

Guelfi e Ghibellini {V.). Comechè Siena

col suo contado sino alla morte di Man

fredi, naturaledi Federico II, nel politico

fosse governata in nome de'nominati im

peratori svevi, contuttociòfin d'allora ri-

spettoal civile ed economico essa era ret

ta da'suoi consoli, che a suono di campa

na facevano adunare il popolo per deli

berare, o nella chiesa di s. Cristoforo, o

in quella di s. Pellegrino, come centrali

della città. Ma il i.° giorno della vera li

bertà sanese sembra datare dall'ottobre

1 186,per l'indulto già ricordato e ottenu

to da Eurico VII vivente il suo padre, con

la conferma della loro zecca e la libera e-

lezione de'consoli e del rettore o podestà,

al quale si accordava la facoltà di esten

dere la sua giurisdizione sopra tutto il con-
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tado, riservando solamente ai giudici o

messi dell'impero le cause in ultimo ap

pello. Simili grazie per altro furono pre.cedute da più dure condizioni, alle quali

i sanesi dovettero soggiacere dopo avere

sostenuto un assedio, non sa dire Repet

ti se provocato dall'aver eglino quali ghi

bellini per un momento aderito al parti

to guelfo o della chiesa romana, ovvero

per altre cagioni ignote. Quando gl'impe

ratori facevano guerra ai Papi, capi e di

fensori della parteguelfa, i vescovi di mol

te città toscane presiedevano alle delibe

razioni del popolo, onde al vescovo di Sie

na Ranieri, come quasi riconosciuto capo

della repubblica nellospiritualee tempo

rale, si rivolsero diversi nobili del conta

do, facendo con diverse condizioni sotto

missione al comune per essere ricevuti in

uccomandigia. Alessandro III con diversi

diplomi dimostrò la sua propensione a'sa-

nesi, sia pe'confini territoriali e diocesa

ni, col territorio e diocesi di Firenze, sia

col concedere al clero della città e borghi

di Siena e suoi abitanti alcuni privilegi,

in benemerenza d'averessi aderito al Pa-pa medesimo in tempo della di lui perse

cuzione ricevuta da Federico I.Tutta vol

ta non pare che la collera dimostrata dal

l'imperatore Federico I contro i sanesi a-

vesse causa dall'avere essi dimostrato ade

sione al loro concittadino Atessandro III,

uè che traesse origine dalle prime guer

re incominciate nel i 1 70 tra i fiorentini

ed i sanesi, le quali ebbero fine nel 1 1 j5

per mediazione dello stesso Federico I.

Questi però mentre neli 1 83 nella pace

di Costanza a molte città italiane conces

se il sistema per reggersi a repubblica, o

confermò i loro governi municipali, ad al

tre ne restrinse il dominio;quindi nel 1 185

a tutte le città toscane, tranne Pisa e Pi

stoia, restrinse le regalie consuete e il ri-

spettivocontado, ed aSiena nell'anno pre

cedente avea mandato l'esercito ad asse

diarlo, secondo altri in vendetta per aver

seguite le parti della Chiesa; ma dal va-

lorede'cittndiqi fu con istrage sbaraglia -

SIE 27to. I sanesi poi chiesero di tornare in gra

zia dell'imperatore, il quale dicono alcu

ni che si recasse in Siena neh 1 85, e che

li rimettesse col figlio Enrico VI in pace

con duri patti, ed allora fu concesso al co-

munel'elezione libera de'suoi consoli,a m-

messaperò l'investitura da darsi dagl'im

peratori.Frattanto nell'incominciareil se

colo XIII il comune diSiena non solamen

te andava a poco a poco tarpando l'ali ai

più potenti magnati del suo contado, con

obbligarli di fornire milizie alla repub

blica, di fabbricarsi casa in città, di abi

tarvi per un determinato tempo dell'un

no; ma ancora introdusse un ufliziale su

periore alla direzione del governo milita

re e de'giudizi criminali col titolo di po

destà, da prima scelto fra i nobili sane

si, poi fra i più distinti forestieri. Nel 120 1

segm la lega fra le repubbliche di Sieni

e di Firenze, con pattodi aiutare questa i

sa nesi a conquista re Monta lcino,ciò ch'eb

be luogo nel maggio 12 02, ed allora web:be il desiderio d' impadronirsi pure di

Monte Pulciano, ed a tale effetto si allea

rono con Orvieto. Ma i montepulcianesi

prevenendo il colpo che li minacciava, si

collegarono co' fiorentini, sotto pretesto

che Monte Pulciano non era del vescova

to, nè del contado di Siena. La guerra si

ruppe nel 1 207, per cui l'oste fiorentina

si condusse nel territorio sanese, e presso

1\ 1 011 tal to dellaBerardenga accadde un fat

to d'armi a danno de'sanesi, e 1 3oo ne fu

rono condotti prigioni aFirenze, venendo

disfatto il castello di Montalto dagli stes

si fiorentini. Nel 1208 questi ritornando

sul contado disfecero Rigomagno,presero

Rapolano,e condussero seco gran bottino

e molti prigioni, finchè nel 12 io i sane

si, mediante la pace fatta co' fiorentini ,

montepulcianesi e montalcinesi,riebberoi

luoghi perduti. Poco dopo i sanesi rifor

marono il loro governo, con determina

re che il podestà si eleggesse fra i nobili

forastieri, e quindi estesero il contado dal

la parte della provincia inferiore.

Nel 1208 fu fatto un accordo con Fi
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ca VI e rede'roaiani, il quale uvea in mi

ra d'impadronirsi di Toscana per darla

in dote alla figlia e maritarla con Riccar

do fratello d'Innocenzo III, il quale però

eragli contrario, preferendogli per l'im

pero OttonelV. Nel 1 228 Everardod'Ar-

nestein castellano di Federico II in s. Mi

niato comandò al podestàdi Siena di te

nere i montepulcianesi per nemici de'sa-

nesi, di perseguitarli e di far loro guerra.

Infitti la signoria diSieua nel 1229 man

dò l'oste sopra Monte Pulciano, e in con

seguenza i fiorentini mossero le loro for

ze e quelle degli amici contro i sanesi a

difesa de'montepulcianesi loro alleati. Il

Papa Gregorio IX provò gran dolore per

le discordie e guerre micidiali de'fioren-

tini e sanesi, e per metterli d'accordo tra

loro ne incaricò fr. Giovanni di santa vi

ta con carattere di legato. Dicesi che nel

12 32 il Papa scomunicasse i fiorentini co

me tenaci nel loro rancore, i quali ina

spriti più che inviliti da talecensura, nel

12 33 corsero alle armi e investirono con

altre genti dalle 3 parti il giro triangola

re delle mura di Siena; le guerre conti

nuarono nel1234e1235, talchèil comu

ne diSiena dovè chiederequella pace che

ottenne a patti onerosi mediante lodo del

cardinal Pecoraria, legato pontificio di

Gregorio IX per ottenere tale concordia,

firmato in Poggibonsi a'3o giugno 1235

nell'accampamento fiorentino. Fra le

principali condizioni, i sanesi obbligarono

si a pagare 8oo0 lire per rifare il castel

lo di Monte Pulciano, e che il castello di

Chianciauo consegnato da' sanesi al car

dinale, si dasseagli orvietani per restituir

lo a'padroni. Mentre il Papa era in aspra

differenza con Federico II, in Siena fu ri

formato il governo, cambiandosi il titolo

al 1 .° magistrato de'consoli, cui al pari di

altre città fu dato il titolo di priori del

com une di Siena, aggiuntovi un consiglio

di 24 individui che si dissero conservato

ri del popolo. Gregorio IX neli236 av

visò il podestà e popolo sanese che avea

SIEscomunicato Federico Ilei suoi fautori,

prevenendoli di non somministrargli al

cuna specie d'aiuto, nègli prestassero ub

bidienza. Per questi avvenimenti politici

e guerreschi, i reggitori del comune as

sicurarono con migliori difese la città- for

se perchè fino allora il magistrato erasi

fidato più che nelle mura e ne'fossi, nella

posizione favorevoledel paesee nel corag-

giode'suoi abitanti. Nel 1 240, secondo Ri

naldi, i sanesi si sottomisero all'imperato

re Federico II, perchè lì difendesse con

tro i fiorentini; e ad onta della scomuni

ca rinnovata da Inuocenzol Va quel prin

cipe, i sanesi continuarono a lui fedeltà,

pagandogli puntualmente le 70 marche

d'argento imposte loro nelt 1 8tì dal geni

tore Knrico VI, mentre in via vano in Lom

bardia i soldati designati per servizio di

Federico II e della sua causa. Intanto che

Firenze riformava lo stato per ripararsi

dalle forze de'ghibellini, la signoria di Sie

na compilò il suo più antico statuto nel

1 249, indi contrasse lega co'pisani per li

berare le terre pistoiesi dall'oste lucche

se. Questa misura impolitica mosse i fio

rentmi, con pretesto di difendere i loro a-

mici, a rivolgere le armi contro i pisani,

e compita che fu la guerra l'esercito uel

12 32 prese la via di Montalcino, ch'era

stretta da'sanesi,e la liberarono con bat

taglia. Nel i 2 73i sanesi si recarono di nuo

vo a dannodi Montalcino, e il comune di

Firenze ordinò sopra Siena la marcia di

sue masnade, dando il guasto ai dintor

ni della città ed a varie terre e castella,

e poi liberarono dall'assedio Montalcino

e provigionarono. Nè contenti di ciò, nel

1 254i fiorentini dopoaver soggiogato Pi

stoia eobbligata di reggersi a parte guel

fa, si avviò contro Siena, e assediò il ca

stello di Monte Riggioni, finchè i sindaci

de'due popoli firmarono nel1255 la pa

ce, a condizione che i sanesi non più mo

lestassero Montalcino e Monte Pulciano.

Ma quando Siena stabiliva con Firenze

siffatta lega, in questa dominava il par

tito ghibellino, capi del quale erano gli
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Uberti; però nel 1 258 per le scoperte Io-ro trame contro il popolo di parie guel

fa, la plebe furiosa corse alle loro case, ne

imprigionò molti,altri decapitò, atterran

do i palazzi e le torri de'congiurati, cac

ciando da Firenze i superstiti Uberti, in

clusi vamente a Farinata degli Uberti, for

se il più gran politico di sua eia. Laon

de tutti questi fuorusciti, con molti nobi

li del contado e di città si rifugiarono in

Siena, dove dai magistrati e dai cittadini

furono festevolmente accolti, perchè al

lora i sanesi erano retti a parteghibellina

o imperiale. La signoria di Firenze di ciò

si querelò conSiena in contravvenzione ai

patti della lega del 12 55; ma i sanesi mos

si non meno dal diritto delle genti, che

dalla protezione di Manfredi re di Sicilia,

col quale aveano concluso alleanza , non

dieronoascoltoa tali reclami. Per tale pro

cedere la signoria di Firenze dichiarò al

comune di Siena quella guerra, che riu

scì per le conseguenze la più memorabi

le di tutte le altre nella storia delle re-

publiche italiane del medio evo. I fuoru

sciti fiorentini invocarono il soccorso di

Manfredi, che appena promiseioo cava

lieri tedeschi; ma siccome i sanesi gli giu

rarono fedeltà come a protettore, egli con

diploma dichiarò di prendere sotto la sua

tutela la città, il contado, le persone ei

beni de'sanesi, indi inviò il conte Giorda

no con titolo di suo vicario in Toscana con

8oo cavalieri tedeschi, che arrivarono in

Siena nel dicembre i 259. Nella seguente

primavera i fiorentini fecero oste sopra

Siena con gran corredo di gente, e dopo

aver prèso varie terre e castella del con

tado in Val d'Elsa, s'accamparono fuori

diporta Camullia. Durante l'assedio i sa

nesi promisero molti doni e paghe ai te

deschi di Manfredi, e fattili bene mangia

re e avvinazzare, a' 18 maggio li spinse

ro a vigorosamente assalire il campo ne

mico, e tale fu il loro impeto che ne uc

cisero 1 3oo e il resto fugarono, perdendo

soli 270 individui: altri dicono che i fio

rentini riavutisi dalla sorpresa , fecero

SI E 29strage de'tedeschi, e l'insegna diManfredi

mandarono in Firenze, ove tornò l'oste.

Sentendo i sanesi la lega guelfa toscana

che i fiorentini preparavano contro di lo

ro, ottennero altra cavalleria da Manfre

di. Quindi è che Firenze, dopo aver rice

vuto l'aiuto promesso dai lucchesi, bolo

gnesi, pistoiesi, sanminiatesi, pratesi, san-

gemignanesi, volterrani e colligiani, do

po radunata tanta numerosa armata, nel

declinar d'agosto 1 260 s'avviò per Siena,

menando con pompa il carroccio, e in al

tro carro la campana Martinella : quasi

tutto il popolo seguì l'oste coll'insegne del

le compagnie, e non vi fu casa che non vi

si recasse a piedi o a cavallo, almeno uno

o due per famiglia. Tutte queste genti si

adunarono sul contado senese in sul fiu

me Arbia, nel luogo di Mont'Aperto, coi

perugini e orvietani accorsi in aiuto dei

fiorentini , dimodochè ascesero a più di

10oo, ovvero 3ooo cavalieri , e più di

3o,ooo pedoni. Per quest'imponente ap

parecchio si vuole che i fuorusciti ghibelli

ni rifugiati inSiena ricorressero all'ingan

no per tradirei fiorentini concittadini, ve

dendosi con forze sproporziona te, facendo

loro credere di aprirgli la porta s. Vieni

ossia porta Pispini. Mentre ciò attendeva

no i fiorentini schierati sui colli di Mont'A-

perto, invece a'4 settembre videro uscir

vi i tedeschi e gli altri cavalieri e il po

polo di Siena verso di loroin atteggiamen

to di combattere. Restarono fortemente

sbigot ti ti,do vendo sostenere un imminen

te assai to da loro non preveduto,e ciò mag

giormente quando videro i ghibellini ve

nuti nel campo Dell'appressarsi le squadre

nemiche fuggire dall'altra parte: tali fu-

ronogli Abati e più altri,ad onta che i fio

rentini non lasciassero co'collegati di far

loro fronte e di attendere alla battaglia.

Ma siccome la compagnia de'tedeschi ro

vinosamente percosse la schiera de'cava-

lieri fiorentini ov' era Bocca degli Abati

traditore, questi colla spada tagliò la ma

no a Jacopo de Pazzi di Firenze, il qua

le teneva l'insegna della cavalleria dei co-
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l'insegna abbattuta e il tradimento, si mi

sero incompleta fuga e deplorabite scon-fitta. E perchè i cavalieri pe'primisi avvi

dero del tradimento,non rimasero di loro

sul campo che 36 uomini tra morii e pre

si. La gran mortalità e prigionia fu del po

polo fiorentino a piedi, de'lucchesi e or

vietani; ne rimasero più di 25oo morti e

più di 1 5oo prigionieri, de'migliori di Fi

renze e di Lucca, perdendo il carroccio,

la campana Mai'tineila e moltissimi arne

si e bottino. Di questa famosa battaglia

.vi sono molte descrizioni, oltre quella ri

portata di Ricordano Malespini contem

poraneo, che diversificano nelle partico

larità. Era già tornato l'esercito vittorio

so e trionfante in Siena, e con incredibi

le letizia dalla popolazione accolto e fe

steggiato, quando in Firenze arrivò la no

cella della dolorosa sconfitta , accompa

gnata da'reduci e miseri fuggitivi, nunzi

della morteeprigionia de'loro compagni,

per cui non vi fu famiglia che non testò

desolata e immersa nel pianto. Così una

lunga e accanita guerra politica terminò

con breve e disastrosa battaglia.Ne fu con

seguenza, che nello stesso 1260 quasi tut

ta Toscana fu riformata a stato ghibelli

no imperiale, con principii oligarchici, e

fu composto per la città di Siena un nuo

vo statuto : prima soltanto dessa, Pisa e

Massa Marittima erano ghibelline. Mol

te famiglie fiorentine ripararono a Bolo

gna, ma la maggior parte a Lucca con quei

degli altri luoghi debellati, ondeperqual-che tempo servì d'asilo ebaluardo de'guel-

fi toscani- Dal 1 232 Siena avea posto al

la testa del suo governo repubblicano una

signoria composta di nove governatori ,

uomini scelti fra i grandi popolani, ma nel

1260 essendo intorta qualche turbolenza

fra il magistrato de'Nove e i nobili delle

prime famiglie aspiranti al regime della

città, quel malumore si convertì in aperta

e ostinata ostilità, nella quale al fine pre

valsero i reggitori dello stato; ciò non o-

stante, questi si contentarono che entrus-
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se in signoria una parie dell'ordine popo

lano e di quello dc'gentiluomioi. Una del

le prime imprese de' sanesi vittoriosi fu

contro Monte Pulciano, che re Manfredi

con diploma de'20 novembre rilasciò in

libero domiuioalcomunediSiena, in pre

mio di sua fedeltà; quindi nel 1 261 asse

diato dovè capitolare, e permettere a 'sa-

nesi l'erezione della fortezza con libera n

scila dalle mura castellane. Dopo la me

moranda giornata di Mont' Aperto, i ghi

bellini furiosi e sitibondi di vendetta, si

gettarono crudelmente sui paesi, abitan

ti e governi di parte guelfa in Toscana,

e ne fecero scempio, senza perdonare al

le persone, alle robe, alle possidenze. E

fama doversi alla fermezza del potentissi

mo Farinata la soppressione del progetto

maturato in Empoli,di distruggere da ca

po a fondo Firenze, città più insigne e la

più eminentemente guelfa di Toscana. La

rabbia delle fazioni giunse atrocemente

ad abbattere le sepolti! re, per inveire con

tro i morti guelfi, benchè virtuosi citta

dini. Quasi tutti i paesi e città di Tosca-

na,dopo tale strepitoso avvenimento,cam-

biarono governo e partito, nel tempo che

Siena salita all'apogeo della sua gloria vi

de umiliati i popoli che furono di lei più

costanti rivali, e per eternare la memo

ria del suo trionfo coniò le monete colla

doppia leggenda; Sena Velus-Civ'ilasrir-

giuìs. Allora le cose pubbliche de'sanesi

vennero rette quasi dittatoriamente da

un potente loro gentiluomo, Provenzano

Salvani, il quale avea molto contribuito

alla vittoria, perchè al dire di Dante : fu

presuntuoso a recar Siena tutta alle sue

mani. Quasi tutta Toscana ubbidì al con

te Giordano, poi al conte Guido Novel

lo, un dopo I' altro vicari generali della

contrada del ghibellinissimo capoparte

Manfredi redi Sicilia(fr.), un vicario dei

quali risiedeva in Siena, che nel gennaio

1261 convennea un trattato di pace con

Firenze. Alcuni lodano Provenzano per

virtù edisinteresse a favore di sua patria,

perchè dopo la giornata di Mont'Aperto,
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alienodi tiranneggiare i sanesi, non isde-

gnò recarsi con altri cittadini ambascia

tore a s. Gemignano,e neh 26 idi andare

podestà a Monte Pulciano. Diverse acco

n1anli igie accordò Siena, fra le quali anche

la rinnovò con condizioni più dure al con-

te-Bonifazio degli Aldobrandeschi di s.Fio

ra (della qnal famiglia parlai a Sforza),

come ad obbligai lo a compiere il palazzo

che avea cominciato a edificare in Siena.

Trovo in Rinaldi, che Papa Urbano IV

considerando Manfredi usurpatore di Si

cilia ch'era della s. Sede, convenne d'in

vestirne Carlo d'Angiò, e preparò la ro

vina della casa imperialedi Svevia, egida

e rifugio di tutti i ghibellini d'Italia, e se

gnata mente di quelli toscani. Il parti toim-

perialedifeso esostenuto da'ghibellini,an

dò di mano in mano declinando, a segno

di trovarsi costretto di cedere a'guelfi la

supremazia politica in Toscana, ove il nu

mero deliberali fino allora soppressi dal

la forza, ogni giorno più si faceva forte

ingrossando. Morto nell'ottobre i 264 Ur

bano IV, Manfredi co'suoi seguaci e i ghi

bellini ne fecero grande allegrezza;! sa-

nesi mossero verso Orvieto, e infestarono

il Patrimonio di s. Pietro, per cui il sa

gro collegio de'cardinali li ammoni a ri

tirarsi con gravi minacce, che disprezza-

rono. Divenuto Papa l'altro francese Cle

mente IV, effettuò, l'investitura e dichia

rò Carlo I d' Angiò re delle due Sicilie,

che divenne capoparte guelfo; lo che ob

bligò Manfredi a richiamare nel minac

ciato regno il maggior numero di sua ca

valleria tedesca, e tutti i soldati sparsi per

Toscana e per le Marche, ed il comune

di Siena dovè somministrargli un nume

ro di milizie agli i i febbraio i265. Cle

mente IV scomunicato Manfredi, come

aveva fatto il predecessore, promulgò la

crociata contro di lui, concedendo indul

genza a chi recavasi acombatterlo, e 400

cavalieri guelfi fuorusciti fiorentini con

dotti dal conte Guido Guerra diDovado-

la si unirono al monarca francese. A'26

febbraio i266, nella pianura di Gi a ntici-

S I E 3 i

la presso Benevento, suonò l'ultima ora

per Manfredi,ucciso e vinto dal competi

tore Carlo I. La morte di Manfredi, ap

pena divulgatasi, recò tanta sorpresa che

poche furonolecittà, lequali avessero co

raggio al raccontode'prosperi successi del

l'Angioino di restar fedeli al partito ghi

bellino. Di quest'ultime fu Siena,e ad on

ta del minacciato interdetto pontificio ,

nonostanteche l'emula sua vicina Firen

ze avesse riformato il governo a parte guel -

fa, e che persino i pisani cercassero di ri

mettersi alla discrezione del Papa,dal qua

le erano stati scomunicati, pure il gover

no sanese si mantenne ghibellino. Carlo

I, per abbattere il partito imperiale, spe

di in Toscana per suo vicario Guido di

Monfort con8oo cavalieri francesi; in con

seguenza nel luglio i 267 il conte e poi lo

stesso re con vigorosa oste unita a quella

dei fiorentini ricominciarono la guerra

contro isanesi e tutti i ghibellini in essa

e in Poggibonsi rifugiati, e ne predarono

e arsero il territorio. L'unica speranza dei

ghibellini era riposta in Corredino nato

da Corrado IV figlio di Federico II. A lui

perciò ighibellini di Toscana, equclli del

l' Italia superiore e inferiore inviarono

messi in Germania persollecitarlodi veni

re a riprendersi il regno delle Sicilie; men

tre Clemente IV dopo avere ammonito

Corradino a non cedere alle vane lusin

ghe, fece di tutto per distaccare i popoli

italiani dal suo partito, econ bolla degli i i

maggio i267 inculcò al podestà e signoria

di Siena, allineitè il popolo ubbidisse a'eo-

maudi apostolici. Invece neh.° dicembre

i rappresentanti del comune e della parte

ghibellina toscana elessero capitano ge

nerale per 5 anni Enrico figlio del re di

Castiglia,allora senatore diRoma,col l'an

nuo salario di i 0,000 lire,promcttendo i o

soldi al giorno per 200 spagnuoli. Oltre

a ciò i sanesi con altri ghibellini inviaro

no a Corradino calato in Italia i00,000

fiorini d'oro, e nel i 268 Siena gli sommi

nistrò altri denari. Accresciuto di mezzi

e di forze, Corradino da Pisa per Poggi
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bonsi si recò a Siena, dove intese il i.* fat

to d'armi favorevole a'suoi accaduto nel

Val d'Arno superiore. Gran rumore fece

per Toscana questa piccola battaglia, per

cui ne montarono in superbia i ghibelli

ni; fu allora che i sanesi saliti in grandi

speranze si dierono a mozzar torri e at

terrare palazzi ad alcune famiglie poten

ti sospette. Corradino senza far caso del

le scomuniche e deposizione dagli assunti

titoli di Clemente IV, prosegm da Siena

il viaggio per Roma, e secondo i pontifi

cii prognostici Corradino trovatosi a fron

te di Carlo I, a'24 agosto presso Taglia-

cozzo fu sbaragliato, indi fatto prigione, e

nell'ottobre lasciò in Napoli la testa sul

palco, terminando con lui la nobilissima

casa degli Hobenstaufen di Svevia. Quan

to precedette, accompagnò e seguì il tra

gico fine dell'infelice Corradino, lo ripor

tai a Sicilia. Giunta in Toscana la nuo

va della sconfitta di Tagliacozzo e la pri

gionia di Corradino, non è a dire in qua

le avvilimento cadessero i ghibellini, nel

tempo che grandi feste si fecero da'guelQ

ormai dominanti sulla maggior parte di

Toscana. Due sole città capitali di repub

bliche, cioè Pisa e Siena, dopo la morte

di Corradino non solo non innalzarono lo

stendardo de'gigli francesi, tua il comune

di Siena dopo avere raccolto un esercito

di tedeschi e spagnuoli scampati dalla bat-

tagliadi Tagliacozzo, e dopoaver affidato

al comandodi Provenzano Salvani quan

ti fuorusciti ghibellini potè radunare, nel

giugno 1269 dichiarò la guerra a'fioren-

tini, portando l'oste sottoColleinVal d'El

sa. A tale avviso si mosse da Firenze il vi

cario di Carlo F, accompagnato da'solda-

tidisua nazione, da'fiorentini e altri guel

fi toscani. Agli 1 1 giugno ostinata e terri

bile riuscì la battaglia, nella quale restò

rotto e sconfitto l'esercito ghibellino con

grandissima perdita de'sanesi, a 'quali si

può dire che il combattimento sutl'Elsa

riuscì quasi altrettanto funesto, quanto

quello sull' Arbia era stato disastroso ai

guelfi. Pochi de'viuti si salvarono, e Pro-

SIEvernano Salvani fu preso e trucidato, e

ilsuocapo portato in giro sopra una pic

ca pel campo de'vincitori. Provenzano po

co innanzi per risparmiare la morte ad

un amico prigione degli angioini, disteso

un tappeto sulla piazza di Siena si pose

ad accattare i 1 0,0oo fiorini pelsuo riscat

to, e vi riuscì con eterna sua lode.

Dopo la vittoria riportata a Colle, i fio

rentini aprirono pratiche pacifiche, affin

chè i guelfi fuorusciti fossero ammessi an

che in Siena, e l'ottennero nel 1270. Per

tale trattato i sanesi pagarono nel 1 27 1

al vicario del re in Toscana 60oo oncie

d'oro per ottenere la grazia e protezione

di Cario I, a condizione che a'fuorusci ti

ghibellini non si restituissero i beni senza

suo ordine. A' 1 4 giugno 1273 per un sin

daco i sanesi promisero d' ubbidire agli

ordini della s. Sede, onde ottennere l'as

soluzione dalle censure lanciate da Cle

mente IV per l'aiuto dato a Corradino,

e rinnovate da Gregorio X per non aver

voluto riconoscere Carlo I da lui nomi

nato, come da Clemente IV, vicario impe

riale in Toscana. Ma non passò gran tem

po che i guelfi riammessi in Siena, poco

0 nulla curando i patti della pace fra le

due comuni ristabilita, istigati dal conte

Monfort, cacciarono dalla città gli anti

chi ghibellini. Senonchè nel giugno 127 3

peropera di Gregorio X, mentre egli con

quel seguito che narrai alla biografia, pas

sò per Siena e Firenze onde recarsi a Lio

ne, i ghibellini furono restituiti alla pa

tria e posti a parte delle antiche magistra

ture. Per altro pochi giorni dopo la par

tenza del Papa, tuttociò ch'egli pel bene

della pace fra le fazioni a vea fatto, fu guasto

e rovesciato in guisa che i ghibellini do

vettero di bel nuovo abbandonar la città,

per la qual cosaGregorio X fulminò nuo

va scomunica al popolo sanese. Intanto

gli espulsi ghibellini raccoltisi nella ma

remma massetana danneggiavano i paesi

del dominio di Siena, laonde i reggitori

della repubblica nel 12 76 colle armi li re

pressero, e cominciarono a prender parte
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nel regime politico di Massa per assog

gettarne il comune: nel i277 Siena rin

novò le capitolazioni con Grosseto, e nel

i 280 la paceconFirenze,a mediazionedel

legato cardinal Frangi pane Orsini.Quan

tunque la parte guelfa e la più popola

re avesse preso il sopravvento in Siena,

la signoria venne portata al numero di

i 5 governatori, tutti dell'ordine popola

no; non per questo gli altri ordini della

città, nè i ghibellini di corto rientrati si

erano acquetati, e tan lo essi brigarono che

furono espulsi da Siena diversi magnati e

altri capi ghibellini, per aver tentato d'im

padronirsi del governo. Dopo i vesperi di

Sicilia, avendo gli angioini perduto quell'isola, i i 5 governatori per vedere in To

scana rianimati i ghibellini, dalle loro ma

snade fecero assalire e disfare i castelli dèi

contadoasilode'ghibellini. Finita con l'e

lezione in re de' romani di Rodolfo I di

A bsburg la vacanza dell'i m pero,NicolòI I I

Papa indusse Carlo I a lasciar il vicariato

di Toscana, onde quell'imperatore rivestì

del titolo di suoi vicari quasi tutte le si

gnorie delle repubbliche di questa parte

d'Italia, con annuo tributo o regalia alla

corte aulica. Si convenne a nuove paci coi

ghibellini con diverse condizioni, e prin

cipalmente colle case Salvani, Guinigi,

Bonsi ghibellini, Tolomei, Incontri, For-

tiguerri, Piccolomini guelfi, per cura di

Nicolò III; ma per sua morte nel i280 i

ghibellini di nuovo furono cacciati, ed il

partito preponderante restrinse al nume

ro di nove ii5 governatori, chiamandoli

Nove Difensori,ed escludendovi i non po

polani; indi nel i288 si fecero nuovi statu

ti. Le guerre di Sicilia e il grave danno

patito dalle truppe sanesi presso la Pia

ve al Toppo rianimarono i ghibellini, ma

la loro audacia fu compressa e fiaccata agli

i i giugno i289 alla battaglia di Campal-

dino per opera de' fiorentini e sanesi di

parte guelfa, in conseguenza di che Siena

s'impossessò di diverse castella nella sua

maremma. A rendere più solenne questo

trionfo concorse Carlo 1I col suo arrivo

vol. ixvi.

SIE 33in Toscana, splendidamente ricevuto e fe

steggiato in Siena e Firenze. Avendo Ur

bano IV condannati i sanesi al pagamento

d'8000 marche d'argento (40,000 lire),

Bonifacio VIIi nel i299 inviò una bolla

al podestà e ai signori Nove per transi

gere col governo. Frattanto sorgeva il se

colo XIV, che può dirsi il più bel secolo

per le repubbliche e città toscane, nel qual

periodo fiorirono Castruccio, Arnolfo da

Colle,Giotto, Dante, tre Villani, Petrarca,

Boccaccio, Giovanni e Andrea Pisani, ed

i sanesi Simone Memmi pittori, e Simone

Tondi che forse fu ili.° a darci un'idea

di statistica nella relazione del dominio sa-

nese da lui perlustrato, tralasciando mol

tissimi altri ingegni toscani celebri. Nel

i 3o3 il potente magnate MusciattoFran-

zesi accolse nel suo castello di Staggia l'in

degno cav. Nogaret ministro di Filippo

IV re di Francia (^^.), accompagnato da

una schiera di soldati, che recatisi ll\ Ana

gai sacrilegamente imprigionarono e vi

lipesero Bonifacio VIIi. Indi ueli3o5iI

francese Clemente V stabili la residenza

papale in Francia e Avignone (fr.), con

tanto danno d' Italia lacerata dalle fa

zioni, le quali furono assai inasprite nel

i 3 i i dalla venuta dell'imperatore Enri

co VII nemico acerrimo de' guelfi. Sie

na e Firenze furono in Toscana le due

città ch'ebbero il coraggio di chiudere le

porte in faccia al troppo ghibellino im

peratoie, e il magistrato de' Nove tornò

a pubblicar il bando d'esclusione de'uo-

bili dagli uffizi pubblici. Avendo Enrico

VII inutilmente assediato Firenze, mar

ciò verso Siena, dando il guasto a tutte le

ville suburbane; ma reduce da'bagni di

Macereto morì in Buonconvento, e così

liberò da gravi apprensioni Siena e le al

tre repubbliche guelfe di Toscana; laon

de i signori Nove mandarono l'oste a sog

giogare i castelli ne'quali eransi chiusi i

malcontenti rivoltosi. Ma Siena, al pari

della rivale Firenze, avea dentro delle po

tenti famiglie ghibelline, per cui a' i6 a-

gosto i 3 i 5,giorno destinato alla festa del-

3
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In giostre e poi della corsa nella piazza del

Campo , riscontrandosi i Salimbeni coi

guelfi Tolomei, si affrontarono, ferii onci e

uccisero,sicchè mettendosi in arme tutto il

popolo fu un parapiglia. Arrestò alquanto

le ostilità l'arrivo del principe diTaranto,

fratello di Roberto re di Sicilia (quello

dell'isola ebbe titolo di re di Trinacria)

capoparte guelfo; ma la vittoria riportata

a'29 agostoi3i5 dal famoso Uguccione

della Faggiuola (di cui a Lucca e altrove)

sotto Monte Catini, rianimò i ghibellini

toscani, sebbene non traessero gran pro

fitto da sì favorevole giornata,e ninna città

di lega guelfa, della quale era allora an

che Siena, ne restò alterata: se il vinci-

toreegran ghibellmo che rinnovò in Val

di Nievole la sconfitta di Moni' Aperto,

fosse stato accorto politico come si mo

strò valente nell'armi,poteva di venir l'ar

bitro di Toscana, ed invece fu espulso da

PisaedaLucca ovedominava,il che riuscì

di sommo conforto a'governi guelfi. Pro

sperando in Siena le cose de' guelfi, va

rie famiglie nobili tornarono all'ubbidien-za della signoria, sebbene poi rinnovaron-

si i tumulti, poco prima che i soldati di

lega guelfa ricevessero in Val di Nievole

altra più solenne disfatta all' Altopascio

daCastruccioAntelminellisignoredi Luc

ca (/ .), il capitano e politico più rino

mato di sua età. Quindi Siena per inter

posizione del vescovo, come Firenze aven

do riconosciuto per vicario il duca di Ca

labria figlio di re Roberto, a sua insinua

zione fecero tregua i Salimbeni co'Tolo-

mei, poi pacificatisi. Successivamente fu

preso il castello di Montemam, espulsi i

mendichi da Siena, ricevuta la dedizione

di Massa,e nel 1 343 venneaiutataFirenze

per cacciar il duca d' Atene; prima del

qual tempo e nel 1 33g la peste bubonica

fece strage, indi fu di più desolata Siena

co'suoi borghi dalla pestilenza deh 348,

e talmente micidiale che moriva subito

chi n'era colpito, onde il cronista senese

e contemporaneo Angelo di Tura affer

ma che morirono più di 80,000 perso- SIEne ! I Altro scrittoreanonimo riferisce, che

di 65,ooo bocche che allora faceva Sie

na, ne rimasero 1 5,000. Intanto mentre af

fliggeva la carestia, ebbe luogo una nuova

riforma provocata dal popolo minuto per

tacito consenso di Carlo IV, imperatore

giunto in Siena a'24 marzo 1 355, sicchè

nel dì seguente con grandissimo tumulto

furono cacciati dal palazzo pubblico i si

gnori Nove, in luogo de'quali entrò alla

testa del governo Ernesto arcivescovo di

Praga col titolo di vicario imperiale, as

sistito da una balìa di 20 persone, 1 2 citta

dini popolani e 8 gentiluomini. Questo

cambiamento di governo forse fu il più fa

tale alla libertà snnese, per le gravi conse

guenze che ne derivai 0110; ed a'3 1 mar

zo i 20 detti di balìa ordinarono un ma

gistrato di 1 2, quattro per Terzo o rione,

i quali con piena autorità doveano deci

dere gli affari di stato con I' assistenza e

votodi 1 2 buoni uomini nobili, scelti 4 per

Terzo, che costituirono il collegio de' 1 2-

gentiluomini. Poscia a' 17 aprile fu orga

nizzato un consiglio generale di 4oo cit

tadini, de'quali 1 5o nobili e 25o popola

ni, il quale consiglio dovea cambiarsi o-

gni 6 mesi. Così sistemato il regime rap

presentativo della repubblica di Siena,

vi fece ritorno Carlo I V,che in Roma era

stato coronato, e trovando la città invol

ta nelle solite discordie fra la nobiltà e il

popolo, stabilì suo luogotenente e gover

natore supremo di Siena il patriarca d'A-

quileia suo parente, e riuscì ad ottenere

che la balìa, il collegio de' 12 e il consi

glio de'.|oo ri nu oziassero al loro uffizio.

Non essendo facile a un patriarca disar

mato poter tenere il giogo sul collo a'eit-

tadini fervidi e usati a scegliere i magi

strati, dopo la partenza di Carlo IV in

sorse il popolo,costrinse nel maggio il pa

triarca a rinunziare al potere, e rimise il

collegio de'Oodici, a' quali nel luglio fu

aggiunto per capo il capitano del popolo,

d'ordine di Carlo IV che avea ricupera

to il dominio sanese.Da tale capitano na

zionale ed eletto ogni due mesi dal po-
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polo dipendevano i capitani delle compa

gnie, ma essendo queste divenute prive

di valore, si presero soldatesche prezzo

late ed estranee di venturieri, che tanto

danno recarono all'Italia. Siena fu uno

de'primi comuni a risentirne i dolorosi

effetti, allorchè la repubblica fu messa a

discrezione della numerosa compagnia

di masnadieri guidata dal famigerato fr.

Morreale cav. provenzale, le cui devasta

zioni, taglieggiamenti, rapine e iniquità

deplorai in tanti articoli e a Marca. Così

cominciò a spegnersi nelle città ricche e

commerciali la virtù militare; così le re

pubbliche e signorie d'Italia furono mes

se a disposizione di turbolenti e rapaci sol

datesche a piedi, ed a cavallo dette bar

bute, le quali terribilmente alterarono la

quiete e la prosperità de'popoli. A fr.Mor

reale tenne dietro il non meno infesto con

te Lando condottiere di sfrenati venturie

ri, che i Dodici di Siena ebbero la debo

lezza nel 1 357 di chiamare al loro soldo,

insieme con altra simite compagnia d'in

glesi nel 1 363 , divenendo così tributari

di prepotenti e insaziabili ladroni: una di

queste compagnie detta del Cappello, co

mandata dal conte d'Urbino, fu combat

tuta in Val di Chiana dalle genti sanesi

capitanate dal conte FrancescoOrsini.Pri-

ma di questo tempo e nel i358, Siena

sebbene già alleata di Perugia, le ruppe

guerra con vantaggio e vittoria de' pe

rugini, che come indicai nel vol. LII, p.

149, vollero ricordare ne'nobili portoni

del palazzo del comune, per cui si crede

che i due gravi mensoloni sostenenti o-

gnuno un Gridone di marmo insegna di

Perugia, i quali tengono afferrati trafo

ro artigli un animale di non marcata spe

cie, che molti dissero lupa e stemma sa-

nese, altri toro; e siccome lo stemma sud-

descritto de'sanesi si componeva del leo

ne, pare dunque che la simbolica allusio

ne delle sculture voglia esprimere piut

tosto Perugia in atto di fiaccare l'altrui

potenza. Di sotto vi sono pure due leoni

eziandio di marmo, ed ivi collocati come

SIE 35insegna de' guelfi, ovvero per ricordare

il trionfo riportato su Siena. Per mag

giore sciagura in questo frattempo anche

il popolo sanesc si divise in due sette o

fazioni cittadine, cioè óe'Caneschi favo

rita da'Tolomei.e de' Grasselli cheavea

per capi i Salimbeni; e la signoria de'Do-

dici artificiosamente fomentava le di visio

ni tra famiglie, ravvivando le antiche di

scordie. Di che accortisi i nobili, armata-

mano cacciarono i Dodici nel settembre

1 368, quindi fu ordinata una signoria di

t3 personaggi, 10 de'quali gentiluomini,

e 3 dell' ordine o Monte detto de'Nove.

Tosto una reazione suscitata dalla plebe

e assistita da'soldati di Carlo IV tornato

in Toscana, formò altra signoria di Dodi

ci con aggiungere a'3 del Monte di Nove,

5 popolani e 4 gentiluomini; repentine e

frequenti mutazioni, che vieppiù minava

no la libertà sanese. Pochi giorni dopo ri-

comparveCailoI Vcoll'imperatrice inSie

na, e costrinse la nuova signoria a riscat-tar dai fiorentini la corona impegnata per

bisogno di denaro.Non era compito ili 368

che altra sollevazione riformò il magistra

to de'Dodici portandoloa i5,con un con

siglio di i5o che costituì poi un 4-°Monte

appellato de' Riformatori. Ritornato nel

i36ga Siena ancora una volta Carlo IV,

e per sue esigenze indiscrete, nella rivo

luzione insorta, la furia del popolo sba

ragliò la sua cavalleria di 3ooo uomini

con combattimento di 7 ore, e l'impera

tore corse pericolo di restarne vittima; as

sediato nel palazzo Salimbeni, il cardinal

legato di Bologna s'interpose per la sua

partenza, e le gravi ingiurie patite furono

rimesse con molti denari, così essendo uso

quel principe a ristorare le sue vergogne.

Gli furono dati 5ooo fiorini e poi altri

1 5,ooo; con efficacia si adoperarono per

la salvezza di Carlo IV anche il vescovo

Azzolino e Malatesta Ungaro. I tumulti

cagionati nel territorio da' fuorusciti fu

rono tolti con permetterne il ritorno, ed

entrare nelle magistrature, fuorchè nella

signoria e nel consiglio generale. In que
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tempo ricuperò le terie e castella del suo

dominio; di tanto in tanto non mancan

do commozioni cittadine, e riforme go

vernative che preparavano la morte della

repubblica. Queste frequenti innovazioni

rendevano più ardite le ricordate e altre

compagnie di masnadieri, cui spesso n

ni vausi i fuorusciti, per cui il comune piò

volte mediante gravose somme dovè del

loroappoggio farsi scudo pregiudizievole,

eliberare il contado dal saccheggioedalle

vessazioni. Fra i ripetuti tumulti, uno dei

più fatali fu quello deli 384 contro l' ''eg-gimento de'Riformntori che furono esi

liati, e con essi un grandissimo numero

d'artigiani, in tutti circa 4ooo popolani,

di cui appena un i o.° ripatriò nella pace;

ondeMalavolti alla perdita di tanti artefici

attribuisce se non la i .', al certo la più es

senziale decadenza dell' industrie mani

fatturiere di Siena. Nel 1 384 ritornato il

magistratode'Riformatori, furono ridotti

a io col nome di Priori, indi neli387 ac

cresciuto d'altro individuo. Per la ribel

lione di Monte Pulciano, e la depredazio

ne del territorio fatta dalle masnade in-

gle.sid'Augut,attribuendosi alle mene dei

fiorentini, Siena fatalmente cercò appog

gio a Gio. Galeazzo "Visconti signore di

Milano, e ne derivò fierissima guerra spe

cialmente in Val di Chiana nel 1 38g, a cui

si aggiunse furiosa peste e lagrimevole ca

restia, che indusse i fiorentini e i sanesi

a dare ascolto alle proposizioni di pace

del Papa Bonifacio IX; ma il popolo sa-

nese accecato per non conoscere le fine e

dolose arti del signor di Milano, pel suo

odio pe'fiorentini,a'quali avrebbe prefe

rito il demonio, antepose alla pace la sog

gezione milanese. Fu allora che Orlando

Mala volti e altri guelfi, vedendo la patria

soggiacere a certa schiavitù, si dierono in

accomandigia a'fiorentini. La guerra de-

solatrice, la penuria e i contagi voltaro

no gli animi ai ragionamenti paterni di

Bonifacio IX, e alle premure del doge di

Genova,e seguì la concordia nel 1 392, con

SIEl'espressa condizione che il Visconti non

dovesse intromettersi nelle cose politiche

di Toscana. Esso però non cessò dagl'in

trighi, pose in sua balìa la repubblica di

Pisa, e neh 3g6 con Siena strinse altra

alleanza. Siffatto procedere rinnovò l'ini

micizia co' fiorentini, le prede e le scor

rerie ne'contadi rispettivi, e finì colla pes

sima deliberazione de'sanesi di sottomet

tere la loro patria al Visconti aglii 1 di

cembre 1 399, indi col 1 .°del seguente gen

naio il conte Guido di Modigliana come

luogotenente del duca di Milano venne

a governare Siena. Per sua buona- ven

tura, di Bologna, di Perugia e di altri do

mimi che avea recato in suo potere, Gio.

Galeazzo morì a'3 settembre 1402; ma i

sanesi aspettarono il 1 4o4 prima di licen

ziare il luogotenente per tornare a reg

gersi in libero com une,ed a'6 aprile si pa

cificarono co'fiorentini,cedendo loro Mon

te Pulciano e ritenendo Lucignano. Per

tal guisa nonsoloSiena ricuperò la libertà,

ma in breve riprese le terre e castella ri

bellate o tolte da'fiorentini. Intanto infu

riava il gran Scisma (V.) d'occidente so

stenuto dall'antipapa Beuedetto XIII, il

quale simulando di estinguerlo,con astu

zia invitò per un abboccamento a Savo

na Papa Gregorio XII, che per tale ef

fetto partì da Roma e giunse a Siena a'4

settembre 1 407 con 1 2 cardinali e la corte,

ricevuto con molta magnificenza d'onore

dalla signoria e da tutti gli ordini de'mae-

strati, e accompagnato fino al palazzo dei

Squarcialupi in Postierla poi de'Pecci, a

tale effetto addobbato, e destinato per sua

abitazione. Nella solennità della Natività

della B. Vergine cantò in duomo ponti

ficalmente la messa. A' 2 7 novembre vi

ricevè un ambasciatore del re di Francia

in compagnia d'un nunzio dell'antipapa,

i quali in concistoro richiesero il popolo

di Siena ad intromettersi per l'unione e

concordia della Chiesa. Li signori lo ri

ferirono in un consiglio di 86 eletti citta

dini, e perciò il Papa domandando altret

tanto furono scelti a proporne il modo 6
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cittadini. Dipoi Gregorio XII nel febbraio

i4o8, secondo Pecci,passò in Lucca (V.),

prima dichiarando le ragioni per cui non

si portava più a Savona, bramando un

luogo più sicuro. Nel luglio Gregorio XII

accompagnato da 5 cardinali partida Luc

ca per Ancona, ma essendo statoavvisato

degli aguati chegli tendeva il cardinal Co

scia legato di Bologna, si ritirò a' i9 in

Siena, ricevuto cortesemente, e prese al

loggio presso gli agostiniani. A'2 l luglio

acconsentì di fare da padrino al figlio del

re di Polonia, ed a' i 5 agosto nella mag

gior solennità della città cantò pontifical

mente la messa con incredibile pompa.

In Siena non volle ricevere i cardinali Fi-

largo poi Alessandro V, e Pancerini che

in nome de'colleghi ritirati in Pisa pre

tendevano invitarloalconciliochesi pro

ponevano celebrare. Gregorio XII invece

privò della legazione il cardinal Coscia,ed

a'28 settembre formò un processo contro

i cardinali ribelli ch'eransi recati a Pisa

per celebrare un concilio contro di lui. Di

morando il Papa in Siena a' i9 settem

bre (e non in altre epoche come vuole Gi

gli) creò cardinali Cini, Bonito, Barbadi-

go suo nipote, Bandinelli lucchese, Re-

pington, Cracow, Rivo, Morosini, e il b.

Manzuoli di Pontremoli e vescovo di Fie

sole. Dopo essersi trattenuto in Siena circa

3 mesi, nell'ottobre Gregorio XII si por

tò in Rimini (/".) da' suoi amici i Mala-

testa. Intanto l'ambizioso redi Sicilia La

dislao a danno de'fioreutini tentò di fare

un trattato co'sanesi, i quali in tempo da

essi avvisati delle regie lusinghe, prote

starono non potere senza l'annuenza dei

fiorentini loro amici; mentre i ministri di

Ladislao tentavanodistornarela fermez

za de'sanesi, il re con numeroso esercito

era entrato ucllostato fino a Buonconvcn-

to, ove ordinò che si corresse fino alle por

te di Siena e si facesse per via quanti mag

giori danni e ruberie si potesse. A fron

te de'saccheggi e arsioni, rabbiosamente

commesse da' soldati, i sanisi non si ri

mossero dal loro proposito, onde il com u -

SIE 37ne di Firenze si mostrò gratissimo, per tal

contegno avendo potuto salvare la sua li

bertà, a cui attentava Ladislao nel con

cetto di voler dominare l'Italia tutta. Per

la rovina cagionata alle campagne dal re

senza poter espugnare una terra, beffan

dolo i toscani lo proverbiarono : re gua

sta grano, ed i popoli si unirono per cac

ciarlo da Toscana.

A' 26 giugno i 409 il concilio di Pisa

elesse Alessandro V, dopo aver deposto

I' antipapa e il legittimo Gregorio XII,

perciò da s. Antonino e da altri chiamato

conciliabolo. Mel fine di tal mese in detta

città fu concluso un trattato col cardinal

Coscia legato, i fiorentini, i sanesi e al

tre comunità per difendersi da Ladislao,

il quale poi nel gennaio 1 \ i i con buoni

patti si pacificò colle repubbliche di Sie

na e Firenze, quando già il cardinal Co

scia col nome di Giovanni XXIII era suc

ceduto ad Alessandro V in Bologna. Da

questa città volendo Giovanni XXIII re

carsi in Roma edifenderla da Ladislao che

voleva occuparla, accompagnato da Luigi

II d'Angiò pretendente al regno di Sici

lia, per Firenze passò in Siena, e giunse in

Roma agli i i o i 2 aprile. Ad onta cheGio-

vanni XXII I riconoscesse poi Ladislao in

rediSicilia,questi nel i 4 i 3 si recò inRoma

coll'esercito e l'espugnò agli S giugno, co

stringendo alla fuga Papa e cardinali. II

Ferlone, Viaggi de'Pontefici, dice che il

Papa da Viterbo si ritirò a Siena, e dopo

3 mesi fu ammesso in Firenze. Riferisce

Novaes cheGiovanni XXIII ritornò inSie

na a'2 2 giugno,e mentre vi dimorava,tro-vandosi in bisogno di denaro, diè al co

mune in vicariato Radicofani [V.) con

annuo censo da pagarsi nella vigilia di s.

Pietro, che a suo tempo ancora soddisfa

ceva il comune anche per Camposervoli

pure della s. Sede, col tributo ridotto a

scudi 29 e bai. 4o. Poscia il Papa tran

sitò a Firenze. Leggo poi nel Pecci, che

Giovanni XXIII con bolla spedita da Ro

ma a'27 marzoi4! i (non pare giusta tale

data, perquanto dissi sull'ingresso del Pa
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pa inRoma,cogli storici i omani)dii ella ad

Antonio Casini vescovo di Siena e suo te

soriere, gli ordinò di trovar denari pe'bi-

sogni della s. Sede, dovendo pagare le mi

lizie per difesa della medesima, dandogli

facoltà d'obbligare e ipotecare gli stati del

la chiesa romana. Aggiungerne esiste al

tra sua bolla de' 16 aprile i4 12,diretta al

medesimo vescovo, tesoriere e nunzio a-

postolico, colla quale concede alla repub

blica di Siena la terra e corte di Radico-

fàni con titolo di vicariato enfiteutico, ov

vero feudo nobile e onorifico, col mero

e misto impero, col canone e responsioni

di censo in altra stipulazione da stabilirsi;

onde il Casini convenne coreggenti della

repubblica in di verse condizioni,fralequa-li che egli come nunzio a detto afIare so

lennemente costituito, con licenza del Pa

pa imponeva una colletta a tutti i chie

rici esenti e non esenti di qualunque con

dizione della città e stato di Siena, e in

tutte le terre raccomandate ecensualidi

detto comune, tranne i religiosi mendi

canti; che la colletta ascenda ui3oo fio

rini d'oro, la qual somma si debba con

vertire nel pagamento convenuto e dichia

rato di 60oo fiorini d'oro alla camera a-

postolica, e che detti chierici abbiano la

medesima esenzione e franchigia dal co

mune di Siena che già aveano nel tem

po dello studio generale, pel quale paga

vano 5oo annui fiorini d'oro, la qual fran

chigia duri 3 anni. Dopo che Ladislao oc

cupò Roma, si avanzò coll'esercito a Pe

rugia come in atto di minacciare a'sanesi

e a'fiorentiui nuova guerra. Allora que

ste due repubbliche spedirono ambascia-tori al re, e nel campo d'Asisi a'22 giu

gno i414 conclusero una lega di 6 anni

a difesa reciproca. Colla successiva morte

del re,ledue repubbliche restarono libere

da nuovi pericoli, e nel 14 16 rinnovarono

la lega del 1408. Profittando Siena della

pace ingrandì il suo dominio, con nuovi

feudatari nobili. A troncare lo scisma si

celebrò il concilio di Costanza, in cui Gre

gorio XII virtuosamente rinunziò, Giù-

SIE

vanni XXIII venne deposto, e l'antipapa

Benedetto XIII scomunicato, quindi fu

eletto Martino Y che ridonò la pace alla

Chiesa e all'afflitta Italia. Di questo me

morabile avvenimento riparlerò all'ar

ticolo Sinodo. Nel viaggio che fece il Pa

pa per recarsi in Roma, partendo da Fi

renze a'g settembre 1420, senza entrare

in Siena pel timore dell'epidemia, fu al

loggiato aCuna 7 miglia dalla città(ov'era

stato nel 1 386 ospitato Urbano VI quan

do fu a Lucca), da Giacomo Pecci ricco

cavaliere sanese che gli prestò 25,0oo fio-

riui d'oro, colla rocca di Spoleto per si

curezza. Essendosi ordinato nella sessione

XLIV del concilio di Costanza a' 19 apri

le i41 8, che si dovesse celebrare un altro

concilio generale, si apri in Pavia a' 22

maggio o giugno i42 3; ma assalita da pe

ricolosissima peste, per consenso di tutti

i prelati e de'legati pontificii fu risoluto

doversi trasferire a Siena, dov'era abbon

danza di viveri, quiete e sanità. A questo

effetto mandarono i padri un tedesco dot

tore in legge a riferire il loro desiderio,

il quale con somma allegrezza di tutta la

città fu dal magistrato e senato ricevuto

e approvato. Il mandato col decreto passò

a Roma da Martino V per ottenerne il

consenso, che non solo lodiè,ma promise

quanto prima di passare in Siena. Per am

basciatori i sanesi tutto parteciparono ai

fiorentini, che in apparenza offrirono qua

lunque soccorso, ma mossi da invidia ce

rtamente o per procurare di condurre il

concilio nella loro città, fecero sapere al

Papa che in Siena era vi peste e carestia.

I sanesi avendo ciò penetrato f cero pub

blica mostra di vettovaglie, e spedirono

a Martino Y ambasciatori, che in nome

pubblico offrirono la città pel concilio e

si purgarono dallecalunnie fiorentine. Ar

rivati in Siena vescovi, abbati e altri pre

lati in molto numero, a'2 1 di luglio si ce

lebrò nel duomo solennemente la messa

dello Spirito santo, e per 3 giorni i padri

andarono con divota processione per la

città; però il concilio sembra che iucomin
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ciasse assai più tardi, e alcuni dicono a'2 2

agosto. Taota fu la moltitudine de'fore-

Stieri, che di continuo giunge vano da tutte

le provincie cristiane, che i cittadini tal

volta dubitarono che bastasse la gran co

pia de' viveri raccolti. Gli ambasciatori

tornati da Roma riferirono che il Papa

pureco'cardinali voleva intervenirvi, per

cui giubilanti i sanesi prepararono l'abi

tazione pel Papa, pe' cardinali e per la

corte. La festa dell'Assunta fu celebrata

colla massima pompa, ma pel caldo ec

cessivo essendovi affluenza di malattie, si

cominciò a dubitaredella venuta di Mar

tino V. Non pertanto ogni giorno arriva

vano arcivescovi, vescovi, abbati, generali

delle religioni, ambasciatori de' principi

e altri signori, chierici e laici, e l'arcive

scovo di Colonia reduce da Roma assicurò

che il Papa in settembre ci sarebbe ve

nuto. In queste liete speranze de'sanesi,

lia' presidenti della provincia e i presiden

ti pontificii fu seminata diffidenza, che ca

gionò dissensione e discordia, poichè Al

fonso V re d'Aragona, nemico del Papa,

per non aver potuto conseguire l'investi

tura del regno di Sicilia, con arte voleva

sostenere l' indegno antipapa Benedetto

XIII che vivea in Paniscola (P.), non

risparmiando promesse e doni per guada

gnarsi i principali padri. Conosciute que

ste trame da Martino V, per evitare al

tre calamità alla Chiesa, approvate le ce

lebrate sessioni, prudentementea'26 feb

braio 1 424 sciolse il concilio, dicendo es

sere troppo piccolo il numero de' prela

ti per un concilio generale, pubblicando

nello stesso tempo altro concilio da te

nersi a Basilea (^.). Ciò dispiacque a'sa-

nesi e ne procurarono il seguito in diversi

modi. Nate nuove incidenze, per l'am

biguità del vescovo di Parigi, Martino V

per troncare lediscordie e i semi d'un nuo

vo scisma, a' 12 marzo confermò lo scio

glimento, e minacciò scomunica al con

cilio se non si fosse dismesso. A tal mo

nitorio i sanesi ubbidienti, convennero coi

principali prelati acciò si eseguisse il vo-

SIE 39lere del Papa, e rimossero le guardie che

aveano poste alle porte, lasciando libero

il passo, e così partirono malcontenti i pre

lati e molti vescovi. Tuttavia molti spa-

gnuoli e francesi, e alcuni italiani resta

rono in Siena con disegno di seguitare' il

concilio, minacciando che vi avrebbero

portato Benedetto XIII. Allora Martino

V inviò a' sanesi per ambasciatore Ma

latesta signore diPesaroaccompagnato da

molti soldati, e più volteinconcistorodo-

mandò di levarsi la materia del concilio.

La signoria piegava al volere pontificio,

ma il senato ripugnava, finchè di propria

autorità fece levare tutto l'apparato con

ciliare, e con dispiacere de'cittadini e fo

restieri tutti partirono. Nelle sessioni te

nute si fece un decreto coatro le eresie

condanna teaCostaaza,econtro tutti quel

li che dassero aiuto ai wiclefisti e agli us

siti. Con altro decreto si trattò della riu

nione de'greci alla chiesa romana, e fu

rimessa a tempo più favorevole,come pu

re fu rimessa al promulgato concilio di

Basilea la riforma del clero e della chiesa

nel suo capo e nelle sue membra, giusta

il progetto fatto nel concilio di Costanza.

Labbé, Contil- t. 12. Dopo la pace del

1 428 tra il duca di Milano, i veneziani e

i fiorentini, di questi ultimi entrò in dub

bio il governo sanese.sì pel loroconteguo

che per gli ovvisi del celebre Francesco

Sforza; di che fatti accorti i fiorentini che

assediavano Lucca, prima si lagnarono

che quel signore Guinigi avesse preso a

soldoAntonioPetruccisanese,poi doman

darono aiuto come alleati, alla quale in

chiesta risposero i reggitori di Siena, che

l'animo loro era rivolto alla difesa delle

cose proprie senza far ingiuria ad altri.Nel

i43 1divenuto Papa Eugenio IV già ve

scovo di Siena, ivi mandò il cardinal Al

bergati per esortare i magistrati di man

tenere il popolo in pace e stare amici dei

loro vicini. Scopertosi poi il Papa parti

giano de'fiorentini, si sdegnarono il duca

di Milano e i sanesi, e la pace si perdè

allatto in Toscana e Lombardia, e fim con
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di questi l' imperatore Sigismondo fu a

Siena nel luglio i 43 2,per andare in Roma'

a ricevere la corona. Dopo varie vicende

guerresche tra' fiorentini uniti alla lega

guelfa, e il duca di Milano co'suoi alleati,

si venne a trattative di pace quando l'im

peratore nel gennaio i433 era tornato a

Siena : uno de'capitoli lasciò facoltà a'sa-

nesi di potere intervenire come alleati del

duca, a condizione di ricevere e di resti

tuire lecosereciprocamenteperduteo ac

quistate, e che i sanesi, nel caso che per-ciò gli movessero guerra i fiorentini, non

dovessero essereaiutati dal duca. Termi

nati i pericoli esterni, ribollirono gl'in

terni, esiliandosi gran parte de' cittadini

dell'ordine de'Dodici, nel timore che vo

lessero tentare innovazioni. Eugenio IV

dopo aver celebrato il concilio diFirenze,

contro quello di Basilea divenuto conci

liabolo, e pacificatosi colla repubblica di

Siena, vi si recòda Firenze, donde partì

a'7 o i o marzo i 443 accompagnato da 24

cardinali, ricevuto con ogni onorificenza;

preudendo alloggio nel convento di s. A-

gostino, vi restò per ben 6 mesi, visitato

da diversi principi e da molti ambascia

tole fra'primi nominerò l'Orsini gene

rale de'sanesi e signore di Piombi uo,a cui

donò laRosad'oro(nel i 442 dice Novaes),

il marchese di Mantova, il conte d'Urbi

no. A' i o maggioessendovi morto il b. car

dinal Albergati nel detto convento, il Pa

pa dopo averlo sovente visitato nella sua

malattia, con raro esempio assistè a'suoi

funerali colla corte, dicendo farlo pel con

cetto che avea della sua santità, e per sua

divozione volle la pietra di due libbre che

fu cavata dalsuo cadavere, il quale fu tra

sportato alla certosa di Firenze secondo

la disposizione del defunto. Qui Eugenio

IV a'26 giugno fece un trattato di con

cordia e di lega con Alfonso V da lui rico

nosciuto re di Sicilia, per cui da Siena gli

•pedi la bolla d'in vestitura,e il duca diMi

lano Filippo M.a Visconti. A'6 settembre

andò al convento di s. Leonardo, che po-

SIEsto in mezzo ad una folta e oscura selva

di lecci e sovrastante un lago poi prosciu

gato, fu detto di Lecceto della Selva del

Lago , e con due bolle il Papa concesse

molti privilegi a tutto l'ordine agostinia

no : questo essendo diviso in diverse con

gregazioni, la più antica fu quella di Lec

ceto quasi 5 miglia da Siena,fondata verso

il i 386 dal p. Tolomeo ila Venezia, il quale

eletto generale dell'ordine e volendo ri

stabilirvi la regolare osservanza, scelse a

tal fine l'antico convento di Lecceto, e vi

elesse un vicario generale che lo gover

nasse cogli altri, che unitisi a questo for

marono una congregazione, la quale nel

secolo passatosi componeva di i 2 conven

ti; quindi questo grandioso di s. Leonar

do fu soppresso nel i 8i0, ed il suo locale

venne assegnato al seminario vescovile di

Siena, per uso di villa, e per di lui conto

vi furono eseguiti vari ristauri. I religiosi

agostiniani vi fiorirono in gran numero

per dottrina e santità di vita, e vi riceve

rono ancora i Papi Gregorio XII zio di

Eugenio IV, nonchè Martino V, e Pio

II con 6 cardinali. A ripararlo dalle in

cursioni de'fuorusciti, e dalle compagnie

di masnade, lo circondarono di mura, di

torri e l'altre fortificazioni. Nel distretto

di Siena e diocesi di Grosseto, fu pur ce

lebre il convento de' GuglielmititP'.). Eu

genio IV partì da Siena nello stesso me

se, ed a' 28 ritornò in Roma. Neh 45 1

arrivarono nella città per diverso cam

mino l'imperatore Federico III, ed Eleo

nora di Portogallo destinata sua sposa ,

la quale a'23 o 24 febbraio accompagna

ta da Enea Silvio Piccolomini vescovo di

Siena che ne avea concluso il matrimo

nio, da molte matrone e da un drappello

di donzelle, fu incontrata da Federico III

all'antiporto di Porta Camullia con nobile e numeroso corteggio, laonde per me

moria ivi in una colonna ne fu posta mar

morea iscrizione. Di là in mezzo alla plau

dente popolazione, l'augusta coppia fece

solennissima entrata nella città, da dove i

teggitori seguendo l'esempio del pratica
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to con Sigismondo (forse per evilnre la

rinuovazioue del serio trambusto incon

trato da suo padre Carlo IV), aveanocon-

linaio in precedenza lungi da Siena tutte

le persone atte a portar l'armi dell'ordine

de'gentiluomini e di quello de'Dodici. Il

vescovo Piccolomini congiunse in matri

monio Eleonora con Federico III, il qua

le in Siena prestò il giuramento di fedeltà

al Papa Nicolò V, secondo il costume de

gl'imperatori prima del loro ingresso nello

sta toecclesiastico,e ricordatogli dal Papa a

mèzzo de'duecardinali legati chegli man- .dò in Firenze per accompagnarlo in Ro

ma. Sebbene i sanesi aveano promesso ai

fiorentini di non far lega con Alfonso V,

scoppiata Ira loro la guerra , il comune

dovè somministrare i viveri e permettere

il passaggio pel territorio all'esercito re

gio neli452. Tuttavolta Siena neli453

si collegò col re, ma neh 454 accettò la

pace o tregua di Lodi, ad onta di sue ri

mostranze, cessò d'offendere i fiorentini,

e intimò al duca di Calabria figlio del re,

che se continua va a stare nel territorio del

la repubblica non dasse molestia a quello

de'fiorentini. Con questi nel 1 4^7 si fece

lega difensiva controJacopoPiccinino, che

fattosi capo di masnade e vago di prede

mosse guerra a'sanesi; dopo essere riu

sciti inutili i maneggi e tentativi di ribel

lione procurati contro la patria da An

tonio Petrucci e da Ghino Bollanti, po

tenti sanesi che volevano ridurla al do

minio d'Alfonso V, Petrucci fu dichiarato

ribelle e traditore della patria, confiscati

i beni e diroccata la sua fortezza di Pe-

rignano: ad altri congiurati fu troncato

il capo, altri furono confinati, altri mu

tilati. In conseguenza di ciò furono rin

novati i bossoli degli uffizi, riempiendoli

de'nomi di uomini desiderosi della quie

te è della conservazione della libertà e del

lo stato. Siena nel 1 458 fu rallegrata dal

l'elevazione al pontificato del suo concit

tadino e già vescovo Piccolomini che prese

il nome di Pio II, e per segno d'esultan

za riabilitò ad essere del supremo magi-

SIE 4fstratulefamigliePiccolominieTedeschini,

nella quale era entrata la sorella del Pa

pa. Le due famiglie già ascritte all'ordi

ne de'gentiluomini e come tali espulse da

Siena, il padre di Pio II erasi stabilito in

una sua possessione di Corsignano che da

Pio II fu chiamata Pienza(V.)e fatta se

de vescovile. Uno de'maggiori desiderii

del Papa essendo quello di riabilitare al

diritto delle magistrature tutto l'ordine

de'gentiluomini,ed il comune riflettendo

che i nobili, naturalmente superbi, non a-

vrebbero potuto mantenere le qualità ci

vili in comune cogli altri cittadini a be

nefizio dell universale, abilitò l'ordine dei

gentiluomini al magistrato con alcune re

strizioni,benefizio che loro cessò col la mor

te del Papa. Forse per l'ottenuto da Pio

II, fece dire inesattamenteal Platina nella

sua Vita, che sedate le dissensioni in Sie

na ricostituì la repubblica in potere dei

nobili. Avendo Pio II volto tutta l'Italia

al lodevole progetto di riparare alla cre

scente potenza de'turchi, convocò il con

gresso di Mantova {V-), a' 22 gennaio

1459 partì da Roma per presiederlo, ed

iu Corsignano celebrò la festa della cat

tedra di s. Pietro in Antiochia; indi passò

in Siena a'240 25 febbraio, ricevuto con

somme dimostrazioni di letizia, l'eresse

in arcivescovato, e nella IV domenica di

quaresima con solenne omelia beuedì nel

duomo la Rosa d'oro (JT.) e la donò al

senato sanese, e formalmente fu portata

al palazzo pubblico dai cardinali. I n Siena

Pio II ricevè gli ambasciatori dell'impe

ratore, e di altri 7 monarchi e principi,

eda'23aprilepartì per Firenze. Nel con

gresso di Mantova i sanesi e i fiorentini

pure promisero i loro soccorsi per la sa

gra guerra, e nel ritorno Pio II nel de

clinar di gennaio 1460 rientrò in Siena,

dovea'2 febbraio benedì e distribuì nella

metropolitana lecaodelealsenatoe clero,

e vi si trattenne fino a' io settembre pe-r

prendere i bagni di Macereto e di Petrio-

]o, da'qunli si restituì a Siena. Ivi accol

se gli ambasciatori che non erano giuuti
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in tempo al congresso di Mantova, ed a'5

marzo fece la 1 ." promozione de'seguenti

cardinali: Angelo Capranica, BernardoE-

ruli, Nicolò Fortiguerriparentedella ma

dre, Biocardo Veisbriach che riservò in

petto, Alessandro Oliva, é il nipote Fran

cesco Todeschini i .°arcivescovo della co

mune patria, poi Pio III. In Roma il Papa

canonizzò s. Caterina da Siena, indi per

la peste ne parti nel 1462, e fu anche a

Corsignano ed in Siena ; vi ritornò nel

1464 per prendervi i bagni di Petriolo,

e trovandosi in Siena a'6 maggio con so-

lennissima pompa donò alla signoria, che

lo collocò nella cattedrale, il braccio de

stro di s. Gio. Battista, ricevuto in dono

dal fratello di Costantino XII Paleologo

ultimo imperatore greco,al quale il comu

ne di Siena diè in quest'occasione 1 0,oo0

fiorini d'oro di camera. Inoltre il comu

ne ospitò nel palazzo de'Dia voli fuori di

porta Camullia la vedova dell'imperato

re ucciso da'turchi nella presa di Costan

tinopoli, e vi fu scolpito Palatlum Tur-

caruin. Dopo la morte di Pio II (nel par

lare della serie de' vescovi e arcivescovi

di Siena, dicendo delle bolle da lui ema

nate in Siena, si può apprendere l'epo

che in cui vi dimorò), in Roma fu mos

sa persecuzione a'suoi famigliari, e gene

ralmente al nome sanese : al dire di Gi

gli, i sanesi non corrisposero proporziona

tamente a'benefizi di Pio II, tuttavia so

leva ripetere: Senensibusetiam invitis be-

nsfaciendum. Altre notizie di lui e del

Papa nipote, e riguardanti eziandio la pa

tria e la Piccolominifamiglia, in questo

articolo e nelle loro biografie le riportai.

Stette Siena per qualche anno quieta

dalle sedizioni interne e dalle guerre e-

sterne; ma accaduta inFirenze la congiura

de'Pazzi contro la potente fam\g\\aMedici

(^.).SistoI V(nella cui biografia difesi dal

la taccia di complicità) per guerreggiare i

fiorentini fece lega col re di Napoli, e coi

sanesi egenovesi, il che ridusse i fiorenti

ni in critica posizione, e ad implorare pie

tà dal re, e alla pace e lega del 1480 ra-

SIEtificate da Siena. Terminate le turbolen

ze di fuori, si ridestarono quelle di den

tro di riforma e in favore de'ribelli e fuo

rusciti della congiura Petrucci, i quali con

armati eziandio del duca di Calabria en

trati in palazzo formarono una nuova si

gnoria e un consiglio del popolo a scelta

de'rivoltosi. Sotto questo reggimento po

litico avvennero in Siena dentro breve

periodo numerose alterazioni governati

ve e cittadine sanguinose rivolte che sa

rebbe noioso ripetere, descritteda Mala-

. volti, che asserisce aver perciò molti cit

tadini cercato tranquillità e sicurezza fuo

ri della patria , tiranneggiata principal

mente dal ritornato Pandolfo Petrucci il

MagnificOlCome gran politico e uomo di

stato, e sostenitore della parte popolare.

Nel declinar deli 494 passò pel territo

rio Carlo VIlI re di Francia per la con

quista del regno di Napoli, onde si richia

marono i fuorusciti e nuove commozioni

ebbero luogo, fomentate segretamente da

Pandolfo organo e parte principale del go

verno, il quale pe 'dispareri col suocero

Nicolò Borghesi lo fece ammazzare a' 19

luglio 1 5oo. Tolto questo ardito emulo

che ne attra versa va i disegni, l'astuto Pan

dolfo seppe confermarsi ogni di più nella

sua tirannide. Mentre Cesare Borgia figlio

d'AlessandroVI,celebreper perfidia e am

bizione, andava usurpandogli stati altrui,

per impossessarsi del sanese meditò l'uc

cisione di Pandolfo, il quale a premunir

si dalle masnade di sì potente nemico che

invadeva le Marche, la Romagna e la To

scana, condusse al servizio di Siena il ca

pitano Gio. Paolo Baglioni di Perugia,

collegando insieme le due città. Quindi pei

maneggi politici di Pandolfo, il governo

sanese fece lega con Borgia, aiutò con de

nari i pisani assediati da'fiorentini, e for

ni soldati e altri soccorsi agli aretini ri

bellatisi a Firenze, per cui Pandolfo fu tac

ciato di promotore delle municipali tur

bolenze di Toscana. Avanzandosi Borgia

con immensi danni a Siena, e ponendo in

pericolo la città e Pandolfo che vi domi-
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nava, a sua istanza dovè co'suoi allonta

narsene nel gennaio i5o2 e licenziar Bu

glioni. Con simulazione, di ciò Borgia si

congratulò con Siena uscita di schiavitù,

l'invitò a dichiarar Pandolfo e i suoi a-

derenti perpetui fuorusciti, e le offrì il suo

appoggio. Mentre Alessandro VI collesue

milizie di persona tolseagliAppianiPiom-

bino, ivi chiamò l'andolfo per dar Siena

al figlio e a lui Piombino, ma il sagace

Pandolfo con pretesti d'infermità non a-

vendo ubbidito, Borgia venne alla narra

ta determinazione. Il Papa fu a Massa ai

5 marzo e vi si trattenne per alcuni gior

ni, trattato a spese de'sanesi. Intanto Sie

na era governata dagli amici di Pandol

fo, che a'29 marzoi5o3 e per la prote

zione di Luigi XII re di Francia con pub

blico decreto fu richiamato, e ritornan

do al potere continuò a esercitarlo con

senno e raffinata arte, dimostrandosi ge

neroso, benefico cogli artisti, amico de'Iet-

terati, e serbando al popolo un'ombra del -l'antica sua libertà. Nell'agosto colla mor

te d'Alessandro VI la repubblica sanese

respirò, e Pandolfo potè dominarla con

più sicurezza; e si narra che il successore

Pio IllPiccolomini, già pastore di Siena,

ebbe soli 26 giorni di pontificato, pel ve

leno posto in una sua piaga per commis

sione di Pandolfo e a suggestione del suo

consigliere e segretario Antonio di Vena-

fro, perchè il Papa guardava con occhio

bieco l'usurpazione del tiranno, le mac

chine e la malizia d'Antonio. Dipoi Pan

dolfo diè nuova forma a'tribunalieconva

lido maggiormente il suo dominio quan

do neli5o5 a nome della repubblica fece

lega con Giulio II, prorogando quella già

fatta co'liorentini, i due più potenti e te

mibili vicini dello stato sanese.Sotto il do-

miniodi Pandolfo la repubblica acquistò

in affitto perpetuo i domimi che l'abba

zia delle Tre Fontane possedeva nell'Or-

betellano ; e Pandolfo con questi e altri

acquisti favoriva i suoi aderenti per te

nerli vieppiù obbligati a mantenerlo in

seggio. Nel i5o9 appena caduta Pisa in
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na il famoso Nicolò Machiavelli segre

tario del loro gonfaloniere perpetuo Pier

Sederini, per disdire la tregua tra le due

repubbliche e riavere Monte Pulciano.

S' interpose Giulio II, nel dubbio che i

francesi amici de'fiorentini non penetras

sero in Toscana, e nel i5i i fu stabilita

la lega fra le due comuni, restituendo i

sanesi Monte Pulciano, sebbene fossero

collegati con Ferdinando V redi Spagna.

Si oppose Pandolfo a romper guerra ai

fiorentini, inimicati col Papa pelconcilia-bolo che permettevano a Pisa [V.), con

che restò in pace Toscana, e la sua morte

accaduta a'2i maggioi5i2 non alterò il

governo sanese retto dal magistrato di Ba-

lìa,essendostato rimpiazzato al padre Bor

ghese Petrucci suo figlio maggiore. Una

delle ultime operazioni politiche di Giu

lio II, come narra Reposati, Della zecca

di Gubbio t. 2, p. 44, f"u quella di aver

segretamente comprato dall'imperatore

Massimiliano I per 3o,ooo ducati d'oro

i diritti sovrani sulla città di Siena, con

la mira di darla al nipote Francesco M.a

I della Rovere duca d'Urbino; ma il Pa

pa dopo alcuni giorni morì. Appena i sa

nesi ciò seppero s'masprirono per a vergià

dato all'imperatore grosse somme, e ri

messo in Firenze i figli dell'esiliato Pie

tro de Medici, cacciandone Soderini. Leo

ne X Medici che nel i 5 i 3 salì al papato,

sebbenesi dichiarò protettoredella repub

blica sanese, pure i suoi reggitori non fu

rono lasciati tranquilli dalle trame de'fuo

rusciti. E perchè Borghese Petrucci, suc

cessore della grandezza e non della pru

dente politica del padre, non mostrava

gran perizia nell'arte di governare, il Pa

pa volle giovarsi del di lui cugino e suo

antico amico mg.r Raffaele Petrucci ca

stellano di Castel s. Angelo e vescovo di

Grosseto, per inviarlo nel marzo i5i 5 a

Siena con buon numero di fanti e cavalli

sotto il comando di Vitelli, lusingati am

bedue da'fuorusciti e da molti sanesi ne

mici di Borghese, i quali promettevano a
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Leone X che il prelato sarebbe stato ben

occoltoda tutta la città per capo del go

verno in luogo del cugino. Uuode'primi

passi diretti a ottener l'intento fu quello

di far partire da Siena il fido e accorto

consiglierede' Petrucci Antonio da Vena -

froperstaccarlodaBorgbese; il quale sen

tendo avvicinarsi suo cugino, abbando

nando tutto parti ngli8 marzo per Napoli

col fratello minore Fabio. Non era appe

na a' 1 2 marzo entrato in Siena il prelato,

che convocato il consiglio generale, creò

una nuova Balia di 90 individui, 3o per

Monte, da durare 3 anni colla medesima

autorità dolio Balia passata; quindi fu con-

linotoedichiarato ribelleBorghese col fra

tello Fabio,e rinnovata la lega tra la Chiesa e la repubblica sanese, includendovi

Lorenzo de Medici nipote del Papa, che

questi tosto fece duca d'Urbino, spoglian

done Francesco M." I. Che se tanta feli

cità fu in gran parte frenata dalla morte

di Giuliano fratello di Leone X, essa però

non impedì il progetto del Papa di fare u-

no stato al nipote Lorenzo, che per poco

godè. Alle biografie di Leone X, ede'car-

dinnli Alfonso e Raffaele Petrucci, narrai

che Giulio II creò cardinale Alfonso figlio

di Pandolfoed'Aurelia Borghese, e Leo

ne X Raffaele,col mezzo del quale avendo

tolto il dominio diSiena al fratello del car

dinal Alfonso, questi a faccia scoperta per

vendetta cospirò alla vita del Papa, e non

essendogli riuscito tentò avvelenarlo pel

chirurgo Battista già del fratello Borghe

se e che allora medicava a Leone X una

fistola. Scoperta la tremenda congiura, il

cardinal Alfonso fu decapitato, e squar

tati Battista e Nini segretario d' Alfonso,

oltre la severa punizione d'altri 4 cardi

nali consapevoli della congiura, nel la qua

le avea preso parte l'irato Francesco M.a

I, anch' esso spogliato de' suoi stati. Al

lo sdegno del Roveresco si congiunsero i

malcontenti Malatesta, Baglioni e i fio

rentini; tutto restò assopito dalla morte

del duca Lorenzo, edal ricupero chcFran-

eesco M.'' I fece de'suoi domimi colle pro-

SIEprie armi, contribuendo perchè Baglioni

riprendesse Perugia. Di più ilduca d'Ur

bino mosse learmi verso Siena che segui

tava a dipendere dai Medici,accompagna-

toda mg.r Lattanzio Petrucci che Leone

X avea privato del vescovato di Soana, e

già taglieggiava il contado quando morì

Leone X e gli successe Adriano VI, e qua

si contemporaneamente in Bihhiano ter-

minòdi vivereilcardinaIRaffaele Petruc

ci, oltraggiato nel cadavere pel suo altie

ro governo. In tale circostanza il cardinal

Giulio de Medici cugino di LeoneXe poi

ClementeVII,accordatosi co'iìorentini al

lora a lui ligi, fece avvicinare a Siena mol

te truppe, e la liberò dal grave pericolo di

esser preda del duca, che poi fu pacifica

to. In questo tempo si ridestarono le san

guinose gare sul primato d'Italia tra l'im

peratore e Francia, nelle persone del pos

sente Carlo V e nel suo degno competi

tore il re Francesco I, ed a' 18 novembre

i52 3 fu eletto Clemente VI I.Parendo a

questi difficile mutarcolt'armi lostato sa-

nese, sul quale avea preso molta autori

tà Francesco Petrucci nipote del cardinal

Alfonso, egli ricorso all'industria col chia

mare a Roma Francesco, e trattenendolo

con buone parole, gli sostituì a'a6 dicem

bre nel magistrato di Balìa quel Fabio an

dato a Napoli e figlio minore di Pandol-

fo, ma senza i di lui talenti e acume, on

de presto dovè rifuggire dalla patria per

opera di quelli dell'ordine de' Nove che

l'aveano richiamato.La sua partenza sem

brò a'sanesi un ritorno a libertà, ma cad

dero in un male peggiore con aderire al

l'accorto Clemente VII, il quale profittò

del passaggio per Siena de' francesi per far

cambiare il governo, con nuovo e unico

Monte de'nobili e reggenti e con altra Ba

lìa nel gennaio 1 5?. T, che poi fu ristretta

in 1 6 cittadini per soddisfare il Papa. Per

la gran battaglia di Pavia (P.) e prigio

nia di Francesco I, tutti i governi d'Ita

lia divennero servi del vincitore Carlo V

imperatore e re di Spagna, dal quale bi

sognò che si redimessero a forza di dena
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ro. Ma i popolani prendendo animo con

tro il governo loro dato da Clemente VII,

fieramente insorsero , trucidarono Ales

sandro Bichi che primeggiava, e riforma

rono la città a regime popolare nemico

del Papa e piuttosto aderente all'impera

tore che lasciò fare. Irritato Clemente VI I

mandòle sue milizie unite alle fiorentine

per sottomettere Siena, e mosse l'ammi

raglio Andrea Doria ad assalire con arma

ta navale i porti della Maremma: resero

fallaci gli sforzi pontificii quelli de'sanesi

infiammati da fervido amor patrio, e dal

cardinal arcivescovo Piccolomini a ricor

rere all' aiuto della B. Vergine antica e

particolare protettrice di Siena; e tutti

prendendo le armi con breve e sangui

nosa battaglia fugarono il nemico, che la

sciò il bagaglio e le artiglierie, non senza

prodigio divino. Ciò accadde nell' aprile

1 527, epassando pocodopo nel territorio

l'esercito imperiale di Borbone che mar

ciava all'assedio di Roma(V.), isanesi lar

gamente lo presentaronodi viveri e di ar

mi: Roma fu presa a'5 maggio e orribil

mente saccheggiata, rifugiandosi il Papa

inCastel s. Angelo ove fu assediato. Que

sto straordinario avvenimento avvilii fuo

rusciti sanesi, e incoraggi i fiorentini ei

nemici de'Medici che tumultuariamente

dicrono il bando a quella famiglia. Paci

ficato Clemente VII con Carlo V, una del

le prime condizioni volute dal Papa fu Fi

renze per la sua famiglia, ed in Bologna

lo coronò neli53o, a'quali sovrani la re

pubblica sanese mandò 3 oratori con mol

to decoro. Imperocchè, a facilitare l'espu

gnazione di Firenze, erasi trattato celebra

re la solennissima e duplice coronazione

in Siena, ovvero quivi celebrare il con

gresso e in Boma la ceremonia; trattato

che in favore di Bologna ruppe Carlo V

per essere sollecitamente chiamato inGer-

mauia,e il riflesso dell'iracondia de'roma

ni indispettiti dai sofferti immensi mali.

In favore di Siena propendeva il Papa

e i suoi ministri. Le milizie pontificie e

imperiali assalirono Firenze, ed i sanesi

SIE 45senza considerare che la loro sorte era col

legata colla sua, agli assedianti sommini

strarono viveri e artiglierie. Dopo 1 1 mesi

d'assedio, dopo tanti stenti pai iti,Firenze

a' io agosto i53o fu costretta a capito

lazione, perdè per sempre la sua libertà,

e s'ebbe ai.°duca Alessandro figlio o ni

pote di Clemente VII, mentre l'imperato

re volle assumere la protezione di Siena.

Pertanto a'sanesi ordinò Carlo V di ri

chiamare i fuorusciti, e di ricevere parte

dell'esercito nel Iorodominio,che è quan

to dire soggiacquero al governo assoluto,

rimanendosotto l'influenza imperiale del

rappresentante d. Lopez di Soria, cheen-

trò in Siena con 4oo spagnuoliei fuoru

sciti dell'ordinede'Nove. Per nuove commozioni essendo stati espulsi, nel 1 53 r

Carlo V espressamente ne comandò la

riammissione, con gravi rimproveri al po

polo sanese. Nel io33 recandosi Clemente

VII in Marsiglia per sposare Caterina de

Medici sua nipote col figlio di Francesco

I poi Francesco II, passò pel dominio sa-

nese,ed a' i5settembre pervenne aMonte

Pulciano, ove trovò il duca nipotees'iiu-

bareòa Livorno. Nel ritorno, a'5 dicem

bre fu a Siena ricevuto con gran festa, e

nel dì seguente partì per Buonconvento.

II successore Paolo III nel 1 538 ottenne

d i riunire Carlo VeFrancescoI per un ab

boccamento in Nizza, ed egli per pacifi

carli vi si recò, passando per Siena a'2 a-

prile; desinò alla certosa di Pontignano,

e si trattenne alquanto alla deliziosa villa

delle Volte de'Chigi, come racconta il Gi

gli. Si può vedere l'itinerario del viaggio

di Martinelli, presso ilGattico, De itine-

ribus Rom. Pontìf. p. 182, se realmente

il Papa da Montepulciano andò a Siena.

Avendo Carlo V neh 54 1 pregato Paolo

III di recarsi a Lucca, agli 8 settembre vi

giunse accompagnato da 16 cardinali, 24

prelati, ambasciatori e cavalieri; nel tra

versare il territorio sanese, il Papa si fer

mò in Cuna di Val d'Arbia. Ritornando

Siena alle intestine discordie, neh 539 a-

vea ricorso alle armi per abbassar la gran-:
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dezza della famiglia Salvi favorita dal du

ca d'Amalfi generale di Carlo V, ma vi ri

parò il duca co'suoi spagnuoli; laonde nel

1 54i CarloV mandò un legato a Siena per

. rifiumare il governo in favore dell'ordine

de'Nove, ciò che sembrando a'sanesi trop

pa la loro autorità, cercarono di mettere

in sospetto il capitano di giustizia che vi

era per l'imperatore, e cos'i richiamato il

Soria nel i543 gli fusostituito d. Giovan

ni de Luna. Carlo V dopo aver assegna

to un nuovo capitano, pur di lui si prese

sospetto come favorevole all'ordine de'No

ve, e con ribellione del 1 545 il popolo ri

formò il reggimento governativo, licen

ziando la guardia spaglmola, che poi ri

tornò tuttochèla città si reggessea tumul

tuaria repubblica. Il perchè d. Diego de

Mendoza ambasciatore in Roma di Carlo

V, a questi insinuò pel bene e sicurezza di

Siena di fabbricarvi la fortezza, e che per

assicurare il suo dominio in Italia sareb

be stato utile dichiarare signore di Siena

Filippo II suo figlio, acciocchè impadro

nitosi di quello stato tenesse a freno il Pa

pa e il duca di Firenze; ritenendo che la

fortezza in Siena riuscirebbe come un cep

po sul collo a'due principi, e un freno al-

l'indomabilepopolosanese.ìN'el i548 l'im

peratore scrisse a Ila repubblica esortando

il popolo alla quiete, e di fare quanto per

sua commissione gli veniva comandato da

d. Diego, il quale a suo modo organizzò

la repubblica, restituendo parte del pote

re a'JVove, e rifece la Balìa de'Quaranta.

Di più, dopo aver introdotto nella città

in più volte parecchie centinaia di spa-

gnuoli, per assicurarsi dell'ubbidienza del

popolo lo disarmò, ad eccezione di poche

artiglieriedel palazzo;indi presso l'attuaI

Lizza co' materiali delle torri dimidiate,

ad onta delle rimostranze e preghiere dei

sanesi,innalzò la cittadella, onde il popolo

sbigottito e malcontento,con solenne pro

cessione portarono le chiavi della città al

la B. Vergine, e fu motteggiato da d. Die

go. Ma recatosi questi in Roma, levossi

il popolo a rumore, e il presidio doman-

SIE *dò aiuto a Cosimo I duca di Firenze, il

quale a'4ottol,re 1 552 vi mandò 5oo fan-

ti,ma nella zuffa co'sanesi ebbero la peggio

in un agli spagnuoli, onde il duca ritirò i

suoi,e gli spagnuoli per convenzione usci

rono dalla città. Allora l'ambasciatore di

Francia presso Giulio III, per avere i sa

nesi invocato I' aiuto francese, si recò in

Siena,anomedel reEnrico II si fece con

segnare la fortezza e poi la donò alla si

gnoria con arbitrio di abbatterla come su

bito eseguì; ma l'accadutodecise CarloV

a distruggere la repubblica sanese. Cosi

mo I per gelosia di stato inviò a'confini

3ooo uomini, perchè il redi Francia ol

tre il tenervi il capitano Vecchiano con

5oo fanti, avea mandato in Siena mg.rdt

Termes per governatore, lasciando a'sa

nesi liberamente governare i pubblici af

fari; e ben presto Siena fu. piena di sol

dati, artiglierie e vettovaglie de'francesi.

Appena Carlo V potè sbrigarsi delleguer-

recheavea in Germania e nelle Fiandre,

sul fine del r55a inviò ad. Pietro di To-

ledosuo vicerè a Napoli e suocero di Co

simo I, l'ordine di apparecchiare un eser

cito opportuno per assalire lo stato di Sie

na. Il redi Francia mandò a Siena per suo

luogotenente il cardinal Ippolito d'Este,

che offrì ogni aiuto per difesa e conserva

zione della loro libertà; ed il Papa Giulio

III sentendo che l'esercito imperiale do-

vea passare i confini dello stato pontifi

cio, perevitare a Roma un 1° iS2j, po

se 8000 uomini alla loro difesa, e spedì

a Siena per pacificare gli animi il cardi

nale Mignanelli legato alatere, il quale

d'ordine delPapa vi richiamò l'arcivesco

vo Bandini fratello di Mario che era ca

po della fazione popolare, ed egli seguen

do le sue parti diè origine a molte sedi

zioni e forse alla rovina della repubbli

ca, secondochè opina Pecci. Ma dipoi fe

ce non pochi sforzi imparziali pel bene

pubblico, e caduta la repubblica ne partì

per Roma. Cosimo I mostrandosi neu

trale, sebbene propenso per Carlo V on

de trarne vantaggio, si fortificò e si prov-
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vide di molto denaro. Frattanto il vice-

rè giunse a Livorno con 20oo fanti spa-

gnuoli, 4oo lancie e 1000 cavalleggieri

napoletani, mentre il figlio d. Garzia ar

rivava con molta cavalleria e 80oo pe

doni sotto Cortona; e morto poco dopo

il vicerè in Firenze, l'imperatore destinò

d. Garzia generalissimo della guerra, as

sistito dal valente capitanoAlessandro Vi

telli. Giulio III per tutti questi vicini mo

ti di guerra tra gli spagnuoli e francesi,

nel gennaio i 553 passò in Viterbo per

sedare tali discordie, e non riuscendovi

tornò aRoma,ove pensò a soccorrere Co

simo I contro i sanesi, a'quali non era af

fezionato sebbene figlio d' una Saracini

sanese. Lai." terra presa dagl'imperiali

fu Asinalunga, poi Lucignano, ed allora

Cosimo I con presidiarlo si mostrò nemi

co de'francesi e de'sanesi; indi pressoMon-

tefellonico, Pienza, Montichiello, mentre

da altre parti /fooo tedeschi penetrava

no nellaMaremma sanese, 5oo spagnuo

li occuparono Orbetello,e4oo sbarcava

no a Piombino. Per l'impresa di Mon-

talcino d. Garzia ricevè da Cosimo 20oo

fanti,guastatori ebuoneartigliere.In Sie

na fu tramata una congiura per cacciare

i francesi, con intesa diCosimo I, ma sco

perta furono decapitati gli autori. Il per

chè i sanesi d'ogni ceto e sesso si arma

rono da dispera ti,e tutti allora uniti p rece

derono mirabilmente concordi colla spe

ranza di riacquistare la libertà che si vole

va loro togliere per sempre. Si distinsero

le donne sotto il comando di 3 generose

gentildonne, che marciando con insegne a

squadroni,porgevano materiali a'difenso-

ri,e lavorando alle fortificazioni della cit

tà, sembravanonuoveamazzoni. Nell'ot

tobre i553 Cosimo I si offrì a Carlo V

per l'impresa di Siena, con 40oo impe

riali e 3oo cavalleggeri, a condizione che

quanto avrebbe speso fosse compensato

con altrettanto territorio toscano.Con pia

cere avendo l'imperatore accettato l'of

ferta, nel 1 554 s'incominciò la guerra in

nome dell'imperatore e del duca di To-

SIE 47scana suo alleato; ma non riuscendosi ad

espugnare nè Montalcino,nè Siena, fu sta

bilito aumentar l'esercito, e di affidare

l'impresa al generalissimo Giangiacomo

de Medici marchese di Marignano, uno

de'più abili capitani italiani, fratello del

cardinal de Medici, poi Pio IV, creduto

derivato da un ramo della famiglia deMe-

dici uscita di Firenze e stabilitasi in Mi

lano, e dal duca preso perciò al suo sol

do. Il marchese tentò di prendere per sor

presa Siena, ma trovò pronti alla difesa

energica gli abitanti e il fiorentino Pie

tro Strozzi generale di Francia e nemico

di Cosimo I, onde sfogò la sua rabbia su

gli abitanti delie Masse e sui prigionieri

crudelmente. Nella città e nel contado an

che gli ecclesiastici ed i contadini maravi

gliosamente affrontavano qualunque pe

ricolo per difenderla patria. Vedendo il

marchese impossibile la presa diSiena col

le armi e i ripetuti assalti, volle affamar

la perchè Cosimo I ad ogni modo vole

va impadronirsene col suo stato, a costo

di disfarla; mentre la guerra desolava tut

ta Toscana per le imposizioni, ed anche

colla carestia,dovendosisostentare24i«oo

fanti e 1oo0 cavalli al servizio del duca.

Forse non vi fu guerra esercitata eoa

maggior asprezza eferocia, usandosi atro

cissime crudeltà, mettendo l' inimico a

fiamma ogni cosa, forzando le donne e

ammazzando gl'innocenti. Per la vittoria

de'?- agosto 1 554 in Scannagallo in Val

di Chiana, sopra i sanesi e francesi, riu

scì fàcile al marchese d'impadronirsi del

le più forti posizioni intorno le mura di

Siena: dipoi il duca in memoriadi s. Ste

fano I, nel cui giorno successe il combat

timento, istituì l'ordine equestre in ono

re di quel Papa. Il marchese dopo aver

fatto demolire tutti i mulini de'contor-

ni e gli acquedotti che conducevano l'ac

qua in Siena, impose pene severissime

a chi le avesse recato vettovaglie. Allora

incominciò in Siena una lagrimevole co

sternazione, e la mortalità per mancan

za di viveri, per cui dal governo si prese
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l' inumann risoluzione di mandar fuori

gl'infermi, i vecchi ed i bastardi impu

beri de'due sessi, i quali restarono a di

screzione d' un inesorabile nemico. Ve

nuto meno ogni umano soccorso, per dar

fine a sì spaventevole catastrofe, i magi

strati sanesi risolvettero di ricorreread un

accordo. La prima risposta dell'orgoglio

so marchese fu di sottomettersi a discre

zione; ma intanto i francesi minacciando

dal Piemonte di scendere in Toscana, in

Lucca e persino in Firenze; mentre i sa

nesi erano risoluti perire sotto le rovine

della patria conincendio,anzichèaccetta-

ie la barbara proposizione del marchese,

il duca di Firenze mandò a'sanesi meno

severe parole,onde il governo veduti per

duti quasi tutti i domimi, che lo Strozzi

colle diversioni non era giunto ad allon

tanare il nemico, che questo rimandava

in città gli uomini e donne espulsi, risol

vettero di pregare Giulio III e il duca di

Ferrara a promuovere la pace con vnen

dure condizioni; sebbene discrepanti fos--

seroi pareri, altri considerando per egual

patria Montalcino che si sosteneva,e tras

portarvi lasededel governo. I signori del

la Balla col maresciallo di Monluc dive

nuti arbitri del governo, spedirono defi

nitivamente ambasciatori aCosimo I per

trattar la resa, e a' i7 aprile i 555 fu fir

mata la capitolazione, e che i francesi ne

uscissero per entrare a'22 la guarnigio

ne imperiale, con dispetto della popola

zione per aver inutilmente sostenuto tut

ti i mali d'un assedio di i 5 mesi, doven

do tornare sotto gli odiati spagnuoli , e

rivedere fabbricata la fortezza. Dopo in

trodotti 2000 imperiatici duca spedì An

gelo Nicolini per stabilirvi il governo a

divozione dell'imperatore. Generale fu il

disarmo, come l'emigrazione che a furia

di bandi fu vietata: si dice elicgli abitanti

da 40,000 ch'erano prima dell'assedisi

ridussero a 6000.

Gl'imperiali proseguirono a conqui

stare i luoghi tenuti da'francesi,Port'Er-

cole e Monte Argentaro, onde lo Strozzi

SIEfu privato del comando. Il savio gover

natore cesareo d. Francesco Toledo ot

tenne da' capi del governo sanesedi ri

mettersi senza limiti all'autorità di Car

lo V, che si trovò sovrano di tutto lo sta

to sanese e ne investì il figlio Filippo II

re di Spagna: per morte dell'umano To

ledo, gli successe il dotto cardinal Fran

cesco Mendoza. I n questo frattempoPao-

lo IV, ch'era succeduto dopo 22 giorni '

di pontificato a Marcello lì, si dichiarò

nemico di Carlo V e fautore de'francesi

e de'fuorusciti toscani, onde gl'imperiali

dubitarono che il Papa volesse muovere

le sue armi contro il governo assoluto di

Siena, piena di malcontenti e sfornita di

viveri,ond'erano cadute in miseria le più

agiate famiglie, sebbene divote al duca,

per cui alla meglio Cosimo I provvide di

grano, e domandò in prestito i00,000

scudi a Filippo I I. Montalcino si continuò

a governare da repubblica, e coniò mo-

netecol nomedi repubblica sanese. Scop

piò la desolante guerra della Campagna

romana, tra Paolo IV e Filippo II, che

descrissi a Sicilia, paralizzata dalla tregua

fatta con Spagna daFrancia,la quale era

alleata del Papa, i cui nipoti Caraffa a-

spiravano pure al dominio di Siena, laon

de storici avversi a Paolo IV inveirono

con calunnie. Finalmente per le pratiche

di Cosimo I, s'indusse Filippo II a ceder

gli per vendita o compenso de'rimborsi

che gli dovea,in investituraSienaeil suo

stato a'3 luglio i577, mediante trattato

di alleanza stipulato in Firenze, non che

a'suoi successori, eccettuando i beni della

Marsiliana, e il dominio d'Orbetello, Ta-

lamone,Port'Ercole,s. Stefano, Mont'Ar-

gentaro, rilasciando al duca PortoFerra-

io, a condizione ch'egli avesse restituita

alla sua corona l'isola d'Elba, Piombino

e altri luoghi. Ciò avvenne quandoMon-talcino guarnito da'fràucesi ripigliò le o-

stilità, quando gli spagnuoli furono pre

si da rabbia e dispetto pel convenuto, ed

i sanesi restarono compresi di tristezza e

costernazione. L' alienazione dello stato
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di Siena altamente dispiacque aCarlo V,

sebbene avesse rinunziato intieramente

al potere, protestando contro sì grave er

rore, mentre egli avea voluto del figlio

Filippo II farne un gran sovranod'Ita-

lia. Ma il re saggio e oculato a ciò si mos

se, comecliè minacciato vigorosamente

colla guerra della Campagna Romana,

da Paolo IV e da'francesi a lui uniti, on

de avere il re un principe italianoaffezio-

nato e da poterne disporre, anche a con

siglio del duca di Toledo d. Ferdinando

figlio del defunto e perciò cognato di Co

simo I, non che supremo comandante di

detta guerra. Volle poi Filippo II rite

nersi i suddetti luoghi, co' suoi presidii

spagnuoli, per avere come un freno sul

la Toscana, e perchè gli servissero a me

glio corrispondere e custodire gli al tri suoi

stati d'Italia, onde i toscani domimi già

sanesi occupati da Fdippo II, pei presi

dii ricordati furono denominati Stati dei

Presidii, che più tardi Filippo V diè al

suo figlio Carlo III col regno di Sicilia,

al modo che narrai in quetl'articolo, in

sieme al racconto della riunione alla To

scana operata daNapoleonelj ivi dissi pure

che perciò i re delle due Sicilie s'intitola-

voaoduca dello stato de' Presidii, ed an

cora rilevai perchè tuttora tali re pren

dono il titolo di gran principi ereditari

di Toscana. Superate molte difficoltà, e

dopo non pochi sagrifizi del duca Cosi

mo I, a' 19 luglio i557 il suddetto Nicco-

lini divenuto prelato e poi cardinale, co

me luogotenente di Cosimo I e suo go

vernatore dello stato e città di Siena ne

prese formale possesso , giurando ubbi

dienza e fedeltà al nuovo sovrano i ma

gistrati della spirata repubblica. Il nuo

vo governo operò un generale disarmo,

lasciò i titoli de'magistrati in Siena, cioè

la Balia, il capitanodel popolo e la signo

ria; i due primi eletti dal duca, e gli al

tri dal consiglio con sovrana approvazio-

ue. L'antico e possente stato di Siena, co

me leggo in Gigli, si componeva delle se

guenti città e luoghi. Chiusi, Grosseto,

voi. IXVI.
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tanino, Arcidosso, Asinalunga, Radico-

fani, Casale, Sarteano, Cetona, s. Cascia-

no de'Bagni, Abadia di s. Salvatore, A-

sciano, Cliia ncia no, Cinigiano, Giusdino,

Cavorrano, Rapolano, Sovicille, Buon-

convento,Campagnatico,CastelnuovoBel-

lardenga,CastiglionediVald'Orcia,Roc-

casprada, Toriita, Trequanda, Cotone,

Montereggioni, Monteritondo, Pari, Pe

rete, Radicondoli, Capalbio, Mauciano,

ec. ec. con tutte le loro signorie e dipen

denze. Dalla relazione di Vincenzo Fede

li, incaricato della repubblica veneta pres

so il duca, si apprende che lo stato di Sie

na avea 1 36 fra città, castella e terre mu

rate, gli altri luoghi numerosissimi era

no aperti. Che Siena persito fortissimo

era stata ridotta inespugnabile, avendo

lo stato altre 9 fortezze di molta impor

tanza. Che i sanesi sempre emuli de'fio-

rentini, avendoli per compagni nella ser

vitù pareva loro d'essere sollevati assai.

Siena veniva considerata la provincia più

ricca di granaglie dello stato di Cosimo I.

I francesi, i tedeschi, gli spagnuoli leu la-mente sgombrarono i territorii, non sen

za azioni ostili, ed i sanesi si lusingava-

nosempredi ricuperai eia libertà,invian

do a tale effetto amba scia tori aire diFran

cia, tenendo col duca un contegno soste

nuto. A'4 agosto 1 55g pervenne Cosimo

I a impadronirsi di Montalcino, alla qua!

consegna seguironoquelle di Chiusi, Ra-

dicofani, Grosseto, Montepescali e altri

luoghi; ed in tal maniera dopo 8 anni di

operazioni bellicose ediplomatiche, in cui

varie potenze furono impegnate, e dopo

una guerra che desolò e impoverì la mag

gior parte d'Italia, tutto lo stato sanese

cadde in potere del duca di Firenze, che

fra tanti interessati più d'ogni altro vi

guadagnò, meno i Presidii d'Orbetello ri

servatisi da Filippo lI. Tanta fortuna di

Cosimo I suscitò non poca gelosia e invi

dia in molti principi d'Italia, e persino

negli spagnuoli rimasti ne' Presidii che

cercarono allargare. L' acquisto del va-

4
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sto territorio senese, che allora si distinse

col nome di Stalo nuovo, e la sua unio

ne olio Stato vecchio ossia il fiorentino,

la propensione di s. Pio V per Cosimo I,

e i maneggi diplomatici di questi, mosse

quel Papa a dichiararlo e coronarlo a'5

marzo i 570 Granduca di Toscana, e a

donargli la Rosa d'oro benedetta, al qua

le articolo ho eziandio parlato de' doni

fatti da Cosimo I a s. Pio V, il quale sep

pe resistere alle gagliarde opposizioni dell'imperatore e del re di Spagna, perchè

Firenze era considerata feudo imperiaie,e

Siena feudodi Spagna. Alcuni storici nar

rano, che avendo già Cosimo I neh55q

contrihuito all'esaltazione al papato del

fratello del marchese di Marignauo Pio

IV, i quali ambivano di provare la loro

discendenza da'Aledici fiorentini, divisò

quel Papa di fare con Cosimo I quanto e-

seguì il successore s. Pio V. Rassodandosi

il trono Mediceo, a poco a poco si smor

zò ne'sanesi l'antico spirito d'indipenden

za, che per lunga età gli avea resi ricalci

tranti alla soggezione d'un principe as

soluto; il rigore delle leggi, un' oculata

polizia e la severa osservanza della giu

stizia prevenivano le occulte macchina

zioni, sicchè la tranquillità di questo stato

sotto il i.°granduca potè dirsi assicura

ta. Cosimo I nel ritorno d'un precedente

viaggio da Roma si recò a Siena, a fine

di stabilirvi col cardinal Niccolini un si

stema relativo specialmente all'ammini

strazione della giustizia, nella qua! circo

stanza, poco curandosi dell'affezione dei

sanesi, ordinò all'architetto Lanci il dise

gno di quella fortezza, che venne alzata

poco lungi dal luogo dove fu la spagtmo

la, per tenere in freno gli abitanti, che più

tardi Leopoldo I aprì a pubblico passeg

gio quasi in appendice a quello della con

tigua Lizza,oude il comune vi collocò l'i

scrizione che dice essere stata convertita

in delizia per la fedeltà de' sanesi la for

tezza eretta per sicurezza dell'impero. Nel

1579 il granduca Francesco I ordinò un

nuovo compartimentotij^i-ibunali nel-

SI Elo stato sanese, e Ferdinando lI tentò di

far risorgere l'agricoltura e il commercio,

e più tardi concesse a Siena per governatore suo fratello Mattia. Se Siena nel 160 5

fu rallegrata per l'elezione diPaolo V Bor

ghese^.), di famiglia sanese benemerita

della patria, più maggiormente lo fu nel

1655 per l'esaltazionedi Alessandro VII

C7t'gi,nativodiSiena,della cui nobilissima

famiglia riparlai a Riccia e Soriano, ed il

quale si mostrò tanto munifico colla pa-

lrin: egli non solo prese tal nome per rin

novar la memoria del magnanimo Ales

sandro III, ma nella basilica Lateranen-

se ov'é sepolto, gli eresse un decoroso mo

numento con lungo elogio. A Rosa d'oro

descrissi quella e il modo col quale il Pa

pa la donò alla patria metropolitana, ed

a questa accrebbe la magnificenza colla

splendida cappella che vi eresse, la quale

con Novaes qui descriverò. Sotto il titolo

di Advocata Smensium, vi era nel duomo

un'antichissima immagine della D. Ver

gine Immacolata, creduta di maniera gre

ca, alla quale i sanesi sempre ricorrevano

e tuttora neinvocanoil patrocinio ne pubblici bisogni, che avendolo sperimentato

più volte a Lei donarono se stessi e la cit

tà nel 1260, onde al suo possente aiuto

attribuirono poi la vittoria diMont'Aper-

to. In quei tempo la miracolosa immagi

ne si venerava nell'altar maggiore, allora

esistente in mezzo al tempio, donde nel

1 3 1 1 fu trasferita nel luogo attuale. A-

lessandro VII volendo riedificare nobil

mente la sua cappella, fece collocare tem

poraneamente l'immagine nell' altare di

s. Francesco di Sales, anch'esso apparte-

nentealla famiglia Chigi. Nel 1661 con di

segno del celebre Benedetto Giovannelli

architetto e matematico sanese, il Papa

fabbricò la cappella in figura rotonda, or

nata d'8 bellissime colonne di verde an

tico, con proporzionata cupola. L'altare

fu vagamente incrostato di lapislazzuli, e

ornato di bronzi con bassorilievi dorati del

famigerato ca v. Lorenzo Bernini, del qua

le sono pure le due statue marmoree di s.
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Girolamo e Ji s. M.a Maddalena, essendo

quella di s. Bernardino opera d'Antonio

Raggi, e l'altra di «.Caterina d'Ercole Fer

rata , ambedue degni scolari di Bernini.

A'due lati della cappella si collocarono doe

bellissimi quadri di Carlo Maratta valen

tissimo,uno esprimente la Visitazione del

la B. Vergine (poi sostituito da copia si

mile in musaico a spese del pruiciped. Si-

gismondoCliigi,padre del vivente d. Ago-

stino, il quale non effettuò la conversione

in musaicodell'altro seguente quadro, co

me pensava a tempo di Novaes, a seconda

dell'asserzionedi questi), l'altro la sua Fu

ga inEgitto. Altri 4 bassorilievi di marmo

vi furono posti nel i 748,scolpiti inRomae

rappresentanti la detta Visi tazione,scolpi -

ta da Filippo della Valle; il Transito della

stessa B. V., di Giambattista Maini; la sua

Presentazione al Tempio, di Pietro Brac

ci; la sua Natività, di Carlo Marchionni.

La cappella ha il cancello di bronzo mi

rabile pel lavoro, sul quale ardono più lu

mi,ed accanto vi è la sua particolare sagre

stia, la quale fu largamente arricchita di

preziosi utensili sagri dalla generosa pietà

del principe d. Agostino seniore nipote

del grandioso Pontefice fondatore. Questi

inoltre avendo soppresso l'ordine de'Cro-

ciferi, col breve Regilnini, de'g febbraio

1 660, donò i beni del priorato di s. Ma

ria del Mmello presso Siena al capitolo

del duomo, con quelle disposizioni che ri

portai alla sua biografia , ove feci pure

menzione della bellissima facciata eretta

alla chiesa del Rifugio. Seguendo Siena

i destini e le vicende di Toscana, speri .

mentò anch'essa i vantaggi economici i-

niziati dal granduca Francesco II di Lo

rena, poi imperatore e capostipite della

regnante dinastia, ampiamente sviluppati

dal suo figlio Leopoldo I, eziandio per ri

donare la salubrità alla Maremma saue-

se e bonificarla; laonde in pochi anni egli

operò uellostatosanese assai più che non

si era fatto nel lungo periodo del governo

Mediceo, narrando tuttoil Repetti, con e-

.logi ancora all'arcidiacono Bandiui ealp.
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dotti ina. Leopoldo I nel 1 765 divise in due

provincie lo stato sanese,cioè in provincia

superiore, ed in provincia inferiore o del-

laMatemma; indi nel 1 774emanò un nuo

vo compartimento de'tribunali di giusti

zia della provincia superiore, con quelle

altre utilissime provvidenze per questa e

per quella di Maremma riportate da Re

petti, con altre riforme de'vecchi sistemi.

Raccontai- a Roma, a Francia, a Pio VI,

che i rivoluzionari e repubblicani france

si avendo di prepotenza invaso lo stato

pontificio e Roma, ove proclamata la re

pubblica, da questa a'20 febbraio 1798

deportarono prigione in Toscana il detro

nizzato Pio VI, seguito da que'pochi fa

migliari notati nella biografia. Il Baldas-

sari, Relazione delle avversità epatimen-

ti di Pio VI, t. 3, p. 2 i, m'istruisce, che

avanti che il Papa entrasse in Toscana ,

da Siena sino a' confini era stato diffuso

un ordine da'francesi, di non fare pubbli

che dimostrazioni d'onore a qualche per

sonaggio eziandio di elevatissima condi

zione, che passasse per le terre del gran

ducato^ che a 'l'arcivescovo di Siena An-

tonfelice Zondadari poi cardinale, dicesi

chesi commise che tra i conventi della cit

tà uno ne trovasse capevole peralloggia-

re il Papa, con tutto il suo seguito, ma

non pare per quanto vado a dire. Mentre

Pio VI a'23 febbraio entrava nel territo

rio toscano, quasichè fosse un qualunque

viaggiatore o vi arrivasse d' improvviso,

uiunoiu nome del principe fece atto d ur

bana accoglienza, soltanto gli fu fatto sa

pere di scegliere per dimora Pisa o Sie

na, senza nominar Firenze I II dettaglio

del viaggio e del soggiorno in Siena, che

accennai ne'citati articoli, esattamente lo

descrissero Novaes e Baldassari. A Radi-

cofani si fermò il Papa a dormire nell'o

steria in camera mancante di molti vetri,

guardato da due commissari francesi (u-

no de'quali fu tosto dannato a morte in

contumacia per furto); bensì ebbe il con

forto d'essere raggiunto dall'amato nipote
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duca d. Luigi Braschi, che con lui prose

guì il viaggio e lo sollevò ne'3 mesi in cui

fece residenza in Siena. A'24 pervenne a

s. Quirico,ove l'arcivescovo Zondadari si

trovò ad ossequiarlo, ospitandolo nobil

mente nel palazzode'nipoti marchesi Fla

vio e Angelo Chigi. L'egregio prelato non

lasciò cure e spese per trattare degnamen

te il Papa, e anche gl'infimi della fami

glia; celebrò la messa a Pio VI, e gli riusci

dissuaderlo dal recarsi a Pisa, e portarsi

invece a Siena patria di s. Caterina che

avea procurato che un suo predecessore

tornasse in Roma sua propria sede; per

cui gli fece preparare l'alloggio nel quar-tieredetto di s. Barbara eposto nel vasto

convento di s. Agostino, per addobbare

il quale superbamente concorsero le pri

marie famiglie de'cortesissimi sanesi,de

stinando due cavalieri per fa re a vicenda

omaggio nell'anticamera pontificia, col-

I' assenso del granduca Ferdinando III.

Sommo fu il fervore degli abitanti di s.

Quirico in vedere il capo della Chiesa, re

presso dal memorato rigoroso ordine, poi

sfogato divotamente in venerarne le ca

mere appena partito, baciando le suppel

lettili e le mura, che pur toccarono con

corone e medaglie. Nella mattina de'25

Pio VI parti da s. Quirico per Siena, tro

vandosi i religiosissimi sanesi al conven

to, per di mostrare la gran ventura d'aver

fra loro il vicario di Gesù Cristo e implo

rare la sua benedizione, a fronte dellecon-trarie ingiunzioni, che l'impeto della pie

tà fece trasgredire,benchè il Papa col dito

alla bocca fece loro cenno di star quieti

per non esporsi co'francesi.Nello smontar

dalla carrozza trovò mg.rOdescalchi ar

civescovo d'Iconio e nunziodi Firenze, e

mg.1 Spina che restò sempre col Papa fi

no alla morte e fu poi cardinale,ol tre molti

nobili sanesi ed i frati agostiniani. Subi

toil luogotenente Martini che governava

Sienasirecòacomplimentareil Papa,an

co per partedi Ferdinando III, e pocodo-

po i due commissari francesi avendo ter

minatola loro incumbenza partirono. Poi
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si recò ad ossequiare Pio VI il marchese

Manfredini , maggiordomo maggiore e

ministro favorito del granduca, e d'ordi

ne di questo pio principe, facendogli di

mettere il proponimento di passare in Fi

renze, ma rimanere inSiena, s'intende per

viste politiche. L'indole atlabile e buona

de' sanesi già aveva fatto certo il Papa

che tra loro avrebbe tranquillo e piace

vole soggiorno, laonde volontieri si con-

formòa rimanere in Siena, edonò al mar

chese una bella scatola di corniola con al

cuni brillanti, salvata a caso dall'inven

tario fatto da Haller a Pio VI, e seguito

dal sacco dato dai francesi e repubblica

ni al Vaticano. Lo ringraziò della car

rozza con muta offertagli da Ferdinando

III, continuando a servirsi di quella del

l'arcivescovo, il quale rese al Papa molti

indefessi e utili servigi, e con mg.' Ode-

scalchi si prestò in tutti i rami dell'apo

stolico ministero. Imperocchè Pio VI se

guitò a trattare gli affari che dal mondo

cattolieoa luisi rivolgevano, ponendo nel

la data delle lettere pontificie: DatumSe-

nis apud B. Mariam Virgìnem in Cag

limi Assumptamj e il nunzio Odescalchi

supplì le veci del segretario di stato, e pre

siedette a tutti gli affari ecclesiastici ed al

le corrispondeuze cogli altri nunzi apo

stolici e con diversi sovrani. Si formò una

segreteria ove prestarono l'opera loro an

che alcuni agostiniani, spedendosi le gra-

zieegl'indulti per rescritti gratis. Il Man

fredini dipoi co llocò la tabacchiera nel suo

palazzo a Rovigo, con analoga iscrizione

dell' ex-gesuita Lanzi per memoria, del

quale sapiente religioso sono pure le la

pidi monumentali esistenti in Siena, a ri

cordo di Pio VI. Ma il Manfredini per la

sua pavida politica previde pure che la

dimora di Pio VI in Siena sarebbe sta

ta motivo di gran concorso di nazionali e

stranieri, per lo che drè istruzioni al Mar

tini che a' venuti non permettesse di fer

marsi più di 3 giorni. Il Baldassari espone

il metodo di vita tenuto dal Papa in Sie

na, che ascoltava la messa d'un agostinia-
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volta egli stesso celebrarla e nelle feste, fin-

che ebbe forza, e quando questa gli man

cò per la sua logora salute, si contentò di

ricever la comunione, ma non volle ce

lebrar la Messa sedendo per non dare-

senipio di domande simili. Quindi dava

le sue udienze, e nelle ore pomeridiane

con l'arcivescovo e il maestro di camera

mg.r Caracciolo recavasi a trottare e a vi

sitar le chiese di Siena. Pio VI d'animo

grande, quanto allesue sventure persona

li, viveva rassegnato al volere di Dio, e

mostra va pazienza,costanza e coraggio mi

rabile, nè mai fu udito lamentarsi delle

violenze e ingiustizie onde i suoi nemici

l'aveanooppresso. Lo rattristava la perse

cuzione orribile che danneggiava laChie-

sa, la dispersione de' cardinali e prelati,

le calamità di Roma, quelle de'suoi sud

diti. Diversi personaggi e cardinali fuggi

ti da Roma recaronsi a prestare i loro af

fettuosi ossequi al Papa, madoveanosbri-

garsi a partirne, con pena di Pio VI che

ne riceveva sollievo. Appena al cardinal

Lorenzana ministro del re di Spagna, fu

permesso restare in Siena, nona'ministri

de're diPortogallo eSardegna, sempre per

timore d'offèndere la repubblica france

se che avea le sue mire per occupare an

che Toscana. Dispendiandosi Pio VI nel

mantenimento e neglistipendi della fami

glia, facendogli inSiena da maggiordomo

il duca nipote, a cui sottentrò mg.r Spi

na, prestò esaurì ii 0,000 scudi datigli dai

francesi in partire da Roma; laonde ver

sando in necessità, mg.rDespuigpoi car

dinale si recò a visitare il Papa, e senza

dirgli nulla segretamente offrì al maestro

di casa Giacinto Brandi 2000 scudi men

sili. Nel voi. LVIII,p. 49 narrai il modo

come Pio VI in Siena riconobbe il culto

immemorabile del b. Andrea Gallerani

senese. Nella primavera fu gran tumulto

de'popoli pontificii contro la democrazia,

ed i repubblicani ne incolparono il clero

secolare e regolare, ed il duca Braschi,

laonde risolverono che questi e ilPapanuu
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ma che si trasportasse Pio VI in Sarde

gna, esiliando una quantità di preti e fra

ti. II Papa ch'erasi disposto morire in Sie

na, e i suoi famigliari ne furono afflittis

simi, pel pensiero di dover vivere rilega

ti in quell'isola, e pel patimento del tra

gitto, che avrebbe acceleratala morte di

Pio VI. Il granduca però energicamente

si negò di consegnare il Papa, e ne prese

le difese con Manfredi ni; laonde e per le

rimostranze del cardinal Lorenzana, ot

tennero che potesse abitar nella Certosa

di Firenze, luogo campestre e lungi due

miglia dalla città; ma il duca Braschi do

vette dividersi dallo zio. A questa afflizio

ne si aggiunseal Papa quelle per l'abban

dono del medico Rossi, del chierico Cal-

vesi e del Brandi, tutti beneficati e scan

dalosamente ingrati. In qualche occorren

za curò il Papa il celebre medico sanese

Giuseppe Lodoli. Intanto a'26 maggio in

Siena fu gran terremoto dopo mezzodì,

che con fragore sotterraneo durò più di

5 minuti secondi, gli edifizi furono som

mamente danneggiati, come il duomo e

il collegio Tolomei, molte persone rima

sero ferite e 3 ciperderonola vita. Il con

vento degli agostiniani fu il più conquas

sato , e fu tenuto per prodigio che le 4

grandi crepature della camera del Papa

non a vessero fatto cadere pavimento e sof

fitto. Tutta Siena trepidò per Pio VI con

edificante interesse, e fu creduto più si

curo nel palazzo del nobileGiuseppe Ven-

turiGallerani;ma non cessando i frequenti

scuotimenti di terra, ilPapa nel dì seguen

te fu portato alla villa suburbana del pa

trizio Sergardi, chiamataTorre Fiorenti

na, dopo aver ascoltato messa nella cap

pella Venturi e concessole indulgenza ple

naria nell'anniversario del terremoto. Ri

correndo in tal giorno la festa di Pente

coste, il Papa volleche l'arcivescovo, eret

to un altare nel prato della Lizza,celebras-

semessa alla moltitudiue,e compartisse la

papale benedizione al popolo compunto,

ricordevole quante volte il ti emeudo fla-
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gello avea desolata la città, per esservi nei

monti sanesi molte tracce vulcaniche. Im

media tamenteFerdinandolII invitò i mo

naci della Certosa di Firenzea sgombrar

la pel Papa, ma questi nol permise e si con

tentò di passar tra loro il i .°giugno 1 798,

in mezzo alla tristezza de'sanesi per sì do

lorosa dipartita; e Pio VI con modi affet

iuosi e paterni, e con reiterate benedizio

ni, mostrò loro la sua commozione e il gra

to animo. In Siena il Papa con bolle di

spose pel futuro Conclave^.), ed Elezio

ne del Papa (f7.) successore- fila Pio VI

dopo aver dimorato nella Certosa 9 mesi

e28giorni,da'francesi fu trasferito inVa-

leuza di Francia, ove moii. Quando poi il

suo cadavere fu portato in Roma, traver

sando la pompa funebre Siena, la città gli

celebrò quell'esequie che descrissi nel vol.

l.ill, p. 1 1 1 . Uopo la partenza di Pio VI

dalla Certosa di Firenze, i francesi inva

sero la Toscana, e il granduca si vide ob

bligato riparare in Germania. Poco ap

presso uno sciame di gentaglie armate di

furore contro i francesi, a'28 giugno 1 799

entrò in Siena co'così detti aretini e com

mise molte prepotenze, spogliando e tru

cidando 1 2 israeliti. Intanto la Toscana fu

eretta in regno e dato all'infante duca di

Parma (f.), sotto la reggenza della regi

na M.a Luisa di Borbone. A Pio VII no

tai, che quando nel 1804 si portò a Pari

gi per coronare Napoleone I, fu ospitato

in s. Quirico nel palazzo Chigi -Zondada-

ri, e la sera del 4 novembre pervenne a

Siena, ricevuto nel duomo dall'arcivesco

vo cardinal Zondadari, da diversi vesco

vi vicini, dal senatore Sergardi e da vari

ciambellani, oltre la nobiltà. Indi si recò

al palazzo regio, ove in nome della regina

d'Etruria l'ospitò il conte Selvatico, e nel

la maltina seguente progredì per Firen

ze, ben contento delle dimostrazioni di vo

ie de'sanesi. Net 1807 Napoleone I cam

biò i destini di Toscana, privò del regno

d'Etruria la dinastia Borbonica, e lo diè

alla propria sorella Elisa, nuovamente con

titolo granducale. Terminata la sua po-

SIElenza nel 1 8 1 4i Ferdinando III tornò sul

trono, ed emanò utilissime provvidenze.

Nel 18 i5per l'evasione diNapoIeone I dal

l'isola d'Elba ov'era stato confinato, Pio

VII si ritirò in Genova, passando per Sie

na a'25 marzo; prese riposo nell'episco

pio del cardinal Zondadari, vi ammise al

bacio del piede il clero e la nobiltà, eseb-

bene fosse sabbato santo continuò per Fi

renze, arrivandovi nella sera.Nel1824 di

venuto granduca Leopoldo II che regna,

sopra un piano più generale e più effica

ce estese e continuò con telice successoli

bonificamento della Maremma sanese, o-

pera veramente grandiosa, per non dire

di tanti altri provvedimenti utili alla cit

tà di Siena.

La sede vescovile di Siena nella sua o-

rigine è contrastata, ed il Pecci che ne fe

ce bell'istoria, per cui lo seguirò e prefe

rirò a Ughelli, osserva che la città di Sie

na ne'primi secoli dovea, come colonia dei

romani, esseredi qualche nome tra le al

tre di Toscana, onde se si accordano con

qualche ragione alle altre città inferiori

della medesima provincia i vescovi in quei

secoli, oppure la cognizione della vera re

ligione , molto più dovranno accordarsi

anco a Siena, e non controvertersi l'anti

chità del suo vescovato. In vece al Repet

ti, non volendo risalire da Lucifero che

l'Ughelli e molti storici sanesi supposero

fiorito nel 3o6, fra le tante opinioni e-

messe da sommi scrittori sull'origine del

vescovato e diocesi di Siena, piuttosto gli

sembra la più ragionevole quella che ha

dato alla città un vescovo avanti la disce

sa de'longobardi in Italia. Avvegnachè se

dalla famosa questione fra il vescovato di

Siena equello di Arezzo, incominciata fi

no dal 712 e che toccai in principio, si

rileva che il i.° suo vescovo restituito a

Siena dopo l'ingresso de'longobardi inTo

scana appellava^ Mauro II,del64g,eche

reggeva questi la chiesa sotto il regno di

Rotaii, non ue consegue che innanzi la

venuta de'longobardi in Toscana non po

teitero avere il loro vescovo. Infatti sem
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bia che ciò dichiarasse il prelato aretino

Luperziuno nella controversia suddetta,

quando nel 7 i 5 affermava che sino dal

tempo antico, e innanzi la venuta de'lon-

gobuidi, Siena avea avuto vescovo pro

prio. Quindi Repetti ritiene, che ognuno

si persuaderà, che il vescovo Eusebio del

465,chesi sottoscrisse nel concilio romano

di Papa s. Maro, Episcopus Senensis, fos

se vescovo diSiena in Toscana, piuttosto

che diSiuigaglia sulle coste dell'Adriatico,

come pretese il p.Orlendi.Senza entrare in

questioni, e tenendo però presente l' U-

glielli e altri storici, io riporterò col Pecci

la serie de'vescovi e arcivescovi di Siena, il

quale procede cogli storici putrii e.stranie-

nieri, e con documenti che presso di lui

si ponno riscontrare. lli.°vescovo di Sie

na dunque è Lucifero del 3o6, che altri

ritardano di qualche anno, benchè nella

Biblioteca santa si ponga peri.° un Bru-

none. Novaes riferisce, che il sauese s. Gio

vanni I nel 525 fece Lucifero i.°vescovo

di Siena, appoggiandosi a Sigismondo Ti

zio, che lo sostiene nelle sue Istorie ine

dite t. i , p. 442- Pecci registra per a.° ve

scovo Floriano del 3 i 3, che intervenne

al concilio romano di Papas. Melchiade;

per 3.°Dodone del 440, ",a lodicedub-

bio sebbene riferito da (Jglielli;per4-° Eu

sebio del 465già ricordato, indi i seguen

ti. Magno I del 520 di santissimi costu

mi, Mauro I del 565 consagrò in Volter

ra la chiesa de'ss.GiustoeClemente,GuaI-

tierano o Canterano I, Aimone del .'"1)7,

Vitaliano I, Roberto del 6 i 2, Periteo del

628, Antifredo o Ansifredo del 642 di

grande autorità e letterato, Gualfredo I

dotto ed eloquente,Ma uro II del 649 che

intervenne al coi Icilio di Luterà no,Andrea

I del 658, Gualtierano II del 670, Ghe

rardo I del 674., Vitaliano II del 679 che

fu al sinodo romano, Lupo pure del 679,

ma l'Ughelli meglio lo pone nel 689. Nel

700 Magno II, indi Causivio, mu vi ripu

gna Muratori;nel 7 i 5 Adeodato I,col qua

le e Luperziauo d'Arezzo insorsero gravi

e contenziose liti a cagione di estensione

SIE 55di diocesi, e come notai la lite durò seco

li, dispulandosi tra loro sulla giurisdizio

ne di molte parrocchie e chiese battesi

mali, col dettaglio riprodotto da Pecci, e

i relativi molteplici giudicati esentenze,

ampio alquanto essendo allora il territo

rio di Siena, che Muratori vorrebbe far

credere angusto, ed i confluì del dominio

secolare non erano eguali a quelli delle

due diocesi. .Nel 73o fu fondata l'abbazia

di s. Eugenio de'benedettini in Siena, dai

gastaldo Guulnefredo pel reLuitprando.

Nel 743 fu vescovo Grosso, verso il qual

tempo reRachis fondò il monastero di s.

Salvatore diMont'Amiata;nel752Ausfre-

do, non conosciuto come altri da Ughel-

li; nel 76i Giordano sottoscrisse il costi

tuto di Papa s. Paolo I, per le chiese e mo

nasteri da questi eretti nelle case paterne.

Nel 776 Peredeo,a I cui tempo esisteva nel

luogo di Tuia la chiesa di s. Martino, ed

i canonici non aveano alcun gius sul ve

scovato. GiovanniI fiorì nel792 dubbiose

piuttosto Rodoberto e poi Aimone; quin

di Andrea IInel 795, ch'ebbe fiere conte

se pe' confini della diocesi con Ariperto

vescovo d'Arezzo; Lupo nell'800, Ama-

deoIdell'8o4, poi Ansifredo II che rice

vuto dal Papail corpo dis. Crescenzio lo

collocò nel sotterraneo o confessione del

la cattedrale, sopra un altare eretto a di

lui onore, dipoi rimosso. Nell'827 Pietro

o Perteo che fu al concilio romano, nel-

l'833 Anastasio, nell'Sfi Gherardo II,

uell'844 Canzio, in cui favore e contro il

vescovo d'Arezzo sentenziarono nel sino

do romano Papa s. Leone IV eLodovico

Il imperatore, alla cui coronazione avea

assistito, secondo Muratori, giacchè altri

non credono veridica tale sentenza. Nel-

ì'855 Gherardo III, nell'864 Ambrogio,

neli'US i Lupo III oLupone, nel 900 Li

bertino, nel 906 Egidio, nel yi3 Teodo

rico, nel 945 Gherardo I V; quindi Vita

liano III, poscia Lucido, nel999lldebrnu-

do, nel i00i Adeodato lI, nelioi3 Gi-

selberto, nel i029 Leone, nel io36 Adel-

berto e fu al sinodo romano, nel i o3 7 Gio
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gurgieri e il Gigli, che Gherardo prima

d'essere vescovo di Firenze e Papa Nico

lò li lo fosse stato di Siena. Circa questo

tempo l'impera toreEnrico III concesse un

privilegio al vescovo di Siena, dal quale

si rilevano i diritti e le prerogative godu

te dai vescovi e poi dagli arcivescovi sul

le loro terre, con dominio temporale e

spirituale, onde gli abitanti partecipava

no di molte franchigie ed esenzioni, non

però il tributo annuo della festa dell'As

sunta, obbligala prendereilsaledal prin

cipe. Ed è perciò che diversi arcivescovi

-costumarono di porre nell'arma la spada

e il pastorale. Sotto Giovanni II nella cat

tedrale fu celebrato il concilio, ed esalta

to al pontificato Nicolò II, e ve ne sono

memorie nella metropolitana e nel palaz

zo pubblico. Nel i o5g Roflfredo, nel i o63

Giovanni III, che in onore della B. Ver

gine edificò vicino a Fonte Becci un mo-

nasterodi monachebcnedettine.Nel 1072

Aiuadeo II, in tempo del quale Papa A-

lessandro II confermò con un breve i giu

dicati in favore della chiesa aretina e con

tro la sanese. Nel 1072 eziandio s. Ridol

fo o Randolfo di Colonia, da dove trasfe

rì a Siena il corpo di s. Severo e lo collo

cò nel sotterraneo della cattedrale, la cui

confessione era celebre per bellezza e so

pra molte di quelle d'Italia, ma fu tolta

nel secolo XIII, quando si rese la chiesa

più grande e più ornata. In quest'epoca

la chiesa di Siena,come immediatamente

soggetta alias.Sede, fu presa in particola r

cura da s.GregorioVII,il quale assolvè dal

la scomunica il virtuoso s. Ridolfo, da lui

contratta per aver avuto relazione conEn-

ricolV allacciato da quella censura. Quel -l'imperatore nel 108 1 spedì un amplissi

mo privilegio per l'abbazia di s. Eugenio,

la quale ne vanta molti altri. Nel io85

trovasi vescovo Gualfredo II longobardo,

assai dotto e eloquente in prosa e in ver

si eroici, ne'quali cantò l'impresa di Bu

glione inoriente, perla liberazione di Ge

rusalemme, nella quale furono crocesi-

SIEguati 1oo0 sanesi capitanati da Boemon-

do normanno, e da due Gricci pure sa

nesi. Il valore loro nell'espugnazione di

Antiochia fu segnalato, ed ili.°a salir le

mura epiantarvi lo stendardo della Cro

ce fu Salimbeue , che fu fatto patriarca

della città. Il vescovo Gualfredo II fu al

concilio di Pasquale II nel 1 106, e al suo

tempo segm la traslazione di s. Ansano, e

lasciò di verse opere. Gli successe nel 1 128

Ranieri I, che con successo si adoprò per

la liberazione d'Uberto arci vescovo di Pi

sa, fatto prigione con molti pisani nella

guerra de'sanesi. Già il vescovo di Siena

avea qualche giurisdizione sulla città e

contado, ed al vescovato nel i 1 38 il con

te Manente donò la 6.a parte di Radico-

fani: il vescovato già avea i suoi protet

tori o vicedomini, e prima di Ranieri I

godeva giurisdizione su Poggibonsi. Par

lai di sopra della venuta di Papa Eugenio

HI a Siena: vi entrò a'i4 maggio 1 i46,

incontra to dal vescovoedal clero alla por

ta della città, ricevendolo Ranieri I nel

palazzo vescovile, da dove dopo la dimo

ra di più giorni parti per Pisa. Lungo sa

rebbe il ricordare tutte le donazioni che

andavano ricevendo i pastori sanesi, non

che gli acquisti che andavano facendo, che

si ponno leggere nell'accurato Pecci, con

gran copia di pregievoli documenti. Mol

te donazioni di terre e giurisdizioni fu

rono complessive e comuni al vescovo,

chiesa e repubblica di Siena. Neh 166 fu

vescovo Ranieri II, che confermò a' ca

nonici di s, Frediano di Lucca la chiesa

suburbana di s. Martino, poi degli ago

stiniani diLecceto. Gunteramo deli 176,

al cui tempo Alessandro III spedi varie

bolle a favore di Siena, come quella col

la quale vietò che in essa nìuno potesse

essere scomunicato e interdetto se non dal

vescovo, e in sua mancanza dal capitolo,

oppure dal Papa o dal suo legato a lei

tere, e questo per aver la città a lui ade

rito nella patita persecuzione di Federi

co I: il vescovo Guuteraiiio,colmo di me

ri ti.lu al concilio di Laterauo I I 1 del 1 1 79,
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e poi confermò a'caiualdolesidetti in Sie

na delia Rosa la chiesa parrocchiale di s.

Cristina, poi di s. Mustiola. Neit 189 gli

successe Buono, santissimo per costumi,

forzatoda Clemente Iliaci accettar il ve

scovato, ed a cui Onorio Ilio meglio In

nocenzo III commise scomunicare i pisa-

ni,senon ritrattavano gli statuti fatti con

tro la libertà ecclesiastica. Da una bolla

a lui diretta da Clemente III si conosce

di quanto maggior estensione fosse in quel

tempo la diocesi, e quanto poi fu dimi

nuita, sebbene il Papa l'avea presa sotto

la protezioneecustodia della s. Sede. Buo

no era molto versato nella lingua latina,

facondo e facile nello scrivere. Fece nella

cattedrale fabbricar il sepolcro pe'succes-

eori, e vi fu seppellito. Nel 12 16 Buonfi-

glio creduto de' nobili Urgugieri, ricevè

un breve d'Onorio III acciò si adoprasse

d'estirpare l'eresia degli albigesi, penetra

ta e propagata in Siena. Ubbidì il vesco

vo^ non solo pubblicò nella diocesi con

tro di essi l'interdetto fulminato dal Pa

pa, ma diè ampia autorità a' domenica

ni e francescani di procedere contro i se

guaci e fautori dell'eresia; laonde quan

do si recò in Siena il cardinal legato U-golino poiGregorioIXitrovòquasi estir-

patal'empiasetta pel zelo del vescovo, per

cui si limitò a sciogliere dal giuramento i

settari,insegnando che non è spergiuro co

lui, che rompe il giuramento fatto contro

la legge di Dio. Il cardinale con un breve

pontificio esortò la repubblica e il sena

to a mandar soccorsi a'cristianidi Levan

te oppressi da' maomettani. Ascoltatane

da'sauesi la lettura con tenerezza e accla

mazione, il senato subito decretò una spe

dizione di 9oo de'suoi coraggiosi giovani

colle bandiere della città, segnati tutti di

croce. Sotto la condotta di Guido Bandi-

nelti parente d'Alessandro III, partirono

per Gerusalemme, Acri e Damista, efe

cero molte prodezze e. acquisti. Buonfiglio

confermòai capitolode'canonici della cat

tedrale il possesso di varie ragioni e di

ritti donati da'predecessori Leone e Guai-

SIE 57fredo II : consagrò la chiesa di Lecceto ,

ribenedi e consagrò quella di Marmora-

ia interdetta per l'uccisione del pievano

fatta da un usuraio per avergli negato i

sagramen ti.Nel 1 232 stabilì più leggi e co-stituzioni pel buon governo e regolamen

to del suo clero, riprodotte da Pecci.Egli

fu zelante tanto dell'onordi Dio e della

giustizia, che non fu mai ritenuto da al

cun rispetto umano; per lui i sanesi rice

verono i religiosi serviti inSiena, ed i fran

cescani. Questi ultimi e i domenicani au

torizzò d'inquisire contro l'eresia, tribu

nale che poi restò a' soli conventuali. Al

vescovo Buonfiglio di santa vita, nel 12 53

fu surrogato Tommaso Fusconi nobile

romano, e insigne teologo domenicano,

dal capitolo e da' canonici, ma essendo

stato già eletto per Cefalo, è incerto se

venisse a Siena. Nel 1254 Tommaso Bal

zetti nobile domenicano, dotto e zelan

te, onde alcuni lo chiamano beato; il

quale colle orazioni e coi conforti di fi

dare nel solennemente invocato patro

cinio della Beata Vergine, a cui i sane

si donarono i cuori e le chiavi delle por

te della città, decretando che nelle mone

te alle parole Sena Vetussi aggiungesse

Civìtas Virginis, contribuì alla memora

bile vittoria d'Arbia, onde molti popoli

recaronsi colla corda al collo in Siena a

domandar misericordia per la patria loro,

e la repubblica per molto tempo fu arbi

tra in Toscana, potente in Italia. Parec

chi e segnalati benefizi fece questo vesco

vo alla diocesi, curò t'azienda economica

della cattedrale istituendo ministri per vi

gilare al buon regolamento , e la dotò

smembrando dalla mensa vescovile deco

rose entrate, per rendere maggiormente

ornato il maestoso tempio. Gli successe nel

1273 Bernardo probabilmente de'nobili

Gallerani,e fratello del b. Andrea fonda

tore dello spedale e frati della Misericor

dia, confutando Pecci la sua favolosa uc

cisione per opera de' Gazzani : esso fece

riconoscere dal comune l'esenzione e l'ini-

mimita delle terre del vescovato, e d'or
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dine pontificio l'invitò a pacificarsi colle

fazioni. Nel 1282 il capitolo elesse il suo

canonicoeconcittadino Rinaldo de'nobili

Malavolti,al quale lino dagli antichi se

coli spettava l'elezione e al Papa la con

ferma che diè Martino IV, ed ebbe litigi

col magistrato della repubblica, per lesio

ne d'immunità ecclesiastica, per cui sco

municò il podestà e i giudici; poscia si ven

ne a concordia, con que' provvedimenti

pubblicati da Pecci. Egli fu che nel 1 3oo

benedì e pose ne'fondamenti lai* pietra

per la fabbrica della nuova facciata del

duomo. Tenne al s. fonte una figlia di Car

lo di Valois fratello del re di Francia,nata

in Siena. Nel r3o2 scomunicò i ministri

dellospedaledis. M.'dellu Scala, per non

averlo ubbiditocome eli giurisdizione lai

cale, onde nacque fiera lite tra lui e il co

mune che ne assunse le difese avanti il Pa

pa, per lo che si rese odioso a'cittadini, e

la sentenza fu contro il vescovo. Prima di

sua morte, i canonici del duomo, cui si

spettava eleggere il successore, temendo

che non ne venisse loro levato il possesso,

poichè già variavasi su questo punto la

disciplina dellaChiesa, ricorsero al consi-

gliogeneraleacciònongli fosse usata vio

lenza nell'elezione e conservato loro il pie

no diritto, e non rimanessero occupati i

beni del vescovato. Laonde nel di seguen-

tealla morte del vescovoelessero nel 1 307

Ruggiero domenicano di Casole ottimo e

di santi costumi, indi dopo qualche con

traddizione venne confermato daClemen-

te V, pel quale poi, stabilitosi in Francia,

sostenne in Roma l'incarico di vicario pon

tificio; e quale inquisitore di Siena e suu

diocesi come vescovo, sostituì in suo luo

go il priore de'domenicani di Siena, dap

poichè il prelato molto si dovè affaticar

jier estirpare l'eresie che allora affligge

vano la Chiesa di Dio, e particolarmente

quella de'fraticeUi. In Siena furono sco

municati i francescani apostati, scismati

ci ed eretici inventori di nuova setta. Mo

rì in Roma neh 3 16e fu sepolto in s. Ma

ria sopra Minerva, ed alcuni gli attribuì-

SIEscono il titolo di beato. Il capitolo elesse

Donusdei Mala volti sanese e canonico del

la cattedrale, ornatodi profonda erudizio

ne, confermato da Giovanni XXII e con

sagrato in Avignone. Nel 1 3^4 conforme

all'antico costume de'sanesi, rappresen

tandosi ne' giorni di carnevale il giuoco

delle pugna, e incalorandosi ostinatamen

te le parti nella zuffa, dalle pugna passan

do a'sassi, e da questi alle armi, i cittadi

ni s'impegnarono in fiero civile combat

timento con istrage: allora il vescovo mos-

son compassione, per reprimere l'impeto

dell'accesa gara, si portò con tutto il cle

ro preceduto dalla croce alla piazza pub

blica , ed esortando ciascuno a posar le

armi e ritirarsi, i combattenti per la ve

nerazione e stima che ne facevano si quie

tarono e cessò lo spargimento di sangue

civile. Fu inoltre benemerito per l'inter

posizione e aggiustamento fatto col duca

di Calabria, il quale avea promosso mol

te pretensioni contro la repubblica; come

per sua opera si stipularono le condizio

ni d'una nuova lega con Firenze, Bolo

gna e Perugia. Neh 336 celebrò il sino

do, in cui riunì le costituzioni pel clero

fatte du'suoi predecessori; sotto di lui per

la pace e quiete de' sanesi si accrebbe la

città di grandezza e splendore, poichè la '

maggior parte delle terree castella per

vennero sotto il dominio della repubbli

ca, le più magnifiche fabbriche di chiese e

palazzi furono ultimate, e la città perven

ne alla più numerosa popolazione, con

tando 35,127 famiglie. Fu allora che per

l'accresciuta popolazione, i reggenti della

repubblica pensaronoerigere con maesto

so disegno un nuovo tempio per loro chie

sa principale, e scavati i fondamenti a'2

febbraio 1 33g Donusdei insieme a Galga

no vescovo di Massa fecero la benedizio

ne della i.a pietra, e subito con indicibile

contento della città dierono con sollecitu

dine principio alla vasta fabbrica, sospe

sa nel 1 348 per la calamitosa peste e non

compita pel diminuito numero de'cittadi-

ni, rimanendo la città spogliata d'80,oo0
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abitanti dice Pecci ancora, si lasciò l'altra

preesistente chiesa che fino a quel tem

po pure a vea fatto bella mostra, come più

che sufficiente a'superstiti sanesi, in ap

presso accresciuta con nuovi e stupendi

ornamenti. Ebbe principio in questo ve

scovato la certosa di Maggiano, fondata

e dotata dal cardinal Petroni; ed il suo

parente Bindo protonotario diè principio

al monastero di Pontignano pure pe'cer-

tosini, e dopo finito vi fu sepolto : un 3.°

monastero di tali religiosi lo fondò Nico

lò CinugUi discendente della nobile fami

glia de'Pazzi fiorentina. Il vescovo rifab

bricò la chiesa di s. Egidio padronato di

famiglia, poi data alle cappuccine; fondò

l'ospedale di s. Marta pe'poveri sacerdoti

viandanti, per non dire di altro. Se vo

lessi riportare tutte le pie fondazioni dei

vescovi e de' religiosi sanesi non la fini

rei mai.

Neh 35 1 occupò la sede Azzolino Ma-

lavelti già canonico della cattedrale, che

convenne coll'Operadel duomo sulle of

ferte che si facevano ad esso, di ricevere

per l'Assunta 36 fiorini d'oro, etio lib

bre di cera. Molto si adoprò il zelante pre

luto per riunire gli animi discordi de'no-

bili e popolari, che spesso spargevano san

gue. Nel 1370 Gregorio XI elesse vescovo

Jacopo di Giglio Malavolti, quando si re

cò in Avignone ambasciatore di Lucca, e

ivi fu consn grato. Morto nel 1 37 1 ,il Papa

da Comacchio trasferì a Siena Guglielmo

guascone conventuale, fu legato a diversi

principi enei 1377 fatto vescovo Laurien-

se. Gregorio XI da Narni vi traslocò il sa

nese o meglio eugubino Luca Bertini, pio,

dotto e zelante; seguì le parti di Urbano

VI contro l'antipapa Clemente VII, che

insorto nel 1378 fu cagione del gran sci

sma d' occidente, ed a tutto suo potere

si affaticò acciò da tal peste non fosse in

fettato il gregge alla di lui cura commes

so. Promosse il culto divino e nella cat

tedrale celebrò il sinodo, col quale mode-

iòle vanità e il lusso a cui allora si abban

donavano gli ecclesiastici. Per sua morte

SIE 59il capitolo per non pregiudicar l'antico di

ritto da più esempi interrotto, elessero ve

scovo fr. Michele Pelagalli sanese dome

nicano, ma Urbano VI non l'approvò e

invece creò vescovo Carlo Minutolo napo

letano, ma il possesso gli fu impedito dai

reggenti della repubblica sdegnati per non

essere stato confermato fr. Michele, nè so

stituito un sanese, onde Carlo per questo

o per altro motivo rinunziò e ad altra di

gnità fu promosso.Urbano VI nel 1 385 gli

surrogò Francesco Mormilli pur nobile

napoletano,già vescovo di Cava,pel quale

Pecci corresse vari abbagli d'Ughelli e al

tri. Le antiche vertenze sulle ragioni che

il comune pretendeva sulle terre del ve

scovato furono accomodate, con sentenza

che le dichiarò obbligate a far guerra e

cavalcata a disposizione della repubblica,

e contribuire alle spese di ponti e strade,

e nelle cause di maletlzi tenute a rispon

dere agli utfiziali e rettori della repubbli

ca. Altri accordi del 1 4-t,o statuirono il cen-so da pagarsi per l'Assunta dagli uomini,

comuni e terre del vescovato. il vescovo

corresse e ampliò le costituzioni del capi-

toloedel duomo, e nel i4o4 fu inviato dai

sanesi a Papa InnocenzoVII, per le depre

dazioni fatte dalle sue milizie nella Ma-

reinma,ondeottenne15,ooofiorini di com

penso. Passando Mormilli alla sede di Ca

va, nel i407 Gregorio XII, da lui ricevu

to onoratamente in Siena, a questa diè per

vescovo il nipote Gabriele Condulmieri

veneto, poi Eugenio IV, elezione che dai

sanesi fu di mal animo tollerata, perchè

bramavano un vescovo cittadino pratico

de'loro costumi. Nondimeno attesa l'au

torità pontificia, la prudenza e integrità

di Gabriele, soffersero che prendesse pos

sesso, ed a' 1 4 marzo esercitava già la giu

risdizione. Questa data del Pecci fa ana

cronismo con altra pur da lui riportata,

cioè che a'4settembrei4o7il vescovoMor-

milli ricevè in Siena Gregorio XII, laon

de sembra doversi assegnare il vescovato

di Gabriele dopo e non innanzi tale epo

ca, sebbene fu brevissimo e dopo un anno
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rinunziò, dice Novaes, vedendo che i sa-

Jiesi volevano piuttosto un pastore di lo

ro nazione. D'altronde convenendo Pecci

che poco dopo fu creato cardinale, e ciò

seguendo inLucca a'g maggio i4o8,sem-

brache il vescovatodiGabrielesia durato

meno d'un anno, tanto più che Pecci do

rma ver correttoUghelli sul successore An

tonio I Casini sauese, riferisce che questi

fu eletto da Gregorio XII nel principio

deli4o8,trasf'erendolo da Pesaro; laonde

errarono Ughelli e Cardella in dire ciò a-

-vere fatto Alessandro V, ed io per seguir

li dissi altrettanto nella sua biografia per

averlo poi creato cardinale Martino Ve

chiamato il cardinal Sanese, avendo pur

notato della cappella eretta nel duomo a

s. Sebastiano con dote e de'rari libri do

nati al medesimo. Di sopra narrai come

Giovanni XXIII deputò Antonio I pel vi

cariato di Radicofani e per l'imposizione

della colletta, e del concilio celebrato a suo

tempo in Siena d'ordine diMartino V, del

quale fu tesoriere. Da lui nel i4'7 trasla

to a Grosseto, a preghiera di tutti gli or

dini della città il Papa destinò successore

s. Bernardino che ricusò accettare, ed al

lora venne eletto Carlo II Bartali sanese

perito nel gius canonico, dichiarato anco

ra legato della s. Sede alla repubblica di

Siena per affari di molta importanza , i

quali maneggiò con tanta destrezza e pru

denza, che gli riuscì di riconciliare i suoi

concittadini colla chiesa romana. Fu pre-

Iato di molta autorità, e dalla patria più

volte spedito ambasciatore al Papa, alla

repubblica veneta e ad altri principi. In

trodusse in Siena le religiose del 3.° or

dine di s. Francesco, e fu al concilio ge

nerale di Firenze. Eugenio IV nel i444

da Rimini vi trasferì Cristoforo das. Mar

cello vicentino, che morto in detto anno,

in sua vece destinò Neri da Monte Carlo

lucchese, che riuscendo poco grato Euge

nio IV lo nominò governatore della Mar

ca e poi del Patrimonio di s. Pietro. Per

sua morte Nicolò V a'24 ottobre trasferì

da Trieste il celeberrimo Euea Silvio Pie-

SIEcolomini sanese,che con grande apparato

prese possesso nel 1 45o,per cui conUghel .

li e altri lo dissi nella biografia eletto in

tale anno; ma poco dimorò in patria, per

chè creato cardinale fu impiegato in gran

di affari. DivenutoPapa col nome di Pio II

a' 1 9 agosto 1 458, india' 1 8 settembre diè

alla patria e con suo tripudio per pasto

re il canonico della cattedrale e suo pa

rente Antonio lI Piccolomini abbate ca-

inaldolesedi s. Vigilio, di eccellenti qua

lità. Volendo Pio II decorare la sua pa

tria colla dignità arcivescovile, colla bol

la Tliriumphans Pastor aeternus , data

in Siena a' 19 aprile i4%, elevò la se

de vescovile di Siena a metropolitana e

ornò l'arcivescovo col pallio, dichiaran

done suffraganee le sedi vescovili di Chiu

si, Soana, Massa unita a Populonia, e

Grosseto^.)', decretando inoltre che tan

to dell' arcivescovo di Siena che de' ve

scovi del suo stato, spettasse la nomina

de' soggetti alla città di Siena per privi-legio, da approvarsi dalla santa Sede, per

cui osservò Novaes cheasuo tempo il col

legio della Balìa di Siena per ciascuna di

dette 6 chiese alla vacanza presentava 6

soggetti al granduca, che ne prendeva 3

per mandarli al Papa acciò ne scegliesse

uno.Eressepure Pio II le sedi vescovili di

Pienza èMontalcino[V.)fi le dichiarò im

mediatamente soggette alla s. Sede; quel

la di Montalcino la formò con uno smem

bramento della diocesi di Siena. In pro

cesso di tempo Pienza fu unita a Chiusi,

e soltanto Montalcino è restata soggetta

immediatamente al Papa. Tuttora sono

su ffraganee della metropolitana di Siena,

Chiusi a cui resta unita Pienza, Soana

a cui fu unita Pitigliano, Massa Marit

tima, Grosseto, e Modigliana decorata del

seggio episcopale a'7 luglio 1 85o dal re

gnante Pio IX, colla bolla Ea quo licei

immerito,e perciò essendo già da qualche

tempo pubblicata la lettera M, non potei

scriverne l'articolo. Inoltre Pio II con l'o

pera d'Agapito Rustici avendo riordina

to la chiesa sanese,l'approvò col breve/»
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ter caetera, de'a i aprile i 459, egualmen

te spedito in Siena. Antonio II poco go

dè la nuova dignità, morendo agli 8 no

vembre di detto anno, e Pio II a' i9 feb

braio i460 pubblicò successoreFrancesco

II Teileschini o Todesch'mi di Sarteana,

figlio di sua sorella e da lui educato, e a-

dottato col cognome e stemma de'Picco-

lomini, ed in Siena a'5del seguentemarzo

lo creò cardinale. Finalmente Pio li col

la bolla Ut inter sanctimoniales, emana

ta in Siena a'3i agosto i459, esentò i mo

nasteri delle monache di Siena dalla sog

gezione de'regolari, e li sottopose agli ar

civescovi di Siena; colla bolla Pridsm ad

Ecelesiam, pubblicata in Siena de' i 9 a-

gosto i 460, autorizzò i canonici del duo-mo a confermare il rettore dell'ospedale

dis. Maria della Scala.. Il successore Pao

lo II neh 465 riunì alla mensa arcivesco

vile l'abbazia della ss. Trinità di Torri.

Si distinse ilcardinal Piccolomini per fer

voroso zelo, e infaticabile nel sedaie i tu

multi cittadini che acerbamente opprime

vano l'infelice città : donò alla metropo

litana paramenti e sagri utensili, riempì

la sua libreria di preziosi libri e l'abbellì

di magnifiche pitture, fece un maestoso

altare di marmo lavorato con intagli, bas

sorilievi e statue, dove ancor vivente si

fece erigere il sepolcro, facendovi incide

re questa iscrizione : Sep. Francisci Pie-

col. Card. s. EustachiiArckiep. Sen. Nel

l'archivio dell'Opera del duomo vi è il suo

testamento fatto a' i 8 settembre i 493,ro-

gato nella cappella di s. Biagio dell'epi

scopio, per dispensa avutane da Sisto IV.

Alla sua biografia dissi per chi fece am

ministrare la diocesi, non essendo consa

grato vescovo; a'22 settembre i5o3 fu su

blimato al triregno, assunse il nome di Pio

III, e morì dopo 26 giorni di pontificato.

Pare che fino dali5oi avesse rinunziato

l'arcivescovato di Siena al suo nipote Gio

vanni IV Piccolomini figlio d'AndieaTe-

deschi ni, e fu uomo di grande ingegno e di

prudente consiglio, intervenne al concilio

diLaterano V,e LeoneX lo creò cardinale,

SIE 6i

e perciò, comeavvertii, di tutti i vescovi e

arcivescovi diSiena ornati di tal dignità a-

vendo fatto le biografie, nella sua parlo

delle gesta che lo resero degno d'essere il

principal consigliere di Clemente VII, e

legato a latere alla repubblica sanese do

po la morte del cardinal Raffaele Petruc-

ci; molto si adoprò per quietare le discor

die che tenevano miserabilmente oppres

sa la patria, stanco delle quali con regres

so rinunciò a'7 aprile i 529 a Francesco

III Bandini (il fratello del quale Bandino

coadiutore era premorto allo zio) figlio

di sua sorella, morì in Siena e fu pianto

come padre della patria. FrancescoIII fu

molto dottoe versato in vari generi di let

teratura, indi eletto oratore di Siena per

seguire Carlo V in tutte le parti di Ger

mania, neh 546 fu al concilio di Trento,

ove le sue sentenze non piacqueroa'padri.

Ritornato in Siena s'interessò assai negli

affari della periclitante repubblica, come

già accennai, ma caduta che fu per la ca

pitolazione deli 555, partì da Siena e giu

rò di non più tornarvi. Portatosi in Ro

ma, vi esercitò diverse cariche, e fu fatto

Vice-camerlengoe governatore della cit

tà. Pio IV gli assegnò il nipote Germani

co arcivescovo di Corinto per coadiuto

re, che premorìa lui, e altrettanto accad

de ad Alessandro Piccolomini arcivesco

vo di Patrasso stabilito da Gregorio XI fi. .

Morì Francesco III in Roma dopo 59 an

ni d'arcivescovatonel i 588, e gli successe

il 3.°coadiutore Ascanio di Enea Piccolo-

mini arcivescovo di Tarso, assai acclama

to da'sanesi nella solennissima pompa del

suo ingresso,per le sue rare doti e eminen

ti virtù, affabile e cordiale, zelantedel di-

vin culto, caritatevole co'bisognosi, giudi

zioso nella politica ebuon poeta lirico. Fu

amato da tutti, come pure dai granduchi,

deplorandosi la sua perdita : sotto di lui

Clemente VIII decimò l'arcidiocesi, quan

do istituì la sede vescovile di Colle, laon

de fu ridotta nel territorio a circa 3o mi

glia in lunghezza, e 20 in larghezza. Cle

mente ViII neh 597 vi trasferì d'Avigno-



Ga S I E S I E

ne il cardinal Francesco M.MV Tarngi ed assai compianto nel 1628.Urbano VilI

da Monte Pulciano, stato discepolo dks.

Filippoerettoredella congregazione del

l'oratorio in Napoli, pio e zelantissimo pa .

store, ma prese qualche impegno colla cit

tà: nel 1 5gg celebrò un concilio provin

ciale, di cui tratta il Malavolti nella Sto

ria di Sienafifa stampato con molte co

stituzioni edecreti riguardanti il clero. Persua rinunzia Paolo V nell'anno seguente

b'4 gennaio 1 607 gli sostituì il proprio cu

gino carnale Cami Ilo figlio diPier M.'1 Bor

ghesi, già vescovo di Castro di Napoli e

e di Montalcino: prese possesso con sin

golar pompa, fu zelante del suo gregge,

I amò e si fece temere. Ben vedutoda'prin-

cipi e da'cardinali, pregarono Paolo V ad

annoverarlo al sagro collegio,che non pie

gandosi fu detto da alcuni che ne morisse

d'amarezza nel 16 12. Paolo V lo fece suc

cedere con universale applauso dal car

dinal Metello Bichi saneseche fondò il se

minario pe'chierici, donandogli rendite

della propria mensa e prescrivendogli re

gole, poi riformate dal successore e da al

tri pastori. Ma essendo intimodi PaoloV

rinunziò a' 1 3 gennaio 1 6 1 4i e se la morte

nol rapiva forse sarebbe succeduto a Pao

loV. Questi vi promosse da Massa e Po-

pulonia Alessandro Petrucci sanese, con

dolore de'suoi antichi diocesani da lui in

. tanti modi magnificamente beneficati;

promosse nella sua nuova chiesa lo splen

dore ecclesiastico e il profitto delle anime,

edificando tutti colle opereecoll'esempio.

Celebrò il sinodo diocesano con utili co

stituzioni, curò il buon governo delle mo

nache, e fu vago di fabbricare per impie

gare i poveri e le arti nelle manuali fati

che; eresse il grandioso palazzo della vil

la di s. Colomba, poi villeggiatura del no-

bilcollegio Tolomei,rifecedi pianta e più

magnifico l'episcopio, poi demolito come

rimarcai. Visitò la diocesi facendo gran

bene, manellecompagnie laicali non po

tè eseguirlo per essere dipendenti dal ca

pitano del popolo e dal consiglio. Amato

da s. Carlo Borromeo, morì santamente

nominò Ascanio II Piccolomini d'Arago

na, nato in Firenze, che tanto avea patito

pegli ugoiiot ti.e governò con indicibile im

pegno e saviezzn, non senza gravi distur

bi cagionati dalla giurisdizione laicale; fu

compagno sagace e accorto nella legazio

ne del cardinal Antonio Barberini, e te

diato del mondo rinunziò nel 1670 e in

breve morì inRoma. Gli successe nel 1 67 1

il sanese cardinal Celio Piccolomini, che

noncurando la prepotenza de'grandi am

ministrò con imparzialità la giustizia; mai

si assentò dalla città, se non pel conclave

d'Innocenzo XI, alla cui esaltazione mol

to contribuì. Morto nel 1G8 ifuelettoLeo-

nardo Marsilj sanese e canonico Vatica

no; dal clero fu amatoe temuto, con tut

te le forze sostenne l'immunità ecclesia

stica, e stabilì con più sinodi varie costi

tuzioni pel decoro di sua chiesa, onde in

corse in vari impegni col principe e col

pubblico. Dotto nel gius civile e canoni-

Co, nella teologia e in altre scienze, ver

sato nelle ceremonie ecclesiastiche, dilet

tante della musica e sagre funzioni; con

sagrò in Siena più chiese e altari, e ricol

mo di meriti morì nel 1 7 1 3 con dispia

cere di tutti. Nel 17 i4 Alessandro II Zon-

dadari nobile sanese, e fratello del cardi

nale e suo compagno nelle nunziature,

con generale con tento della patria e di Co

simo III, perciò il suo ingresso fu splen

didissimo; corrispose pienamente alla e-

spettazione di tutti per saviezza, soavità

di modi, circospezione negli affari, alieno

dalle brighe, ufficioso, caritativo, esem

plare e in gran reputazione; morì a'4gen-

uaio nel 1 744 con grave pena universa

le, efu sepolto presso il fratello. Benedet

to XIV a'3 settembre 1 746 destinò arci

vescovo Alessandro III Cervini di Mon

te Pulciano e nobile di Siena,ove fece i suoi

studi, fu arciprete del duomo e vicario del

predecessore; dopo essere stato ripugnan

te accettò, e fu preconizzato a'29 maggio

1747, esemplare e premuroso promosse

e animò il clero agli studi e alle religiose
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osservanze, mostrandosi degno di Marcel-

Io II suo antenaie. Con questi termina il

cav. Antonio Pecci la Storia del vesco

vato della cittàdi Siena, unita alla serie

cronologica de'suoi vescovie arcivescovi,

Lucca i 748. L'Ughelli ne\YItalia sacra

nel t. 3, p. 523, riporta la serie de'pasto

ri sanesi sino e inclusive al Zondadari.

Continuerò quella di Pecci, e la compirò

colle Notizie di Roma. Nel 1 772 Tiberio

Borghese sanese, trasla toda Soana succes

se al Cervini; nel 1792 Alfonso Marsilj sa

nese; nel 1795 Antonfelice Zondadari sa

nese, traslato d'Adana e morto cardinale

a'i3aprile1823.Leone XII nel concisto

ro de' 12 luglio 1824 preconizzò l'odier

no rispettabile arcivescovo mg.1 Giuseppe

Mancini di Firenze, traslato da Massa Ma-

rittima,chiaro per letteratura, illustre per

esimie virtù, e per aver gloriosamente sof

ferto persecuzione come vescovo e confes

sore di Cristo alle Fenestrelle, sotto l'im

pero francese di Napoleone I. L' Osserva

tore Romano de' 1 7 luglio 1 85o parla del

sinodo provinciale in quel mese celebra to

in Siena dall'arcivescovo mg/Martini, che

lo presiedè per l'ecclesiastica provincia sa

nese, coll'intervento de' vescovi d'Arezzo

(il quale però è sempre immediatamente

soggetto.alla s. Sede), di Montepulciano,

di Montalcino, di Massa e Populonia, di

Soana e Pitigliano, di Grosseto, di Chiu

si e Pienza; oltre i deputati de'capitoli del

le nominate chiese, e de'teologi dell'arci

vescovo. L'areidiocesi di Siena formasi in

12 vicariati foranei, coni 10 parrocchie,

16 delle quali sono in Siena. Oltre i no

minati autori si ponno vedere: Francesco

Maset ti ,Notàie istoriche della città diSie

na. Le arme dellefamiglie nobili di Sie-

«a, Roma i 7 )6. Girolamo Gigli, La città

diletta di Maria, ovvero notizie istoriche

appartenenti all' antica denominazione

che ha Siena di Città della l'ergine, pub

blicale colioccasione del solenne appa

rato fatto in Siena stessa la domenica in

Albis del 1716 per l'uscita in processione

della miracolosa immagine di Nostra
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Donna delleGrazie chiamata l' Avvocata

dì Siena, che serbasi maestosamente col

locata nell'insigne cappella a" Alessan

dro VII dentrola metropolitana, Roma

1 7 1 6. Diario sanese in cui si veggono al

la giornata tutte le cose importanti sì al

lo spiriUsale, come al temporale della cit

tà, colle cose notabili accadute in Siena

in (fucIla giornata, coll'indice in ultima

di tutti ì santi sanesi, efamiglie nobili del

la città, Siena 1722. L'Accademia sane

se, ovvero scrittori diversi di essa tanto

in prosa che in verso raccolti da Giro

lamo Gigli. Orlando Mala volti, iSifori'a di

Siena, Venezia i5gg.

SIE NE.ój'e/ic.Sede vescovile della bas

sa Tebaide nel patriarcato d'Alessandria,

ii 'contini dell'Etiopia e chiamata pure As-

sonan. Ne furono vescovi, Ammonio mar

tirizzato in AntinoedEgitto,eBefam gia

cobini che trovossiull'assemblea de' vesco

vi tenutasi a Misra per ordine del visir,

per la riforma de' domestici del patriar

ca Cirillo nel 1088. Orienschrist. t. 2, p.

614.

SIFANTO. Sede vescovile suffraganea

diRodi sino dalVlsecolo,nell'esarcato d'A

sia, denominata ancora Siphanus e Pisci

na, nell'isola di Sifanto dell'Arcipelago,

nelle Cicladi meridionali, all'occidente di

Paro. Anticamente l'isola fu ricca e cele

bre per lesne miniere d'oro e d'argento,

ora abitata da'greci, con 4» chiese circa

e 3 conventi d'uomini e 2 di donne : n'è

capoluogo il borgo dello stesso nome, che

occupail sito dell'antica Apollonia. In og

gi fa parte del nuovo regno di Grecia, ed

è residenza d'un arcivescovo greco, da cui

dipendono l'isole di Namphio, Policandro,

JN io, Serpho, Sicinos,Stampalia ed Amar-

gos. Furono antichi suoi vescovi Teodo

ro che assistette al concilio di Costantino

poli sotto Menna, per l'eresie d'Antimo,

di Severo d'Antiochia e d'altri eretici; e

Atanasio che sottoscrisse nel 1671 la pro

fessione di fede della chiesa d'oriente con

tro gli errori de'calvinisti. Oriens chr. t.

1, p.g'jg. Commanville dice che fu pure
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residenza d'un vescovo latino, sufFraganco

di Paro o Paronaxia o Naxos.

SI GAN, o SI GANFU, o SIGHAN-

FU. Sede arcivescovile de'nestoriani, me

tropolitana di tuttala Cma, nella provin

cia di Xensi, e gran città sulla sponda del

fiume Guci, con territorio ameno e ferti

lissimo. I nestoriani vi formarono lai 3.'

provincia ecclesiastica della diocesi di Cal

dea, ed ebbe i seguenti metropolitani. O-

lopbuen è ili." che annunziò il vangelo ai

cinesi, giusta un famoso monumento tro

vato in questa città nel 1 625; indi gli suc

cessero Giovanni nel 699 che soffri aspra

persecuzione con un compagno per parte

degl'infedeli, ma in seguito potè esercita

re liberamente e con frutto il suo ministe

ro, sotto l'imperatore Yuen-Chi-Tao; nel

7 1 3 Riesco mandato alla Cina nel 745 dal

cattolico diScleucia con due sacerdoti; Da

vide nominato dal cattolico Timoteo I ;

Ysu sedeva nel78o,Himciu nel78i,Tom

maso nell'88g, N. verso la metà del seco

lo XIII, Simone Bar- Ralig nominato dal

cattolico Denha,e deposto in seguito dal

lo stesso cattolico; Jaballaha nominato in

sua vece nel 1281 e poi divenne cattoli

co; Sergio nel 1288: Marco Polo veneto

vide a Sighanfu varie chiese fabbricate da

tale prelato. Il titolodi metropolitano del

la Cina fu in seguito unito a quello del

l'Indie Orientali {V.)- Oriens chr. t. 2,

p.1272.

SIGA o SIGEA. Sede vescovile della

a.'Cilicia nel patriarcato d'Antiochia, sot

to la metropoli d'Anazarbo, ed eretta nel

secolo XII,secondo Commanville: altri la

dissero sede vescovile dell'Africa e nella

Mauritiana, dipendevate dalla metropoli

tana di Giulia Cesarea. Siga, Sigen, è uà

titolo vescovile in partibus che conferisce

ilPapa,ePio VII nel 1823 vi nominò mg.r

Baines dotto benedettino che fu molto

tempoin Roma, e vicario apostolico d'In-

ghilterra,del quale parlai nel vol.XXXV,

p. 157, ed altrove.

SIGEBERTO(s.) re d'Austrasia. Fi-

glio diDagoberto I re di Francia, fu bat-

SIGtezzato con gran pompa nd Orleans da s.

Amando vescovo diMaestricht, e la di lui

educazione venne affidata alle cure del

b. Pipino o Pepino (Z7.) di Landen pre

fetto del palazzoni qualeforzato a cedere

all'invidia della nobiltà, si ritirò con esso

negli stati di Giliberto. Dopo 3 anni Da-

goberto I richiamò Pipino, e dichiarò

Sigeberto re d'Austrasia. Questi aiutato

sempre dai consigli di Pipino, dimostrò

d'avere corrisposto perfettamenteallesol-

lecitudini che il saggio maestro avea usato

per informarlo alla pratica di tutte le cri

stiane virtù.La sua pietà, prudenza e va

lore gli meritarono l'amore e il rispetto

de'suoi sudditi, e resero il suo nome for

midabile a'suoi nemici. Quelli di Turin-

gia ardirono pigliare le armi contro di lui;

ma egli seppe farli tornare a dovere, e fu

questa l'unica guerra in cui siasi impe

gnato. Amante della pace.dedito alla pre

ghiera ed alla pratica di pietosi esercizi,

impiegò buona parte di sue entrate per

sovvenire gl'indigenti, per edificare e do

tare spedali, chiese e monasteri, de'quali

ultimi ne fondò 12.Questo virtuoso prin

cipe morì nella fresca età di 25anni, il

1 .° di febbraio 656, lasciando un figliuo

lo di 7 anni chiamatoDagoberto(f7'.),che

fu poscia re, ed è onorato come santo. Il

corpo di s. Sigeberto,ch'era stato sotter

rato nell'abbazia di s. Martino presso a

Metz, trovato incorrotto nel 1 o63 fu col

locato a canto l'altare maggiore,e poscia

riposto in un'urna d'argento: nel 1 552 le

sue reliquie furono trasferite nella chiesa

di s. Domenico di Metz, e di poi alla col

legiata di Nostra Donna diNancy.Egliè

onoratocon pubblico culto dalla più par

te de'paesi che furono a lui soggetti, non

che nel le chiese e monasteri di cui era sta «

to il fondatore, e la sua festa è segnata il

i.°di febbraio.

SIGIFRIDO(s.), vescovo ed apostolo

di Svezia. Era prete di York, e si recò

nellaSvezia per farvi rifiorire la religione

cristiana, essendo que'popoli ricaduti nel

l'idolatria. Datosi con zelo maraviglioso
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a combattere il paganesimo,predicò dap

prima aWexiownellaGozia meridionale,

ove istituì una sede vescovile,e scorse po

scia pelSud-Gothland, pelWest-Gothland

e per molte altre provincie, che ridusse

tutte a Gesù Cristo. Fedele imitatore de

gli a postoli,questo santo missionario per

la grande carità e ammirabile disinteresse

venne onorato dagli stessi pagani. Mori

circa il i oo2,e fu seppellito nella cattedrale

di Wexiow,ove la sua tomba divenne fa

mosa per molti miracoli. Papa Adriano

IV lo canonizzò verso il i i 58, e la di lui

festa è segnata a' i 5 di febbraio. Gli sve

desi, sino a che furono cattolici, l'onora

rono qual loro apostolo.SIGILLI PONTIFICII. V. Sigillo.SIGILLO eSTEMMA.Ilsigilloosug-

gello, Sigillimi, Signum, Signaculum, è

quell'istrumentoper lo più di metallo, nel

quale è incavata la impronta, che si effi

gia nella materia colla quale si suggella :

sigillo dicesi anche l'impronta fatta col si

gillo, e figuratamente per approvazione.

Lo stemma o arma è lo scudo gentilizio,

distinzione di dignità odi nobiltà, impre

sa e insegna di famiglia o di popolo, In

signe o Insignia gentil'dìa: siccome sullo

scudo, arma difensiva che tenevano nel

braccio manco i guerrieri , per lo più si

soleva dipingere o incidere o scolpire le in

segne del la famiglia,che sé di legno o cuoio

si denominò targa, parma, clypeus, sen-

tum; così scudo significa anche quell'o

vato o tondo, o d'altra forma, dove sono

espresse cotali insegne, che a quella simi

litudine anche si dicono arme. Col lasso

del tempo i sigilli antichi diventarono a

poco a poco differenti dagli anelli sigilla -

ioriio segnatorii, e in essi si rappresenta

rono stemmi, arme, insegne, cifre, emble

mi, o qualche testa o figura ; così trovo

conveniente premettere alle erudizioni sui

sigilli, alcune sugli stemmi per evitare ri

petizioni con apposito e speciale articolo.

Pertanto riunirò le analogie comuni del

l'argomento, con dividere questo artico-

loin3 parti: i .° Degli stemmi o arme gen-
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tilizìe. 2.° De 'sigilli. 3.° De'sigilli ponti

ficii.

§ i.° Degli stemmi o arme gentilizie.

Le insegne gentilizie negli scudi e i sim

boli in essi di chi li portava, erano presso

gli antichi il contrassegno del valore, co

me per lo contrario di codardia,owero di

soldato novello, erano gli scudi senza im

magini o cifre. Discordano gli eruditi in

torno all'origine degli stemmi. Secondo

alcuni le armi gentilizie hanno cominciato

colmondo,eneassegnaronoa'figli di Noè,

a Mosè, a Giosuè, allei a tribù d'Israele,

agli assiri, ai medi, ai persi. Il Sarnelli,

Lettere ecclesiastiche t. 4, lett. 57, Del

l'origine delle armigentilizie,vlkrlsce che

lo stesso vocabolo arme di mostra che pro

vengono dalla guerra, nella quale gli e-

serciti avendo le loro insegne distinte cori

colori e figure,dall'insegnepassaronoagli

scudi, e poi gli scudi stessi si attribuirono

alle famiglie e divennero ereditarii. Gli

antichissimi assiri, egli dice, usarono per

insegna la colomba, che a Noè portò il

ramo d'olivo. Presso gli ebrei sebbene i 2

erano i duci delle famiglie, nelle com

parse si usavano solo 4 Pessilli (V.)l cioè

que' de' primogeniti del loro capostipite

Giacobbe, vale a dire Giuda, Ruben, E-

fraim e Dan. L'insegna diGiuda era verde

colla figura del leone, quella di Ruben

era rossa coll'effigie dell'uomo,quella d'E-

fraim era color d'oro col capo del vitel

lo, quella di Dan era bianco- rossa coll'a-

quila avente negli artigli il serpente. Il

colore si pigliava dalle Gemme (V.) for

manti il Razionale ( J7.), in cui erano de

notate ciascuna delle i2 tribù, ed avendo

neli.°di detti articoli parlato di loro qua

lità e colori, qui dirò delle figure scolpite

che servivano di militari insegne in tempo

di guerra. Adunque nelle i2 pietre prezio

se delle tribù d'Israele eran vi: in quella di

Ruben la mandragora da lui trova ta;i nci sa

sul rubino rosso. Simeone avea la gemma

detta prasina o marcada verde porro, col

l'effigie diSichem,in memoria del notoav-

venimento.Levi sul carbonchio osmeral-

5
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do,compieno dì colori rosso,bianco, nero,

sanguigno, avea espresso l'Urim e Timi-

mini pe'Pontefici che dovevano derivare

da lui,che poi ebbero tale insegna.Giuda la

gemma marcadaverdedella specie di pras-

sina, o di color cielo purpureo, con iscol-

pito il leone, in memoria della qualifica

datagli da Giacobbe nella benedizione. Is-sachar avea il zaffiro ceruleo che declina

al purpureo,colsolee la luna incisi, perchè

isuoi figli furono periti nell'astronomia.

Zabulon nella perla o diamante secon

do altre versioni bianco, avea scolpita la

nave, per abitare i lidi del mare. Dan

nel topazio o turchina del colore del zaf

firo, avea il serpente a tenore del para

gone che ne fece Giacobbe nella bene

dizione. Gad avea una pietra quasi simi

le alla precedente, aia di colore bianco

nero, con isquadra di soldati per allu

sione a detta benedizione. Nephtali nel

crisolito o ametista, del colore dell' al

ga marina, avea scolpito il cervo giusta

la benedizione. Aser sulla gemma krio-

lich o giacinto del colore della luce del

l'olio, avea inciso l'olivo secondo la be

nedizione paterna. Giuseppe aveva il Ni-

koli nero, con iscolpito l'Egitto; ed i nati

da lui,EfrBim aveva per insegna il bue;

Manasse il corallo. Beniamino sulla gem

ma jaspisavea scolpito il lupo in memoria

della paterna benedizione. Conclude Sar-

nelli, che il Godolia nella sua Catena con

gettura, che l'Insegne e le Bandiere (V.)

sieno derivale datle insegne di queste i2

tribù.Se ne'libi idi Mosè non Iro vasi quan

to può riguardare gli stemmi dipinti o in

cisi sugli scudi, d'altra parte offrono a-

naloghi argomenti de'ricami e dipinti sul

le insegne. Nel libro de' Numeri cap. i 2

è scritto che gl'israeliti accampavano at

torno al tabernacolo, ciascuno sotto i suoi

vessilli ed insegne, secondo le famiglie e

le case. Tutti i popoli hanno avuto sim

boli o figure o insegne nazionali : perderne di alcuni, gli ateniesi avevano per sim

bolo la civetta, i traci la morte, i celti la

spada, i romani l'aquila, i cartaginesi la

SIGtesta di cavallo, i sassoni un corsiere bal

zellante, i franchi un leone, i goti un'or

sa, i capi de'druidi le chiavi. Le lunette

i nfisse sul le Scarpe fu divisa de'nobili ro

mani antichi, e formanti la lettera C per

denotare che traevano origine dai cento

senatori del senato composto da Romo

lo. Alcuni credono che portassero i ro

mani queste lunette pera ver sempre pre

sente P instabilità delle cose umane, di

cui è simbolo la luna, come rilevò ilGua-

sco. A BoiLAD'ono dissi di quella che por

tavano per distinzione appesa al collo gli

antichi romani, insegna de'trionfanti, ia

cui si racchiudevano rimedi tenuti effi

caci contro l'invidia; era anche orna men

to de'fanciulli ingenui e la portavano sul

petto in forma di cuore. Omero non con

tiene alcun passo che si riferisca alle in

segne blasoniche; le prime testimonianze

concernenti alla storia araldica de'greci

trovansi ne'loro tragici Eschilo, Sofocle,

Euripide. Tra'latini Virgilio è pieno di

tratti curiosi sul blasone delle insegne, u-

sate anche nella marina, sia per le inse

gne blasonate che gli antichi collocavano

alla poppa de'loro vascelli, sia ancora per

armi e figure scolpite con emblemi sui

rostri, come degli etruschi, de'frigi e di

altri. In tempi meno lontani,edopo la di

visione degli stati, le nazioni e coloro che

le governavano adottarono alcuni simboli

o armi distintive, della cui maggior par

te trattai ne'singoli articoli, così di quelli

di moltissime città e comuni,e d'un gran

dissimo numero di famiglie. Se in ogni

temposi usò di mettere diversefiguresu-

gli scudi e sugli stemmi, non furono que

ste da principio se non che emblemi e ge

roglifici di capriccio, i quali non servi

rono mai negli antichi tempi a distinguere

le famiglie, nè a indicare la nobiltà. Gli

stemmi per lo contrario sono segni ere

ditari di casato e di Nobiltà (V.), rego

larmente composti di certe figure e se

gni caratteristici, e conceduti e autoriz

zati da'sovrani come distintivi delle per

sone e delle famiglie. Ignorasi propria
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menteoveprima nascesse l'arte chespiega

e regola i simboli eroici. I più distinti e-

ruditi,e fra essi ilMura tori,indicano i fran

cesi come inventori de'principii di que

sta scienza, conosciuta sotto il nome di a-

raldica o di blasone, delle quali voci e

significati già parlai a Diploma, siccome

affine e congiunta con l'arte per conosce

re i diplomi, e coll'arte diplomatica. Di

cesi Araldica l'arte e la cognizione del

blasone, o sia di ciò che spetta alle armi

o agli stemmi, ed alle leggi, siccome an

che a 'regolamenti di esse. Blasone viene

nominata l'arte araldica, ed il Moreri ri

conosce l'origine del nome blasone nella

parola tedesca blazen, che significa suo

nare il corno o la tromba, e di là vuole

che pigliato siasi il vocabolo dato all'arte

di formare gli stemmi delle nobili fami

glie, e di descriverne e spiegarne tutte le

parti con proprietà di termini convenien

ti. Gli araldi, la cui origine rimonta sino

a'tempi de Tornei (fr.), avevano per of

ficio di ricevere i Cavalieria quelle gio

stre, suonando il corno o la tromba per

annunziare il loro arrivo, e dopo avere

riconosciuto se erano Gentiluomini, suo

navano di nuovo le loro trombe, e gri

dando ad alta voce descrivevano le ar

mi e l'insegne di coloro che presenta vansi

al combattimento. Altri dicono che i ca

valieri dopo aver offerto le legali prove

dell'antica loro nobiltà, essi pure suona

vano certe cornette per dar segno del lo

ro arrivo. Se un guerriero era comparso

due volte nelle giostre solenni, che si ce

lebravano in Germania ogni 3 anni, la

nobiltà era sufficientemente riconosciuta,

e quindi nel linguaggio di quella nazione

blasonata, cioè annunziata dagli araldi

a suono di trombe,donde derivò quel no

me. In Francia si pigliò anticamente il

-vocabolo blasone per qualunque sorta di

descrizione, talvolta per elogio, tal'altra

per biasimo e maldicenza. Ne'tornei si de

scrivevano tutte le armi, le insegne, i di

versi pezzi e segamenti dello scudo, e si

lodavano altresì o biasimavano i cava

si G 67lieri. Il De Bue, nel Discorso dell'origine

dell' araldica, Lodi i846, parlando del

l'origine degli araldi o Re (f.) d'arini, e

del blasone, osserva che la scienza aral

dica desume la sua denominazione dagli

antichi araldi destinati alla ricognizione

della nobiltà di quelli che si presentava

no a' tornei, e che quindi presa nel suo

vero senso, abbraccia non solo la materia

d'onore, ma altresì la conoscenza dell'ar

mi in genere, che detta blasone è l'arte

di descrivere le armi co'termini suoi pro

pri, secondo le leggi e regolamenti di essa :

il che consiste nel campo dell'arme, nelle

figure, negli smalti o colori loro,e negli or

namenti esteriori che accompagnano l'ar

me. E poichè gli araldi erano quelli in

caricati al presentarsi i cavalieri ne'tornei

di esaminare,oltre le prove della loro no

biltà, anche le armi, facendone la descri

zione ad alta voce, vennero a ciò fissate

delle regole. L'introduzione però dell'ar

mi gentilizie (nelle quali a termini delle di

sposizioni araldiche non si hanno gene

ralmente a comprendere i Sigilli, se siano

semplici segni tendenti ad indicare un pos-

sessore,un'arte,un negozio,e quando siano

essi contornati semplicemente da un suc

cinto circolo), che come proprie d'una fa

miglia, sono da'maggiori tramandate ai

posteri; ma la si vuol ripetere dal Mura

tori, dal Paradisi e da tanti altri scrittori,

al pari de' Cognomi (de'quali riparlai a

Nome, e da loro talvolta derivarono gli

stemmi o da questi quelli), se non dopo il

itioo. Però Foncemagnes provò che l'o

rigine degli stemmi sugli scudi e sulle co

razze risale fino al torneo che Enrico l

l' Uccellatore istituì nel 934 a Gottingeu

per mantenere i nobili nell'esercizio del

le armi in tempo di pace, e che Goffredo

de Premili introdusse in Francia verso il

io36. Varie forme di scudi s'in trod usse

ro nellearmi, che con differenti nomi ven

nero spiegati, e non meno che le pezze

onorevoli, tenevano luogo,secondo il loro

grado, negli armeggi. Differenti sono al

tresì gli elmi che veggonsi cimati sugli scu
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materia, quanto per la forma e loro po

sizione, incominciando da quello dell'im

peratore, duca, principe, marchese, conte,

barone, cavaliere e semplice nobile. An

che le Corone(17.) che sovrastano gli stem

mi vennero parimenti distinte secondo le

dignità e i personaggi che ne sono inve

stiti. I colori, i metalli, le figure che s'in

trodussero negli armeggi, sono altrettanti

oggetti recanti un loro particolare signi

ficato, nel che meritano distinta osserva

zione gli ornamenti esteriori degli stem

mi gentilizi, come i tenenti o sostegni, pa

diglioni, motti, divise, mantelli, i quali tut

ti, ove è in vigore la legge araldica, senza

una speciale concessione sovrana non pos

sono essere assunti. I sostegni o sopporti

in Germania non si permettono che a'soli

principi ed ai nobili qualificati: in Inghil

terra sono ristretti a que' soli che cliia-

mansi nobiltà alta. Dice Nicot che sicco

me gli araldi d'arme erano tenuti a ca

ratterizzare le armi di coloro che volevano

entrare in lizza ne'tornei, ed a comporre

gli stemmi d'uno o altro principe o no

bile, svilupparono pomposi significati di

quegli emblemi,perchè tornassero in elo

gio delle persone medesime; accennarono

talvolta alla ventura imprese ardite e pe

ricolose, nelle quali si facevano credere

trovati que'supposti eroi, e quindi dicen

dosi versati nella scienza blasonica, per

ciò fu anche nominata araldica. La vol

gare opinione degli scrittori, attribuendo

all'imperatore Federico Idel i i52 l'in

troduzione delle armi ereditarie nelle fa

miglie,e la sua propagazione ini (alia, vuole

piuttosto ch'egli allora istituisse le regole

dell'arte araldica o della scienza blasoni

ca,fidandone l'esecuzionea personaggi di

stinti siccome giudici in questa ragione;

ma il blasone, secondo altri, non fu ordi

nato a vera scienza che nel secolo di Lui

gi VII il Giovine re di Francia, quando

neli i 47 andò alla Crociata (V.) perla

ricupera di Terra Santa. V'intervennero

pure altri monarchi cristiani, assumendo

SIG -ciascuno per divisa una Croce di forma

e colore differente,qual distintivo de'Cro-

cesignati (V.). I gloriosi fatti delle guerre

sagre delle crociate diedero poi cagione

ai discendenti de' crocesignati che in esse

si segnalarono di perpetuarne la memo

ria, introducendo le croci per insegne o

distintivi di famiglie. I crocesignati ap

plicavano la croce di stoffa, per l'ordinario

rossa, sul cappuccio o sulla spalla sinistra

o sul petto; d'una croce insignivano le ban

diere, gli elmi,e fregiavano i giachi di ma

glia con maniche e cappucci; gli scudi non

adornavano con blasone, ma col salutife

ro segno della croce, nè altre armi por

tavano per l'ordinario, che lancia e spa

da. Il Tesauro nel suo Canocchiale e. 5,

p. 35, opina che la semplice divisa deco

lori nell' arme sia nata principalmente

nella spedizione di Terra Santa, i cui ca

valieri furono nelio95 da Papa Urbano

II nella i." Crociata armati il petto d'una

croce rossa, metaforicamente significante

un fermo consigliodi combattere colla cro

ce fino all'ultimo sangue. E ciascun ca

valiere con private divise espresse i suoi

privati e generosi pensieri, che rimasero

per insegne nelle famiglie. Si aggiunsero

dipoi lefazionide'Gue//ìe Ghibellini^.),

principalmente ne'tempi di Federico II,

che da'medesimi colori presero le divise

e i soprannomi di rossi, ma più di Bian

chi e N'eri (f.). Che dalle divise e dagli

stemmi gentilizi derivassero le livree, lo

notai a Famigliare e Servo: anticamente

tutt'i loro abiti erano fregiati degli stemmi

de'loro padroni, al presente oltre il colore

particolare degli ubiti, gli stemmi sono ri

petuti nelle trine, sui bottoni, nelle coper

ture del capo de'lacchè, ec. Nella Descri

zione della Terra Santa, parlandosi del

le Crociate intraprese nella medesima, si

dice essere comune opinione che il bla

sone sia stato in quell'epoca inventato,

perchè i soldati potessero riconoscerei lo

ro capitani. Comune è il consenso degli

scrittoi i,cliegli stemmi propriamen tedet

ti non erano conosciuti anticamente; fu
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rono i tornei e poi le crociate, che diede

ro origine a'medesimi, o almeno grande

mente si propagarono. Una lancia o n

na spada tolta al nemico o al rivale in un

combattimento o in un torneo, un castel

lo, una torre, le merlature o le palizzate

di alcuni baloardi forzati o difesi; le par

tizioni, le sbarre, i tagli, le striseie, colle

quali potevano esprimersi i colpi co'qua-

li lo scudo di un cavaliere era stato in

diversi modi tagliato e intaccato, e altre

simili cose diedero origine a' diversi em

blemi e alle divisioni degli scudi, e quelle

divisioni più volte ripetute indicarono so

vente il numero delle pugne nelle quali

erasi trovato un cavaliere, e quindi in al

cuni scudi veggonsi straordinariaiueute

moltiplicati. Altri nobili pigliarono inse

gne d'animali che indicavano la loro o-

rigine, il loro paese natio, o il valore da

essi dimostrato nelle caccie. Quindi i lioni,

gli orsi, le tigri, tanto frequenti negli scudi

blasonici; quindi cavalli e buoi, indicanti

l'ubertoso suolo delle patrie de'ca velieri;

quindi le aquile, i falchi e altri uccelli ra

paci, e talvolta i colombi, le gru, i corvi

ec. Altri sostengono la manifesta relazio

ne degli stemmi co' tornei, ed essa ne fa

conoscere l'origine e l'analogia. I caval

ietti, i pali e le gemelle formavano parte

dello steccato che chiudeva il campo del

torneo: i combattenti che pigliavano ai

vinti la spada o altre armi avevano di

ritto di fregiarne i loro scudi e di collo-

farveli sopra, quali monumenti del loro

valore. Aggiungono che l'opinione di co

loro che fissano l'origine degli stemmi al

l'epoca delle crociate, è d'altronde com

battuta dal sapersi qual fosse lo stemma

della famiglia diRegimboldo preposto del

l'abbazia diMonri nella Svizzera dal i 027

al i o55; quale quello di Roberto I conte

di Fiandra neh 07i, e quale quello dei

conti di Tolosa, il che prova l'esistenza de

gli stemmi avanti lai." crociata deho95;

ma tuttavia si concede che questa spedi

zione fu motivo che grandemente si mol

tiplicassero. Gli stemmi pare che fino al
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i 37 i circa fossero il distintivo de'soli no

bili d'origine, dopo la quale epoca i cit

tadini e i plebei cominciarono essi pure

ad attribuirseli. Il Muratori nella Disser-

taz. 53." Dell'istituzione de'cavalieri, e

dell'insegne che noi chiamiamo arme, af

ferma chesenza dubbio furono in uso pres

so i greci e i romani le insegne, special

mente nelle bandiere e negli scudi, e si

ereditavano per discendenza ; però non

senza ragione fu creduto da molti che l'in-

segnegentilizie de'uostri tempi siano pro

cedute per imitazione da'tempi più anti

chi,come i cognomi eSoprannomi(V.) coi

quali si distingueva una famiglia dalt'ul

tra, ma gli usati oggidi solo dopo il i 000 co

minciarono a introdursi in Italia. Lo stes

so sembra doversi ri tenere del le armi gen

tilizie, imperocchè quantunque se ne tro

vino chiari vestigi presso gli antichi la

tini e greci, considerandole nondimeno

quali sono oggidì, cioè formate con de

terminati segni e colori, e passanti per e-

redità ne'discendenti della stessa casa, e

adoperati ne'sigilli,nelle Monete (F^nel-

le Medaglie (P7.), nelle bandiere, pittu

re e altri luoghi, per differenziar tra lo

ro le famiglie, pare che solamente dopo

il secolo X, anzi anche dopo l'XI e par

ticolarmente dopo la sagra spedizione dei

latini in oriente, a poco a poco s'intro

ducessero. La qual sentenza tra gl'i taliaui

è sostenuta da più chei o scrittori nomina

ti da Muratori,che giudicarono essere la

più vera. Egli sostiene che avanti il seco

lo XI non si mostrerà autore alcuno con

temporaneo, nè monumento in cui ap

parisca che fossero in uso questi segni e

simboli distintivi delle famiglie: nè sigdlo,

nè monete, né Sepolcri (T7.), giacchè di

ce Muratori , non si ha da badare a' fa

volosi racconti d'alcuni, chesenza prove

attribuiscono all'antichità i costumi dei

loro tempi, come i gigli di Francia in

trodotti soltanto dopo il secolo XI. Con

viene Muratori, che anco sotto i longo

bardi, franchi e germani antichi, le ban

diere reali fossero ornate di qualche se-

r
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gno, per distinguersi dalle straniere e per

contrassegnare le differenti schiere della

milizia. Ebbero anche i romani ne'secoli

barbarici questo rito, probabilmente pas

sato sempre in essi fin dagli antichi seco

li; leggendosi che neh 1 1 i andarono in

contro ad Enrico V, Siaurophori, Aqui-

Uferi, Leoniferi, Lupiferi, Draconari :

simili insegne usò l'antica Roma. Ma que

ste furono insegne di re, popoli e legioni,

e non già di famiglie private e eredita

rie : che se gli adulatori genealogisti han

no inventato molte favole, non occorre a

Muratori di fermarsi per confutarle. Egli

vuole ignorarsi se gli scudi adoperati pri

ma del secolo XI portassero determinati

segni e simboli, indicanti la persona e fa

miglia che l'usava. Abbune monaco di s.

Germano diParigi nel descrivere l'assedio

dell'887, rammenta gli scudi dipinti; non

erano digerenti que'de'popoli della Breta

gna minore nell'818, allorchè il loro re

Murmanno si scoprì ribelle a Lodovico I

imperatore.Ma in qual tempo preciso si cominciassea mettere negli scudi l'arme gen

tilizie, asserisse Muratori restare ancora

al buio; sembrargli verosimile che da'pub-

blici duelli o da' tornei istituiti in Fran

cia prima del 1 066, o pure dalle crociate

de'latini pel conquisto de'luoghi santi, e

continuate per circa due secoli, prendesse

origine il dipingere negli scudi quel distin

tivo delle persone e case; cioè nelle bat-

taglie e ne'pubblici giuochi, affinchè si di

stinguesse l'un cavaliere dall'altro, fu in

trodotto qualche particolare contrassegno

nelloscudo. Ma Muratori ancora non cre

de che tali segni di capriccio nel secolo XI

passasseroallefamiglie,provandolo col di

chiarato dal conte d'Angiò Gaufrido Mar

tello I nel 1047 c1,'ca.a Guglielmo \\ Ba

stardo duca di Normandia, notificando

gli con quali insegne si sarebbe recato al

duello con lui, come praticavano i nobili

chereca vansi ne'combattimenti con qual

che segno nellearmiperessere riconosciu

ti. Così nella medesima maniera si servi-

tono i crociati nella diversità di bandiere,

SIGadoperando specialmente la croce di vari

colori e in vario campo; e perchè con quel

segno acquistarono gran fama i cavalieri,

perciò i loro discendenti continuarono a

usarlo, e quel che dinanzi era arbitrario

divenne distintivo di famiglia nelle guerre

vere e nelle finte. Armi e arme furono

chiamati que'segni in Italia, Arma o Ar

moire! in Francia, pel costume di dipin-gerle negli scudi,notaudo-Muratori che nel

sepolcro di Marino Morosini doge di Ve

nezia, nel 1 23 1 furono appese in s. Mar

co le sue insegne, il che venne imitato dai

dogi successi vi. Inoltre al sepolcro de'prin-

cipi e de'nobili fu costume di mettervi la

loro immagine, con lo scudo contenente

l'arme di essi; poscia i principi traspor

tarono untai distintivo non solo alle ban

diere e Stendardi (/7.), ma anco alle mo

nete battute col nome loro, onde Mura

tori crede così derivato il nome di Scudi

alle monete, ristretto poi ad una specie

sola: così negli stendardi, ue' DenarilV.),

e sigilli de' re di Francia, solo sotto Luigi

VII re di Francia si cominciò a vedere i

gigli, simboloadottatoda'successori. L'in

segna o arme avita de' marchesi Estensi

fu l'aquila bianca, e questa sventolava nel

le loro bandiere militari nel123g. Nè so

lamente i cavalieri armati portavano tali

segni negli scudi, ma talvolta anche nella

sopravveste e nelle gualdrappe de'caval-

li; l'uso dell'aimi gentilizie si dilatò tanto,

che senza scudo furono dipinte, scolpite,

ricamate e stampate. Ne' vecchi tempi

era riservato a'soli cavalieri e nobili il di

ritto degli stemmi, ma in Italia anche gli

artisti e il basso popolo, purchè alquan-todenaroso, dice Muratori, si usurpò quelpoco facendosi conto nella bellaregione dell'arte araldica e sue prescri

zioni, la quale in altre contrade è in mol

ta stima. Dichiara inoltre Muratori, che

vi sono di quelli che credono invenzione

assai moderna Variniparlanti, cioè espri

menti col simbolo il cognome di chi le usa,

ma s'ingannano; dappoichè quantunque

egli non sia abbastanza persuaso esser più



SIG

antiche di (utte l'armi corrispondenti al

cognome, non però di meno certissimo è

che ancor queste sono d'una grande an

tichità, e ne riporta gli esempi, lo che pu

re io feci parlando d'un grandissimo nu

mero di celebri e illustri famiglie, descri

vendone col cognome gli stemati, ed in

moltissimi spiegando l'origine di loro in

segne. Prima di Muratori lo Spelmann

avea riconosciuto contemporanea a' co

gnomi l'altra non men lodevole e utile

al politico bene, cioè l'introduzione de

gli stemmi o arme gentilizie, e con l'au

torità di Tiletto ne individua le cagioni

e il tempo. Tilettus ait, francorum no-

biles sub Carohinorum exitu, hoc est an

no gratiae g83, cognomina sibi adscivis-

sej plerosque ab illustrioribus suisfeu-

dis, rusticos, et servos a miniiteriis, et viI-

lis quae habebant. Soggiungendo però,

che il costume degli stemmi avea preso

piede fino al tempo di Carlo Magno morto

nell' 8 1 4- Osservò Cassio, nella Vita di

s.Silviajaon doversi porre in dubbio, che

in Roma i cognomi ne'più alti secoli si

no passato il mezzo tempo non fossero usa

ti, almeno in famiglie principesche, con

solari, e per altre magistrature distinte.

Scrive Tiraquello, De Nobilitate^. 6- In-

signia armorum nomine nuncupantur,

quoniam plerumque in armis insculpì, et

antiqui?, et nostris temporibus solebant,

ut in armatifade operta dignoscerentur.

Per gran tempo durò in Italia il costu

me di chiedere agl'imperatori egran prin

cipi l'arme loro,o vvero qualche ornamen-

todi più per la medesima,eneli336 Bru

sio Visconte militando in Germania sotto

i duchi d'Austria, chiese ai medesimi per

massima grazia di porre la corona d'oro

sulla vipera di lui stemma, il che fu con

cesso con molta difficoltà tìtulo feudali.

A ntico è l'uso che le dame portinolo scudo

parti too accolla to dell'arme de'loro mari

ti, come questi di quelle. Anticamente in

Francia i signori e ledame della corte fa

cevano ricamare i lorostemmi sugli abiti;

le donne portavano a destra lo stemma del
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to; talvolta la malignità, l'ambizione o l'a

dulazione fa distruggere gli stemmi e ne

sostituisce altri.Tale altra per guadagnar

si la considerazione d'un ministro, si erige

percoselievi lostemma del principe ch'e

gli serve, onde pervenire allo scopo di al

zarvi pure quello del mecenate. Il Car

tari nel Prodromo gentilizio, lib. 5, cap.

2, osserva che le insegne gentilizie non

si pònno nè debbono da due diverse fa

miglie usare, riportando in proposito lo

scherzo poetico dell'Ariosto nell' Orlan

do, canto 26,stan. 98, ed il fatto storico

sulla disfida seguita tra Ugone Hardingh

nobile inglese, e Guglielmo Seintlonve

scozzese, i quali per somiglianza d'armi

neh 3 iasi batterono nellaScozia.La guer

ra accesa tra il re di Svezia e Cristiano

III re di Danimarca, fu a cagione delle

3 corone, che i due regni usavano per ar

me. E per le monete vi furono divieti di

usare le insegne appartenenti ad altri, co

me argomento assai geloso e delicato.

Gli stemmi s' incominciarono ad ap

pendersi nelle chiese verso ili 34 1 o i35o

da un vescovo d'Utrecht, nel celebrare i

Funerali [V.) a suo fratèllo. Alcuni au

tori condannano l'uso di far mettere le

insegne gentilizie sugli ornamenti e sui

vasi sagri che si regalano alle chiese , e

proibirono ai ministri dell'altare di ri

ceverli. Ma sebbene un donatore faccia

meglio a non mettere il suo stemma sui

doni ch'egli fa alla chiesa, quest'uso non

è però cattivo in se stesso, nè diventa ta

le se non che in ragione di qualche cir

costanza particolare,coine sarebbe la proi

bizione promulgatane dai vescovi, l'o

stentazione e la vanità de'donatori, l'in

decenza delle rappresentazioni sugli stem

mi, ed il luogo che occupar potessero. E

infatti non sarebbe certa men te con venien

te il vedere sugli arredi sagri, che devono

essere collocati al tabernacolo e presso le

s. immagini, le figure d'un maiale, d'una

nottola', d'una divinità pagana, di una

donna nuda, ec. Fuori di tali circostan
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ze o altre simili, si ponno ricevere gli n-

tensili sagri ornati con istemmi gentilizi

decenti; cosi dicasi delle leggende o im

prese delle stesse arini. Tali insegne ricor

da no la generosi tà de' pii oblatori, e pon -no servire d'eccitamento ed emulazione

religiosa ad altri; servono ancora a segna

lare le epoche in cui furono eseguiti i la

vori e i doni. Il Marangoni, Delle cose

gentilesche e profane trasportate ad uso

e ornamento delle chiese, nel cap. 77 trat

ta : De'titoli, iscrizioni, o memorie usate

da' gentili ne' loro templi e nelle opere

pubbliche: e se da'cristiaui nelle chiese

possano praticarsi senza nota di vanità,

dice che l'uso di collocare ue' sagri tem

pli o loro frontespizi le memorie de'loro

fondatori con iscrizioni ,o pure erette vi so

pra le armi gentilizie delle loro famiglie,

sembra a molti essere ciò cosa indecente,

ed un costume più proprio del gentile

simo, che de'cristiani seguaci dell'umil

tà di Gesù Cristo. Soggiunge, che è certo

che le armi gentilizie e delle famiglie so

no succedute in luogo de'titoli o piccole

iscrizioni de' gentili, dimodochè al solo

vederle ricorda o la persona o almeno la

famiglia di chi' fabbricò l'edilìzio su cui

l'arma è soprapposta.il citatoCartari lib.

i, cap. 3, dice che tutti gli stemmi dei

Papi e cardinali avanti Bonifacio VIli,

riportati dal Ciacconio,dal Ceccarelli,dal

Panvinio e da altri che scrissero le loro

vite, sono tutti falsi, supposti o fatti a ca

priccio; ma Marangoni non può concor

rere in questa opinione, poichè per ta

cere d'alcuni altri suoi predecessori, In

nocenzo II1 deh 198 della nobile fami

glia Conti di Segni ebbe la propria ar

ma gentilizia in Attagni e nella casa ove

nacque coll' insegna dell'aquila, già esi

stente prima che nascesse, ed anco si ve

de in altri monumenti della cattedrale di

cui era stato canonico; laonde essendo sta

to Papa circa 100 anni prima di Boni

facio VIlI, l'asserto del Cartari non sus

siste. Il Sarnelli citato, riferisce con Ful-

berto vescovo Carnotense,cheih.°Papa

SIGad usare le arme gentilizie fu Clemente

II sassone de'signori di Meresleve e Hoi--

nebmchdel 1 047, indi Damaso lI bavaro

del 1048, e poi s. Leone IX de'conti d'E-

gesheim nell'Alsazia del 1049, il quale

alzò per arme un leone nero in campo se

minato d'8 gigli. Inoltre Sarnelli dichia

ra, che il Platina nelle Vite de'Papi ri

portando i loro stemmi gentilizi, come il

Ciacconio e altri, ebbe l'avvertenza di ri

produrre quelli certi, lasciando molti scu

di senza veruna insegna per semplice or

nato, e per non esservi impronto sicuro

da collocarvi, massime de'Papi fioriti a-

vanti il iooo, perchè non si usavano le

arme delle famiglie. Noterò, che quando

poi le famiglie ch'ebbero Papi e cardi

nali adottarono uno stemma, questo si

adattò ad essi, sebbene vissuti in epoche

anteriori, che non sussistevano le armi

gentilizie, il che però fece credere come a

tempo di essi già fossero introdotte. Tor

nando aMarangoni egli dice che l'uso del

le armi e de'titoli è tanto oltre proceduto,

che ripiene sene vedono le pareti interne

ed esterne delle chiese; sovrabbondando

nelle lapidi sepolcrali, ne'cenotatlì, sugli

ni tari , sui palio tti,sulle pianete e altri sagri

indumenti e utensili anche vescovili e pon

tificii; laonde riportai sentimenti di quel

li che ne biasimano l'uso, e di quelli che

lo lodano e credono conveniente. Per la

parte negativa in 1 .°luogo si osserva non

esservi esempio nella s. Scrittura d'alcuu

fondatore, ristoratore e benefattore delle

cose al divino culto consagrate, che v'ab

bia eretto il suo titolo o breve iscrizione

col proprio nome, inclusivamente a Sa

lomone edificatore del sontuoso tempio

di Gerusalemme. Nella legge di grazia e

ne'primi 3 secoli della Chiesa nascente,

vermi documento ricavasi, o sono molto

rari. Ne'secoli seguenti molti santi dimo

strarono tale uso con abboriimento, e s.

CarloBorromeo nella sua profonda umiltà

avendo veduto collocare in pittura alcu

ne sue armi gentilizie sulla canonica che

a sue spese fabbricava, ordinò che tosto
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fossero levate, dicendo che l'arcivescovo

di Milano e non Carlo Borromeo faceva

quell' edilizio; ed espressamente proibi

che si mettesse alcuna sua memoria o del

la famiglia sui vasi e paramenti sagri ch'e

gli donava alle chiese, e sopra quelli che

si facevano per proprio uso, ed ove le trovò

subito le fece togliere. Nelle costituzioni

sinodali del concilio diocesano xi, proibì

come cose profane: Sacris indumentis, et

locis,insignia,stemmatavefamiliarum,a-

liaqueprofana non appignantur, nec con-

textantur, aut sculpantur.Quae vero con-

texta, apposita, pictave, septem ab hinc

annis sani, ea duaram mensium spatio

amoveantur 3 iis taniummodo exceptis ,

quaeìnsepulchrorum operimentis inscul-

pta sunt, si modo non emineant. Vero è

che nella chiesa di s. Prassede di Roma,

di cui il santo fu titolare, e di suo ordine

venne ristorata e dipinta, si vedono mol

te sue armi dipinte: ma alcuni credono

che fossero delineate senza sua saputa, e

dopo d'averle egli vedute, per alcune dif

ficoltà che gli furono esposte tollerasse che

vi si lasciassero, e che il simile succedesse

sopra alcune porte del palazzo Colonna

ov'egli dimorava in Roma. Il p. Giovanni

Taulero domenicano di santa vita, e fio

rito nel secolo XIV, nel sermone della do

menica 8." dopo la festa della ss. Trinità,

con sommo zelo invei contro tale abuso

dilatato grandemente a' suoi giorni, con

queste paro le. Vis apertins videre,utsuas

plerique eleemosynas sibiapproprìent,et

omnibus cupiant esse manifestas ? Ad-

spice, ut fenestras, et altaria, vestes sa-

cras ad templorum usum conferant, iis-

dernque sua apponant insignia : ut sci-

licet omnibus ipsorum munificentia inno-

tescat: sed hoc ipso utique receperunt mer-

cedem suam.E rigetta come frivolo il dire

di coloro, i quali dichiarano ciò fare, ac

ciò sia pregato per loro. Ora i nominati e

altri santi uomini abbondarono nel sen

timento evangelico di Cristo in s. Matteo

cap. 6: Attendite nejustìtiam vestramfa

ciatis coram homiiubus, ut videamini ab
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eis, ctc. Te autemfadente eleemosynam,

nesciat sinistra quidfaciatdextera tua:ut

sii eleemosyna tua in abscondito, et Pater

tuus, qui videi in abscondito, reddet tibi.

Lo stesso rigettasi come abuso, dal car

dinale Gabriele Paleotti : De Immagin.

sac. e prof. lib. 2,cap. 48.Tuttociò non

ostante, moltissimi altri uomini santi ab

bondarono nell'altro precetto del medesi

mo Cristo, il quale nello stesso vangelo

al cap. 5 ordinò: Sic luceat lux vestra co

ram hominibus, ut videant opera vestra

bona, et glorificent Patrem vestrum, qui

in coelis estj sicchè purificata la sola in

tenzione, non si curarono che apparissero

le opere da essi fatte, e operate a sola glo

ria di Dio. E ciò particolarmente ebbero

a cuore moltissimi ss. Pontefici e prelati

della Chiesa, conoscendosi eglino obbli

gati per ragione di maggioranza a dare

in tali opere esempio anche a' futuri fe

deli, e perchè ognuno ne prendesse l'e

dificazione dovuta nel vedere impiegate

le rendite ecclesiastiche a beneficio delle

chiese, come vediamo in tanti antichis

simi stemmi di Papi, cardinali, vescovi

e altri prelati. Ed il simile sembra con

venevole farsi da quelle persone nobili,

le quali maggior copia di facoltà e di ric

chezze hanno conseguito dalla mano di

Dio; affmchè ognuno si edifichi nel ve

dere quanto bene da loro s'impiegano pel

culto divino, e prendano da essi la norma

di seguitarli, per accrescere la gloria al

l'Altissimo. Laonde per mettere in chiaro

la verità il Marangoni riportò le memo

rie, i titoli, le iscrizioni sopra le opere sa-

greda'loro primi e santi fondatori cheso-no restate, e molte delle quali ancora sus

sistono nelle basiliche e chiese di Roma,

che mi contenterò d'accennare, potendosi

leggere in Marangoni. La più antica di tut

te le memorie è quella del 324 circa di

Costantino I il Grande, posta sotto i mu

saici della tribuna della basilica Vaticana

da lui edificata, con que'due versi che ri

portai nel voi. XII, p. 25o. Papa s. Da-

ìuaso I del 367 lasciò molti monumenti
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di sua dottrina, anche con epigrammi ed

epitaffi in molti sepolcri ile'ss. Martiri, ed

altri luoghi sagri da lui ristorati e abbellì-

ti,e dappert utto volleche oppa risse espres^samente il suo nome, come scrittore e au

tore de'medesimi : 40 ne enumerò Ma

rangoni, ed alcuni li riportai nella descri

zione de'luoghi. Sulla porta della chiesa

di s. Sabina si legge l'iscrizione in mu

saico e in versi di Pietro cardinale vesco

vo d'Illiria che l'eresse, ed anche il no

me di s.Celesti noi, nel pontifica to del qua

le ebbe luogo la fabbrica. Tuttora si usa

talvolta di collocare le armi del Papa in

quelle chiese che vengono edificate o re

staurate nel pontificato, senza che vi ab

bia contribuito. Per quanto s. Sisto III

fece nella chiesa di s. Maria Maggiore,

vi pose il titolo di cui parlai a Pieve, e

l'iscrizioned'8 versi esametri. Papa s.Leo

ne I collocò nella chiesa dis- Paolo quei

versi che riprodussi nel vol. XII, p. 208.

A Pieve, a Latf.rano e altrove dissi delle

iscrizioni da s. Ilaro situate ne'suoi ora

tori! di s. G io. Evangelista e dis. Giovan

ni Battista. Papas. Simplicio con suoi ver

si ne'portici Vaticani ricordò che gli avea

rinnovati. In contrassegno che Papa 5. t'e

lice III fu il fondatore della chiesa di:' ss.

Cosma e Damiano, vi pose la propria im

magine col la chiesa nelle mani eilsuo no

me, con iscrizione in versi. Anche s. Fe

lice IV nella chiesa di s. Siefano al Ce

lio, per averne compiti i t'istauri, vi la

sciò un'iscrizione per memoria. Papa s.

Agapito I pose al sepolcro del predeces

sore e col proprio nome un epitaffio in

1 2 versi. Pelagio II avendo rinnovato la

patriarcale chiesa dis. Lorenzo, ne'versi

che vi fece porre in musaico si legge il di

lui nome. Ad onta nella profonda umil

tà di s. Gregorio I, pure si fece dipinge

re al vivo nella tribuna, e i genitori nel

l'atrio del suo monastero al monte Ce

lio, per quanto rilevai in più luoghi. O-

norio I fece ristorare la chiesa di s. A-

gneseneWa viaNomentana, vi pose la pro

pria immagine colla chiesa in mano, con

SIGversi e il suo nome, che pure collocò in

». Pancrazio da lui rinnovato, oltre gli e-

pitaffi a Bonifacio V. Nell'oratorio eretto

al Luterano da Giovanni IV pe'ss. Mar

tiri, si leggono de' versi col suo nome; ed

avendone compiuto il lavoro Teodoro I,

questi vi situò la propria immagine. Pa

pa s. Sergio I pose un epitaffio al sepol

cro di s.Leone l,ecol proprio nome. Gio

vanni VII nella cappella del Presepio e-

retta in Vaticano, vi fece porre la sua ef

figie colla cappella fra le mani e il no

me. In più luoghi s. Leone I I I pose il suo

ritratto e nóme, come nel portico di s.

Paolo e nel Triclinio. Papa s. Pasquale

I fece altrettanto e colla chiesa in mano

in quelle di s. Prassede, di s. Cecilia e di

s. Maria in Domnica. Così praticò in s.

Marco, s. Gregorio IV, in s. M.a in Tras

tevere pose un'iscrizione, e chiamò Gre-

goriopoli la città d' Ostiaj come Leopoli

disse Civitavecchia s. Leone IV, e Città

Leonina il Borgo di Roma. Sergio III ri

fatta la basilica Lateranense, vi pose dei

versi col suo nome. I fin qui riportati e-

sempi di molti antichissimi Papi, la mag

gior parte santi, che posero le loro me

morie sopra edilìzi sagri da loro eretti o

ristorati, come cose lodevoli i successori

l'imitarono, e vi unirono i loro stemmi

e armi gentilizie. Quindi Marangoni pro

duce diversi esempi di santi vescovi che

fecero altrettanto del praticato da'Papi,

e negli utensili sagri posero il loro nome

e stemma, come de'ss. Cassio vescovo di

Narni, A uxi bio vescovo Solense, e A mato

abbate Romaricense che in vita si edifi

carono il sepolcro, e vi posero l'iscrizio

ne. Lo stemma antichissimo della chiesa

romana sono il Padiglione^ P^.)co\leChia-

vi(V.) incrociate: le Milizie^.) pontifi

cie o altre al servigio della s.Sede,per l'in

segna delle chiavi furono chiamate Cla-

visegnate. De'colori della stessa romana

chiesa e del senato romano parlai a Roma

e Ombrellino. A Poeta notai l'origine

di porre gli stemmi sugli edilìzi e sulle

loro porte. A Portiera dissi di quelle con
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istemmi cardinalizi, che ii pongono nelle

cinese per festività, cioè nelle chiese di cui

sono titolari, diaconjiCommendatari, pro

tettori.Da un documento prodotto da Co-

lucci in Trejap. i 38,de'23 maggio 1367,

si rileva l'introduzione generale dell'uso

di apporre sopra le porte de'luoghi dello

stato pontificio e nelle piazze, l'insegne

di s. Chiesa, del Papa, del suo legato, dei

rettori e del comune, per ordine de'mi-

nistri di Urbano V, acciò si dipingessero

tali arme. Dipoi principiò il costume di

dipingersi sulle tavole e d' incidersi in

pietra, e massime quando il Papa si rese

benefico o per altra grata cagione, per

chè più durevole ne fosse la memoria. Di

chiarai a PoDESTA'che gli antichi, quando

eransi portati bene, veni vano regala ti dal

le comunità con doni fregiati collo stem

ma del pubblico, e davano ancora loro

licenza d'inquartarlo nelle armi proprie.

Learmi oslemmi de'Papi sono sovrastati

dal Triregno (/\) e dalle Chiavi (/7., del

simbolico significato delle quali riparlai a

Sede apostolica) incrociate : i loro Pa

renti inquartano nello scudo gentilizio il

padiglione e le chiavi incrociate; è que

sto il segno che dalla loro stirpe usci un

Papa. Nelle false Profezie (A'.) attribuite

a s. Malachia sui futuri Papi, molte si fe

cero sulle loro insegne gentilizie.Dopo che

Innocenzo IV nel concilio di Lione I del

1245 determinò a 'cardi nali l' insegna del

cappello rosso, e ne riparlai a Porpora,

dice Bernini , Del tribunale della Rota

p. 32, andarono in disuso nelle arme pre

latizie le mitre, e in luogo di esse suben

trarono prima i cappelli e poi i galeri;

cioè i cardinali che prima ancorchè dia

coni sovrasta vano i loro stemmi colle mi

tre, comesi vedenelCiacconio,/;7i'tóe/,o/i-

tificum et Cardinalium, dopo ricevuto il

cappello rosso, con questo adornarono gli

stemmi, e poi col galero stesso ossia col

cappello pontificale, che ha que' fiocchi

che si rappresentano:ad esempio de'cardi-

nali i vescovi cominciarono a sovrappor

re cappelli prelatizi sui loro stemmi in ve-
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insigniti del grado episcopale.L'arme de

gli antipapi e degli anticardinali, il Ciac-

conio le riportò semplicemente senza l'or

namento del triregno e chiavi e senza il

cappello. Notò Novaes che Clemente IV,

morto nel 1 268, si dice il 1 .°Papa che ab

bia sul suo sepolcro avuto armi proprie,

altri lo negano osservando che i 6 gigli

sono piuttosto indizio di sua origine fran

cese, giacchè I' insegna di sua casa Cross

era un'aquila nera in campo d' oro, co

me prova il p. Lodovico Jacopo di s. Cle

mente nella Bibl. Pont. Nel deposito di

AdrianoV,mortonel 1267,si vedein mez

zo lo scudo gentilizio di sua famiglia Fie-

schi (A'.), che meglio spiegai in quest'ar

ticolo, composto di 3 sbarre (queste non

si devono confondere colle bande e le fa

sce, come avverti l'Armanni, Dellafa

miglia Capizucchi, parlando delle sem

plicissime insegne de'goti) celesti in cam

po argenteo, questo esprimendo la purità,

le sbarre le crocia te, perchè i crocesignati

le portavano ne'loro scudi in forma di cro

ce. A questo stemma sovrastava un gatto,

insegna della fazione guelfa parteggiante

pel Papa, alla quale i Fieschi appartene

vano, e col motto : Sedens ago. Questo

è un altro argomento per escludere l'o-

pinione,cheBonifacio VIli Caetani(V.)

fosse ili.°a usaregli stemmi gentilizi. Al

l'articolo Fieschi nel dire dell'origine del-

learmi gentilizie, riportai il pareredi quel

li che credono averle stabilite Federico

I permeglio conoscere i suoi seguaci, cioè

i ghibellini di parte imperiale,avversa alla

guelfa, la quale usava l'aquila rossa prin

cipalmente per insegna, ed i ghibellini l'a

quila nera : questa distinzione si ebbe pu

re nelle sbarre o liste, insegna reputata

dagli araldici per la più antica, come più

semplice d'ogni altra, laoude i ghibellini

ponevano nelle loro targhe sbarre o liste

dritte o perpendicolari, i guelfi le pone

vano a traverso, onde quando i Fieschi

divennero tali,e sebbene concesse loro da

Federico I,le rivolsero da dritte ch'erano.
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Nondimeno i guelfi usarono per insegna

anche il leone, come vuole Pietrasanta,

Tessereie gentilUiae, il quale dichiara che

dai colori sono originati tutti gli stemmi,

che altro in principio non rappresenta

vano che fascie o sbarre colorite. il BaI-

dlissi ni, Memorie di Jesi p. 92, dice che

i guelfi spiega vano ne'loro GonfaloniVav-

me antica della Croce, come Jesi, Mace

rata, Firenze, ed i lombardi guelfi. Di al

tre analoghe distinzioni tra le due fazioni

ragionai in più luoghi. L'insegna del leo

ne, come quella dell'aquila (di cui trat

tai a Imperatore, Roma, Russia), sono le

più antiche del mondo e adottate ne' ves

silli, nell'imprese e negli stemmi. L'aqui

la alata e coronata divenne insegna im

periale e delle città imperiali: in quella

di due teste si volle rappresentare l'im

pero orientale e occidentale, e pare im

presa adottata prima da Costantino I il

Grande imperatore, per dimostrare riu

nito nella sua persona l'impero orienta

le e occidentale; e più tardi da Carlo Ma

gno, per riferire alla divisione dell' im

pero. L'aquila d'oro con due teste fu in

segna dell'imperogrecod'oriente ne'tem-pi inferiori, nel modo che l'aquila nera

pure a due teste lo divenne dell'impero

d'occidente latino. I IGa rampi,Sigillodel-la Garfagnana p. 1 18, dice che dell'a

quila di due teste nel secolo XIV ne fu

fatto ornamento dell'arma e per l'inse

gna imperiale. Novaes nella Storia di Cle

mente ^/del 1 352, dice che vogliono al

cuni ch'egli fosse ili.° Papa a porre nei

diplomi lo stemma gentilizio della pro

pria famiglia Beaufort. Avendo Giovan

ni XXIII,detlo contro Gregorio XII, de

nunziatoli concilio di Costanza, per estin

guere lo scisma d'occidente,Gregorio Xil

vi spedì il cardinal Domenici perchè di

fendesse la sua legittimità, e giunto nel

la città fece alzare sul palazzo che abita

va l'arme di Gregorio XII, ma nella i."

notte fu gittataa terra: venne questa cau

sa messa in giudizio,!; ne uscì la sentenza,

che dou doveasi alzare ivi il suo stemma,

SIGcome luogo che a Giovanni XXII! pre

stava ubbidienza. Tuttavolta Gregorio

XII fu quello che poi propriamente re

se canonica la convocazione di quel ce

lebre Sinodo (f.). Dissi altrove che Nico

lò V del 1 447 altre insegne non usò, che

le chiavi apostoliche di s. Pietro poste in

croce. Pio II fu facile ad adottare nella

sua famiglia Piccolomini(V.) molte per-

sone,dando loro il cognome e lo stemma

di sua famiglia.Come inRoma la plebe fu

neli559per morte di Paolo IV fomen

tata da'siioi nemici a oltraggiamela ve

neranda memoria spezzando i suoi stem

mi e insegne, lo deplorai in quell'articolo.

Nel 1 590 eletto Urbano VII, subì to ordi

nò con gloria del suo nome, non solo la

continuazione delle fabbriche incomin

ciate dal predecessore Sisto V (come della

cupola di s. Pietro e de'nuovi apparta-

meuti ne'palazzi Vaticano e Quirinale),

volendo per equità e per moderazione che

di questo e non già le sue fossero le armi

gentilizie che vi si dovessero afEggere.Que-

sto generoso tratto di Urbano VII lo ri

marcò anche l'autore della Sioria de'con

clavi, con questo grave e veridico rifles

so: Cosa di raro esempio, e non mai u-

sata da altri, d'onorare a spese proprie

le memorie altrui. Fatalmente la storia

registrò più d' un esempio di rimozione

delt'altrui armi per sostituirvi senza ra

gione le proprie, e quel ch' è peggio di

porre i propri stemmi nelle opere alimi.

Angelo Rocca scrisse: Commentarius de

Nuce, stemmagentilitium Innocentii IX

P. O. M.fi stampato lo dedicò allo stesso

Papa protettore de' letterati. A Cappel

lo cardinalizio riferii che Innocenzo X

nel 1645 proibì ai cardinali di ornare i

loro stemmi, eziandio de'sigilli, con co

rona reale o ducale, di qualunque forma

e benchè propria della loro famiglia, ma

solamente coll'insegna del cappello cardi

nalizio: questo ha 5 ordini di fiocchi, anti

camente ne a vea 4 come pure si vede negli

stipiti del Palazzo apostolico di s. Mar

co (/''.), iucomiuciato da Paolo lInei car-
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dinalato, e perciò il suo stemma sovra

sta to dal cappello cardinalizio lateralmen

te ha 4 ordini di fiocchi. Osservò Can

cellieri nel suo Mercatoap. 25g, che alla

legge d'Innocenzo X fu poi derogato, ma

devesi avvertire, che se fu permessod'ira-porre sullo stemma gentilizio l'arme im

periale, reale o ducale a que'caidinali che

appartengono a tali famiglie sovrane e

principesche, però l'insegna del cappello

cardinalizio viene soprapposta alle mede

sime corone. Arroge il narrato a Porto

gallo, che il cardinal Enrico nel 1 578 di

venuto re e conservando la dignità car

dinalizia, invece della corona continuò ad

usare la Berretta cardinalizia; ed a Spa

gna notai che il re Ramiro II,già sacerdo

te e monaco, s'intitolò Re e Prete.La con

gregazione ceremouiale nel 1 82 1 rinnovò

la proibizione, che non si potesseda'cardi-

nali unire all'arme lorogentilizia lostem-

ma d'alcun sovrano, benchè fossero na

zionali, Protettori (V.), e ministri di Re

sidenza (V.); e neppure in quel tratto di

luogo che devono parare a proprie spese

perla processione del Corpus Domini che

celebra il Papa, e per ove passa, nella qua le

ponno peraltro,Oltre i lorostemmi, mette

re l'arma del Papa di cui sono creature e

ancorchè defunto. Innocenzo Xdisgustato

col nipote Pamphilj che avea rinunzia ta

la porpora per continuare la famiglia di

cui era superstite, soltanto per genialità

adottò per nipote- mg.r Astalli, e lo creò

cardinale, gli dio il suo cognome e stem

ma, le rendite e prerogative di nipote Pa

rente (V.) del Papa. Il successore Ales

sandro VII, in vece del suo stemma, fece

dipingere su tutte le terraglie della mensa

il teschio della morte, per averla presente

anche nutrendosi. Questo virtuoso Papa,

e lo notai nel vol. LII, p. 22g, avendo

compito con grossa spesa la Prigione (/7'.)

Innocenziana eretta in Roma dal prede

cessore Innocenzo X, si guardò bene di

darle il suo nome, lasciandone al mede

simo l'intiero onore nell'iscrizione ezian

dio e stemma, modestia che assai più o-

S I G 77nore gli acquistò di quello che lasciava.

Ad un discendente di sua famiglia Chi

gi fu poi conferita la dignità di Mare

sciallo del Conclave (J^.), che fregia lo

stemma gentilizio con due chiavi la feral

mente pendenti. Gli successe ClementelX

Rospigliosi,cìie tosto tolse il macinato col

denaro perciò accumulato da Alessandro

V II,ma con eroica moderazione non volle

che nell'editto comparisse il suo nome,

ma quello bensì d'Alessandro VI I. La sua

modestia gli fece proibire espressamen-

te.che le fabbriche da lui ordinate in Ro

ma, fossero ornate col suo nome o col suo

stemma, ed a Sepolcro de'romani Pos-tefici riportai la semplice e breve iscri

zione da lui fattasi. Narrai a Ponti di Ro

ma, descrivendo Ponte s. Angelo, che Cle

mente IX volendo abbellirlo eolle statue

degli Angeli,non vide terminato il bel la

voro, che compì ClementeX; ma questi

sebbene consigliato da chi ne amava il fa

vore di far incidere ne'piedistalli il pro

prio stemma, in vece ordinò che si scol

pisse quello di Clemente IX e con ono

revole iscrizione, e poi gli eresse un ma

gnifico monumento sepolcrale. Gli stem

mi dunquede'Rospigliosi sul Ponte s.An-gelo sono gloria imperitura della viriò

di Clemente IX, della saviezza e magna

nimità di Ctemente X. Neit 6go Alessan

dro VIli vietò agli artisti, a'cittadini,ai

nobili,seppurnon fossero ministri di qual

che corona, di tenere sul le porte delle loro

botteghe, abitazioni e Palazzi (?'.), le ar

mi o stemmi pontificii, odi qualsivoglia

sovrano, affmchè sotto l'ombra del prin

cipe non avesse da ricovrarsi la malva

gità, ed abusare òeWImmunità (V.). II

Cancellieri nel luogo citato narra col Va-

lesio, che a' 1 4 aprile 1 708 si celebrarono

solenni esequie nella chiesa di s. Giovanni

de'Fiorentini al cardinal Netli priore del

l'ordine militare e religione di s. Stefano :

che volevano i cavalieri della medesima ag

giungere all'arme del cardinale gli spic

chi della loro croce, ma ripugnandovi L

maestri delle ceremonie con asserire che in
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-vigore della bolla di Gregorio XV, con

fermata da Urbano VIIi, non era lecito

altra insegna di religione equestre, se non

quella Gerosolimitana[V .)coine sogget

ta immediatamentealla s.Sede.esoggiun-gendo essere stato negato nell'esequie fat

te nella chiesa di s. Luigi de'Francesi al

cardinal della Grange padre della regina

diPolonia,di porre nella di lui arma la cro

ce dello Spirito santo di Francia. Sicco

me celebra vasi l'esequie a spesedid. Car

lo Albani cavaliere di s. Stefano e nipote

di Clemente XI, questi permise di porre

i contrastati spicchi nello stemma cardi-

»a lizio, anzi sopra il catafalco, oltre il cap

pello, vi fu posto l'abito solenne di priore

di detto ordine.Che direbbe il lodevole ze

lo di que'saggi ceremonieri, se ora vedes

sero l'abuso degli artisti, in appenderea-

gli stemmi, insieme a quelli de'sigilli,non

meno de'secolari, prelati e persino de'car-

dinali e de' vescovi, la sublime dignità dei

quali non ha d'uopo di simili fregi, le de

corazioni cavalleresche ricevuteancheda

principi acattolici, e in un tempo in cui

siffatti onori hanno moltissimo deterio

rato, per essere divenuti eccessivamente

comuni in uno a'titoli equestri? I Fanno

poi assai peggio quegl' inesperti artisti

che sulla sagra Porpora (. f.) della Moz

zetto, (V.) de'cardinali, e sulla ruozzetta

de' prelati vi dipingono o scolpiscono le

Croci di decorazióni equestri, anco di

ordini conferiti da principi eterodossi, per

quanto riportai ne' voi. XVI II, p. 265

e 266, XXIX, pag. 260. Pio VII colla

bolla Post diuturnas del i800 : De Ju-

risdictionibus n.°i8, ordinò. «Nella cat

tura de' rei non si abbia assolutamente

per I' avvenire alcun riguardo alle pa

tenti e stemmi de' magnati, salva la so

la immunità ecclesiastica, de jure cano

nico, e quelle competenti ai ministri e-

steri e loro famigliari, de jare gentiumj

non intendendo però con questo decreto

di annullare l'esecuzione di que'pochi pa

tentati, che per diversi ragionevoli titoli

si è creduto di conservare". Il saggio Leo-

SIGne XII conoscendo l'abuso che si fa nel-

l'erigere Iscrizioni (V.) e stemmi, anche

per cose di poco momento, e la sorte cui

talvolta sono esposteci mostròdecisamen-

te contrario non meno alle primechealle

seconde. Pio ViII allorchè si ritrovò l'ac-qua Lancisiana, non permise che al fonte

erettovi si erigesse la sola sua arme, sen

za che in pari tempo si scolpisse quella di

Clemente XI, al cui tempo si rinvenne; e

siccome ne parlai nel voi. XXV, p.i59,

per l'ommissione del nome di Clemente

XI antenate del cardinal Albani, sembra

che di questi sia lo stemma, ciò chequi

rettifico. Osservai nel voi. L, p. 240, che

GregorioXVI nel palazzoQui rinale du lui

ristaurato ripose gli stemmi e le iscrizio

ni de'suoi predecessori, sulle diverse parti

del palazzo ed annessi, atterrati e tolti dal

la straniera invasione. Il regnante Pio IX

nel decretare le prerogativeonorifiche del

Senato romano (V.) dispose. » Lo stem

ma del senatoe popolo romanogodrà della

preminenza sopra gli altri, eccetto quel

lo de'sovrani e de'cardinali". In detto ar

ticolo ed a Roma parlai di diverse dispo

sizioni araldiche, riguardanti la nobiltà

ecittadinanza romana; ma dopo la repub

blica francese in Roma (nel qual tempo i

fanatici democratici con vandalico furore

distrussero gli stemmi, a danno eziandio

dell'aite per le loro belle forme) le regole

del blasone poco sono state apprezzate, e

sonò insorti gravi abusi, o per leggerezza e

vanità di chi fa eseguire gli stemmi, o pei

capricci degli artisti, ignoranti la minu

ziosa araldica, la varietà, la forma e gli

ornati delle corone che si usanosenza qua

si distinzione,eguali abusi avendo gli stem

mi riguardanti gli ecclesiastici costituiti

in dignità, o godenti qualche titolo d'o

nore precario. Notai a Palatino, che an

ticamente i prelati palatini creati cardi

nali godevano il privilegio di aggiungere

all'arme propria quella del Papa che gli

esaltava, anzi secondo i privilegi de'Pa-pi, sino e inclusive a Pio VI, come si leg

ge dal breve da me pubblicato, poteva
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tima famiglia nobile del Papa, dal mag

giordomo agli aiutanti di camera inclu

sive; ma da Pio VII in poi tale onore è

riservato a'soli Maggiordomo e Maestro

di camera (?.); ed aggiunsi che tutta-

volta Gregorio XVI nel creare cardinali

Altieri, Frezza e Mezzofanti, già prelati

palatini, permise loro d'inquartate il suo

stemma. I Regolari (V.) creati vescovi

e cardinali inquartano nel loro stemma

l'arma del proprio ordine, e la ritengono

se elevati al pontificato. I Pescavi (/^.)

adornano le armi nel modo e con quelle

insegne che dissi a lettera Pastorale e-

pistola,e Patriarca, a vendo ciascuna i lo

ro articoli: alcuni tuttora fregiano i loro

stemmi, sovrastati dal cappello prelatizio,

colla mitra, col pastorale e colla spada,

e questa in segno del dominio temporale

già da loro esercitato. Gli Abbati mitrati

ornano i loro stemmi col cappello prela

tizio, colla mi tra, col pastorale, e colla spa

da l'ornarono quando avevano giurisdi

zioni temporali. Alcuni prelati religiosi o

costituiti in cariche, come il Maestro del

s. Palazzo, il Commissario del s. Offì-

zio, il Segreiario dell'Indice ec. sovra

stano il loro stemma col cappello prela

tizio per l'uso che godono de'fiocchi si

mili al cappello usuale, e così gli abbati

mitrati : però i semplici inquisitori dome

nicani del s. oflizio , sebbene per privi

legio immemorabile portano al collo, ma

coperta, la croce con cordone nero-bianco

e fiocchi neri prelatizi nel cappello, pu

re non ponno usare il cappello prelatizio

sullo stemma gentilizio. Alolti canonici dei

capitoli godendo l'uso della mitra, la pos

sono mettere anche sopra gli stem mi,qua

lora la concessione io esprima, come usa

no quelli di Ravenna (Z7.). A Cappello

trattai pure di quelli de' vescovi e prelati

de'diversi collegi, colle distinzioni pel co

lore della fittuccia o cordone e de'fiocchi

(ina come corressi a Reggente dellaCan-

celleria , a questi e non a quello della

penitenzieria spetta l'ornamento della fit-
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pello). Ivi notai il numero de'fiocchi di cui

è concesso ornare lo stemma 9. 'prelati dì

fiocchetti, agli altri prelati ed ai prelati

di mantellone. Il Parisi, Istruzione per

la segreteria t. 3, p. i66, su questo pro

posito così esprimesi.» L' ornato da in

cidersi nell'arme cardinalizie e prelatizie

è il cappello co'suoi cordoni e fiocchi pen-denti a tre ordini, i , a, 3, cioè 6 per parte,

benchè alcuni assegnino a'cardinali cin

que ordini, i, 2,3, 4,5; agli arcivescovi

quattro, i,2,3,4; a'vescovi e prelati sem

plici tre, i, 2, 3; ed agli altri ecclesiastici,

che hanno privilegio di portare sulle in

segne il cappello,come v.gr. i protonotari

apostolici non partecipanti, due ordini, e,

2, ovvero i,2,i."Il cardinal Giorgio Co

sta portoghese illustrò i suoi bassi natali

collo splendore di sue virtù . nè avendo

veruna insegna gentilizia per usare d'ar

me, prese una rota come simbolo del mar

tirio sofferto da s. Caterina di cui era di-

votissimo. Nel voi. XXVIII, p. 54, dissi

degli stemmi mortuari dipinti sulla carta

che si attaccano nelle pareti esterne delle

chiese ove si sono tumulati i cadaveri dei

cardinali/: tal voi ta lo furono anche a quel

le dellechieseesponen ti, ed anche delle lo

ro protettone; ivi pure notai che gli stem

mi mortuari si attaccano ne' muri este

riori delle chiese ove vennero eziandio se

polti principi e altri signori, ed i prima

ri prelati. Sopra quanto si pratica in di

versi luoghi coi Papi, si può vedere a p.

4i; qui però avverto che negli stemmi

pontificii della cassa mortuaria del Pa

pa, in quelli del catafalco pe'suoi fune

rali, ed in quelli delle carte mortuarie che

si affìggono nelle pareti esterne delle pa

triarcali basiliche, e della chiesa dei ss.

Vincenzo e Anastasio ove si tumulano i

Precordi, nouci deve andare l'ornamen

to delle chiavi,perchè colla mortedel Papa

cessa la sua giurisdizione e podestà signi

ficate dalle chiavi. Degli stemmi usati nei

Funerali esuUa Sepoltura,a quegli arti

coli ne parlai. In diversi luoghi per mor
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te del sovrano si rompono gli stemmi. In

Portogallo dopo la morte del monarca

si fi) la commovente ceremonia, tolta dal

le solennità funebri del medio evo, e che

consiste a rompere sulle piazze delle prin

cipali città lo scudo colle armi del so

vrano defunto. Gli uffizioli municipali se

guiti dalle corporazioni d'arti e mestieri

si recano sulla piazza su cui si trova un

baldacchino coperto di panno nero. Vi è

appeso lo scudo reale e uno degli uffizia-

li lo colpisce e lo rompe dicendo a varie

riprese: Piangete, o popolo, il nostro re,

ovvero regina, è morto. Ciò fu pratica

to pure nel i 853 per morte della regi

na Maria II. Terminerò con Vico, Scien

za nuova cap. 3, § 29. » I principii del

la scienza del blasone, su' quali all'in

gegno di taluni si è applaudito finora ,

che le imprese nobili sieno uscite dal

la Germania col costume de' tornei per

meritare l'amore delle nobili donzellecol

valore delle armi; agli uomini di acre giu

dizio facevano rimorso di acconsentirvi,

tra perchè non sembrano aver potuto con

venire a'tempi barbari ne'quali si dicono

nati, quando popoli feroci e crudi non po

tevano intendere questo eroismo diroman

zieri; e perchè non ne spiegano tutte le

apparenze, e per ispiegarne alcune biso

gna sforzar la ragione; conchiude, le im

prese dellearmi essere parlari dipinti dei

tempi eroici ". Fra'molti che ne trattaro

no qui ricorderò. Albini, Principimi Chri-

stìonorimi stemmata. Enrico Stefano,

Streinni gentium, etfamiliarum roma-

norum stemmata, i55g. Araldi Sie, Trat

tato de'colori nell'arme, nelle livree, ec.

Venezia i 608. L'araldo ovvero delV ar

me dellefamiglie. Trattato compendioso

di Gaspare Bombuci, in cui si mostra l'o

rigine, la composizione e la interpreta

zione diquelle,Bolognai65i. Filippo Pi-

cinelli, Il mondo simbolico o sia univer

sità d'imprese scelte, spiegate e illustrate

con sentenze ed erudizioni sagre eprofa-

hc,Milano i 653 con incisioni. AndreaCel-

ìonese,Specchio simbolicoftvvero dell'or-
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megentilizie,nelqualechichessiapuò spe

cular l'origine, nobiltà, i corpi e loro si

gnificati, i colorì e loro allusioni, la de

rivazione de' propri cognomi, ì cimieri,

pennacchi, e tutte le altre particolarità

dell'arme della suafamiglia,^apolli66y.

Celso Cittadini, Trattato deW antichità

delle armi gentilizie, con le note di Gio.

Girolamo Carli, Lucca i 74 i. Ginnani,

L'arte del blasone dichiarata per alfa

beto, colle figure necessarieper la intelli

genza ec., Venezia i 756. La science hè-

raldique traitè de la noblesse, de l'ori

gine des armes, de leurs blasons et syni-

boles,des tymbres, couronnes, cimiers, eie.

A Paris chez S. Cramoisy. Archives no-

biliaires universelles. Bulletin du Collè

ge archèologìque et héraldique deFran-

ce, Paris i 843. J. F. Pautet, Manuel' Bo

rei. Nouveau Manuel compiei du Blason,

ou codeliéraldique, Parisi 843.

§ 2.° De'sigilli.

Non v'ha dubbio,che negli studi s'idella

più rimota antichità,chedellecosede'tem-

pi piò bassi non tengano onorevolissimo

luogo i sigilli, il cui impronto serve a ren-

dereautenticii documenti, e giovano per

illustrare le storie; poichè se ogni qualun

que monumento delle medesime è sem

pre importante alle lettere e alle arti, i

sigilli però hanno tal pregio e tali conse

guenze, che fra ogni altro pezzo d'anti

chità meritano ben distinta e particolare

estimazione. Essi ci conservano i ritratti

de'principi, ci additano inomi, gli uffici,

le imprese e le azioni de'più illustri per

sonaggi; stabiliscono le genealogie delle

famiglie, e finalmente danno autorità ai

diplomi ed agli atti pubblici, da'quali na

scono poi i titoli de'dominii, de'possessi

e delle prerogative piò illustri, anche dei

principi e delle repubbliche. Quanto per

ciò sieno stati dai piò giudiziosi e diligen

ti eruditi raccolti e considera ti,èsuperfluo

il rammentarlo, poichè i libri loro sono

conosciuti, edi loro nomi sono troppo ce

lebri per essere ignorati. Fra essi però

giovami di qui principalmente rammen-
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tare il gran Mabillon, De re diplomati

ca lib. 2, e. 1 4; Gio. Michele Eineccio, De

sigillisjGo\.ohedod\ Bessel abbatediGot-

wai, Chronicon Gotwicense ; Domenico

M.a Manni, Osservazioni sopra i sigilli t.

1 8;Gararapi, Delsigillo della Garfngna-

naj Hopingh, De sigìllorum prisco,etno-

vojurej oltre Muratori di cui poi profit

terò, e tutti gli autori, diplomatici, e i pia

critici esatti e veritieri scrittori di storie

e genealogie. Lo studio de'sigilli e parti

colarmente del medjo evo riesce di gran

de utilità, non meno alle private famiglie,

che al diritto pubblico de'princi pi, de' luo

ghi, alle storie più interesso nti e a' ("atti più

illustri, rimasti altrimenti in pregiudizie

vole dimenticanza. L'uso de'sigilli risale

alla più alta antichità. Diodoro Siculo ri

ferisce , che in Egitto tagliavansi le due

mani a coloro che aveano contraffatto il

sigillo del sovrano. Dopo la morte di Da

rio, Alessandro il Grawcfeservivasidell'a-nello di quel principe per sottoscrivere le

lettere ch'egli spediva nell'Asia, e del suo

proprio sigillo muniva quelle che mandar

si doveano in Europa. I sigilli degli egizi

erano d'ordinario incisi su pietre prezio

se, colla figura del principe, o alcuni sim

boli. Gli antichi ebrei portavano i loro si

gilli in dito negli anelli, o sul braccio nei

braccialetti. Aman sigillò gli ordini d'As

suero contro gli ebrei coll'anello del re.

Lo sposo del Cantico desidera che la sua

sposa lo metta come un sigillo sul suo

braccio. L'uso de'sigilli è antichissimo,

giacchè Giuda figlio di Giacobbe lasciò il

suo sigillo in pegno a l'ha mar, e Mosè di

ce che Dio tiene sotto il suo sigillo gli stro-

menti della sua vendetta. Trovasi in Ge

remia una prova dell'uso che aveano gli

ebrei di fare un duplicato de' contratti ci

vili, di cui uno restava aperto nelle mani

dell'acquirente, e l'altro sigillato veniva

depositato in luogo sicuro, ciò che fu pu

re praticato da'greci. Negli articoli Anel

lo notai cogli scrittori,chei sigilli degli an

tichi erano d'ordinario incisi sugli anelli

ch'essi portavano in dito, o sulle Gemme
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tutte le gioie però furono incise, perchè

ordinariamente s'intagliavano le imper

fette, come non tutte servivano per sigil

li. Servivano per Amuleti, di cui anche a

Malefizio, ed in essi gl'intagli sono a di

ritto, ne'sigilli a rovescio acciò venissero

bene sulla cera. Diverse analoghe d'udizioni si ponno leggere in Buonarroti, Os-

servaz.sui medaglioni antichi. Ai lacede

moni si attribuì l'invenzione dell'arte di

scolpire sugli anelli alcune figure, e del

l'arte di scolpire parlai a Scultura. Uno

de'lorore nominato Arias portava sul suo

anello la figura d' un'aquila che teneva

tra gli artigli un drago. Clearco capitano

de'greci che guerreggiavano in servizio di

Ciro, a vea nel suo anello o sigillo una Dia

na danzante colle ninfe. Altra testimonian

za de'sigilli come contrassegno d'autorità

o guarentigia e di sicurezza, come di con

ferma d'atti pubblici, lo abbiamo in Da

rio, che per ovviare alle frodi de'sacerdo-

ti di Belo, fece sigillare il suo tempio, e

dall'uso che ne fecero i romani. Quando

gli antichi adotta vano un sigilIo,il compo

nevano da qualche notabile avvenimento

delle loro famiglie. L'avv.Corsi, Dellepie

tre antiche, cap.i 5 : Dell'uso moderato

degli anellij cap. 16: Dell'uso dellegem

me negli anelli, dice che innocente e for

se anche necessario fu il primo uso degli

anelli scolpiti in incavo, co'quali i roma

ni amanti eccessivamente degli anelli con

Pietre (P.) fine o gemme, segnavano gli

atti pubblici, le private scritture, le lette

re, le anfore, e tuttociò che più si stima

va, talchè si credette che il sigillo accre

scesse pregio alle cose. Quinto fratello di

Cicerone, parlando di questo costume di

ce: Ben mi ricordo che mia madre sigilla

va i vasi che contenevano vino gagliardo

o debole che fosse, perchè tutto si credes

se ottimo. Orazio scrisse a Mecenate, che

alla cena avrebbe bevuto un vino che lui

stesso avea sigillato, e questo era il vile sa-

binum. Nè col sigillo si segnavano le sole

cose che per lungo tempo doveano guar-

6
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naliero erano destinate. Plauto fa dire a

mi attore: sigillate la dispensa e riporta-temi l'anello. La sola consegna dell'anel

lo era il pegno col quale uno si obbliga

va verso del fa II roo per mantenere la pa

rola o per eseguire un contratto. Teren

zio dice, che per intervenire ad un pran

zo da farsi a spese comuni, furono da cia

scuna persona dati annuii. Il giurecon

sulto Ulpiano pensò che la consegna del

l'anello valesse per caparra nel contratto

di compra e vendita;ma più comunemen

te si adoperavano gli anelli per sigillare

le Lettere epistolari ( J7-.), e tale sigilloera

denominato anulus signatorius o sigilla-

torius. E poichè i sigilli portavano d'or

dinario l'impronta della persona la quale

avea scritta la lettera,quello che la riceve

va prima di aprirla poteva conoscere da

chi gli fosse trasmessa. Così Ovidio scri

vendo ad un amico, gli dice, che dall'im-

magine della gemma impressa conoscerà

che sua era la lettera; e Sabino fa da U-

lisse rispondere a Penelope, che prima di

svolgere la lettera avea conosciuto l'amato

carattere e la gemma fedele. Era sì grande

l'autorità de'sigilli, che secondo un detto

di Seneca, si prestava maggior fede agli

anelli che agli occhi propri. Per evitar le

frodi che si potevano commettere per u-

so de'sigilli altrui, era legge che i fabbri-catori non potessero tenere l'impronta di

quelli cheaveano venduti. Sulle varie fur-

mee usi degli anelli usati per sigilli, scris

sero il Galeo,Z?e annulorum originej Li-

ceto, De annulis antiquisj Kirckmann,

Ve annulisj Longo , De annulis signa-

toriisj Kormann, De anmdo triplici. Da

prima furono in uso gli anelli formati di

solo metallo,ma in seguito vi s'incassarono

le gemme: erano anelli guarniti di casto

ni fatti sovente della stessa materia, o di

pietra preziosa incisa. Plinio dice che il

t.° a portare anello con sardonica fosse

Scipione l'Africano, per cui quella gem

ma fu carissima a'romani, e dicesi che vi

era rappresentato Siface; il dittatoreSilla
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fusolito contrassegnare le sue cartecon un

sigillo su cui era scolpita l'immagine di

Giugurta prigione; il sigillo di Pompeo a-

vea un lione che teneva fra le zampe una

spada; GiulioCesare avea nel sigillo una

Venere, da cui credeva discendere la sua

famiglia; l'imperatore Augusto adoperò

da principio per sigillo una sfinge : egli

avea trovato fra le gemme della madre

due sigilli, i quali erano tanto simili, che

l'uno non si distingueva dall'altro, e con

l'uno di questi Agrippa e Mecenate sigil

lavano lettere, editti e altri ordini che i

tempi richiedevano si facessero insuo nome, mentre egli era assente per le guerre

ci vili, e perciò coloro che ricevevano quel

le lettere usavano dire con arguto mot

to, che quella sfinge recava seco cnimmi;

per evitar questo biasimo, in luogo della

sfinge cominciò a far uso d'un anello sul

quale era scolpito Alessandro il macedo

ne; finalmente fece intagliare da Diosco-

ride il suo ritratto, e di quello si valse per

segnare gli atti pubblici. In altro tempo

Augusto fece uso d'un anello sul qualeera

scolpito il capricorno. Mecenate poneva

l'impronto d'un ranocchio a quegli ordi

ni che porta vano il pagamentodi qualche

straordinaria gravezza, e chi ricevea tali

fogli avea spavento alla vista del solo si

gillo. Per lungo tempo l'uso degli anelli

si tenne moderato, e si limitò in quanto

il bisogno richiedeva, poichè presso gli an

tichi riputa vasi infamia il portar dagli uo

mini più d'un anello, come dichiarò Grac

co rimproverando Mevio che come donna

s'ingemmava le dita; Crasso famoso per

ricchezza, portava due anelli, e molti ro

mani per gravità di costumi si astennero

dal portarne uno. Questo costume diven

ne un Lusso[Jr.) il più sfrenato, e crebbe

come nel numero, così nella misura. Un

Carino portava 6 anelli per ciascun dito,

che riteneva dormendo o lavandosi leoni

ni; laonde molti erano gli artefici che si

occupavano nel lavoro e nella legatura

delle gemme, e Mecenate non solo si va

leva de'più valenti artefici, ma vi teneva
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Gli artefici erano di 5 specie, fra i quali

i signarii e i sigillarii che operavano i

sigilli : que' che incidevano le pietre per

uso degli anelli si chiamavano anmdarii,

i quali essendo in gran numero formava

no collegio. Si astenevano d'incidere il ru

bino per uso di anelli o di sigilli, perchè

credevano che liquefacesse la cera. Tale

e tanto fu presso i romani l'uso degli a-

nelli, de'sigilli e delle gemme, che Sesto

Rufo fa menzione di due contrade nelle

quali erano riuniti tutti gli artefici che la

voravano, legavano e vendevano i sigilli.

La contrada nella quale era maggior nu

mero di artefici si chiamava Vicus sigil-

larius major, e la contrada ove gli arte

fici erano in numero minore si chiamava

Vicus sigillarius minor. Nardini dimo

stra, che la contrada maggiore fosse nel

luogo che ora dicesi leChia vi d'oro; la con

trada minore si fissa sull' attuale piazza

de'ss. Apostoli, talchè le due contrade e-

rano fra loro vicine, e soltanto separate

dal foroTraiano. La festa sigillaria, di cui

feci parola altrove, non era unita ad al

cun rito religioso, ma era un'epoca che in

ogni anno ricorreva e nella quale i roma

ni scambievolmente si facevano donativi

di anelli, di sigilli, di gioielli, di gemme

intagliate, e di altre galanterie, chiamate

collettivamente sigilla. La festa sigillaria

cadeva nel Mese (^.)di gennaio, durava

3 giorni e seguiva quella de'saturnali: si

può vedere Natale, Befana, Carnevaie.

Dicesi che le feste Sigillarie fossero state

istituite da Ercole, dopo avere in Roma

eretto il ponte Sublicio,sudi che è a veder

si il voi. LIV, p.io5,i26. Altri ne attri

buiscono l'istituzione a'pelasgi, i quali im

maginarono che I' oracolo non chiedesse

loro sagrifizi d'uomini vivi, ma statue e

lumi, e di fatto presentavano a Saturno

candele, e a Plutone figure umane,dal che

derivarono le Sigillarie, e parimenti i do

ni che accompagnavano la celebrazionedi

quella festa. In Egitto furono detti Sigil-

latori que'sacerdoti incaricati di esami-
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stinate a' sagrifizi, cioè attaccavano alle

corna di esse una scorza di papiro, impri

mendo poi il loro sigillo sulla terra sigil

lata di Lenno che vi applicavano come te

nuta per sagra. I testamenti da' romani

erano chiusi con più sigilli che si appli

cavano dopo forati gli atti, e fatto passare

3 volte per entro il buco il lino che gl'in-

volgeva : cosi usò il senato dopo Nerone.

Tale uso passò in Germania e in Gallia,

ove si mantenne fino al medio evo. Nella

parte esterna del testamento si scriveva

no i nomi di quelli che vi aveano posto

i loro sigilli. Presso gli antichi la ricogni

zione del sigillo era necessaria; a'tempi di

Plauto e Cicerone riconoscevasi il sigillo

applicato sopra il lino prima di romper

lo. L'uso di mettere il sigillo sopra i beni

de'defunti era praticato da' romani : A-

grippina madre di Nerone fece apporre i

propri sigilli sugli effetti di certa dama A-

cerronia per appropriarseli. I greci e i ro

mani nel sigillare le lettere attorniavano

con un filo la tavoletta intonacata di ce

ra contenente la Scrittura (al quale arti

colo parlai delle di verse materie sulle qua

li si scrisse), ed imprimevano i loro sigilli

sulla cera esteriormente applicata ad es

so filo, coll'anello formato ad uso di chiu

dere le lettere. L'uso del sigillo per le let

tere non era conosciuto al tempo dell'as

sedio di Troia; allora si chiudevano le let

tere con più nodi. Per timore che i sigilli

non venissero contraffatti,© si rompessero

o cancellassero, venivanocoperticon con

chiglie o squame di pesci, e più tardi con

scatole di latta, d'argento, d'oro e d'altri

metalli, quando cioè col lasso del tempo

i sigilli diventaronoa pocoa poco differen

ti dagli anelli, e in essisi rappresentaro

no stemmi, armi gentilizie, insegne o ci

fre; tal volta vi s'incisero emblemi, o qual

che testa o qualche altra figura massime

sagra. Pliniodice che a'suoi tempi non si

faceva uso di sigilli in tutto il rimanente

della terra abitata fuorchè nell'impero ro

mano. Sembrò ad alcuni, che presso gli
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antichi romani non vi avessero sigilli di

autorità o sigilli che propriamente si po

tessero dire pubblici; l'uso di segnar le le t -

fere con un nome sembra essere stato sta

bilitota Roma dal tempo di Tiberio, co

me il dimostra un passo di Sveionio, in

cui si legge che l'imperatore qualificavasi

col nome d'Augusto quando scrivea a're,

come ereditario nella sua famiglia:elò non

ostante si conservò pure l'uso antichissi

mo de'sigilli sotto gl'imperatori romani,

e Caligola tolse ai Torquati il monile e-

reditario, ed aboli il soprannome di gran

de ai discendenti di Pompeo. Gl'impera

tori greci sottoscrivevano soltanto i loro

decreti o i loro Rescritti (P.) con un in

chiostro (di cui a Scrittura) particolare,

del quale i sudditi non potevano far uso

senza incorrere nel delitto di lesa maestà

in 2.° grado. Essendo Teodorico re d'I

talia atlatto analfabeta, apponeva la sua

firma conducendo la penna per le arte

fatte aperture d'una laminetta d'oro, le

quali del suo nome le prime 5 lettere com

ponevano. Del segno della Croceo dello

spacco di questa, in luogo di firma, ne ri

parlai a Scrittura: non solo i vescovi po

sero e tuttora costumano l'ineffabile se

gno avanti la loro soscrizione, ma ne'pri-

mi tempi ed anco non lontanissimi da noi

ciò praticarono eziandio i sacerdoti.il Mu

ratori nel t. 2 delle Dissertazioni, ci die

de la dissert. 3 5.a: De'sigilli de'secoli bar

bari, sulla quale qui in breve accennerò

il più interessante. Incomincia il grande

erudito dell'avvertire, che nel visitare gli

antichi archivi, non senza esame si deb

bono accogliere i sigilli de' vecchi secoli,

e con quelle minuzie che vuole l'arte cri'tica, poichè talvolta i sigilli di cera da'sin-

ceri diplomi si trovano trasportati negli

adulterini; che ciò sia succeduto più vol

te egli l'osservò, come in quello del 3.°

diploma di Carlo Magno in favore della

chiesa di Reggio, e riportato da Ughelli,

nel quale sigillo di cera coll'eflìgie di Car

lo sono le lettere: Xpe protege Carolimi

rege Francomm,menlre già era divenuto
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imperatore. Ed Innocenzo II l'avendo con

singolar sagneità scoperto vizioso il sigil

lo d'un privilegio, prodotto dall'abbate

Scozutense, lo dichiarò apocrifo; nè man

cano altri esempi di simil frode. Tale è

quello del privilegiodiRatchis re de'lon-

gobardi, riportato nell'Ughclli tra i vesco

vi diChiusi, dove si dice fabbricato da quel

re il monastero di Monte A mieto, e ripro

dotto da altri. Molta circospezione consi

glia Muratori quanto ai diplomi entichi

pontificii e imperiali con bolle di piombo,

rigettando la supposta da Rinaldi in A-

rezzo e attribuito a s. Silvestro I, e quel

le de'ss. Leone I e Gregorio I nell'archi

vio di Castel s. Angelo. De'sigilli di cera

si servirono quasi sempre Carlo Magno

e isuoi successori, e ben parecchi esisto

no negli archivi d'Italia; talvolta li usa-

ronod'oro, e ne parlai in più luoghi : an

che Carlo Magno e suo figlio Pipino si

gillarono in oro, altrettanto fecero Gui

do e Lamberto. Dopo iliooo comincia

rono ad essere più frequenti gli aurei si

gilli degl'imperatori, il che non è manca

to anche negli ultimi secoli, ne' quali la

maggior perte è di cere e talvolta d'oro.

All'articolo Sicilia parlai d'un gran nu

mero di diplomi di que're con sigilli d'o

ro massicci e di minor valore, co'quali ri

conobbero le investiture feudeliche rice

vevano dai Pepi. Vedasi Bolla d'oro de

gl'imperatori, e Bolla d'oro diCarloI V.

De'sigilli d'oro e d'argento mg.r Marini

discorre nel suo Nuovo esame de'diplo

mi di Lodovico I, Ottone le Enrico II

sul dominio temporale de'romani Pon

tefici, a p. 82 e seg., e da'quali prende

vano nome i diplomi, chiamendosi bolle

d'oro e d'argento, pe'sigilli ch'eranvi ap

pesi, come Sigilli furono dette le lettere

de'principi. L'uso dell'aureo sigillo lo di

ce derivato dagli antichi re e imperatori

franchi, ma che forse si usò prima nella

nuova Roma ossie Costentinopoli, anzi

chè in Francia ed Alemagna: i diplomi

muniti di tali sigilli si dissero Crysobul-

lae e Argyrobullae. Non però a tutti i di-
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plomi fu appesa la bolla d'oro, ma a quei

principalmente che contenevano cose di

gran momento, usandosi da tutti gl'im

peratori non quando erano re de'roma

ni, ma dopo l'elezione loro in imperatori.

L'usarono anche altri principi, Leone re

degli armeni scrisse 3 lettere a Papa In

nocenzo III, una ne scrìsse Premislao II

re di Boemia a Papa Onorio III, 8 Bela

1 V re d'Ungheria a di versi Pontefici, mu

nite tutte di gran sigilli d'oro. Federico

II rede'romani prima d'essere coronato

imperatole autenticò con bolla d'oro le

donazioni temporali fatte alla santa Sede.

Nel medio evo si chiamarono bolle d'oro

quelle scatole di tal metallo e contenenti

simili sigilli; queste scatole furono pure

d'argento, e con ripetervi sopra l'incisione

del sigillo, come suole praticarsi in quel

le di argento o metallo dorato che pen

dono da'solenni atti sovrani, come i con

cordati fra sovrani, e fra questi e il Papa.

Racconta Muratori che le antiche bolle

d'oro portando fiera tentazione, poche ne

sono restate. Fra le calamità cui soggiac

que il monastero di Farfa nel secolo X,

rileva che i monaci immersi in ogni vi

zio, rubati i sigilli d'oro a'diplomi, ve ne

poserodi piombo, il che fa sospettare che

altri diplomi che hanno sigilli di piombo

un tempo gli avessero aurei. I principi lon

gobardi e normanni che dominarono in

Benevento, Salerno, Capua e altre città

del regno di Napoli, talora usarono i si

gilli di cera e talvolta di piombo. Cosi i

dogi di Venezia fin dagli antichi secoli co

stumarono di confermare le loro carte col

sigillo di piombo.EmanueleComneno im

peratore de'greci privò il doge veneto Se

bastiano Ziani deh 172 del privilegio di

bollare col piombo, prerogativa a lui con

ceduta dagli altri imperatori. Anzi ad i-

ìnitazione de' veneti,quasichè fosse un pri

vilegio di gran rilievo, la repubblica di

Lucca (P.) implorò dal Papa Alessandro

II la facoltà d'usare un pari sigillo, e l'ot

tenne nel 1 064. Nel vol. XLV I I, p. 2 1 1

uuUi, che l'arcivescovo di Napoli Sergio
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plomi. A Primicerio della s. Sede narrai

che usava ne'suoi atti il sigillo di piom

bo, rimarcando Galletti che non solo i Pa-pi e i principi sovrani, ma anche i magnati

e i personaggi privati costituiti in gran

diosi posti adoperarono i sigilli qsieno bol

le di piombo nelle loro carte; anzi aggiun

ge che ne'tempi più rimoti gli abbati be

nedettini appesero piombi alle loro carte.

Galletti a p. 365 del Primicero descrive

quello grande quanto una piastra e ben

conservato in s. Pietro di Perugia, aven

te nel diritto il Redentore con 5 figure

che intervengono alla sua trasfigurazio

ne, colla leggenda intorno .»£. Transfigu-

ratio Domini Nri Ihe Xpi, e nel rovescio

un abbate sedente colla regola nelta ma

no destra, e il pastorale nella sinistra, e

intorno +{+ Garinus Abbas Montis Tha-

bor. Inoltre notai uGicrosolimitano ordi

ne, che il suo gran maestro eziandio usa

va la bollao sigillo di piombo. Si può ve

dere Petra nel Commentario alle Costi-tuzioni apostoliche. Muratori parlando elei

sigilli, de'Monogrammi (P.) ede'copiosi

diplomi di Monte Cassino, dice che ih.°

sigillo di cera è dell'835 dell'imperatore

Lotario I : intorno al suo volto si legge

Xpe Adivva H. LotIiariumAug.Descvive

pure altri sigilli di cera de' re d'Italia, e

degl'ini peratoriOttonel, Ottone II, s. Eu

rico II, Lotario II. Similmente ivi si tro

va una bolla di Papa Vittore II deho55

circa con sigillo plumbeo, leggendosi nel

contorno: TuEItavé Liquisti Suscipe Cla -

ves; e nel rovescio in mezzo Aurea Roma,

e nel contorno Victoris Pape II. Con si

gillo di piombo e di cera sono vari di

plomi de' suddetti principi longobardi e

normanni, di privilegi e donazioni. Vi è

un diploma di Ruggero lI duca di Puglia

e Calabria con bolla di piombo, e altro

con sigillo d'oro del 1 1 3o,ed altro di piom

bo già divenuto re di Sicilia. Inoltre iu

Monte Cassino vi sono due donazioni di

l'incisone re di Sardegna, munite col si

gillo di piombo. E cosa notissima che nei



86 SIG

sigilli degli antichi re e imperatori, qua

si sempre si vede la loro efligie, coll'iscri-

zione esprimente il nome loro: fu questo

in uso ne' vecchi secoli anche presso le per

sone nobili, che cogli anelli imprimeva

no la loro immagine o qualche simbolo.

Descritti Muratori due anelli d'oro-tro

vati in Bagnoreaneli 727, goti o longo

bardi, che forse furono sigilli, osserva sul

la loro effigie, che fu prerogativa de'no-

bili, tanto romani, che goti e longobardi,

ed anco de'franchi, non solo l'usaranelli,

ma eziandio di scolpir in essi la propria

effigie; i romani poi di bassa sfera in luo

go de) sigillo imprimevano il loro nome

in una tavoletta di legno o metallo, in una

stampiglia, e due anelli di bronzo co'no-

mi Fortuniuse Vitalìs pubblicò Boldet-

ti. Le tavolette fatte a guisa d'anello fu

rono di due sorte, cioè alcune erano ado

perate per formar le sottoscrizioni, non

sapendo scrivere (come la ricordata del

goto Teodorico), ed altre perchè confer

massero la fede delle carte come si fa coi

sigilli. E ciò praticarono talvolta i mede

simi principi, inducendo inchiostro sopra

le lettere o scavate o di rilievo nella la

mina. Dell'imperatore Giustino I del 5 i 8

così scrisse Procopio: Ligneae tabellaeper-

politaeformam quatuorliterarum, quae

legi latine possent, incidendam curant,

eaque libello imposita, calumimi colore

imbutum,quiscribere mos est imperato-

ribuS, huicprincipi tradebant in manum.

Vedendo Muratori i monogrammi de

gl'imperatori e re, continuati da' tempi di

Carlo Magno per qualche secolo da'loro

successori (essendo peraltro piùanticol'u-

sodi tali monogrammi), che servivano u-

na volta per sottoscrizione,contenendo in

compendio il nome di que'monarchi; mol

ti ne osservò che sembravano di lor ma

no, altri delineati con caratteri sì delicati

e linee sì ben tirate, che non li crede for

mati con penna, ma colla stampiglia: for

se furono un'imitazione esatta di loro so-

scrizione, per cui praticarono come i ro

mani le tavolette, e di vaiie superstiti uà
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ragiona Muratori, ed anche di due spe

cie, valea dire con lettere prominenti per

sottoscrivere, e delle cavate per sigillare

incera. Quindi passa a dire del le va rie spe

cie di sigilli usati da'romani, in gemme e

anelli, in lamine o tabelle, alcune con let

tere prominenti, altre con incavate, e ne

produce esempi e alcuni curiosi, comechè

d' un fornaio colla pala per infornate il

pane, e de'lavoratori de'mattoni e coppi

che imprimevano col loro sigillo. Ne'seco-

li barbarici si costumarono sigilli, ne'quali

eiano scolpite le teste degli uomini illustri,

distinguendosi i sigilli degli ecclesiastici da

quei de' secolari per la figura ordinaria

mente ovale; ne riporta alcune descrizio

ni. Dacchè s'introdussero fra gl'italiani gli

stemmi earme gentilizie, al modo che de

scrissi nel § r , Degli stemmi o arme genti-

lizie,l principi cominciarono a usarli nei

loro sigilli invece dell'effigie: per molti se

coli i marchesi Estensi tennero per loro ar

me l'aquila bianca, e questa comparisce

ne' loro sigilli antichi. I conti di Savoia

per gran tempo usarono ne'loro sigilli la fi

gura d'un soldato armato con cavallocor-

rente. Degli stemmi e sigilli delle case so

vrane, e di quelli de'loro stati, ai rispet

tivi articoli non manco di trattarne. Dopo

che le città d'Italia conseguirono la liber

tà, presero anch'esse a sigillare i loro atti;

alcune di esse costumarono di far vedere

l'immagine del santo loro patrono, colla

giunta d'un verso leonino; altrettanto di

casi delle repubbliche e deile semplici co

munità : di moltissimi sigilli ne feci la de

scrizione in tali articoli, e noterò che an

ticamente dalle comuni furonoadottati si

gilli come simbolo delle società libere e

indipendenti. Raccontai a Roma, che nel

i4!o i romani per segno d'essersi assog

gettati ad Alessandro V gli mandarono le

chiavi delle porte, i sigilli e lo stendardo

del popolo. Qualcuno osservò che ordi

nariamente le città libere ebbero per im

presa nel sigillo una città o palazzo con 3

torri; altri che i sigilli de'patriarchi del

l'etùdi mezzo erano di figura rotonda, po
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chi di forma ovale o acuta, distinguendo

si da quelli de' vescovi e abbati oblunghi,

ed ovati quelli degli altri ecclesiastici. La

repubblica di Genova, ancorchè nelle sue

bandiere portasse la croce rossa in campo

d'argento, pure nel suo sigillo mostrava

un gallo preso pel collo da una volpe, e

un grUFo tenente sotto i piedi essa volpe

e gallo ; e nel contorno si leggeva questo

verso: Grìffus ut has angit, sic hostes Ja-

nuafrangit. Prima anche delle città co

stumarono alcuni vescovi di adoperare so

miglianti sigilli. Angelo vescovo di Troia

deli 037 nelle sue bolle usava un sigillo,

dove era l'effigie della B. Vergine col Sal

vatore in braccio, e questo verso: Vergi-

neis membrìs genuit, quein gessit in ulnis.

Ad Anello de' vescovi dissi che se ne ser

virono per sigillo. Molte città e comuni

assunsero nei loro sigilli il sagro segno

della Croce, per memoria delle Crociala

a cui mandarono in gran copia crocesi-

gnati contro i nemici del nome cristiano,

invasori de'Iuoghi santi della culla di no

stra s. religione. Indi Muratori rende ra

gione d'una bella raccolta di sigilli, giù fat

ta dal celebre mg.i' Francesco Bianchini;

poscia tratta di quelli d'alcune città,come

di Udine, di Cividale, d'Antiochia; quindi

riparla delle bolle di piombo de' Papi, ma

di molte della stessa raccolta, la i.a essen

do di s. Zaccaria Papa del 74 i, la a-" di

s. Paolo I del 757, la piu recente appar

tenente a Martino V, l'ultima poi conget

tura che fosse usata dalla curia romana in

sede vacante. Nel dritto si vedeil triregno

coll'iscrizione Bulla curie dui Papae, e

nel rovescio due chiavi colla croce, e le pa

role Dai civitatis Avenionis. Riflette Mu

ratori, che non solo i Papi usarono i si

gilli 0 bolle di piombo, ma ancora altri

vescoviepriucipi, e magnati cospicui per

nobiltà, laonde sospetta la facoltà data co

me per privilegio alle repubbliche di Ve

nezia e di Lucca, le quali perciò potevano

usarne senza speciale concessione. Altri si

gilli di piombo della collezione Bianchini

sono quelli di Docibile duca di Gaeta del-
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l'875, di alcuni esarchi di Ravenna, di due

primiceri della s. Sede, e di Teodoro no-

taro. Bolle di piombo usarono per sigillo

i giudici e redi Sardegna, terminando Mu

ratori con encomiare l'opera di Ficoroni,

di cui parlerò, con una prodigiosa quan

tità di antichi e antichissimi sigilli e mo

nete di piombo. Nel t. i delle Dissert. del-

l'accad. romana di'archeologia, a p.365,

si pubblicò la Dissertaz. sopra i piombi

pontificii in genere, e due inediti recente

mente scoperti di d. Giuseppe Lelli. Nel

la biblioteca Vaticana vi è una preziosa

raccolta di sigilli antichi, ma la più copio

sa in Roma e del medio evo è quella del

principe Massimo, grande amatore e col

to delle cose antiche. I re di Francia del

la 1," dinastia, tranne Childerico I eChil-

derico III, servivansi per sigilli di anelli

di forma rotonda nel castone, detti orbi-

culari, ad imitazione forse d'antico costu

me. Si pretende che Carlo Magno non si

servisse d'altro sigillo chedel pomo ili sua

spada, in cui era incisa la figura del suo

sigillo. Sotto Filippo II Augustodel i i80

si credeche i sigilli tenessero ancora il luo

go di segnatura, e dispensassero dal sot

toscrivere gli atti. Il Parisi aeWIstruzio

ni perla segreteria, tratta dell'uso, abu

so ed effetto de'sigilli; da chi si usano con

l'arme, da chi con cifra; quanti, di qual

forma e grandezza ne occorrono per una

segreteria di cardinale o di signori cui com

pete il titolo di eccellenza, quanti nelle al

tre segreterie inferiori, quanti per un illu

strissimo di 3.° rango, ed altre analoghe

nozioni. Avverte che Cicerone scrivendo

a Bruto, gli notificò che Labeone aveasti-

matasupposta una di lui lettera, per non

avervi veduto fra le altre cose l'impron

ta del proprio sigillo ; e che nelle segre

terie non si devono adoperare sigilli con

monogrammi, ma soltanto quelli con ar

me o impresa propria scolpita : il far uso

del sigillo con cifra (se pure non voglia far

si in qualche caso per tener segreta la per

sona che scrive) si lascia ai mercanti ed

ai privati. L'uso del torchio facilita l'ita-

r
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o budino d'ostia. Per una Segreterìa (V.)

di principe, di cardinale, ed anchedi qual

che prelato in carica primaria, e vescovodi

vasta giurisdizione, ponno occorrere 6 sor

te di sigilli. Il i .°è il massimo da patenti e

da rescritti con lettere attorno, contenen

te il nomee le più cospicue dignità e or

dini del personaggio. Il 1° è il grande pa

rimenti con lettere per inferiori e subor

dinati, che sono trattati col titolo d'illu

strìssimo. Il 3.° è il mezzano pur con let

tere per gl'inferiori non subordinati, che

hanno l'illustrissimo di 2.° rango. II /(.°

èil mezzanello, con l'iscrizione o senza ad

arbitrio, di cui i signori di eccellenza fan

no uso cogl'illustrissimi di i.° rango, ed

un cardinale anche con principi, duchi, vi

cerè ec. Il 5.° è il piccolo senza lettere che

si usa con eguali e co'maggiori. Il 6.° poi

è il minimo per le lettere al Papa ed ai

sovrani. Ora non si usano più tanti sigil

li, essendo sia ti simplicizzati i trattamenti

epistolari, e si ponno restringere al i.°e ai

due ultimi, meno alcune eccezioni. I si

gilli sono stati incisi sopra qualunque sor

te di materia, sopra i metalli, le pietre

preziose, il vetro, l'avorio, e persino sulla

lava vulcanica. Variarono egualmente le

materie destinate a ricevere l'impronta;

si adoperarono la creta e la malta, cioè lina mescolanza di pece, di esra, di gesso e

di grasso; ma una cera modificata o alte

rata con qualche sostanza per colorirla e

renderla più dura, fu la materia più co

munemente usata. Difatti ire francesi di-

consi aver tolto da'romani l'uso de'sigilli

di cera; ma quella della cera punica o ce

ra di Spagna o ceralacca, ch' è una me

scolanza di gomma lacca, di pece, di cre

ta edi cinabro, è assai recente;questa com

posizione fu inventata soltanto da due se

coli incirca in Parigi dal mercante Rons

seau,e si riduce in bacchettine per uso di si

gillare. Pare che non dall'oriente,ma piut

tosto dall'Italia egli ne abbia appresa la

preparazione, bensì la gomma lacca e non

la ceralacca si fabbricava nell'halle orieu-

SIGtali. Egli la chiamò cera di Spagna, per

distinguerla dalla gommalacca; rovinato

da un incendio, colla nuova industria ar

ricchì: in seguito si formarono diverse spe

cie di ceralacca eccellente econ varietà di

colori. Dice il Parisi, che con sigillare le

lettere colla cialda o ostia o colla ceraspa-

gna, e con imprimervi bene sopra l'arme

o l'impresa scolpita sul sigillo, non solo

si rende difficile la dolosa apertura delle

lettere, ma si viene ad autenticare o con

fermare la persona di chi in esse ha ma

nifestato i suoi sentimenti, poichè le firme

e il carattere si ponno falsificare, massi

me dopo i progressi della paleografia, di

cui feci parola a Diploma, sulla quale da

ultimo il cav. Silvestre pubblicò Paleo-

graphieuuiverselle, della quale opera re

se ragione I' ab. D. Zanelli, nel t. g, p.

a34 dell'// limin di Roma. Aggiunge Pa

risi, che quantunque per sigillare le let

tere si usi ordinariamente la cialda, ossia

ostia colorata o la ceraspagna, o pure in

ternamente f ostia , ed esternamente a

maggior cautela la ceraspagna, nullame-

no co'sovrani e co' signori oltramontani

suole adoperarsi la ceraspagna, poichè il

fare l'impronta del sigillo colla medesima

si reputa maggiore rispetto. I nobili in

tempo di Lutto (P.) usano oltre la carta

orlata a bruno, l'ostia o ceraspagna ne

ra, tocchè a' principi, cavalieri e prelati

suol permettersi anche escardinali, ma

non già co'sovrani, nè «/principi del lo

ro sangue. Avverte però Parisi, che nelle

lettere di condoglianza per morte d' un

sovrano si può usare carta orlata di nero,

massime dai dipendenti, ma non già nel

partecipare a lui ed a qualunque mag

giore la morte de'propri attinenti, quasi

che si volesse invitare a condolersi : fra

eguali e con inferiori può da chi è in lut

to usarsi la carta colla grossezza tinta a

bruno. Si costuma ancora sigillar le let

tere con bollini impregnati di gomma, di

tutti i colori e con varie figure,ed eziandio

col proprio stemma che formasi col pul

sane del sigillo, anche eleganti e coloriti.
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Il colore de'sigilli e delle impronte variò

grandemente al pari della loro materia;

i più antichi sono di cera bianca, secondo

alcuni, ma non pare, poichè si trovarono

sigilli di cera mista e varieggata. L'uso del

la cera gialla o della cera vergine non ri

sale che al secolo XII, ma meglio è veder

si Lumi e Olio. La bellezza e lo splendo

re della cera rossa o colorita col cinabro

portò in appresso i sovrani a preferirla per

l'impronto de'loro sigilli. Gl'imperatori

e i patriarchi d'oriente sigillavano col

la cera verde le lettere che scrivevano ai

principi e altri illustri personaggi;quest'u-

so fu i ii trodotto in Francia nel secolo XII,

dopo Germania, e contemporaneamente

l'adottarono le città e altre comuni, e le

corporazioni : si riguardano però rarissi

mi i sigilli improntati in cera verde, non

perchè raro ne fosse l'uso, ma perchè la

mollezza della materia non permise che

si conservassero. In Inghilterra la cera ver

de è ora riservata per le carte pubbliche,

0 piuttosto pe'documenti piò solenni, co

me la magna carta contenente la costi

tuzione. Il privilegio di sigillare con cera

azzurra, accordato nel i 524 dall'impera

tore Carlo V, prova che si è dato talvolta

quel colore alla cera, ma non se ne ha for

se che un solo esempio. Alcuni signori nei

bassi tempi si appropriarono l'uso della

cera nera; essa era stata altre volte ado

perata da Geremia patriarca di Costan

tinopoli, e poi dal gran maestro dell'or

dine teutonico nella Prussia; in Francia

se ne fece pure qualche uso nel secoloXl I I.

1 sigilli furono talvolta grandi, tal altra

piccoli;alcuna volta quadrati,altra oblun

ghi, altre volte ovali o a fiordi giglio, pre

valse la forma rotonda, l'oblunga e anco

l'o t tagona. I n progresso di tempo i sigilli si

mul ti plicaronostraordina riamente, laon

de non solo i Papi, gl'imperatori, i re, i

principi sovrani, ma le città ancora e al

tre comuni, i feudatari deli.°e 2.°ordiue,

i vescovi, gli abbati, le chiese, i monaste

ri, i sodalizi, le corti di giustizia e i tribu

nali ebbero tutti i loro sigilli, non. che i

SIG 89corpi politici, giudiziari, amministrativi,

scientifici, artistici e benefici. I contro-si-gillipoifuronostabilitiperguarentire me

glio la virtù de'sigilli; i più antichi sono

del secolo XIII. La carica di guarda-sigil-

li, che importa la custodia del sigillo del

regno, fu introdotta in Francia nel fine

del secolo XV, e poscia in altre monarchie,

e perlopiù affidala al cancelliere della co

rona. Enrico III re di Francia appose e-

gli stesso il sigillo alle lettere patenti, che

il cancelliere di Birago(Fr.)avea ricusa

to di sigillare, ad istanza del re da Gre

gorio XIII creato cardinale; ed è perciò

ch'egli dicevasi essere cancelliere senza si

gilli. Anche le casse che si ripongono nei

sepolcri co'cadaveri de Servi di Dio, dei

Papi, de'sovrani e di altri personaggi so

no sigillate. De'sigilli che si pongono in

quella del Papa parlai nel vol.XLI, p.29 \,

ed a Sede vacante : come si praticò col

cadavere di Pio VI, per non essersi potu

to usare i consueti sigilli, lo raccontai nel

voi. LUI, p. i08. Per quanto dissi parlan

do degli Siemmi, nella cassa mortuaria del

Papa non vi si pongono le chiavi sull'ar

me. A Sedia de'Papi narrai che nelle an

tiche ceremonie del loro Possesso si cin

gevano con una zona 0 cingolo da cui pen

deva una borsa con i2 pietre preziose chia

mate sigilli, simbolo de' i2 apostoli. Nei

codici Teodosiano e Giustinianeo più vol

te si parla dell'apposizione de'sigilli agli

effetti mobiliari de'defunti, de'condanna-

ti a pene capitali e de'falliti.Quell'atto con

servatorio fu trasmesso dagli antichi ro

mani alle moderne nazioni come salutare

precauzione ne'casi in cui si vuole assicu

rare qualche possedimento di oggetti mo

bili. Il marchio infamante è una pena an

tica quasi equivalente a un sigillo sulla

carne. Gli abitanti di Samos imprimeva

no la figura d' una civetta sugli ateniesi

fatti prigionieri; i romani imprimevano il

marchio K. sulla fronte de'calunuiatori e

de'pi ovai ica tori, affinchè quel segnale fos

se più apparente, e più grande ne risultas

se l'iguoaiiniajperò Costautiuo ordinò che

/
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ai rei dannati al marchio, questo s'impri

messe sulla mano o sulla gamba. Ne'bas-

si tempi questa pena era inflitta in Italia

particolarmente a'ladri,epoi fu adottata

da'francesi e anche pe' falsari. Di questo

vasto esvariato argomento de'sigilli, oltre

i citati scrittori, si poimo consultarci se

guenti. Cristiano Schlegelli, De celia ve-

teri, monumentis aeri incisis, nummis ac

sigillis illustratimi, Dresdae. Agostini, Le

gemme antiche con figure, Roma 1647.

Boot , Historia gemmarum et lapidimi,

LugduniBatavorum1647Configure.For-

tun'ioLiceto, Hieroglyphica,sive antiqua

schematagemmarum annularium, Pata-

vii 1 663 con figure. Nicolai.Oe siglisvete-

rum, Lugduni Batav. 1 703. Abramo Gor-

leo, Dactyliothecae,seuannulorum sigil-

larium quorum apudpriscos tamgraecos

quam romanos usus, ex ferro, aere, ar

gento et auro. Cimi explicat. Jac. Gro-

;iof//,Lugdimi Bai. 1 707 con belle incisio

ni. DomeuicoM. 'Marmi, Osservazionisto-

richesopra i sigilli antichi de'secoli bassi,

Firenze 1 7 3g-84con figure.J. M.Heinec-

ci, Veterumgermanorum et aliarum na-

tioiuim sigillisleteorum usu et praestan-

tia, Francofurti et Lipsiaci 709 con figu

re. Calogerà, t. 48, Osservazionisopra un

sigillo della badessa del monastero che

fu già presso Treviso di s. Girolamo. D.

A. Bracci, Memorie degli antichi incisori

che scolpirono i loro nomi in gemme e

cammeilatino -italiano, Firenze 1 7 84con

figure. Cardinali, Osservazioni d'un an

tico sigillo capitolare,TA.omai8l5. Mg.r

Marino Marini, Di un anello e di un cam-

meo,dLssertazioneepistolare,B.oma 1 83a.

§ 3.° De' sigilli pontificii.

I romani Pontefici ne'diversi tempi han

no usate diverse specie di sigilli: i.° la Bol

la di piombo, 2.° l'Anello Pescatorio, 3.°

il privato sigillo collo stemma gentilizio,

in cui sopra lo scudo sovrastano le chia

vi incrociate e il triregno. Più anticamen

te usarono i Papi mi sigillo inciso nel lo

ro anello o Anello del Papa (P.), e chia-

mato siguatorio,in cui eravi espresso qual-

SIGche simbolo o epigrafe, ovvero impresso

a caratteri, Signum PP., cioè Signum Pa-

pae,co\ di lui nome, che serviva tanto per

pri vato segno, che per a utenticare ne'pub-

blici all'ari le loro lettere in forma Brevis.

Questo costume si ravvisa da molti anti

chi monumenti durato fino a Eugenio IV

deh 43 i, che introdusse l'anello pescato-

rio,usato poi ne'brevi pontificii, al dire del

già citato Lelli, vale a dire s'incominciò

d'allora a porre ne'brevi il sigillo dell'a

nello pescatorio preesistente e antichissi

mo, e fino allora erasi usato nelle lettere

private con qualche diversità. Leggo pu

re nello Stellisco, sul sigillo piccolo e se

gnatorio usato anticamente da'Papi, che

di questo se ne servivano non solamente

nelle loro lettere familiari e private, ma

ancora in alcune di quelle che scriveva

no come Papi, onde fra le lettere di essi

dopo il 1 oo0 molte se ne trovano colla da

ta o autentica sotto il parvo sigillo, che

altro non era se non l'anello, e questo co

stume durò sino a Eugenio lVche intro

dusse l'anello del pescatore. Le convali

dazioni delle firme, rescritti, brevi, bolle

e costituzioni pontificie, sono autenticate

e firmate con sigilli, bolli e piombi apo

stolici , i quali danno irrefragabile testi

monianza delle concessioni apostoliche, e

dell'epoca de'suoi tempi in cui furono mes

se in uso, le quali mai incontrano oppo

sizione veruna della loro validità per o-

gui luogo, tempo e circostanza, di cui ren

de ragione la medesima apostolica tradi

zione. Non pare che le Lettere apostoli-

che(V.) chiamate Formate(V.) prendes

sero questo nome dal loro sigillo, come

chiaramente dimostra il dotto mg.r Ma

rini, Diplomatica poniificia ossieno os

servazioni paleografiche ed erudite sulle

bolle de'Papi, che meritò una 2." edizio

ne corretta e accresciuta. Le Ietteremo/1-

mate così denominaronsi, sia che si scri

vessero con certe e stabilite formole, sia

che fosse iu esse inseritala formola,ovvero

simbolo della fede che si professa va.Tut

tavia non si nega che anco le lettere ec-
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clesiastiche siensi dette un tempoforma

te, suggelli, sfragides in greco, bollej e

che tale denominazione sia loro venuta

dall' impressione del sigillo dalla bolla

pendente. L'apposizione però de'sigilli fu

posteriore di molto all'esistenza delle let

tere formate; esse rimontano a'tempia-

postolici, ove si vogliano considerare una

cosa stessa colle Lettere commendatizie e

colle Dimissorie [V .): e certamente delle

formate si fa menzione fino da s. Sisto I

del 1 32. Ma i sigilli nelle bolle de'Papi, i

quali certamente precedono quelli de' ve

scovi, non risalgono al di là del III o IV

secolo, anche volendo credere vero quel

lo di s. Stefano I del 257, sulla sincerità

perà del quale cade non iugiusto sospet

to; e volendosi pur credere sigillo, e non

piuttosto medaglia, come opina Baronio,

coniata a s. Leone I per la liberazione di

Roma dal flagello di Attila re degli unni;

altri e per moneta l'attribuirono a s. Leo

ne III, come rilevai nel vol.XL VI, p. 1 09.

E sebbene i Ma urini nel nuovo Trattato

di diplomatica, facciano rimontar l'uso

de'sigilli nelle lettere pontificie a tempi

più lontani degli accennati dal p. Mabil-

lon nella sua Diplomatica, in cui scrive

di non aver veduto sigilli de'Papi,chepre-

cedano i pontificati diGiovanni V del 685

e di s. Sergio I del 687, tuttavia gli stes

si Maurini non ne riportano l'usoal II se

colo cristiano, al cominciamen to del qua -

leappartengono le prime lettere formata.

Come i sovrani temporali hanno i Papi

talvolta muniti i propri diplomi con un

bollo d'oro, e per ultimo Clemente XI nel

l'erezione del patriarcato di Lisbona, per

compiacereGiovanni V re di Portogallo,

come notai a Boila d'obo de' Pontefici.

Ma per l'ordinario i Papi sigillarono sul

la cera, e fino dai tempi di s. Gregorio I

in piombo, come vuole il Badosse, e poi

in ceralacca, oltre quella specie di cera di

cui parlai a Breve apostolico. Il Zacca

ria ne'commenti Ma Relazione della cor-te di Roma del Lunadoro, parlando dei

sigilli di piombo con cui sigilla vausi già

SIG 9ii brevi e ora le sole bolle, ricorda la gran

questione che si fece fra gli eruditi , chi

sia stato tra i Papi il i.°a usare il sigillo

di piombo, rigettando s. Silvestro I, dice

che pare fuori di dubbio averlo usato O-

norio I del 625, e Deusdedit os. Adeoda

to I del 61 5, imperocchè assicura Ana

stasio Bibliotecario di aver egli avuto in

mano il sigillo di piombo d'Onorio I; ed

il Gori nella prefazionealle Iscrizioni del

Doni, p. 22, reca un sigillo di piombo di

Deusdedit colla leggenda Deusdedit Pa

pa nel diritto, e col buon Pastore nel ro

vescio in atto di accarezzar colle mani due

pecorelle, aggiuntevi le lettere A e Ci. Al

tri vogliono che Adriano I del 772 ab

bia ordinato che le bolle pontificie,che pri

ma si sigillavano con cera, fossero per l'av

venire sigillate col piombo appesovi. Per

raccogliere in breve il molto egregiamen

te scritto da mg.'Marini sui suggelli del

le pontificie lettere, loro impressioni, an

tichità e uso, autorità competente comc

eli è antico e peritissimo prefetto degli ar

chivi segreti della s. Sede, i quali sono un

vero incomparabile e prezioso tesoro di

autentica erudizione ecclesiastica riguar

dante le relazioni delle nazioni co'Papi,

mi limiterò a'seguenti cenni, con qualche

lieve schiarimento per adattarlo a quan

to qui mi sono proposto di svolgere. Le

Bolle [V.) trassero il nome dal sigillo o

bolla di piombo, di cui si munirono: no

me di bolle fu dato a' pontificii diplomi pel

sigillo di cera o di piombo che fu in uso

d'apporvi : già dissi di quelle di s. Gre

gorio I del 5go , di Giovanni V e di s.

Sergio I. De'sigilli di cera ne'pontificii di

plomi, dicono anche i Maurini che Gio

vanni XV del <j8 3 sigillasse qualche volta

con cera e col suo anello. Crede Polido

ro Virgilio, chei primi Papi sino e inclu

sive a s. Agatone del 678, sigillassero eoa

anelli impressi sulla cera; con essa certa

mente in tempi non così rimoti lelettere,o

brevi subanmdopiscatarisi la denomina

zione diZ?/we viene parimenti dall'antico,

per titolo e nota,per corto scritto, per mu
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Iricola,per biglietto d'ordine,per atto giu

diziale, per istrumento e per lettera, come

rilevasi da piu monumenti benchè d'in -

ferioreetà.llMabillonindica l'uso didet

to anello frequente, sin dal pontificato di

Celestino III del i i9 i; ma se Clemente

i V del i 265 non fu il i .° a sigillare in ce

ra coll'anello del pescatore, egli ne rese

certamente l'uso assai frequente;frequen-

tissimo, anzi comune lo fu nel XV secolo,

e vi si adoperava cera rossa. Ma che che

ne sia del sigillare in cera, certissimo egli

è, che da tempi antichissimi sigillavano

i Papi le lettere loro con bolle di piom

bo. Il Ficoroni (nella bell'opera, 1 piom

bi antichi, e disigiili antichi di piombo

d'imperatori e del governo imperiale, dei

sigilli di piombo latini e greci della ge

rarchia ecclesiastica, de'sigilli di piombo

de'primi sommi Pontefici, con le piccole

crete figurate servite di sigilli agli anti

chi, e colle figure di tutti i piombi da lui

illustrati), ne riferisce il principio ai pon

tificati di s. Teodoro I del 642, di s. Vi

taliano del 657, di Adeodato li del 672

(seguendo la cronologia di Novaes, sosti

tuisco lesuedate), vari anni prima di Gio

vanni V, ed a quello di s. Zaccaria del

74l -Nondimeno il Vittorelli illustrò i si

gilli di piombo di s. Stefano I del 257,

e di s. Giovanni Idel 524, e fanno parte

della collezione numismatica Vaticana(al-

le depredazioni da essa patite e indicate

ne'vol.XLIV, p. 80 e 8i, L, p. 3o3, de-

vesi deplorare una recente e grave rapi-

mi d'un secolare cheintendeva a illustrar

lal): se però ili.°di tali sigilli appartenga

veramente a s. Stefano I, o piuttosto a

Stefano II del 752,0 a Stefano III del 768,

è questione fra gli eruditi. I Maurini di

cono che celebri autori fanno rimontar

l'uso de' sigilli nelle pontificie lettere al

IV secolo, e che i sigilli de'Papi sono più

antichi di quello gli abbia riputati la più

gran parte de'critici, e non aver essi dif

ficoltà dicredere che s. Gregorio I nemu-

Disse le sue lettere : anche il domenicano

inglese p. TommasoStubbs, al dire di Ma-
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billon, ne riporta l'uso a s. Gregorio I, e

mg.r Marini lo convalida con critica eru

dizione. I papiri diplomatici offrono l'im

pronta della bolla in piombo di Giovan

ni V,che Vittorelli ne'supplementi al Ciac-

conio attribuisce a s. Giovanni I, e il Bol

lando a Giovanni VIII dell'872; e di que

sto sigillo parlano Mabillon, i Maurini e

I'Ei neccio. Negli stessi papiri anche d'altri

Papi si scorgono i sigilli, che una volta

furono uniti alle loro bolle; uno di essi è

dis. Sergio I, ed ha scolpi toil monogram

ma di Cristo e il nome del Papa. Nel Ciac-

coniosi osserva altro sigillo di questo Pa

pa, colla Croce e in greco nella parte op

posta Ceptiou, cioè clamor Sergii; il che

potrebbe dare indizio che i sigilli antichi

fossero stati un giorno depositari de'mot-

ti o sentenze : ed in altro sigillo pur ri

ferito da Ciacconio si leggono i nomi di

s. Pietro e di s. Sergio I , e sembra che

questo sia ili.°sigillo rimastoci, che offra

il nome del principe degli apostoli. Ne'pa-

piri si vedono delineati anche i sigilli dei

Papi s. Zaccaria, Stefano II 0 III, s. Leo

ne IV dell'847, Benedetto III dell'855,

s. Nicolò I dell'858, e di Giovanni VIIi.

Un sigillo di quest'ultimo presenta la sua

effigie, in una bolla trascritta da Ughelli,

diche fa menzione anche Garampi:i Mau

rini parlano dell' effigie d'Alessandro II

impressa sopra una sua bolla, e dicono che

ciò basterebbe per convincere d' errore

Eckhart per aver stabilito qual regola ge

nerale di non avere i Papi mai effigiati se

stessi sulle bolle. Clemente VI deh 342 fu

il i .°ad imprimervi il proprio stemma gen

tilizio. Ne'papiri dicesi bulla plumbea mu

nitimi il privilegio di Benedetto VII del

975,accordato al monastero Bisuldense,

ed ecco una serie di pontificii sigilli che

precedono Alessandro II del i 06 i , prima

del cui pontificato Pietro Boerio vescovo

d'Orvietoafferma di non aver mai veduto

sigilli de'Papi. Clemente III deli i87 mu

nì con sigillo di piombo la bolla concer

nente la questione fra il clero di s. Trifo

ne di Roma e le monache di Campo Mar-
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zo sui diritti parrocchiali da esse contra

statigli : questo sigillo e quello del pre

cedente Pasquale II del 1099, PttSen,a le

Teste de'ss. Pietro e Paolo (V.) separate

da una Croce, nel modo che anco al pre

sente si usa. Ma il sigillo in piombo del

la bolla di Paolo lI del 147 1 diretta all'ab

bate di s. Salvatore di Colle e al preposto

di s. Geminianodi Volterra, mostra i det

ti principi degli apostoli in intera figura,

assisi su due grandi scanni, avente s. Pao

lo lunga spada nella destra e posando la

sinistra su d'un libro chiuso; e s. Pietro

tenendo le chiavi nella destra, il libro nel

la sinistra. Dall'altra pai tedei sigillo è non

meno elegantemente rappresentato il Pa

pa in abiti pontificali con triregno, sedu

to su elevato seggio o piuttosto trono, a-

\endoa'latiduecardinali,e prostrati a'pie-

di gli oratori de'pri nei pi italiani ricevuti

da lui in pubblico concistoro, al grande

oggetto di collegarli contro i turchi nemi

ci del nome cristiano (di cui a Pace); n

rico sigillo cosi ben lavorato, che mg. i-Ma

rini vide appeso alle bolle pontificie, mo

numento di storia e di belle arti. Anche

in oro, egli aggiunge, comparvero sigilli

de'Papi, come quello della bolla di Cle

mente VII del 1 53 o, in cui si descrivono le

ceremonie della Coronazione dell:'impe

ratore Car\o V, della quale riparlai in al

tri articoli. I sigilli furono raccomandati

alle bolle con un filo di seta violacea,come

annunzia il notaro Ognissanti nell'auten

tica del documento papiraceo d'Agapito

lì del 946; ora però fu rossa, ora gialla

e rossa, errando i Maurini nel sospettare

che di sola seta gialla e rossa si servissero

i Papi all'uopo. Da questi sigilli si dedu

ce l'antico uso d'autenticare le lettere dei

Papi con bolla di piombo. Antichissimo

certamente presso i cristiani fu l'uso disi

gilli,e del libro segnato con 7 sigilli fa men

zione s. Giovanni nell'Apocalisse, e di si

gilli usati da'eristiani con simboli impri

menti fa ricordo Clemente Alessandrino

morto nel 2 1 7.I vescovi sigillavano le pro

prie lettere, ma non forse prima del IY o
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V secolo, principalmente s'erano pubbli

che come l'Encicliche, e Ratbodo vesco

vo di Treveri sigillò la sua Ietterai/orma

ta, liane epistolam graecis literis Iiine in

de munire decrevimus, et anmdo Eccle-

liae nostrae bullare censuimus : per tra

lasciar altri esempi raccolti da Mabillon

e da Eineccio, basti ricordare il 2.° sino

do diClialons sur Saone del 579, in cui si

stabilì col canone 4 1 , che le lettere de've-

scovi avessero et Episcopi et civitatis no

mina plumbo impressa, il che forse inte

se anche il i.° sinodo di Braga del 563,

nominando scripta signata. A s. Paolo I

scrivono i Maurini doversi l'uso ne'sigilli

delle immagini de'ss. Pietro e Paolo; ma

quello d'incidervi lesole teste loro, a mg.r

Marini sembra incominciatoavanti il pon

tificato di Pasquale lI. L'essere poi mes

sa la protome di s. Paolo alla destra di

quella di s. Pietro, ciò non avvenne per

dare ali.° la precedenza sul principe de

gli apostoli: locchè spiegai, descrivendo la

forma di loro immagini, ne'vol. XLII, p.

137 e seg., LI, p. 1 1 3, LUI, p. 22 e a3.

Tali sigilli si vedono delineati nel Vetto

ri, Ilfiorino d'oro,rl.i5i e seg. Siffatta

disposizione o provenuta dall'idiotaggine

degli artisti, o per essere anticamente da

gli orientali, almeno nelle cose sagre, re

putata più degna la parte sinistra della

destra,ne'monumentinonècostantemen-

te osservata, anzi ne'più vecchi presenta

no s. Pietro alla destra di s. Paolo : an

che sul sigillodel gran concilio di Costan

za si scorge s.Pietro alla diritta di s. Pao

lo, ed in quello della bolla di Paolo III

sull'erezione del collegio de' militi di s.

Paolo, alla destra di questo è s. Pietro. Su

questo punto ancora belle erudizioni riu

nì mg.' Marini, per dimostrare non lesa

ne'sigilli la maggiore onoranza dovuta a

s. Pietro, nè tralascia di rimarcare quel

la, che nelle epigrafi circolari delle bolle

il nome di s. Pietro è alla destra , come

dev'essere secondo il costume Iatino,e con

temporaneamente nel sigillo di piombo è

locato a sinistra, secondo l'uso orientale,
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forse per essersi voluto così simboleggia

re l'unità della Chiesa che emerge da'due

riti diversi latino e greco, ciò basando sul

canto dell'Epistola e dell'Evangelo (V.)

in latino e greco nelle messe solenni del

Papa, oltre il Gloria in excelsis Deo, su

quello similmente anticamente praticato

nelle Lezioni {V.), per significar l'unione

de'due popoli e delle due chiese. Perchè

poi ne'sigìlli di piombo sia sempre scol

pita la Croce (l/-), ciò avvenne o perchè

i cristiani sino dalla primitivaChiesa dap

pertutto introdussero il glorioso vessillo,

come istromento in cui si operò la nostra

avventurosa redenzione , qual tessera e

trionfante testimonianza della religione

che professavano; ovveroper denotare il

martirio de'ss. Pietro e Paolo, a'quali co

me agli altri martiri in alcuni monumen

ti fu posta in mano la croce, conveniva

adunque che anco ne' pontificii sigilli vi

fosse scolpita. Finalmente dirò con mg.r

Marini, che allorquando non eravi l'uso

di apporre i sigilli alle pontificie lettere,

sembra costumassero i Papi di fare appiè

di esse un circolo a tratti di penna, con

epigrafe all'intorno ricavata da'salmi, o

da altro libro sagro, come : Verbum Ca

ro factum est; Christus regnai, Christus

imperat. Tuttavia già esistevano i sigilli

pontificii, mentre Severino Papa del 640

usava il circolo nelle sue lettere quadri

partito da una croce, ma privo di epigra

fe e senza il suo nome ; così continuaro

no i circoli a starsi nelle lettere aposto

liche, benchè fossero munite di sigillo e

sottoscritte col nome del Papa, sino al se

colo XVII. Di s. Nicolò I si vede un cir

colo col monogramma del suo nome, ma

esso è di quelli chea perpetuare la memo

ria dell'autore d'un edilìzio si collocava

no in qualche sua parte e principalmen

te nelle apsidi. Adriano II dell'867 pare

aver usato di scrivere ne' circoli alcune

volte il solo monogramma di Cristo, altre

lasciarvi la croce colle solite due lettere

greche. Quando i Papi si avessero proprie

di questi circoli le epigrafi, ossieno sen-

SIGtenze o motI! , non è facile fissarne con

certezza l'epoca. Wowerio e altri ne fan

no rimontar l'esistenza a'primi secoli del

la Chiesa, altri però li credono posteriori

al pontificato di s. Leone IX e nel secolo

XI, mn questo Papa ancora si ebbe il suo

motto: MisericordiaDominiplsna est ter-

ra. Vittore II attornoal suo circolo o con

trosigillo pose : Ipse est pax nostra, nel

di cui centro quadripartito stavano A it,

Jesus Christus. Ma nel di lui sigillo di

piombo si vede s. Pietro in protome, a

cui una mano dal cieloconsegna una chia

ve , e nella di cui orbicolare epigrafe è

scritto: Tu pro me navem liqnisti,susct-

pe clauemj allude alla vera nave, di cui

s.Pietro si serviva a pescare, la qualeab-

bandonò per segui reGesùCristo; ma que

sto sigilloera forse una medaglia.Il motto

di Alessandro II fu: Exaltavit me Deus

in vinnte brachii sui. Nel sigillo, se pure

anch'esso non sia una medaglia, una ma

no dalle nubi dà una chiave a s. Pietro,

che vi si scorge in protome, e coll'epigra-

fe : Quod nectes nectam, quod solyes ipse

resolvam. Scrivea s. Gregorio VII: Mi-

serationes tuae Domine super omnia o-

pera tuaj Vittore IH usava il motto: Do

mine Deus mcus in te speravi. Pasquale

II scrivea nel suo circolo: inerbo Domini

caeli firmati sunt, e fu il 1 .° a inserirvi i

nomi de'ss. Pietro e Paolo e il suo pro

prio, collocando quello di s. Pietroa ma

no diritta di s. Paolo. Per non dire di al

tri, Sisto V v' inserì: De ventre matris

meae tu es Deus protector meus. Vari di

questi motti sono riportati nel Ciacconio,

Vitae Pontificum Romanorum. A Bolla

ed a Canonizzazione parlai del timbro or

bicolare, che in esse si usa oltre il sigillo

di piombo.

A Bolla ed a tutti i molti relativi ar

ticoli ho ragionato di tutto quanto la ri

guarda, inclusivamente all'abusivo Regio

Exequatur (V.) , agli antichi Scriniari

( V!) custodi delle bolle.agli Scrittori apo

stolici^.) che le scrivono, a' Registrato

ri delle lettere apostoliche {V.) che le re-
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gistrano,dicendopnrede'Regcsti,n Piom

bo (V.) e Presidente del piombo(P'.) dei

piombatori o sigilla tori delle bolle, ed il

Milizia, Le vite de'più celebri architetti,

p. 182, riferisce che Giulio II per rimu

nerare il celebre architetto Bramante gli

conferì l'officio del piombo, per cui Bra

mante fece un ordigno d' improntar le

bolle con una vite assai ingegnosa. Men

tre gl'imperatori cominciarono a bollare

le loro lettere con sigilli o medaglie pre

ziose d'oro con cordoncini di seta, giudi

carono i Papi più decente sigillare le lo

ro bolle col piomboecon funicelli di ca-

nape,stimando più decoroso allaChiesa la

povertà volontaria, come osservò il Bo

vio, La pietà trionfante e gli uffizi della

Cancellerìa apostolica, p. 209, che la su

perba comparsa di secolare grandezza ;

proposizione che non regge per avere a-

doperato anche sigilli d'oro,e contraddet

ta dallo Stellisco. Però quanto al cordo

ne, notai a Bolla ed altrove, chea quelle

in forma gratia è inserito un cordone di

seta o rosso o giallo, o misto di tutte e

due le specie; alle bolle mforma dignum,

o di giustizia, un cordone di canape, e le

due estremità di tali cordoni sono inse

rite nella grossezza del piombo, il quale

in tal guisa annesso al diploma lo rende

autentico. TI bollo che apponesi quando

il Papa non è ancora consagrato, ha da

una parte l'effigie de'ss. Pietro e Paolo,

einbiancodall'altra ove deve imprimer

si il nome del Papa, ed appellasi mezzo

bollo, come descrive Badosse. In questo

caso e siccome l'anno del Pontificato (J7.)

incomincia dal giorno della Coronazio

ne del Papa (V.\ nella Data (V.) si e-

sprime a die suscepti Apostolatus offi

cil. IlLelli riporta gli esempi d'Innocen

zo III deli 198, di Gregorio X del 127 i,

di Nicolò III del 1 277, che spedirono bol

le innanzi la loroConsagrazione(V.). Per

rendcredifficilea'falsificatori d'alterare le

bolle (de'quali parlai anche aPiEscimio),

non solo si scrivono in Pergamena (V.)

con carattere non gallico, ma secondo Ga-
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gobardico usato fin da quando i Papi se

derono in Avignone (J7.), e l'ordigno o

punzone viene gelosamente custodito dal

presidente del piombo già prelato e ora

depositario secolare, e alla morte del Pa

pa subito viene rotto alla presenza de'car-

dinali nella i." congregazione generate che

celebrano in Sede vacante (f-.). Ma di

tutto meglio è vedersi Bolla, ed i ricor

dati articoli, sia per le particolarità, che

per l'erudizioni. Sul carattere col quale

furono scritti i diplomi pontificii, ne trat

ta il lodato mg.r Marini, nel ricordato

Nuovo esame de diplomi p.77 e seg., di

cendo che si scrissero in carattere corsi

vo romano, anche ne'secoli X e XI in cui

generalmente non si sapeva leggere che

da pochi; quindi nel XII si cominciò nel

le bolle a introdurre il carattere per la

sua deformità detto gotico, perciò prese

ro equivoco De Luca e Petra afferman

do che tal maniera di scrivere principiò

quando i Papi dimoravano in Avignone.

Che l'attuale scrittura comparve in Ita

lia quando Adriano VI fece venire da U-

Irccht molti suoi concittadini, a diversi

de' quali affidò la scrittura delle bolle,

col carattere che usavano tra loro; e quel

la fu la -vera 3.'epoca, cioè ili 522 in cui

la Datarìa vide cambiare le sue forme di

carattere. Avverte mg.r Marini che il ca

rattere beneventano, col qualesono scrit

te alcune bolle, cominciò nel secolo X o

XI, non derivò dal longobardo,ma solo si

usò nel ducato beneventano in detti secoli

ene'XH e XIII. Di più rileva, che si scris

sero i diplomi con caratteri d'oro e d'ar-

gento,massime di pie donazioni e privilegi

a'monasteri e chiese,come fecero Ariperto

re de'longobardi colla chiesa romana per

le Alpi Cozie, ed Ottone I e altri impera

tori, confermandole i suoi dominii tempo

rali di Sovranità. Colla bolla di piombo i

Papi talvolta vi autenticarono le s. Reli

quie (V.); altre volte lo fecero col sigillo

privato e in ceralacca. Merita particola

re menzione il piombo di Clemente V che
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stabilì In sua residenza in Francia e nel

contado Venalisino (V.) dominio della s.

Sede, che trovo nello Stellisco. Rappre

senta la testa nuda di s. Pietro e le pa

role intorno -ij« Sigillimi Domìni Pape.

Dall' ali rm parte vi sono le chiavi incro

ciate, coll'epigrafe nella circonferenza +$+

Jn Cornita In Venaissini. ULelli di sopra

ricordato, Dissert. sopra i piombi ponti

ficii, dice che il sigillo più comune oe're-

innti tempi usato da' Papi per firmare i

loro Brevi e Diplomi (V.), tradotto fino

a'nostri giorni, è il sigillo volante nella bol

la di piombo. Questo era in uso e serviva

di firma fin dal tempo de'greci, e anche

alle altre nazioni nelle loro leggi, costitu

zioni e testamenti, al qual costume nel

l'affollamento de'loro diplomi uniforma-

ronsi i Papi, i quali alle volte usarono la

bolla d'oro, come gli altri principi e po

tentati, e principalmente nelle conferme

degl'imperatori romani, e in altre straor

dinarie costituzioni.La bolla d'EugenioIV

sull'unione della chiesa greca e latina nel

concilio fiorentino, ebbe due sigilli pen

denti, uno d'oro e l'altro di piombo, nei

quali era impressa l'immagine del Salva

tore e dell'imperatore d'oriente. Il diplo

ma di Clemente VII per l'imperatore Car

lo V, ha pendente il sigillo d'oro simile a

quello di piombo. Il Lelli rende ragione

de'sigilli di piombo di molti Papi, avver

tendo che alcuni furono di forma quadra

ta; e parlando del rompimento della ma

trice del conio de'bolli dopo la morte del

Papa, ne rileva l'esempio dal concilio di

Costanza, che fece spezzare i coniidi Gio

vanni XXIII(perchèavendo rinunziato il

papato per finire lo scisma poi fuggì, on

de fu deposto a'29 maggio i/J-i 5), costu

me esattamente osservato per evitare le

viziaturedelle false bolle, delle quali mol

ti falsari per interesse si sono abusati, co

me sotto Innocenzo III e il predecessore

Celestino III, non ostante le diligenze u-

sate nelle spedizioni delle bolle , per cui

furono severamente puniti gli autori del

le stesse falsificazioni; e per dimostrarne

SIGla variazione il Papa ne scrisse a vari ve

scovi, a'quali furono rimesse diverse bol

le segnate col legittimo ordinario sigillo,

indicando loro di verse specie di falsità, con

additare il modo di riconoscerle, espres

so con opportuno formulario. Sotto i di

versi scismi della Chiesa vengono notati i

nomi de' pseudo-pontefici chiamati Anti

papi^.): questi seguirono le vestigie dei

legittimi Papi, benchè intrusi, anche nel

le loro spedizioni di diplomi, brevi e altre

costituzioni, non trovandosi veruna diffe

renza nelle loro firme e piombi diploma

tici, come si scorge da'pochi piombi e lo

ro firmesuperstiti. Fra questi si riconosce

il piombo di Clemente III antipapa del

1084, nel cui contorno si legge: Jesus

Christus Dominus Nosterj nell'area del

medesimo vi è la Croce col nome di Cle

menti! Tertiì, nel cui esergo è il motto:

Quod operatus es in nobis Verbo Domi

ni, confirma hoc Deus. L'altro dell'anti

papa Pasquale HI deli 164, o meglio l'an

tipapa Pasquale II del 687 intruso contro

l'altro falso Papa Teodoro, ed ambo de

posti; un altro dell'autipapaClemente VII

del 1378; ed altro di Benedetto IX cioè

quando divenne intruso nel 1047: però lo

Stellisco all'erma che possedeva i piombi

degli antipapi Pasquale III e Clemente

VII. Il 2.° sigillo de' Papi è VAnello Pe-

scatorio (V.) d'oro col nome del Ponte

fice intorno, ed in cui viene rappresenta

to s. Pietro dentro una navicella in atto

di tirar le reti da pescare, il quale anco

ra nella suddetta congregazione di Sede

vacante si spezza, e Poroappartienea'due

primi Maestri delle ceremonie (/^.),egià

si rompeva a tempo di Leone X del 1 5 1 3:

Cancellieri riportò vari Diari che narra

no il successivo rompimento dell'anello pe

sca torio, edell'impressorio di piombo do

po la morte del Papa. Custode dell'anel

lo pescàtorio è il Maestro di camera del

Papa ( V.), dopo la morte del qua le il pre

lato, previo un rogito del notaro, lo con

segna al cardinal camerlengo pel suo rom

pimento. Notai in tale articolo, che nella
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segreteria de'brevi vi è copia di tale sigil

lo per sigillare i brevi, che egualmente

si rompe alla morte del Papa; e perchè

GregorioXVIneli842sostitm all'impres

sione della cera rossa il colore simile in

vernice da un lato internodella pergame

na, acciò si verifichi il detto nella data :

sotto VAnello Pescatorio, mentre prima

il sigillo s'imprimeva nella parte esterna,

ma facilmente si liquefaceva e rompeva,

col nuovo metodo il sigillo restandointe-

gro, si rende più difficile la falsificazione

del breve. Questo anello era prima usa

to familiarmente dal Papa e lo teneva in

dito,- e con esso si sigillavano anticamen

te pure le bolle. Della diversità che passa

fra il Breve e la Bolla, de'suoi Scrittori

apostolici, del Segretario de Brevi, parlai

in tali articoli; distinguendosi principal

mente le bolle pel titolo N.EpiscopusSer-

vus Servorum Dei, con l'anno dell'Incar

nazione; ne'brevi si usa l'anno della Na

tività, e il semplice nomedel Pontefice col-

l'aggiunta di Papa (V.) uniformemente:

se poi non sono diretti a particolari, e ri

guardano affari pubblici, la foratola del

loro principio è : Adperpetuam rei o Ad

futuram rei memoriam. Inoltre dal i 43 z

in poi si legge nelle bolle e ne'brevi: Pon-

tificatus nostri anno, i, 2, ec., quando tan

te antiche bolle hanno la forinola del can

celliere o bibliotecario : SS. D. N. anno

i , 2, ec., varietà ristabilita da Eugenio IV,

e che indusse in errore non pochi distinti

eruditi. Sino dall'antichità fu tenuto in

tanto pregiol'anello pescatorio, che quan

do Nicolò V ottenne la rinunzia dell'an-

tipontificato da Felice V di Savoia (P.),

nel concedergli alcune insegne pontificie

glielo negò, e fu una delle prerogative che

espressamente si riservò. I brevi come le

bolle sono vere lettere apostoliche, siaii-

lissime nell'autorità, e diverse solo nel si

gillo; ed è perciò che i Papi severamente

ne punirono i falsificatori, e a'diversie-

sempi riportati altrove, qui altro ne ag

gi ungerò.Leggo nelle Notizie storielte del

la villa Massimo, p. 8o, che Domenico
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il quale gli voleva grandissimo bene, per

dette il favore del Papa e la propria ri

putazione, per avergli di nascosto tolto il

sigillo dell'anello pescatorio,affinedi sigil

lare un falso breve, in vigore del quale

poteva fare un acquisto vantaggioso nel

suo paese; ma scopertasi la frode, Sisto V

sdegnato lo condannò a morte, e la sen

tenza sarebbe stata eseguita in 'lordino

ti a senza l'intercessione de'cardinali Sa

velli e Cas tracci, i quali ottennerodal Pa

pa che gli fosse commutata colla galera

in vita, ove firn miseramente i suoi gior

ni. Tuttociò premesso, e che ad Amelio

Pescatorio lo descrissi per sigillare l Bre

vi apostolici, ed in questo articolo pure

narrai quanto lo riguarda, dicendo pure

del bellissimo anello pescatorio dell'an

tipapa Clemente VII, da Gregorio XVI

donato alla Biblioteca Vaticana; non che

rammentando il notato a Segretario dei

rrevi a'princifi, che le lettere pontificie

scritte in pergamena e da lui sottoscritte

eziandio si sigillano coll'anello pescatorio;

qui poche parole aggiungerò con l' ab.

Gaetano Cenni ,ol tre il detto con lui a Bre

ve apostolico, dipendendo la validità dei

brevi dall' anello del pescatore. Antica

mente i diplomi pontificii, che di videvau -

si come oggi in bolle, brevi e lettere, non

erano propriamente distiuti col nome di

bolle,così chiamate poi dal sigillo di piom

bo o bolla, e di brevi muniti del sigillo

dell'anello pescatorio. Questo sigillo nei

brevi è molto posteriore a quello della bol

la, e molti diplomi che si solevano sigilla

re col piombo ammisero l'anello pescato-

rio. Cenni divisela dissertazione De Anu

lo Piscatoris in 3 capi : parla nel i .° del

titolo o iscrizione de'diplomi, e della loro

data. Alla furinola o titolo, Servus Ser

vorum Dei(V.), s. Leone IV fu ili.° ad

auteporvi il suo nome col titolo di Papa,

aggiunta e formola che nel secolo XI di

venne generale in tutte le lettere ponti

ficie, e perseverò sino al secolo XV nelle

lettere private, e poi ne'brevi cominciòlo7
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tre forinole: Salutemet Apostolicambe

nedictionem (V.), di cui ragionai anche

a Benedizioni oe'sommi Pontefici; e Ad

futuram, o perpetuarn rei menioriam, si

credono nate dopo il i ooo,però la sola in

perpetuavi sembra di più antica origine.

Papa s. GregorioVIldel 1 073ripigliò col

la data de'diplomi l'antico metodo del-

l' Indizioni (V.) e delle Calende (V.), le

quali non furono più tralasciate da'suc-

cessori,benchè in luogo dell'indizioni s'in

trodusse l'anno del pontificato. Questo

nuovo stile coll'altro dell'arco (V.) del

l'Incarnazione che trovasi dopo iliooo,

specialmente la 2.aepoca,ingannaronocol

Mabillon molti eruditi, che Cenni corres

se. Egli afferma, che dopo Pasquale II

che enumerò gli anni del pontificato, so

lo Adriano IV del 1 1 54 e il successore A .

tessandroill l'imitarono qualche volta,

Clemente III deli 187 sempre, e questo

fu seguito costantemente dai successori :

conclude Cenni, che l'epoca giusta dell'e

numerazione degli anni devesi prende

re al più al più da Adriano IV; che Eu

genio IV introdusse nelle bolle e rescritti

pontificii I' anno dell' Incarnazione per

consiglio del Biondo, uno de''Segretaria -

postolici(V.), escludendone s. Leone IX

contro l'asserto di Mabillon, errore de

rivato per essersi presa la data del Can

celliere di s. Chiesa (V.), o del Biblio-tecario o del\Protoscrìnario(V .) per quel

la del Papa. Nel 2.° capo accennò Cenni

alcune cose sulla bolla di piombo. Ben

chè si no dal secoloXVtu tte le ledere pon

tificie, anche le più minute, avessero la

bolla o sigillo di piombo, la cui raccolta

seguendoquelladelBaldini che l'incomin

cia con Onorio I, convenendo sul preesi-

stenteDeusdedit,crede non trovarsene ve

stigio prima del secolo VII; ma già di so

pra dimostrai, che ne esistono anteriori

esempi, laonde non trovo qui da aggiun-

gerealtro, pernon essere ei udizioni espli

citamente necessarie alle nozioni sui sigil

li pontificii. Nel 3. °capo tra ttòCennidell'a-

SIGnello pescatorio. Tutti convengono che

questo era il sigillo segreto de'Papi, ma

non esser vene memoria sicura, per quan

to dissi ad Anello Pescatorio, più anti .

ca di Clemente IV deli 265, ed il volgo

giudicò invece essersene servito lo stesso

s. Pietro. La verità si è, che i Papi per

mantener viva la memoria d'essere suc

cessori d'un povero pescatore, a cui die

GesùCristo la suprema potestà nellaChie-

sa, una volta introdotto non. lo lasciaro

no più. Nel 1 08 1 s. Gregorio VII scriven

do a Roberto duca di Puglia, dice infine:

Dubitamus hic sigillimi plumbeum po-

nere, ne si illud inimici caperent, de eo

falsitatem aliquamfacerent. In tempo di

Eugenio IV del 1 43 1 l'anello pescatorio

perseverò ad essere sigillo segreto, come

lo era a tempo di Clemente IV, e conti

nuò fino a Calisto I I I, da I quale Papa s'in

cominciò veramente ad usare ne' brevi,

ma con diversità in que'principii dall'u

so posteriore. Inoltre avverte Cenni, che

sebbene con Calisto III il Mabillon fissi

l'epoca dell'anello pescatorio de'brevi, e

che sebbene sotto il predecessore Nicolò

Vesino ali455 continuòadesseresigil-

lo segreto de' Pa pi,nondimeno sotto il me

desimo pontificatosi adoprò anche fuori

delle lettere segrete, e cominciò sotto il

successore Calisto III ad appendersi (con

cordoncino di filo o seta bianca, uso che

poi fu trascurato), come la bolla, a'brevì

apostolici, benchè di rado. A tanta autori

tà quindi salirono i brevi, e in tanta co

pia si spedivano, che nel i497,come dis

si altrove, Alessandro VI punì colla de

gradazione, colla prigionia perpetua in

vece della morte, e con altre pene il se

gretario Florido arcivescovo di Cosenza,

perquelli falsificati. Imperocchègiàsi co

stuma va di scrivere i brevi sub Anulo Pi-

scatorisspettant'i a materie di fede e del

la repubblica, cioè ad reges, principes,

respublicas , civitates, cardinales absen-

tes, episcopos, caeterosque magnates ro

mani Pontificis nomine, come insegna Co-

hellio (le quali materie poi furono per lo
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più trattate dal Segretario de'brevi a'prin

cipi, con lettera informa di breve, aven

do detto a Breve apostolico del suo im

portante uso). Termina Cenni la sua dis

sertazione con quella conclusione che ri

portai in fine del § i dell'articolo Breve

apostolico, ma pererrore tipografico del

Novaes da cui lo ricavai allora (mentre

adesso ho studiato sul Cenni stesso), ad

Alessandro VI fu rivoltato il numero, e

ne fo emenda. Pretese ilLelli che l'anel

lo pescatorio non fu una nuova istituzio

ne, ma piuttosto restituito all' uso della

Chiesa daEugenio IV (ma già esisteva sot

to Clemente IV), essendo stato più volte

rinvenuto nell'antiche gemme, inciso nei

tempi della primitiva Chiesa; e che sotto

il pontificato di Gregorio XV (in quello

d'Urbano VIII si fecero scavi nella Chie

sa di s. Caio) nel cimiterio di Calisto fu

scoperto il sepolcro di Papa s. Caio del

296, nella cui destra mano esisteva an

cora l'anello pescatorio, con alcune me

daglie d'oro di Domiziano, forse per in

dicar l'epoca del martirio. Riportata qui

la notizia, io non intendo garantirla: chi

narra dice un fatto, e non conferma una

sentenza. Aggiunge Lelli, che il sigillo di

cui parla Clemente IV nel suo breve al

nipote, sembra un privato sigillo usato

da'Papi, essendo incerti se somigliasseal-

l'odierno anello pescatorio. Dissi anch'io

altrove, che d«*gli antichi cristiani veni

va Gesù Cristo rappresentato sotto la fi

gura del pesce e di pescatore, intorno a

che il p. ab. Costadoni camaldolese pub

blicò nel t. 4 1 degli Opuscoli del p. Ca

logeri: Dissertazione sopra il pesce, co

me simbolo di Gesù Cristo presso glianti-

chi cristiani. Nel cap. 7, della figura del

pesce scolpita dai cristiani nelle gemme

di anclln,pnrlò d'alcune pietre anulari con

tale simbolo, fra le quali più delle altre

sembra pregievole quella posseduta da

Vallarsi e poi da mg.r Giustiniani vescovo

di Padova, degna certamente d'aver ser

vito d'anello e di sigillo al più grande dei

Pontefici cheabbia sulla cattedra di s.Pie-
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tra seduto, dice Stellisco. Rappresenta poi

quella gemma, concui il p. Costadoni ter

mina la dissertazione, un vescovo colla

mitra, e per piviale un pesce colle squam

me. InnocenzoVIlI fece coniare scudi d'o

ro nel 1 484,coll'impronta della barchetta

del pescatore s. Pietro. Siccome la for

inola colla quale si terminano i brevi si

gillati coll'anello pescatorio è Sub Amin

io Piscatoris, nel vol. XXIII, p. 264, ri

portai quella diBonifacio IX del 1 ^oZSub

Anmdo fluctuantis naviculae, per indi

care il disastroso tempo in cui era spe

dito, turbolento per guerre, fazioni e pel

grande scisma d'occidente che divideva

l'unità della Chiesa. Finalmente il 3.° si

gillo de'Papi è quello privato collo stem

ma gentilizio sovrastato dalle chiavi in

crociate e dal triregno, di argento e di ac

ciaio, con manichi d'avorio, di pietre fi

ne, e di altra materia nobile. Desso si cu

stodisce sempre presso il Papa, e ne tie

ne copia chi fa da segretario particolare,

e vi sigilla le carte che spedisce d'ordine

pontificio. Con questo sigillo il Papa si

gilla le lettere autografe e quelle che sot

toscrive, massime quelle scritte dai pre-

htiSegretario de'brevi a'principi (V-.), di-

verso dal Segretario de'brevi(V.\eAi\ Se

gretario delle lettere latine {F".)l talvolta

qualche rescritto autografo, alcuni Chi

rografi (V.) e Moto-propri (V.)l e qual-

chealtroatto segreto, sulla ceralacca ros

sa. Nelle lettere segrete nelle quali oggi

il Papa usa l'arme gentilizia per sigillar

le, leggevasi sino al secolo XV l'iscrizio

ne ch'è ora propria delle sole bolle e dei

brevi. Dice Cenni , che alle altre lettere

pontificie private e segrete cominciò ad an

nettersi il sigillo dell'arme gentilizia, ma

l'origine è incerta. Alberto d'Argentina ri

ferisce nella sua Cronaca all'anno 1342,

di Clemente VI della nobilissima casa di

Beaufort francese del Limosino : Hic Pa

pa auani arma progeniei suae haberent

quinque rosa<; (altri dicono6), contramo-

rem antecessorum,totidem rosasponìfe .

cifiVi W/w.ClementeVIebbe qualche pas
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sione per lo stemfna gentilizio, mentre non

solo ne fece vedere nel piombo ornato il

suo nome, ma l'impresse anche nelle Mo-nete pontifìcie (V.) d'argento, e le ripor

ta Fioravanti. Ciò ebbe peraltro pocosuc-

cesso, poichè non si legge che i successo

ri lo imitassero, cioè nel senso di Cenni,

onde chi afferra questo esempio per dire

che Clemente VI fu il i.° a usar l'arme

gentilizia (quasi che da lui traesse l'origi

ne tal sigillo), s'inganna;oltie di che aven

dola egli posta nel piombo, nulla giova al

l'origine del sigillo privato o segreto, suc

ceduto all'anello pescatorio : gli successe

esso veramente dopo Calisto III, o alme

no circa que'tempi. Ma lo Stellisco osser

vò,che oltre Clemente VI,anche altri Pa

pi ornarono i loro piombi, come Clemen

te VIII che vi espresse 6 delle stelle di sua

arme, e prima di lui Gregorio XII vi fe

ce porre 3 occhi, ed essi non appartenne

ro al suo stemma, come si può riscontra

re nel Ciacconio : anche altri Papi posero

ne'piombi qualche indizio dello stemma

di loro famiglia, che si ponno vedere in

Stellisco, in uno ad altre differenze dei

piombi pontificii. Novaes trattando nel

le sue Dissertazioni anche de' tre sigilli

pontificii, dichiara che quello esprimente

I' arme e lo stemma della propria fami

glia e casato, i Papi lo adoperano nelle lo

ro lettere private e famigliari, e crede che

probabilmente cominciò ad usarsi dopo

Calisto III, in tempo del quale il sigillo

dell'anello pescatorio che i Papi mette

vano nelle lettere private, cominciò d'al

lora in poi costantemente a porsi ne'soli

brevi , e però a questo successe il sigillo

privato o segreto. Inoltre Novaes rilevò,

che Pio VI sigillò il contratto d'acquisto

della Mesola, pe'moti vi che narrai nel voi.

XXIV,p.45,col sigillo come abbate dilSu-

biaco,o\'eia incisa l'epigrafe: Pius VlOr-

dinariusSublacensis.A pprendo inoltre da

Stellisco, che il più vecchio sigillo priva

to pontificio da lui veduto, è quello che

si conservava dal conte Daniele Concina

nel Friuli, già servito a uno de'Papi del-

SIGla casa Piccoloinini (J^.), e non dubitava

«l'asserire che fu di Pio I I I del i 5o3. Uno

colle palle Medicee in uno scudo sopra or

nato colle chiavi incrociate e il triregno,

del cav. Gaetano Antinori, lo pubblicò

Manni nelle Osservaz. sopra i sigilli, che

lo crede di Pio IVdeli559. Questo però

non può aver servito ad uso delle lette

re, come dimostra la grandezza, anzi ri -

tieneStellisco che nonsiaunsigillo,ma un

impronto usato già ad imprimere a ma

no quello stemma in capo o nel frontespi

zio di qualche bolla o altra stampa,com'al-

tri egli ne avea veduti di Papi più recen

ti e d'altri prelati, ed in modo da potersi

imprimere non nella cera, ma nel fumo.

Altro sigillo,ma incavato e più grande del

ricordato di Pio IV, dice Stellisco che lo

possedeva il suo zio, perciò non potè ser

vire a sigillare lettere private. In esso com

parisce l'arme della famiglia Corraro o

Correr colleinsegnepontificie al di sopra,

ed è notabile ch'esse non sono sopra lo

scudo dello stemma, ma nello scudo me

desimo in cui è lo stemma (forse come

quelle de'parenti de'Papi che inseriscono,

siccome notai, nelle proprie insegne il pa

diglione e le chiavi incrociate, taluni so

pra lo scudo, altri dentro di questo); per

lo che dubita che abbia servitoa Grego

rio XII che rinunziò neli4i5il pontifi

cato nel concilio di Costanza, nè può es

sere un suo sigillo privato, ma pubblico

e quale cardinal legato della Marca, co

stituito con altre onorificenze dal conci

lio, per cui non gli conveniva usar più il

sigillo di piombo, confermandosi nell'o

pinione, poichè non pare che allora i Pa

pi avessero introdotto ancora l'uso depri

vati sigilli cogli slemmi delle loro famiglie.

A Recatati, ove descrissi il suo sepolcro,

rimarcai che fu rinvenuto il cadavere or

nato degli abiti pontificali. Le Congrega

zioni cardinalizie, di cui ritiene la pre

fettura il Papa, usano il sigillo coll'arme

pontificia gentilizia del medesimo.Ta li so

no al presente quella dell'universale In

quisizione, della Visita apostolica, della
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Concistoriale; ed anche quelle che non

hanno il prefetto, come la Congregazione

degli affari ecclesiastici, e la congrega

zione sullo stato de'regolari,di cui feci cen-

noanche a Religioso. In sede vacante,con-

tinuando la congregazionedell'inquisizio-

nea procedere, nella targa dello stemma

vi è la sola iscrizione Sede vacante, es

sendo sovrastato lo stemma, come quan

do è vivente il Papa, dalle figure de' ss.

Pietro e Paolo. Oltre i riportati autori,

anche i seguenti trattarono de'sigilli pon

tificii. Giuseppe M." Pacciaudi, Lettera

intorno agli anelli pontificii, presso il t.

1 2, p. 22 delle Memorìeper servire alla

storia letteraria d'Italia. Stellisco Am-

brecienze, De' piombi diplomatici ponti

ficii Sintagoma, ovvero saggio d'una dis

sertazione dell'uso di sigillare in piombo

ne'secoli di mezzo. Francesco Cancellie

ri, Notizie sopra l'origine e l'uso dell'A

nello Pescatorio e deglialtri anelli eccle-

siastici,Roma 1 823. DeBullìs,etde Bre-

vioribus litteris apostolici!, dissertatio-

nem historico-canonicam SS. D. N. Pio

VI Philippus Badosse romanus benefi-

ciatus pat. eccl. s. M. Majoris D. D. D.,

liomaei 7q3.

SIGIRONE , Cardinale. Dell'ordine

dei preti, e probabilmente del titolo di s.

Sisto, pel poco chesi conosce di lui, il Car

rella lo pose tra i cardinali di Calisto II

deli 123.

SIGISMONDO (s.), re di Borgogna,

martire.Figlio di Gondebaldo re de'bor-

gognoni, sebbene suo padre professasse

l'arianesimo, ebbe la fortuna d'essere i-

struito nella vera religione da s. Avito

vescovo di Vienna, e alla purezza della

fede accoppiò la pratica di tutte quelle vir

tù che formano il vero discepolo di Ge

sù Cristo. Nel 5 16 fondò il celebre mo

nastero di s. Maurizioad Agauno nelVal-

lese, ove prima viveano in separate cel

lette molti santi romiti. Successo ni pa

sire nell'anno seguente sul trono di Bor

gogna, fu suo primo pensiero di purgare

i suoi stati dall'eresia e da'vizi, e si ado-

SI G toiperò alla convocazione del concilio d'E-

paona, nel quale furono fatti savi rego

lamenti sulla disciplina. Dopo la morte

diAmalberga,dalIaqualeavevaavuto un

figlio nomato Sigerico,preseuna seconda

moglie. Questa, essendo avversa al gio

vine principe, lo accusò di aver macchi

nato di torre al padre la vita e la corona,

per cui Sigismondo pronunziò sentenza

di morte contro il figlio, che fu tosto e-

seguita. Presto però conobbe ch'era stato

ingannato, quindi straziato dai più fieri

rimorsi, ritirassi nel monastero di s. Mau

rizio a piangere il suo delitto ed espiarlo

con austera penitenza. Avendogli poi i re

di Francia Clodomiro d' Orleans, Cbil-

deberto Idi Parigi eClotarioI diSoissons

mossa guerra, Sigismondo fu fatto pri

gioniero colla moglie e co'figli; e Clodo

miro, capo dell'impresa, li mandò a Or

leans, ove furono strettamente guardati.

Frattanto Godomaro, fratello di Sigi

smondo, ricuperò la maggior parte della

Borgogna; e Clodomiro irritato per tale

inaspettato rovescio, fece scannare tutti i

suoi prigionieri e gittarli in un pozzo nel

nel villaggiodiSan Pere-Avy-la -Colom

ba, a 4 leghe da Orleans, correndo l'an

no 524- Molti miracoli resero celebri le

reliquie di s.Sigismondo: Dagoberto lI

re d'Austrasia arricchì del di lui cranio

una badia da esso fondata in Alsazia; e

l'imperatore Carlo IV fece trasportare a

Praga le altre reliquie del santo re ch'e

rano rimaste ad Agauno. Celebrasi la sua

festa il 1 ,° di maggio, nel qual giorno è

menzionato nel martirologio romano.

SIGIZZONE, Cardinale. Dell'ordine

de'preti e del titolo di s.Sisto, fiorì tra i

cardinali diPasqualeilche morì nel i 1 18;

contribuì col suo voto alle elezioni di Ge

lasio II e Calisto II, ad una bolla del qua

le sottoscrisse nel 1 1 2 1 , in favore del ve

scovo delle Tre Taverne,ri portata da U-

ghelli. Il Panvinio dice che morì avanti

ili 1 3o, perciò non è vero che si ribellas

se a Innocenzo II per seguire l'antipapa

Anacleto II, come altri pretesero.
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SIGNORE, Dominus. Titolo di mag

gioranza e di riverenza, che ha signoria,

dominio e podestà sopra gli altri, per Pa

drone (V.).\[ vocabolo Signore, in latino

Morcelli lo traduceDominus, Demarchus,

Dynasta, Hsrus, Toparcha. In greco,

Kyriosj in ebraico, Adoni o Adonai, od

Elohim, o Jchovah; gl'interpreti greci e

latini mettono il più delle volte Dominus

(^.),ilSignoie,conie termine corrispon-dentea tutti que'nomi. II Cancellieri nel

la Lettera sopra le parole Dominus, Do

mnus e Don,dlce che la ioce latina Senio

re è pronunciata dalle nazioni in diverse

maniere, scrivendosi dagl'italiani Signo

re,da'froncesi Seigneur, e dagli spagnuoli

Sénor. Negli articoli Don, Messere, Ser o

Sere, li spiegai per sinonimi di Signore. Il

Don, abbreviativo diSignore,ia dato pri

ma a'reealle regmedelle,Spag»ie e di Por

togallo,poi a' vescovi, indi a'nobili, quindi

a tuttiin luogo di Siguore,e dagli spagimo

li fu introdotto nelle due Sicilie quando

le signoreggiavano, ove ancora è comune.

Il can. Nardi osserva, che Signore è pa

rola italiana che viene da Senior, e in al

cuni casi è sinonimo di Senator. Seniore

veramente ne' tempi moderni ricevè un

significato assai differente da quello che

avea pressoi latini, sebbene tuttora dice

si per vecchio, Senior, come Juniore o Iu-

niore o Giuniore il più giovane, e dicesi

per lo più parlando di fratelli, ovvero di

quello che avendo il medesimo cognome

della famiglia fiorì dopo del seniore. Il no

me di Signore detto assolutamente con-

vieneaD/o (f.) pereccellenza, Deusopti-

mus maximus; e più particolarmente a

Gesù Cristo (t7.), che chiamasi pure No

stro Signore^.), come Signore de'signo-

ri, Rex regimi, et Dominus dominan-

tium. In questo senso il nome di Signore

non deve essere dato, come non è mai da

to nella s. Scrittura, ad una creatura qua

lunque. Talvolta si dà questo nome agli

angeli (de' quali a Coro degli akgeli ),

sia che rappresentino In persona di Dio,

sia che si considerino come suoi inviati.

SIGNostra Signora (F'.) per eccellenza si dà

alla Madonna (P.) ossia a Maria /'ergi

ne (V.). Dicesi Donna (!'.) per signora,

per Dama(V.). Si usa del medesimo ter

mine di Signore anche parlando a'gi an

di, cui si vuole testificare rispetto ed os

sequio; Signore si chiama il principe so

vrano, ed anche Nostro Signore, princi

palmente il Papa (/'".). Leggo nel De Bue,

Dell'origine dell'araldica, § IV, Delpre

dicato di Signore, che questa parola, la

quale in latino suona Dominus, procede

da Domus, casa, e propriamente dicesi a

chi ha il comando della casa, e da tutta

la famiglia è ubbidito; per cui è venuto

che dominus e seivus sono relativi: si può

vedere Servo. Colla parola dominus in

tendiamo altresì il padrone di alcuna co

sa, sia in proprietà, sia in usufrutto. Do

mini in latino chiama vansi pur quelli ai

quali ubbidiva una moltitudine;onde can

tò Virgilio : Romamlà verum dominos ,

gentemque togatam. Notano alcuni auto

ri come la parola signore nella legge pren

de un significato equivoco, mentre or va

le quel dominio che riguarda la proprie

tà de'beni, ora non ispiega che certa emi

nenza di condizione odignità, sebbeuechi

l'usa siasi di quelli spogliato. Un tempo

a're dovasi il predicato di domni, e alle

regine quello di domnae. Dissi a Dom, ch'è

parola abbreviata di Dominus, e fu dap

prima peculiare del solo Dio,al quale ar

ticolo riportai alcuna nozione sulla paro

la Donme, e sul Jube Domue benedicere

(^.). In seguito il Domnus si diè al Pa

pa e ad altri, ma il Domnus Apostolicus

restò esclusivo del Papa. Nella repubbli

ca romana non si ha contezza del predi

cato di signore, tutto proprio soltanto di

Dio, per cui rimarcai a Roma che ne ri

cusarono il titolo gl'imperatori Augusto e

A lessa miro Severo. I romani d'allora, par

lando o scrivendo, usavano il nome pro

prio diquellocon cui comuni va no; invol

se però sotto l'impero di Caligola, il pre

dicato di signore, e qual titolo di digni

tà e di eccellenza l'adottarono i successo-
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ri; anzi quegli orgogliosi principi accet

tarono viventi dall'adulazione il titolo di

Divo e di Divinissimo, di cui parlai a Di*

visita , ricevendo a van ti la Sepoltura l'a

poteosi, di che a quell'articolo dissi altre

parole. Il p. Pauli nell'erudito Ragiona

mento sopra il titolo di Divo datoagli an «

tichi imperatori, che pubblicò negli Opu

scoli il p. Calogeri 1. 15, dimostrò che il

titolo di Divo non davasi per pubblica au

torità se non a coloniche essendo già mor

ti, venivano consagrati e posti nell'ordine

degli Dii; esaminò le ragioni che mosse

ro i gentili u siffatta deificazione, cercò in

qual luogo del cielo e in qual ordine de

gli Dii ponevano i deificati, l'incomincia

meuto del costume, le ceremoniee ilcul-to. Osserva l'annalista Rinaldi, an. i, u.°

!>)), che i galilei a nessun uomo diceva uo

convenirsi il titolo di signore, e amava

no meglio sosteuerequalunque tormento,

che dichiarare alcunoè?/g7iore;edall'anno

58, n.° 33, dice che signore è il titolo soli

to a darsi nel Saluto (/".) sino dall'anti

chità, il quale ora in Italia con leggera i-

mitazioncsi fa alla straniera; ed allo Siar

nuto (V.) non si augu '-a più il maggior

de'beni, la sanità, ignorandosi l'origine

di tale opportuno augurio, ma si tace con

silenzio assai eloquente per chi con pena

medita sul progresso retrogrado di siffatti

incivilimentil II Ruinart,//Mi sinceri dei

primi martiri, 1. 1, p. 457,diceche ne'pri-

ini tempi della Chiesa a' vescovi furono da

ti i titoli di Signore,(\i Santo e di Beatis

simo (V.). Nel V secolo si attribuì la qua

lificazione non solamente agli uomini vi

venti, ma ancora a'santi defunti, i quali

furono più volte onorati col titolo o pre

dicato di signore; in appresso si accordò

pure ai Papi, ai principi, ai vescovi, agli

abbati, ai monaci; ma tutto questo è re-lativame nte alla parola dominus, che so

lo in tempi posteriori si è tradotta comu

nemente col vocabolo di signore. Poco do

po i Papi per umiltà adottarono il tito

lo di Servus Servorum Dei (F.), ove di

co chi altri l'usarono. L'Ammirato, par-
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landò delle famiglie nobili napoletane, al

capitolo del messere e del signore, attri -

buisce tal predicato alla dignità, e crede

che la voce dominus, signore, sia corrot

ta dal latino seniorj perchè giusta la legge

longobarda, succedendo nel possesso dei

Feudi (V.) il più vecchio, appellavasi se

niore, il qual vocabolo agevolmente de

generò in signore, che altro a sua senten

za non significa tranne padrone del luo

go, e di là poi in vece di dominus e do

minìum, cominciossi a dire e scrivere si

gnore e signoria, dominio cioè di uno o

piùluogui.lIParadisi,neU'i4<encode/fuo-

mo nobile, pone fra i predicati compro

vanti nobiltà per le scritture pubbliche,

anche quello di signore. Certamente tal

predicato risalir deve ad epoca remota, in

cui esso attribuiva all'insignitone una pre

minenza ragguardevole. A prova di ciò

l'Aldimari, nelle sue Memorie storichesu

diversefamiglie nobili napoletane efore

stiere, fornisce molti esempi dedotti dal

secoloXIIl, perdimostra re in quanto pre-

giosalisse il predicato di signore, che no n

davasi in Francia chea'feudatari amplissi

mi, imperocchè il titolo di signore deno

tava superiorità, preminenza e nobiltà. II

predicato di signore, per quanto si rac

coglie da non pochi atti notarili di nobi

li personaggi, durò anche nel secolo XV,

qual distintivo di Nobiltà (V.), come l'at

testa Crescenzi nel suo Anfiteatro romano

enei Trattato di nobiltà: laonde i domi

natori di Milano, di Verona, di Padova

e di altre città se ne intitolarono signo

ri. Gl'inglesi distinguono quelli della pri

maria nobiltà col predicato di Lord(V.),

parola desunta dalla sassone laford, che

equivale a Dominus. Col volgere dell'e

tà, introdottesi quindi altre note onorifi

che, il predicato di signoria restringeva .

si a quelle persone che viveaim meramen

te in costumanza civile, non dedite ad ar

ti meccaniche e civili, ed in questi termi

ni fu riguardato nel secolo passato iu Lo ni

bardia, ove nel 1769 fu decretato conc

ditto araldico: » Alle persone impiegate
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che il semplice predicato di signore, sotto

pena di 5o scudi , il qual predicato sarà

permesso unicamente a chi vivecivilmen-te, oppure esercita qualche arte o impie

go civile". Temo assai che tale disposizio

ne abbia generale osservanza, poichè per

la degradazione quasi universale in cui so

no i titoli onorifici profusi con stomache

vole eccesso, il titolo di signore, almeno

scrivendo, si dà quasi a tutti. Questo ti

tolo è soltanto bandito netle Repubbliche

(V-), ove le ambizioni aspirano a ben al

tre cose, come all'arricchire, al potere, al

dominare, al signoreggiare di fatto. Ar-

roge forse la sentenza con cui nell'ultima

repubblica francese, nel t84g il presiden

te dell'assemblea Dupin, chiuse in certo

modo la questione in essa insorta sulle pa-

roleiSVgnore e Cittadino, e fu questa: Chia

miamoci pure signori e siamo cittadini.

Essa ci fa involontariamente tornar col

pensiero a certi repubblicani che dopo il

24 febbraio 1848 in Parigi (V.) ebbero

soprattutto il gusto di farsi condurre nel

le carrozze di corte, banchetta rcnllcnien-se di corte, assistere agli spettacoli nella

loggia della corte, insomma gettarsi co

me all'amati su tutti i residui del lusso di

corte. Essi aveano propriamente l'aria di

dire : Siamo signori e chiamiamoci citta-

dini. Nel gennaio 1854 il general Santan-

na presidente della repubblica del Mes

sico ha decretato: Che il direttore dei

dipartimenti e i membri delle assemblee

municipali di Messicoe di VeraCruz pren

derebbero il titolo di Eccellenza; i pre

fetti de' distretti e i capi politici de' ter

ritorii quello di Signorej i membri del-

I assemblee de'dipartimenti e de'territo-

rii quello d' Illustrissimo , e quelli del

le città di minore importanza, di Illu

stre. Il Parisi, Istruzioni per la segrete

ria t. 3, de' titoli Signore e Signoria, ri

ferisce che abbiamo in Marziale una ma

niera di salutarsi costumata dagli antichi.

Sollicitus donas, Dominum, Regemque

salutasj il qual complimento vieue auto-

fi IGrizzato da Seneca. Obvios, si nomen non

succurritiDom'mossalutamus.Se non fos

se dubbia un'iscrizione greca che conser

vava in Verona Maffei nel suo ricco mu

seo, in un testamento di Epitetto si avreb

be un antichissimo esempio del Signore

Signore due volte dato ad Iperide; ed al

lora avrebbe torto Augusto, che nol volle

neppure una volta; ma il Dominus non

se l'ebbe a male. Indi fu poi bea accolto

da molti vescovi a'quali fu inviato, come

da Fiorenzo e da s. Atanasio a Lucifero di

Cagliari; da s. Paolino a s. Agostino, ed

anche a'cardinali. Si replica poi ordina

riamente il signore colle persone prima

rie, perchè solendo queste essere colloca

te in siti molto alti, se non l'ascoltano al

la prima, possano sentirlo la 2." volta e

la 3.a ancora aggiungendosi al Signore Si

gnore il Padrone, e poi il Colendissimo

(V.), quindi nuovamente Signore, dopo

aver cominciato coll' Illustrissimo (V.) ,

divenuto trivialissimo a motivo della co

munanza abusiva dell' Eccellenza (V.).

Non solo in Roma, ma in tutto il mondo

cattolico parlandosi del supremo Gerarca

(V.), come padre comune de'fedelisi dice

Nostro Signore: cosi scriveva Enrico IV

re di Francia nelle sue autografe lettere,

parlando di Clemente VIli. L'imperato

re della Turchia[V.) chiamasi Gran Si

gnore. Aggiunge Parisi, che a suo tempo

esci in scena la voce Signoria, e si scrivea

non già Mostra Signoria, ma V. cV.,ed

anche Vossignoria seguendosi Vannozzi,

nè pretende l'articolo di precedereil pos

sessivo Vostra, neppure nel plurale, non

dicendosi : la P'ostra Signoria, ma o Vo

stre Signorie, ole Signorie Vostre. Potrà

dirsi benelaSignoria Vostra anchequan-

do si parla di molti, poichè le Signorie Vo

stre non significherebbe la qualità astratta

inerente all'animo, per lo quale vi deno

minate Signori, ma i vostri beni ed ave

ri; nel qual senso con minore spesa potre

ste essere signori signorie, come all'op

posto si hanno signorie senza signoria, che

uel latino Dominatio non piace a Parisi;
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forse perchè Signoria, astratto di signo

re, significa dominio, podestà, giurisdizio

ne, dominatici, imperium,dominiumj Si

gnoria pergoverno, regimen, ed anche pel

supremo magistratod'alcuna repubblica.

Tuttavolta leggo neWizionario della lìn

gua italiana, Signoria, si usa parlando

o scrivendo a uomo di grande affare, per

titolo di maggioranza. Trovo nel 1. 1 del

citato Calogerà l'erudita Lettera di Tu-

balco Panichio pastore arcade, in dife

sa dell'uso promiscuo del Vostra Signo

ria, e del Voi. Conclude, che non è con

tro le leggi d' un decoroso e ossequioso

trattamento l'uso del Voi a persone qua

li ficaie, nè errore grammatica le adornan

dolo di concerto col Vostra Signoria, con

Vostra Signoria Illustrissima, o con Vo

stra Eccellenza. Questa lettera è di Do

menico RI." Manni. De'letterati che con

dannarono il termine di Signoria, parlò

pure il citato Cancellieri. Tra quelli che

lo difesero vi è ancora la Lettera di A-

less-andro Citolini in difesa della lingua

volgare, e i luoghidel medesimo , con una

lettera di Girolamo Ruscelli al Muzio, in

difesa dell' uso delle Signorie, Venezia

1 55 1 .All'articolo NostroSignore feci pa

rola sul Noi e sul Nostro, costumato dal

le persone costituite in dignità. Domicel-

lo, donzello, Domicellus, non è che il di

minutivo di Dominus, signore. Differisce

dal signore, in quanto che questo è più

grande per ricchezze o per età. Questo ti

tolo anticamente davasi in Francia a'figli

del re, ed a quelli de'grandi signori. Nel

medio evo i baroni romani si chiamava

no Domìcellifi ne parlai altrove.NelG/o*-

sarium di Du Caoge si legge che Domi-

celIne furono chiamate le figlie nubili dei

magnati baroni e militi, i cui genitori si

denominavano Dominus e Dominae. Si

riportano diversi esempi che le figlie di

re e a\tri principi sovrani furono dette Do-

micellae, e cosi pure furono appellate le

Canonichesse secolari, discendendo Do-

micella da Domina. Finalmente da Si'

gnore derivò ancora il titolo sovrano di

SIG io5Sire{V.), non solo divenuto proprio dei

monarchi e tuttora in uso, ma un tem

po fatto comune a'principi minori e ad

altri. Al presente parlandosi in pubblico

alle regine, si dà loro i titoli di Signora

e di Madama, oltre quello di Maestà

(V.) e altri.

SIGNORI DELLA MISSIONE. V.

Missione, Congregazione di s. Vincenzo

dePaoli,eSorELi-eeSuorE della Carità".

SIGO o SUGO. Sede vescovile della

Numidia nell'Africa occidentale, tra Ma-

codia eCirta, e di questa suflraganea. Ne

furono vescovi Cresconio dona tista che nel

4i i fualla conferenza di Cartagine, Vit

tore cattolico esiliato nel 4$4 da Unne-

rico re de'vandali, perchè negò sottoscri

vere gli errori de'donatisti. Morcelli, Afr.

chr. t. i.

SIGUENZA (Seguntin). Città con resi

denza vescovile di Spagna nella Castiglia

nuova e provincia di Guadalaxara, a 9 le

ghe daBrihuega e 3odaMadrid, presso al

limite di Calatayud o Soria, sul pendio di

una collina o monte Arienca, la cui som

mità viene occupata da un vecchio ca

stello, alla sinistra della sorgente dell'He-

nares, e cinta d' antiche mura e fortifi

cata. Le strade basse sono larghe e bel

le, ma le alte scoscese e strette, essendo

le case per Io piò di antica costruzione:

le fonti sono alimentate da un acquedot

to costruito a spese d'uno de'suoi vesco

vi. La cattedrale di buono stile gotico, e

che contiene alcuni belli mausolei,è d'ot

tima struttura, sotto l'invocazione di s.

Liberata vergine e martire, patrona del.

la città, il cui corpo quasi intiero si con.

serva tra le s. reliquie colla massima ve.

nerazione. Il capitolo anticamente rego

lare e già più numeroso, secondo l'ulti

ma proposizione concistoriale, si compo

neva di 9 dignità, la i ."delle quali era il de

cano, di 24 canonici comprese le preben

de del teologo e del penitenziere, di 8 ra

zionaci, ratìonarios ci totidem medios, di

9 cappellani detti del coro, e di altri pre

ti e chierici addetti al servigio di vino. Uo
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pò il concordato deh 85 1 tra la Spagna

(V.) e la s. Sede, il capitolo è uniforme

a quello d'altre chiese, al modo che ri

porterò in tale articolo. Vi è il fonte bat

tesimale e la parrocchia, la cura d' ani

me essendo affidata all'economo. Alquan

to distante e in bellissima situazione tro

vasi l'episcopio.' Vi sono altre chiese, due

delle quali parrocchiali col battisterio ,

cinque conventi, ei più belli sono quel

li dei girolamini e de' francescani, dieci

monasteri di religiose, nonche confrater

nite, diversi ospedali, il seminario, un o-

spizio, un collegio universitario nel con

vento di s.Antonio, altri stabilimenti, l'ar

senale e la caserma; ma l'università e-

retta nel i441 cessò col 1807. Possiede

fabbriche di cappelli, stoviglie di terra,

chiodi, ferri da cavallo, di chincaglieria

grossa, le cui officine sono stabilite nel

l'ospizio. £' patria del teologo fr.Giusep-

pe da Siguenza e di altri illustri. Vi si

trovano varie antichità romane; ed i con

torni amenissimi e fertili, pe'rigagnoli che

vi affluiscono, danno pure gesso e marmo

statuario. Siguenza ricorda una famosa

battaglia fra' pompeiani ed i sertoriani.

Invasa da' mori saraceni, a loro la tolse

Alfonso VI re di Castigliaedi Leon nel

1 1 06. La sede vescovile fu istituita nel

V o VI secolo suffraganea della metro

politana di Toledo, e lo fu sino al ricor

dato concordato, in virtù del quale è

sutIraganea diTarragona: il vescovo fu

un tempo signore temporale della città.

Il i.°suo vescovo fu s. Sacerdote o Sa

cerdozio, morto nel 570 : fra' suoi suc

cessori, Protogene intervenne al 3.° con

cilio di Toledo, s. Gienderico arcidiaco

no di Toledo morì nel 708, il cardinal

Pietro Gandisalvode Mendoza (f.)gran

cancelliere di Castiglia, fondatore del col

legio di s. Croce di Vagliadolid morì nel

i4g5; il cardinal Garzia Loaisia {V.)

confessore di Carlo V; Ferdinando Niceo

de Guevara poi arcivescovo di Granata,

patriarca delle Indie e presidente di Ca

stiglia, morto nel 165a; Ferdinando di

SILValdez inquisitore e presidente di Casti

glia, morto senza aver preso possesso del

vescovato; Pietro di Tapia domenicano,

ec. Nelle Notìzie di Roma sono registra

ti: fr. Giuseppe Garda minore osservan

te della diocesi di Valladolid nel 1726;

Francesco Diaz Santos Bullon della dio

cesi di PaIencia,traslato da Barcellona uel

1750; Giuseppe de la Cuesta della dio

cesi di Santander, trasferito da Ceuta nel

1761; il cardinal Francesco Savev'wDel-

gado (V.), traslato da Canarie neh 768;

Giovanni Diaz Guerra della diocesi di Si

viglia, trasferito da Maiorica nel 1777;

Pietro Innocenzo Vexaranodi Granata,

trasferito daBuenos- A yres nel 1 80 1 ;Em-

maimele Fray le della diocesi di Palencia

neh 8 ig. Essendo morto neh 838, dopo

lunga sede vacante il regnante Pio IX nel

concistoro de'4 ottobre 1847 preconizzò

l'odierno vescovo mg.r Gioacchino Fer-

nandez Cortina di Peudueles diocesi d'O

viedo, già canonico d' Almcria e di To

ledo, governatore di questa arcidiocesi, e

di Madrid vicario e visitatore. Ogni nuo

vo vescovo era tassato in fiorini 3ooo. La

diocesi è vasta,estendendosi oltre 80 leu-

cas e comprendendo molti luoghi.

SI LANDA. Sede vescovile della Lidia,

nella diocesi d'Asia, sotto la metropoli di

Sardi, eretta nel IV secolo. La città de

v'essere stata di considerazione, avendo

ne pubblicato il medaglione, col novero

de' vescovi intervenuti a'concilii, il Buo

narroti, ne' Medaglioni. Il p. Le Quien

nell'Orici* chr. 1. i, p. 48 i, registrò i se

guenti vescovi. Marco fu al concilio diNi-

cea, Alci mede a quello diCalcedonia, Aua -

tolio sottoscrisse la lettera del concilio di

Lidia all'imperatore Leone, Andrea inter

venne al VI concilio general e, Stefano al

VII,Eustazioaquello di Fozio, N. al con

cilio che condannò Barlaam e Acindino

avversari di Paiamo, sotto il patriarca

Calisto.

SILBIO. Sede vescovile della Frigia

Pacaziana, nella diocesi d'Asia, sotto la

metropoli di Laodicea, eretta nel V se
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colo,di cui furono vescovi:EuIaliochetro-

vossi al concilio di Calcedonia; Giovanni

al VII generale; Niceforo a quello di Fo-

zio. Oriens chi: t. i, p. 8og.

SILENZI ARIO,iSVVent/ariMs. Dicevasi

auticamente colui, al quale apparteneva

imporre silenzio. Alcuni chiamarono si«

lenziario il segretario di stato nella corte

di Costantinopoli o di altre corti sovra

ne, o almeno il segretario di gabinetto im

periale greco: forse cosi denominato per

chè dovea osservare rigorosissimo Silen

zio (P.) e profondissima segretezza. Di

ce il Magri che in detta corte questo voca

bolo uvea altra significazione,perchè«'&7i<

ilari erano que'soldati, i quali custodiva

no la porta del sagro concistoro imperia

le, dove avevano l'incombenza di far os

servare silenzio, e la loro compagnia era

chiamata Schola sile.ntiariorum. Proco

pio riferisce, che quelli i quali militando

nel palazzo dell'imperatore intendevano

alla cura delle cose pertinenti alla quiete,

si chiamavano silenziari. Da questa scuo

la l'imperatrice Arianna nel .\<ji elevò

all'impero Anastasio I, senza essere anco

ra salito all'ordine senatorio, e ad onta

ch'essa fosse l'infima milizia palatina, on

de dicesi che l'imperatrice erasi invaghi

ta di lui. Pare che anche las. Sede avesse i

silenziari, e fossero dignitari: trovasi nei

monumenti antichi Schola devotissimo-

rum sile.ntiariorum,Sdentiarius sacriPa

lati1, Primicerium silentiariorum. Meglio

è vedersi Du Cange, Glossnrium. Sem

bra che tra' romani fosse ufficio apparte

nente agli schiavi ; anche Carlo Magno

avea nella corte il silenziario.

SI LENZ I 0, Silentium . Taciturni tà,lo

star cheto, il non parlare. Questo voca

bolo nella s. Scrittura esprime anche le

idee di riposo, quiete, rovina, morte. Gli

antichi ebbero l'ufficio di Silenziario(V.)

per imporre silenzio o parlare sotto vo

ce nel palazzo imperiale, forse anche nel

patriarchio pontificio, ne'monastei i, nelle

scuole, nel refettorio, per cui in questi ul

timi luoghi, dovendosi osservare il silen-

S I L 107zio, vi sono tabelle colla parola Silentium

in grandi caratteri. A Convito parlai del

silenzio e della lettura nella mensa : il p.

Menochio, nelle Stuore cent. 1 o, cap. 1 q

tratta: se ne'conviti sia meglio lo stare in

silenzio o parlare. Conclude, che deve-

si come in tutte Iecose recedere dagli e-

stremi,nè parlar troppo, ne tacere allat

to, per essere discreto convitato. La mi

tologia, fece del silenzio una divinità al.

legorica, rappresentandolo con un gio

vane che tiene il dito alla bocca , e con

una mano fa cenno di tacere; il suo at

tributo è un rumo di pesca, albero le cui

Toglie hanno forma di Lingua (/7.) uma

na, ch 'è uno degli strumenti del parlare.

I persi adorarono il silenzio come un Dio,

gli egizi lo chiamarono Arpocrate.i greci

Sigalione, i romani Angerona. Gli anti

chi discepoli de'filosofi greci per io anni

gli udivano tacendo, poi istruiti parlava

no: savio e bello è il conoscere il tempo

di tacere e quello di parlare. La parola

tal volta ferisce fieramente l'uomo pi u che

il puguale , rattrista persone e società ,

produce animosità e risentimenti eter

ni. Il silenzio era comandato nella cele

brazione de'misteri pagani, ed un aral

do l'imponeva colle formole : Hoc agej

faveto linguis puscito linguam. Questa

parola nella lingua degli auguri signifi

cava ciò ch'è senza difetto. Gli oratori e

tutti quelli che volevano parlare al po

polo romano, imponevano silenzio avan

zando la mano. Il silenzio presso gli an

tichi indicava specialmente il tempo che

scorre dopo la mezzanotte, siccome il più

tranquillo. Gli eretici Valentiniani (^.)

osservavano ne'loro riti un silenzio per

petuo: essi imitavano i segreti e gli arca

ni degli eleusini, usando gran diligenza

in occultare quel che predicavano: tutti

i Settari(P.) ebbero grandemente a cuo

re il segreto e l'arcano. Questo la Chiesa

osservò finchè credè necessaria tale disci

plina, perchè i gentili ignorassero i sagri

misteri, e poi abbandonò il silenzio dei

sagri riti e delle ecclesiastiche ceremonie,



io8 SILe le rese cognite apertamente a tutti. I

ganti per mortificazione e per la vita con

templativa furono assai osservanti del si

lenzio: ricorderò tra'primis.GregorioNa-

zianzeno, il quale col silenzio di 4o gior

ni represse la tentazione della loquacità;

tra'secondi s. Romualdo istitutore de'ca-

maklolesi, onde i suoi discepoli di qua

lunque parola oziosa chiedevano la pe

nitenza: questo mirabile silenzio del san

to celebrò nella sua vita s. Pier Damia

ni. Molti ordini religiosi sono osservan

ti del silenzio, e lo rimarco a' loro arti

coli.

SILENZIO. Ordine di cavalieri. V.

Cippo ordine equestre.

SILEO oSI LLEO,Silvium,SyUaeum.

Sede vescovile della 2* Panfilia, sotto la

metropoli di Pirgi^.), eretta nel IV se

colo, elevata a metropoli nell'VIII, ed u-

nita a quella di Pirgi. Si conoscono i se

guenti vescovi di Sileo. Teodolo nel 38 i

fu ali.°concilio generale di Costantino

poli; Neone assistè a quello generale di

Calcedonia; Plusianoal VI generale;Pao-

lo sottoscrisse i canoni in Trulloj Costan

tino iconoclasta fu trasferito a Costanti

nopoli; Antonio fu deposto come fautore

degl'iconoclasti nell'8i2; Pietro di cui è

menzione nella vita di s. Giovannicio;

Giovanni assistè all' VIII concilio gene

rale; altro Giovanni a quello del patriar

ca Sisinnio II nel 997; Michele trovossi

a) concilio di Cerulario, nel quale sacrile

gamente furono scomunicati i legati di s.

Leone IX; N. fu al concilio tenuto sotto

l'imperatore Isacco Angelo; N. occupava

la sede nell'impero d' Andronico I. O-

riens chr. t. i , p. i o i 7.

SILICEO o PEDERNALES Gian-

martino, Cardinale. Nacque in Villagar-

zia, diocesi di Badajox, di oscuri parenti,

e siccome dotato di eccellente ingegno,

avanzatosi negli studi destinò recarsi in

Roma, ma passando per Valenzagli con

venne per necessità dedicarsi per mae

stro a'figli d'un gentiluomo. Ivi strinse

amicizia con mi religioso, che ammiran-
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do in lui molto spirito e grande amore

per lo studio, lo consigliò a trasferirsi in

Parigi. Oltre il soccorso trovato in quel

la capitale persussistere,venne fatto mae

stro nelle scienze e poi reggente nell'u

niversità. L'alletto patrio l'indusse a ri

tornar nella Spagna, dove ottenne la cat

tedra di filosofia morale, e poi di teolo

gia nel collegio di s. Bartolomeo di Sa

lamanca, ove avendo perseverato lunga

mente, conseguita la giubilazione, si ri

tirò nel suburbio a menar vita quieta ap

plicata allo studio delle divine Scritture.

Frattanto dovendosi nella Spagna pren

dere a rigoroso esame la dottrina d'E

rasmo di Rotterdam, fu compreso tra'de

putati, già di venuto canonico teologo del

la cattedrale di Coira, ov'erasi preparata

la tomba. Sorpreso Carlo Vdi sua pro

bità e dottrina, l'assegnò a precettore di

Filippo II suo figlio, acuì piacque nomi

narlo in suo elemosiniere e confessore; nel

qual geloso incarico avendo secondato a

meraviglia le mire dell'impera tore,in pre

mio di sua fedeltà lo nominò a vescovo

di Cartagena, e neh 543 gli commise ri-

ceverea Badajox d. Maria infanta di Por

togallo, destinata sposa di Filippo II. Fu

quindi trasferito all'arcivescovato di To

ledo primate della Spagna. Collocato in

grado sì sublime, mostrassi difensore in-trepido della cattolica religione contro le

nascenti eresie, le quali si studiò di sof

focare prima che avessero tempo e agio

di dilatarsi. Informato Paolo IV del suo

merito e zelo, a'aodicembrei 555, quan

tunque assente da Roma, lo volle onora

re del cardinalato,dichiarandolo prete dei

ss. Nereo ed Achilleo. Non mancò egli coi

fatti corrispondere alle obbligazioni del

la conferitagli dignità, e dopo avere ri

cuperato molte possessioni di sua chiesa

alienate da'predecessori, stabili con per

petuo decreto che ninno discendente da

mori o ebrei potesse giammai ottenere

nella metropolitana di Toledo canonica

ti, prebende o benefizi, o esercitarvi al

cuna giurisdizione 0 qualsivoglia uffizio,
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ed infatti ne escluse con petto forte tutti

i cattivi uomini per mettervi invece sog

getti idonei. Edificò una sontuosa cap

pella alla B. Vergine nella detta chiesa,

e fondò un collegio per 4.0 fanciulli pel

servigio della medesima, un conservato

rio per altrettante nobili vergini e orfa

ne, per collocarsi in matrimonio a tempo

debito con assegno di sufficiente dote, e

stabili pure una casa perle femmine mon

dane convertite. Risarcì da' fondamenti

il celebre collegio di s. Bartolomeo che

minacciava rovina; nella carestia per un

anno alimentò i poveri del grande ospe

dale di Toledo, e distribuì 17,oo0 scudi

a' bisognosi della città e diocesi :. finchè

durò la guerra da Carlo V mossa a'pro-

testanti , contribuì 40,000 scudi per le

spese di essa, e somministrò gran somma

di denaro a Giulio III e ad altri Papi. Fu

chiamato dal Signore, come ci giova spe

rare, a godere il premio di sue gloriose

azioni, in Valladolid o inToledo nel 1 5j 7,

di 8oanni,e3o mesi di porpora. Lasciò

erede di suesostanze la pia casa delle no

bili vergini, dove fu sepolto con breve me-

moria,sebbene altri lo credono tumulato

nella metropolitana.

SILVAoSYLVA Michele, Cardino-

le. Venne alla luce in Evora di Porto

gallo, dalla nobilissima famiglia de'conti

di Portallegre, avendo sortito dalla na

tura un eccellente ingegno e grande in

clinazione agli studi delle belle lettere, a

meglio coltivarli fu dal re d. Emanuele

mandato all'università di Parigi, poi in

Siena, quindi a Bologna, e per ultimoa

Roma, dove contrasse stretta amicizia coi

più dotti. Trasferitosi a Venezia, percor

se le principali provincie d' Europa, ri-

patriando pieno di cognizioni e insigne

mente erudito così nel verso come nella

prosa, massime nella lingua greca. Il re

contento de'suoi progressi e del suo ma

turo senno lo ammise in corte, ove acqui

statosi pratica e sperienza nel maneggio

degli affari, lo destinò oratore a Leone X

e al concilio di Laterano V, continuan-

SIL I09do nel ministero sotto Adriano VI e Cle

mente VII. Ritornato in Portogallo, fu

dal re Giovanni III fatto suo consigliere

e segretario particolare di corte, carica

splendida e autorevole per essere ammes

so ne'segreti più gelosi del regno. Dive

nuto vescovo di Viseu neli53g o i5/±i

a' 12 settembre i53g Paolo IH Io creò

cardinale e pubblicò a'2 dicembre 1 54 1

prete de'ss. XII Apostoli, ad istanza del

cardinale Alessandro Farnese nipote del

Papa. Sdegnato il re dell'improvvisa pro

mozione fatta senza sua intelligenza, gli

proibì d'accettarla e di recarsi in Roma.

Il cardinale però segretamente 'vi si con

dusse con pochi intimi amici, nè volle più..

tornare in Portogallo ad onta delle pres

santi lettere del re, percui lo spogliò del

le rendite ecclesiastiche e lo snaturalizzò

a'3 gennaio i542, proibendo a'portoghe-

si il commercio con lui anche epistolare.

Per consiglio di s. Ignazio rinunziò il ve

scovato, la cui amministrazione assunse

il cardinal Farnese, che gli lasciò goder

ne le rendite. Paolo III si prevalse del

cardinale, e lo spedì legato a Carlo V per

pacificarlo col redi Francia, iua senza ef

fetto per non essere gradito a quel mo

narca genero di Giovanni III. Nel iS/^g

fu fatto vescovo di Massa e Populonia, le

gato a Venezia, nella Marca d'Ancona e

di Bologna, riuscendo dappertutto ama

to e stimato. Dopo essere intervenuto a

due conclavi, poichè era assente in quello

di Giulio III, assai avanzato in età mori

in Roma nel 1 556, ed ebbe sepoltura nel

la basilica di s. Maria in Trastevere di

venuta suo titolo, presso a cui fabbricò

un magnifico palazzo ov'era solito abita

re, per porgergli sovente occasione di vi

sitare la B.Vergine,di cui era teneramen

te divoto, ma ivi il suo monumento se

polcrale non esiste più. Fu autore di va

rie opere singolarmente in verso, che re

gistrò il Torrigio, De scriptoriùus cardi-

nalibus. Oltre d'essere eccellente poeta,

fu insigne matematico, e compose un e-

pigrarama in lode del suddetto cardinal
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Farnese, che il senato romano pose in

Campidoglio scolpito sul marmo.

SILVA DE MOTTA Giovami, Car

dinale. Nobile portoghese, nacque da il

lustri genitori, in Castelbranco nel di

stretto diGuimaraens, a' 1 4 agosto 1 685.

Fatti con successo gli studi nell'univer

sità diCoimbra, in cui più volte ne diè

pubblico saggio e ne riportò la laurea di

dottore, fu da Giovanni Vnominata ca

nonico della patriarcaledi Lisbona e suo

consigliere, indi per te di lui istanze Be

nedetto XIII a'26 novembre 1727 lo creò

cardinale prete, senza titolo per non es

sersi recato in Roma, nè a ricevere le in

segne cardinalizie, nè a'due conclavi. Pei

suoi talenti il re lo scelse a suoi.°mini

stro, eminentecarica che disimpegnò con

tanta pubblica soddisfazione, che fu uni

versalmente còmpiantoquandoa'4 otto

bre 1 747 mori, d'anni 63 non compiti, in

Lisbona, venendo sepolto nella chiesa dei

carmelitani.

SILVA Patrizio, Cardinale. Nacque

nobilmente in Leiria di Portogallo ai 1 5

ottobre 1 756, dopo fattigli studi abbrac

elò la vita religiosa nell'ordine eremita

no di s. Agostino, e per la sua dottrina

e talento meritò che Pio VII nel conci-

storode'2 i febbraio 1 820 lo preconizzasse

arcivescovod'Evora.llreGiovanniVI che

lo amava lo fece segretario di stato degli

affari ecclesiastici e di giustiziaci ottenne

da Leone XII che nel concistoro de'2 7 set

tembre 1824 Io creasse cardinale dell'or

dine de'preti; ma per non essersi mai re

cato in Roma,neppm'ea'dueconclavi,non

ricevè il cappello, l'anello e il titolo car

dinalizio. Il Papa spedì in Portogallo a

recargli la notizia di sua promozione e il

berrettino rosso, In guardia nobile e aiu

tante di questo corpo cav. Michele Alva-

ree de Castro, che il re decorò dell'ordi

ne di Cristo; fu pure incaricato di porta

re la berretta cardinalizia per l'ablegato

apostolico che nominai nel vol. V, p. 162,

ove fui indotto in errore con dire clic

gl'impose la berretta cardinalizia il re d.

SILMichele, mentre e veramente ciò fece il

suo padre re Giovanni VI. Inoltre il detto

re supplicò Leone XII a trasferirlo alla

chiesa patriarcale di Lisbona, ciò che il

Papa effettuò nel concistoro de' 1 3 mar

zo 1826. Ivi morìa'3 gennaio 1840, d'an

ni 84 non compiti, fu esposto in quella

chiesa patriarcale pe' solenni funerali, e

la sua spoglia mortale fu depositata nel

la chiesa di s. Vincenzo de Fora. Questo

cardinale fu di dubbie opinioni politiche;

di più si fece appartenere alle società se

grete. Mi duole l'animo in pronunziare

queste gravi e dolorose parole, ma pur

troppoèa deplorarsi che il settario mor

bo pestifero infettò anche alcuni del ve

nerando ceto ecclesiastico, cosa notissima.

SILVA IN A. Sede vescovile detla provin

cia d lsanl'in, sotto la metropoli di Seleu-

cia, nella diocesi d'Antiochia. Il suo ve-

scovoEulalio sottoscrisse i canoni in Trul

lo. Orien.i dir. t. 2, p. io34-

SILVANO (s.). Questo santo è patro

no della piccola città di Levronx nelBer-

ry, che l'onora a'22 di settembre. Una

tradizione popolare, non appoggiata ad

alcun solido fondamento, crede eh' esso

siail pubblicano Zacheo sottoaltronome.

SILVERIO (s.),Papa LX. Nacque per

legittimo matrimonio da Papa s. Ormi

sda (prima che fosse iniziato negli ordini

sagri, come attesta Baronio) di Prosino

ne, che alcuni dissero di Troia nella Cam

pania Felice, ma meglio nella Campagna

oCampaniaRomana nel rioneCampoTra-

iano di Ceccano, e perciò come il padre

campano e frosinate, per quanto ritevai

nel vol. XXVII, p. 276 e 3o2, originari

ambedue di Frosinone, e che Ceccano o-

ve nacquero fu cinta di forti mura castel

lane con porte d'ordine di s. Silverio, la

cui statua e quella del padre si venerano

nella chiesa principale diFrosinone,al mo

do notato a p. 3 1 6. Alcuni dicono s. Sil

verio cardinale dell'ordine de'preti, a Uri e

piùprobabilmentediacono omeglib sud

diacono regionario. Essendo morto in Co

stantinopoli s. Agapito I a'22 aprile 536,
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dopoarrivatatalenotiziainRoma,fucrea-

toPapas. Silverio agli 8 giugno 537, se

condo Novaes , mentre vi è chi sostiene

che gli successe 4o giorni dopo la morte

del predecessore, indi consagrato agli 8

giugno 536. Anastasio Bibliotecario scri

ve che s. Silverio fosse stato eletto per o-

pera di Teodato re de'goti che signoreg

giava Roma, e da lui corrotto con dena

ro; maLiberato,che in questo temposcris

se il Breviario della sua storia, non fa

menzione alcuna di questa pecuniaria su

bornazione, nè di violenza fatta da Teo

dato al clero romano. Olire a ciò, come

riflette il Baronio negli Annali ecclesia

stici, all'anno 536,n.°i23, non avrebbe

s. Silverio accusato dello stesso delitto di

simonia Vigilio (V.)f nella sua intrusio

ne al trono pontificio, nel libello della sen

tenza, che scrisse della condanna di Vigi

lio, s'egli stesso per questo mezzo fosse sa

lito al trono medesimo. Trovandosi allo

ra Vigilio nunzio di s. Agapito I in Co

stantinopoli, bramoso di salire al ponti

ficato fino dal 53 i in cui viveva s. Boni

facio II, il quale con decreto l'avea desi

gnato successore e poi rivocato, promise

a Teodora imperatrice eretica eutichiana

e acefala, ch'egli annullerebbe il concilio

di Calcedonia (V.)lil cui furono condan

nati gli Eutichiani (V.), e restituirebbe

alla chiesa di Costantinopoli Antimo,Se-

vero a quello d' Antiochia , Teodosio a

quella d'Alessandria e gli altri, che quali

eutichiani-acefali n'erano stati deposti e

separati, qualora ella si adoperasse in far

lo salire al soglio papale. Adescata l'au

gusta con tal promessa, diè a Vigilio 7 no

pezze d'oro, e commise al celebre Belisa

rio questo affare, nel recarsi con l'eserci

to d'ordine di Giustiniano I imperatore

a liberare Roma e l'Italia dal giogo dei

goti. Tornato Vigilio in Roma colla spe

ranza d'essere creato Papa, trovò già e-

letto s. Silverio; ma non perdendosi d'a

nimo, si portò in Ravenna a consegnare

a Belisario le lettere in suo favore, a Ile qua

li aggiunse la promessa di 200 libbre d'o-
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i0 alla famosa Antonina degna amica e '

confidente di Teodora e indegna moglie

di Belisario, per meglio tirare al suo par

tito quel capitano, il quale ciecamentede-

feriva alla consorte. Incamminatosi per

tanto Belisario verso Roma, i romani gli

aprirono le porte,gli mandarono le chiavi

della città e ne cacciarono i goti, che re

Vitige, successore a Teodato, avea racco

mandati a s. Silverio. Il Papa per impe

dire un massacro e la depredazione del

le chiese, siaccordòcon Belisario, che en

trò in Roma a' io dicembre 537, mentre

i goti uscivano per altra porta. Ma Viti

ge nel marzo538si presentò avanti Ro

ma (/^.)con i 5o,ooo goti e l'assediò; però

dopo un anno e 9 giorni avendo perduto

una tremenda battaglia si ritirò. Fu al

lora che Belisario essendo stato in forse

se dovea ubbidire a Teodora, ebbe la de

bolezza di compiacerla, sebbene dichia

rasse che a lui non si dovesse imputare

la rovina delPapa,eche l'autore neavreb-be reso conto a Dio. Pertanto e vedendo

che non cedeva alle pretensioni dell'im

peratrice, ripugnante prese occasione per

deporre s. Silverio, accusandolo d'intel

ligenza segreta co'goti in tempo dell'asse

dio per dar loro Roma, egli sostituì l'am

bizioso Vigilio. Il Papa innocente si riti

rò nella chiesa di s. Sabina, ma Belisario

l'obbligòa vestirsi da monaco, poichè fat

tolo trasportare nel suo palazzo della villa

Pinciana, lo privò di tutte le insegne pon

tificie, e dopo i rimproveri di cui lo ri

colmò Antonina, l'esiliò a Patera o Pata

ra città della Licia. Allora Belisario fece

pubblicare, che s. Silverio era deposto e

divenuto-monaco; nel giorno seguente fe

ce procedere all' elezione di Vigilio, che

entrò in possesso delpontificatoa'22 no

vembre 537 o 538, perchè alcuni croni

sti anticipanod'un anno l'ingresso in Ro

ma di Belisario e l'assedio di Vitige. Il ve

scovo di Patara fece onorevole accoglien

za a s. Silverio, e neprese la difesa: a ta

le effetto il vescovo si condusse dall'im

peratore, gli parlò con libertà sacerdota-

J
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le e lo minacciò de'giudizi di Dio, se nonriparava a tanto scandalo. Gli disse: V'ha

molti re sulla terra, ma non vi è che un

Papa nella chiesa di tutto il mondo. Que

ste pa idein boccad'un vescovo orientale,

sono un'ulteriore prova, ch' era ricono

sciuta universalmente la supremazia del

la sede di Roma. Conosciutasi perciò da

Giustiniano I l'innocenza di s. Silverio, Io

rimandò a Roma; onde temendo Vigilio

di rimaner privo del tanto vagheggiato

pontificato, con Antonina impegnò Beli

sario ad arrestarlo prima che giungesse

nella città, ed esiliarlo di nuovo nell'iso

la Palmaria, nel mare della Liguria, se

condo alcuni, ovvero e più certamente

nell' isola di Ponza incontro Terracina,

dove il Papa consumato dalla fame, dal

freddo e da'disastri,come riferisce Libe

rato in Breviar. cap. 22, p. 776 (il qua

le attribuisce a Vigilio la morte di s. Sil

verio)^ trafitto col ferro.come narra Pro

copio, hi Hist. arcana, p. 4, 1I quale di

ceche l'uccisore di s. Silverio fu Eugenio

servo d'Antonina mogliedi Belisario, finì

di vivere a'20 giugno del 54o, su di che

sono a vedersi i Bolla udisti die 20j unii,

p. ili. Papa s. Silverio in un'ordinazione

nel dicembre avea creato ig vescovi, i3

preti, 5 diaconi, e visse nel pontificato 4

anni e12 giorni. Fu sepolto ove mori, e

si venerano le sue reliquie in Roma nel

la basilica di s. Maria Maggiore,nella chie

sa di s. Alessio, e pare anche a s. Sabina

ov'erasi rifugiato. Venne altamente Ioda

to per apostolica costanza, per invitta sol

lecitudine, zelo e fervore ne'travagli. Si

oppose all'empia Teodora per ripristina

re Antimo nella sede di Costantinopoli,

deposto da s. Agapito I , benchè avesse

preveduto che gli sarebbe costata la vi

ta, e si ricusò perciò dal recarsi in Co

stantinopoli a esaminar la causa dell'in

truso. Esseudo nell'isola di Ponza, scrisse

a un vescovo suo amico : Vengo alimen

tato col pane della tribolazione, e coll'ac-

qua delle angustie, ma non perciò ho tra

lasciato d'esercitare il mio cilicio- llsud-

SILdetto luogo del monte Piucio, già abita

to da Belisario, essendo venutoin proprie

tà de'Medici granduchi di Toscana, que

sti ampliatovi il palazzo per loro detto di

VillaMedici^n memoria dell'avvenimen

to vi fecero collocare quella lapide mar

morea, che pubblicò Piazza ùe\l'Eutero-

logiodiRoma a'20 giugno. In questo gior

no e nel 1667 essendo stato elevato alla

cattedra apostolica Clemente IX, per di

vozione verso s. Silverio fece coniare due

medaglie, i cui coni tuttora si conserva

no nella zecca pontificia. La i.' esprime

l'effigie di Clemente IX con camauro, sto

la e mozzetto, e l'iscrizione: Clem. IX P.

M.creat. xxjun. 1667; nel rovescio: Con-

stantia Silvera adimitan.proposita,e sot

to Romae, oltre lo stemma Rospigliosi :

allude all'elezione avvenuta nel di della

beata morte e festa del predecessore s. Sil

verio. La 2.' con iscrizione e ritratto co

me nella precedente, nel rovescio è pure

ripetuta t'epigrafe di s. Silverio, con tipo

alquauto di verso. Notai a Chiesa di s. Ste

fano de'Moei, che il rettore della mede

sima d. Silverio Campana vi eresse un al

tare in suo onore, disponendo che vi si

celebrasse la festa, e vi è l'indulgenza. Va

cò la s- Sede 6 giorni, perchè tenuto Vi

gilio dal clero romano per illegittimo, al

lora lo confermò, e pai si mostrò degno

del pontificato.

SILVES.iSV/i'a. Città vescovile di Por

togallo, provincia 0 regno dell'Algarvia,

comarca.a più che io leghe da Faro, ed

a più di 6 da Lagos, sulla sponda destra

del Poitimaò, che vi riceve ilfiumicello

del suo nome e diventa navigabile, ed il

quale quivi si attraversa sopra un ponte

di pietra. Pia una bella chiesa parrocchia

le, convento, scuola latina, spedale e o-

spizio. Il suo aspetto è regolare, ha voto

alle cortes, ed occupa il 3.°banco. I mori

saraceni l'invasero coll'Algarvia,ed il re

Sancio I nel 1 188 la riprese e nel seguen

te anno tolse loro qualche altro distretto,

per cui sin d'allora assunse il titolo di re

d'Algarvia, e come tale fu riconosciuto.
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Altri riferiscono che l'AIgnrvia era una

semplice contea, dove soggiorna vano ilu-

dertani o tarduli, e che re Dionigi I l'e

saltò al grado di regno, su di che meglio

è vedere quanto dissi aPoRTOGALLO. L'A I-

garvia anticamente era un paese più este

so del presente, con titolo vescovile, ed il

-vescovo innanzi l'invasione de'iuori del

l' Africa faceva residenza in Ossonoba o

Ossonaba, ora villaggio d'Estombar,e ciò

fin dal 3o8, città dell'esarcato ecclesiasti

co di Spagna,considerabile del laLusitania

secondo Pomponio Mela e Tolomeo; al

tri dicono corrispondere all'odierna Faro

( J7.). Fu già sutfraganea di Siviglia, e poi

lo divenne d'Evora dopo che questa nel

secolo XVI fu dichiarata arcivescovato:

il vescovo d'Algarvia od'Ossonoba Vin

cenzo intervenne nel principio del IV se

colo al concilio d'Elvira, e Pietroa quel

lo di Toledo del 4.06. Nel ! i88 la sede

del vescovo di Algarvia o Ossonaba; da

questa città fu trasferita a Silves e vi re

stò sino al i59o, in cui per l'aria malsa

na partirono da Silves il vescovo d. Al

fonso di Castelbranco ed i principali cit

tadini, e si stabilirono in Faro, in esecu

zione del disposto da Paolo III fino dal

i539. Di diversi vescovi di Silvesedi Fa

ro ho parlato in alcuni articoli, come di

A I varo Pelagio vescovo di Sil ves del i 3 i 6,

nel voi. XXI, p. 223, e per non dire d'al

tri Jacopo de Sonza vescovo di Silves dal

re Emanuele fu spedito ambasciatore a

Giulio II. Quanto a' vescovi di Faro i se

guenti sono riportati nelle Notizie di Ro-

nia. Nel i 740 fr. Ignazio da s. Teresa, tra

slato dall'arcivescovato di Goa; nel i 752

fr. Lorenzodi s. Maria di Coimbra mino

re osservante riformato, trasferito da Goa;

nel i 784 Andrea Teixeira Palha di Beja,

succeduto percoadiutoria; nel i787 Giu

seppe M.a de Mello di Lisbona; nel i 789

Francesco Goines filippino, della diocesi

di Lisbona; nel i 8 i 9 Gioacchino da s. A n

na Carvalho, della diocesi di Lisbona; nel

i824 Bernardo Antonio de Fiquercido,

della diocesi di Coimbra; morto neh 833

vol. ixvi.

SIL ' n3restò la sede vacante sino al i 844 m cu'

Gregorio XVI nel concistoro de'22 gen

naio preconizzò l'attuale vescovo di Faro

rng.r Antonio Bernardo da Fonseca Mo-

niz, da Moncorvo diocesi di Braga, già vi

cario generale di quell'arcivescovo. Tan

to il vescovo di Silves, come quello di Fa

ro, per tali traslazioni s'intitolarono anche

vescovi Ossobonensis, e Algarbiensis dal

nome del regno. Inoltre aFaro si riunì an

che la sede vescovile di Lagos o Lacobri-

ga,eretta nel VIsecolo,epoi una delle 4 re

sidenze del vescovo d'Algarvia, laonde Fa

ro diventò importantee ragguardevole co

me sede dell'unico vescovo del regno; tut

tavia Lagos è ancora città considerevole.

Trovo ancora che il vescovo d'Algarbia

fece pure residenza in Tavira,città del rea

me con porto sulla foce del Sequa, difesa

dal castelloeda due baloardi,con super

bo e solido ponte; però Castromarino è il

luogo più fortificato di tutta la provincia.

SILVESTRINE.Congregazione di mo

nache benedettine. Dopo che s. Silvestro

Gozzolini abbateneli23i istituì colla re

gola dì s.Benedetto l'ordine de'monaci per

lui detti Silvestrini (^.), fabbricò il mo

nastero di s. Benedetto nel suburbio diPe

rugia nel i296, donde nel i297 i monaci

furono trasferiti in quello edificato nella

città; dipoi il ven. Andrea di Giacomo da

Fabriano 4-° generale dell'ordine invece

v'istituì le monache silvestrine, ed in es

so le religiose per molti anni vi perseve

rarono : siccome alcuni fanno istitutore

delle monache il b. Bartolo 3.° generale

dell'ordine, ne parlerò nel seguente arti

colo, dicendo ancorache pare originasse

ro nel i233 per opera dello stesso s.Sil

vestro abbate in Serra s. Quirico. Ma nel

la guerra scoppiata nel pontificato d'Ur

bano VIIi nello stato ecclesiastico, e te

mendosi la prepotenza militare, furono le

monache traslocate dal suburbio in altro

monastero dentro Perugia, già degli e-

remiti di s. Agostino e denominati della

congregazione di Perugia , cambiandosi

il suo nome di s. Maria Novella in quel
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lo di s. Benedetto. Si formarono per le

monache particotari costituzioni, secondo

quelle dell'ordine silvestri no,all'osservan-

zadelleqonli si obbligavanocon voto par

ticolare nella solenne professione. Nel co

lore però delle vesti differirono dai mo

naci, i quali allora non vestendo di color

ceruleo scuro, come alcuni scrivono, ma

sibbene di color tanè lionato (ed in fat

ti il Compagnoni, Memorie (POsimo, t.

2, p. 233, e t. 5, p. 72, nelle belle no

tizie che riporta di s. Silvestro, dichiara

che il ven. Andrea di Giacomo scrittore

della di lui vita, noto che l'abito del san

to e de' suoi primi monaci era ruvido e

aspro, senza dirne il colore; quindi con di

verse autorità stabilisce, che l'antico co

lore dell'abito de'sil vesti ini fu mustellino

o lionato, come quello de'vallombrosani,

ossia color tanè lionato; indi parla delle

diverse variazioni e cambiamenti del co

lore di questo abito), le monache adotta

rono quello nero, come le altre benedet

tine che vestono cosi. Convennero però

nella forma dell'abito, poichè lo stabiliro

no composto di tonaca, di scapolare, e di

cocolla che assumevano nelle sagre fu n -

zioniein circostanze solenni. Sopra il ca-

po,oltre il velo bianco, sovrapposero il ne

ro connine quasi a tutte le monache. Del

le silvestrine tratta il p. Bona n ni nel Ca

talogo delle vergini a Dio dedicate, a p.

92, e ne riporta la figura, la quale fu ri

prodotta dal Capperoni, nella Raccolta

degli ordini religiosi delle vergini a Dio

dedicate, a p. 34, insieme al narrato dal

p. Ronanni. Dice il p. Helyot che le sil

vestrine ebbero parecchi monasteri, ed n

no anche a Serra s. Quirico, che rimonta

ali233 poco dopo la fondazione dell'or

dine, tutti sotto la direzione de'monaci sil-

vestrini; macoll'andar del tempo riuscen

do ad essi d'imbarazzo la lasciarono, rite

nendola direzione solo di quello di s.Bene

detto di Perugia. Anche in Firenze, non

già in Recanati, furono istituite queste

monache dal ven. Andrea s. Giacomo, e

collocate nel monastero di s. Giorgio. Al

SILpresente non esistono più le monache sil

vestrine.

SILVESTRINI.Congregazione mona

stica,cheseguendo la regola di s. Benedet

to, vanta a fondatore s. Silvestro Cupolini o Gozzolini nobile d'Osimo,e «la lui ne

prese il nome.Nacque esso nel i i 77 ed eb

be perpadre Ghisliero,e prima che in lui

rispondesse il lume della ragione, e fino

dai più teneri anni mostrò di possedere

tutte le virtù, onde i suoi parenti conce-

pironosicura speranza delt'ottima sua riu

scita, e dopo i primi studi fatti nella pa

tria Osimo,lo mandarono a Padova e a

Bologna acciò vi apprendesse la giurispru

denza. Conoscendo Silvestro che quest'ap

plicazione lo impegnava negli affari del

mondo, ne'quali avea risoluto di non in

gerirsi, e propendendo per la vita chieri-

cnte, si diè tutto allo studio della teologia

e a quello delle divine Scritture, per più

facilmente conoscere e amare Dio che ciò

gl'ispirava. Dividea il tempo in modo, che

impiegandolo alternativamente nello stu

dine nell'orazione, non gli restava neppu

re un momento d'ozio, nè per qualche le

cito sollievo. Ritornato dopo il corso de

gli studi in patria, incontrò la paterna in-degnazione per non aver atteso alla giu

risprudenza che reputava necessaria per

gi ungere agli onori e lucri del mondo, per

cui non volle vederlo nè parlargli peno

anni. Sopportò Silvestro con paziente ras

segnazione tale trattamento, ed intanto

divenne canonico onorai iodellu cattedra

le, e promosso al sacerdozio si applicò pio.

assiduamente all'orazione, alla contem

plazione delle cose divine, e agli esercizi

delle più belle virtù. Acceso di zelo per

la salute delle anime, cominciò a predi

care e riusci mirabilmente nel ministero

apostolico, perla gran dottrina di cui era

adorno, eper la santità della vita con cui

confermava quanto diceva. Non istettein

sul forse di portar con la sua voce ammo

nimenti salutari allo stesso pastore d'O-

simo tralignato dalle sollecitudini di ve

scovo, benchè gliene venisse per tale uso
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di libertà evangelica travaglio d'ingiusta

persecuzione. Impugnò la spada del Si

gnore controt vizi, che cercava di rimuo

vere dal cuore de'suoi concittadini, i qua

li lo ammiravano avvampante di santo

zelo. Pensò poi di ritirarsi dalla patria e

di voltare affatto le spalle al mondo, e sol

lecitò la risoluzione per aver veduto il ca

davere d'un suo parente,ch'erasi fatto am

mirare per bellezza, in breve sfigurato e

contraffatto, coperto di vermini e putre

dine. Pertanto nel i 2 i 7 (epoca la più ve

rosimile, altri avendo scritto nel i227) e

avendo 4o anni, partì segretamente da O

situo, accompagnato da certo Andrea, lasciato il quale si nascose in un deserto vicino alla terra di cui era signore Corrado, ove vivendo in istraordinaria penitenza e mortificazione, non tollerando Cor

rado, che lo riconobbe, che dimorasse in

luogo tanto orrido e alpestre, lo condusse in altro meno disagiato e gli sommi

nistrò ogni giorno l'alimento. Il santo pe

rò passò ad altro sito più solitario chia

mato Grotta Fucile, ove poi fondò un mo

uastero, e qui cominciatasi a spargere la

fama di sua santità, molti a lui si portarono per esserne discepoli e imitarlo nel

rigido tenore di vita, poichè privo di tutto ordinariamente si cibava d'erbe crude, bevea acqua pura e dormiva sulla nu

da terra. Consigliato a determinare qualche regola di vivere, fece edificare un mo

uastero a cui prescrisse un'estrema povertà e la regola di s. Benedetto, il quale dicesi che in un'apparizione gli mostrasse i

colore dell'abito de'suoi monaci, che hanno lasciato dall' epoca dell'unione della

congregazione Silvestrina colla Vallom

brosana,inche vestirono e ritenneroquel

lo di turchino blu in vece del primiero,

ch'era di color tanè, come ne assicurano

alcune pitture, un dipinto del Veronese

rappresentante il fondatore, e quanto ri

marcai nel precedente articolo delle Si1-

vestrine. Lo scrittore di sua vita aggiun

ge, che il santo pregando il Signore a ma

nifestare la sua volontà intorno alla re-

SIL i,5gola chedovea abbracciare, g'i apparve

ro tutti i fondatori degli ordini regolari,

mostrandogli ognuno la sua,e ch'egli scel

se quella di s. Benedetto. Altri poi voglio

no, ch'egli fabbricasse ili.°suo monaste

ro in Monte Fano (di cui nel voi. XL, p.

278, ed a Recanati) nella diocesi d'Osi-

mo (V.) e due miglia da Fabriano (V.),

dedicandone la chiesa a s. Benedetto, e

che neli23i quivi gittasse i fondamenti

del suo ordine, confermato poi con bolla

de'27 giugno i247 da Innocenzo IV in

Lione. Quindi il s.abbate fondò altri mo

nasteri, come di s. Bonfiglio di Cingoli,

di s. Marco di Ripalta, di s. Giovanni di

Sassoflriato, di s. Benedetto di Fnbria-

no,di s.Bartolomeo di Serra s. Qoirico,di

s. Pietro di Monte Osicio, di s. Marcodi

Sambuco, di s. Tommaso di Jesi, e di al

tri fino al numero di tredici. Dopo ave

re il santo procurato che i suoi discepoli

si avanzassero nella perfezione, pieno di

meriti e chiaro per molti miracoli, in età

di 90 anni morì e restò sepolto in Mon

te Fa no a'26 novembre i 267,percui l'or

dine fu anche detto di Monte Fano. Usuo

nome fu da Clemente VIII messo nel mar

tirologio romano, e Paolo V lo canoniz

zò perequipollenza colla boWaSanctorum

virorum, data in Tusculo a'23 settembre

i6i7, Bull. Rom. t. 4, par. 4, p- 2 36. Nel

tempo che il dotto Lambertini era pro

motore della fede, dall'ordine fu fatta i-

stanza per l'estensione dell'uffizio delsan-

toa tutta la Chiesa, ciò che facilmente si

concede pe'santi canonizzati e fondatori

di ordini approvati; masi oppose rilevan

do che i silvestrini allora esistevano sol-tanto nella Marca ov' erano cominciati,

nell'Umbria e nella Toscana, con 2 5 mo

nasteri in cui viveano circa 3oo monaci,

onde non conveniva estendere a tutta la

Chiesa l'uffizio d'un santo fondatore, la

cui religione era ricevuta in poche pro-

vincie d'Italia. Quando poi Lambertini

divenne cardinal vescovo d'Ancona, uni

to con gli arcivescovi d'Urbino e di Fer

mo, econ diversi vescovi della Marca, co
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me dice nella sua opera, De Canon, ss.

lib. 4i par. a, cap. 6, n.°i i, ottenne a'3o

luglio i 7 2s) da Benedetto XIII, che alla

Marca fosse esteso l'uffizio di s. Silvestro,

che dipoi Clemente XIV concesse per tut

to lo stato pontificio. La Vita di s. Silve

stro, scritta dal ven. Andrea di Giacomo

o Giacobi monaco sil vestri no di Fabriano,

ov'è il monastero principale dell'ordine,

e contemporaneo del santo, fu pubblica

ta in Venezia nel i 599. Abbiamo pure di

Franceschini, Vita di s. Silvestro abba

tefondatore dell'ordine di s. Benedetto

di Monte Fano, Jesi i772. Nel i268 fu

nel capitolo generale di Monte Fano e-

letto per successore del santo nel gover

no dell'ordine, il b. Giuseppe di Serra s.

Quirico (di cui nel voi. XL, p. 274), il

quale fece delle nuove fondazioni, come

anche il b. Bartolo da Cingoli, che quale

3.° generale dell'ordine dopo il preceden

te lo governò sino al i 298, secondo alcu

ni istituì le monache Silvestrine(P'.), e fe

ce scrivere la vita del fondatoredal ricor

dato ven. Andrea da Fabriano poi an

ch'esso generale dell'ordine. Sull'epoca

dell'istituzione delle monache silvestrine,

e se il b. Bartolo o il ven. Andrea ne so

no i fondatori, debbo qui dichiarare. Il

b. Bartolo 3.° generale dell'ordine cessò

di vivereneli298,ene fu immediato suc

cessore il ricordato ven. Andrea nel gene

ralato enell'istesso anno. Le monache fu

rono ospitate nel monastero di s. Benedet

to di Perugia, pare alquanto prima del

i299. Intorno al b. Bartolo, non si rac

conta formata un' associazione di sagre

vergini ; ma bensì al ven. Andrea si ri

ferisce, e concorda col fatto cronologica

mente considerato, perchè le datesi riu

niscono nel suo generalato. Adunque, se

al ven. Andrea non si debba assolutamen

te il nome d'istitutore, non gli si può cer

tamente contrastare quello di propagato

re, aggregando al monastico vessillo del

Guzzolino altre vergini, che sinodali 233

ebbero origine pressoSerra s.Quirico sot

to la disciplina del fondatore dell'ordine,

SILossia di s. Silvestro abbate. Sotto il go

verno de'suddetti generali e de'loro suc

cessori, i silvestrini si propagarono sino

a contare 56 monasteri di uomini e mol

ti di donne, fondando eziandio un mona

stero di monaci in Boma e altro in Na

poli. I generali non meno che i priori dei

monasteri anticamente erano perpetui ,

ma Paolo HI neh 543 li fece triennali. Fu

l'ordine nel i662 da Alessandro VII con

bolla del 29 marzo unito a quello de' Val-

lombrosani(P.), formando una sola con

gregazione sotto il titolo di Vallombrosa

e Silveslrina dell'ordine di s. Benedetto,

ordinando che i generali che doveano e-

sercitar l'uffizio per 4 anni, fossero alter

nativamente eletti tra i silvestrini e i val-

lombrosani;che quando un silvestri il0 fos

se generale avesse due vallombrosani per

visitatori generali, e reciprocamente due

silvestrini quando fosse vallombrosano; e

che si compilassero delle costituzioni le

quali fossero egualmente osservate dagli

uni e dagli altri; ma l'unione ebbe breve

durata e gli ordini furono divisi per de

creto della congregazione de' vescovi e re

golari nel i667 sotto Clemente IX, come

apprendo da mg.r Compagnoni, Memo

rie di Osano, t. 2, p. 232. Dopo questa

separazione i generali silvestrini continua

rono nel governo di 4 anni, quindi nel ca

pitolo generale del i68i, in cui fu eletto

generale il p. d. Giovanni Matteo Felicia-

ni, fecero alcuni regolamenti che furono

approvati nel i683 da Innocenzo XI, il

quale con breve deli 685 ordinò che mo

rendo il generale ne fosse continuato il go

verno da un vicario generale sino al ca

pitolo. Avendo i silvestrini fino dal i678

composto delle nuove costituzioni, Ales

sandro VIII le approvòcolla bolla Pasto-

ris aeterni, de' i 5ottobre i 6go,Bull.Rom.

t. 9,p. 48, ove sono riportate. A tenore

di esse debbono recitare l'uffizio divino

ne'giorni feriali, e nelle feste semplici ag

giungono in coro quello della B. Vergine,

e dopo' l'ora di i .' dicono le litanie decan

ti. Finito il vespero fanno la conferenza
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spirituale, dopo compieta un'ora d'ora

zione, e ogni giorno si adunano in capito

lo. Non ponno mangiar carne se non in

fermi, digiunano dall'Esaltazione della

Croce sino a Pasqua, fuorchè ne'giorni di

Natale e di s. Silvestro loro fondatore, la

cui festa è a'26 novembre, ed in altre so

lennità, nelle quali può dispensarli il su

periore, con questo che non cadano nei

tempi d'avvento o quaresima. Della stessa

dispensa hanno bisogno eziandio per non

digiunare, quando viaggiano, ne' giorni

stabiliti dalla regola. Il loro abito consi

ste in una tonaca legata con una fascia,

ed in largo scapolare sciolto con cappuc

cio, tutto di color ceruleo scuro o turchi

no blu, com'è ancora la cocolla che assu

mono incoro e nelle processioni della for

ma degli altri benedettini: portano per cit

tà anche un lungo mantello della forma

di quello degli ecclesiastici, come è il cap

pello. Il generale usa come gli altri abba

ti la mantelletta e la mozzetta, colla cro

ce pettorale; ha l'uso degli ornamenti pon

tificali, e può conferire gli ordini minori

a'suoi religiosi. Gli altri abbati dell'ordi

ne ponno ullìziare pontificalmente ne'lo-

10 monasteri 3 volte all'anno, ed è pre

rogativa forse non posseduta da altre con

gregazioni monastiche, che la primaria lo

ro chiesa di MonteFano,oggi dal nome del

fondatore detta del s. Eremo di s. Silve

stro, abbia la facoltà d'innalzare la sedia

pontificale, e di tenerla costantemente e-

retta sotto apposito baldacchino all'uso di

cattedrale. L'ordine de'silvestriui ha pro

dotto molti soggetti illustri per dottrina,

per virtù e per santità di vita, in cui si re

sero celebri s. Bonfiglio vescovo di Foli

gno che rinunziò il vescovato per tornare

alla solitudine, il b. Giovanni del Basto

ne celebre per miracoli, il b. Ugo degli At

ti discepolo del fondatore, e molti altri tra

i quali si contano 12 seguaci del s. abba

te; e ne' tempi a noi più vicini ilp.d. Mau

ro di Recanati, possente contro gli ener

gumeni; il p. d.Ansovino Rosati di Came

rino, esemplare di osservanza e carità re-

SIL u7ligiosa; il p. d. Giacomo Mercati da Sca

pezzano diocesi di Sinigaglia, risplenden

te di umiltà accoppiata con una profonda

dottrina nelle lingue greca ed ebraica; il p.

d. Giulio Rinaldi di Fabriano, denomina

to VApostolo dì Gualdo Tadino, difeso

nella fiamma del suo zelo dalla purezza

e dal rigore della povertà, ed altri anco

ra che meriterebbero di essere ricordati,

e proposti quali soggetti degni di tutta ve

nerazione, se la brevità non me lo vietas

se. Nondimeno è per me una compiacen

za religiosa, un tributo di giustizia trarre

dall'oscurità dell'oblio le beneficenze e le

opere di sempre commendevole memoria,

ch'ebbero culla e sviluppo ne'chiostri, e

indi si riversarono sulla società, che am

miratene le grandezze seppe giustamente

apprezzarle , e tributargliene doverosa

mente stima e riconoscenza, come celebrai

in tanti articoli. La congregazione silve-

strina vanta pur essa un numero di per

sonaggi che quali sperimentati nocchieri

furono promossi alla dignità vescovite, ed

in oggi n'è fregiato mg.rGiuseppeM." Bra

vi vescovo diTipasa in partibus e coadiu-

toredel vicario apostolico delCeylan nel

l'Indie orientali, dove si recarono e sono

presentemente, come altri in epoche a noi

rimote, 3 operai evangelici silvestrini. E'

sempre celebre la rinomanza di mg.'Gua

rino Favorini vescovo di Nocera (di cui

parlai in diversi luoghi e nei vol. IX, p.

ig4, come ili.°vescovo regolare ad usare

il fiocco verde al cappello, e questo del me

desimo colore), maestro della cattedra di

Poliziano in Firenze, del quale senza ri

cordare altre opere letterarie, abbiamo il

riputatissimo Lessico qual capolavoro per

introdursi allo studio del grecoe qual nor

ma per giudicarne del significato. Diver

si silvestrini sostennero nel Piceno la rap

presentanza di luogotenenti della s. Sede.

Gli storici dell'ordine riferiscono, che l'or

dine equestre di Cristo^.) nel Portogal

lo fu istituito colla regola della coogrega-

zionesil vestrina, portata inquel regno dal

p. d. Francesco di Gesù Maria poi toghe-



i.8 SIL

ie, il quale la trapiantò pure nell' Indie

occidentali, e qual uomo di Dio non isde-

gnarono altre case monastiche di averlo

li provvido riformatore. Lo stemma del-l'ordine si forma in un campo azzurro,con

3 montagne verdi sormontate da un pa

storale d'oro posto in mezzo a due rami

di rose adorni di fiori. Il p. Bona uni nel

Catalogo degli ordini religiosi, tratta dei

silvestiinin p. i 33 e ne produce la figura,

e dice che Sisto V nel i 586 rinnovò l'au

tica loro osservanza. Trattano dell'ordi

ne, il p. Annibali da Latera, Compendio

della storia degli ordini regolari, 1. i, p.

i 44; Fabrini,Z?/we cronica dellacongre-

gazionede'monacisilvestrinijWp Helyot

tradotto dal p, Fontana, Storia deglior-

dirii monastici, t. 6, p. i 7 j, ove riporta gli

altri autori che ne parlarono. Dice Bail-

let che s\ Silvestro fabbricò in Roma un

monastero in un sito datogli da'eanonici

di s. Pietro, cedendogli pure la chiesa di

s. Giacomo alla Longara presso Porta Set-

timiana (ora delle Agostiniane converti

te, delle quali e del monastero riparlai al

trove), ch'era stata fabbricata da s. Leo

ne IV e unita a detto capìtolo da Inno

cenzo III, di cui è ancora filiale; ma per

chè i silvestrini nun aveano sulla chiesa

assoluto dominio , nel i568 accettarono

l'offerta della chiesa parrocchiale di s.Ste-

fano del Cacco o in Cavo nel rionePigna,

come più ampia e più bella, onde lascia

rono subito l'altra che il capitolo Vatica-

nodiè nel i620 a'francescani del 3.° ordi

ne coll'annuo canone di scudi 6o, i quali

poi l'abbandonarono per averli Urbano

VIII nel i 63o trasferiti a s. Maria de'Mi-

racoli già de'conventuali, ponendo in s.

Giacomo le suddette monache.

Chiesa di s. Siefano del Cacco , con

ampio monastero de'silvestrini contiguo

e da loro fabbricato, e dove oltrei monaci

sono di vèrse segreterie del le congregazio

ni cardinalizie, essendovi la residenza del

p. ab. procuratore generale dell'ordine,

che ora è il p.d.l lurione Sillani, ed il ge

nerale il p. ab. d. Benedetto Maggi in quel-

SILlodi Fabriano. La volgare denomina7io-

ne del Cacco sembra impropria, sarà me

glio il dire di s. Siefano sopra Cacco, co

me diciamo di i.Muria sopra Minerva la

chiesa di tal nome. Dice il Piaz7.a ueW'E-

aierologio di Roma, che la chiesa occu

pa l'area del tempio della dea Cerere, dai

romani eretto in memoria dell'astuto Cac

co, che rubati i bovi a Ercole, per la co

da li trasse nella sua spelonca, ma il loro

muggito lo fece scuoprire e punire. Il Pan

eiroli, ne' Tesori nascosti di Roma, riffe*

risce che ivi era una statua di Caceo poi

trasportata in Campidoglio, la quale la

sciò il nome alla piazza e contrada. Finse

ro i genti li che Cacco fosse figlio di Vulca-

no,per le fiamme efumo che usci vanodalle

sue grotte presso l'Aventino,che toccai nel

voi. LVIII, p. i78 e altrove, verso la ripa

del Tevere, da dove rubava i passeggieri

e i naviganti; quindi ucciso da Ercole per

avergli rapito i bovi, onde per memoria

i romani eressero a Cacco altra statua pres

so la porta Trigemina. Il Vasi, nel Te

soro sagro, narra che questa chiesa fu e-

retta sopra un antico tempio comunemen

te creduto dell'egizia Iside o Serapide, e

fu atterrato dall'imperatore Claudio io

castigo a' sacerdoti che fece morire, per

aver in esso ingannata l'onestà dì Pao

lina matrona romana, ollesa da un gio

vine nobile che i sacerdoti gli fecero cre

dere il loro dio Anubi. Dipoi lo riedificò

Settimio Severo e l'adornò di figure e sim

boli egizi, particolarmente del Cinocefa

lo (scimmia con lunga coda, che gli egizi

nutrivano ne' loro templi per conoscere

il tempo della congiunzione del sole e della,

luna, ed era lo stesso che Anubi) volgar

mente detto Cacco, donde il luogo e poi

la chiesa presero la denominazione. La

chiesa fu edificata ne'bassi tempi, e per

ciò si tiene- antichissima, essendovi stati

iu venerazione i corpi de'ss. Abdon e Sen -

nen che furono traslocati nella vicina Chie

sa di s. Marco (nel quale articolo par

lai dell'antico monastero che fu già in que

sto luogo), e di cui fa memoria Martinel -
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li, Roma sacra p. 364 e 40 i , e detto di

s. Stefano in Baganda , mentre Pio IV

dulla porta della chiesa di s. Stefano tol

se i due leoni egizi di basaìte che avran

no appartenuto all'antico tempio, e li col

locò al principio della cordonata di Cam

pidoglio (P.). Leggo nel citato Martinel

li: S. Stcphani de Cacabo notatur ab au-

thore an. i 587 mme dicitur del Cacca.

Ante (empiimi aderant Anubis, et Sphyn-

gam statuaemarmoreae;itein sepulchrum

antiquum, in quo expressa varia suppli-

eia servorum. Dissi col p. Helyot che la

chiesa di s. Stefano del Cacco fu data ai

silvestiininel i 568;ma Venuti, Roma mo-

rfe/72rt,dicei56i, altri nel i 565. I monaci

la ristorarono nel i607, e la divisero nel

l'interno in 3 piccole navi con due ordi

ni dii4 colonne antiche, probabilmente

appartenute al descritto tempio pagano:

nel i 852 vi operaronoal tri restauri,equal-

ehe abbellimento nella tribuna e nella vol

ta. Clemente XIV nel i 772 con suo breve

fieni tizzo i monaci ad erigervi il fonte bat

tesimale, a comodo della parrocchia, che

LeoneXI Isoppresse nel i 824-I a 0gnl 1ua"

driennio, per la festa di s. Stefano Goz-

zolini a hba te, il senato romano fa alla chie

sa l'offerta d'un calice con patena d'argen

to e 4 ''«cie di cera. In questa chiesa era

rimarcabile il Cristo morto in grembo al

la B. Vergine, dipinto da Pierin del Va

ga, nella parete sotto la nave a destra di

chi entra; ma ora non vi è che una me

diocre copia affresco : nullameno il volto

della Madonna è interessante. Le pitture

a fresco della tribuna sono di Cristoforo

Consolano, di cui sono pure il s. Carlo e

la s. Francesca romana ne'lati dell'altare

maggiore, non che dicesi il quadro di es

so esprimente il martirio di s. Stefano pio-

tomai tire,sotto la cui invocazioneèla chie

sa, ove si celebra la sua festa. Il s.Nico-la nell'altare dopo quello del Crocefisso,

sotto l'altra navata, è diGiovanniOdazi: il

quadro di s. Stefano che prima stava ap

presso il muro, fra questa e la cappella

seguente,erli della scuola diGio.de Vecchi.

S I L iniNell'ultima cappella edificata con buona

architettura e dedicata alla Madonna, nei

lati sonodue quadri del cav. Daglioni. Gli

altari sono 9, e alcuni hanno paliotti di

musaico; nelle pareti e sul pavimento vi

sono iscrizioni e qualche bassorilievo se

polcrale, rimarchevoli per la loro anti

chità.

SILVESTRO (s.), vescovo di Chalons

sulla Saona. Successe nel vescovato verso

il 490 al b. Giovanni di Chaions, ed inter

venne al concilio d'Epaona nel 5 i7, tro

vandosi sottoscritto dopo i metropolitani

s. Avito di Vienna es.Vivenziolo di Lione;

locchè fu credere ch'egli fosse il più anzia

no de' vescovi. Morì in pace, secondo s.

Gregorio di Tonrs, dopo aver governato

la sua chiesa per 4?- anni. Riferisce il ci

tato autore, che i malati ricuperarono la

sanità coricandosi sopra un tessuto di cor

de ch'era stato usato da lui. Girboldo ve

scovo di Chalons scoprì il di lui corpo verso

ì'878, con quello di s. Agricola nella chiusa

di s. Marcello, ed insieme con questo col

locò una parte delle sue reliquie sull'alta

re di s. Pietro, lasciando il rimanente nel

sepolcro di marmo ch'era stato trovato.

La festa di s. Silvestro di Chalons è no

tata a' 20 di novembre tanto nel marti

rologio di Adone e di Usuardo,come nel

romano.

SILVESTRO (s.) GoMOUM. V.Sil-

VESTRIM.

SILVESTRO (s.), ordine equestre. V.

Sperone d'oro.

SILVESTRO I(s.),PapaXXXIV.De-

stinato dalla provvidenza a governare la

Chiesa allorchè essa cominciava a trion

fine de'suoi persecutori, e ne'primi anni

della sua prosperità temporale,nacque in

Roma da Rufino e da s. Giusta nobilis

simi. Pretendono alcuni ch'egli sia come

s. Siricio della nobile famiglia Onofri di

Foligno, dove passò nel 45 (Valerio della

nobile stirpe Ruflia romana, e che perciò

in Foligno continuasse a chiamarsi col co

gnome dell'antico romano,(inchèda Ono

frio celebre vescovo della medesima pro
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sapia,datoa Foligno nell'870 da Adriano

II, lo cambiarono con quello degli Ono-

fri, come rileva Ughelli, Italia sacra t.

i, p. 738. Essendo morto di buon' ora

il padre,l'alfettuosn sua madre prese cura

speciale della di lui educazione, e lo mi

se sotto laguidadiCarizioo Carino prete

ragguardevole sì per santità chepe'talen-

ti, affinchè lo formasse egualmente alle

scienzeealla pietà.Taluni annoveranoSil-

vestro fra' canonici regolari, certo è che

fu ammesso nel clero della chiesa roma

na e fu ordinato prete da Papa s. Mar

cellino, come attesta s. Agostino, De ba-

ptist. cap. i 6. La sua condotta e il suo sa

pere in que'tempi di persecuzione lo fece

universalmente stimare. Egli fu testimo

nio del meraviglioso trionfo che ottenne

la Croce sopra l'idolatria, allorquando Co

stantino I il Grande, vinse in Roma (V.)

Massenzio nel 3 i 2; egli entrò nel gaudio

che riempì l'animo del suo predecessore

s. Melchiade, quando il vittorioso impe

ratore ridonò la pace alla Chiesa, accor

dò a' cristiani il libero esercizio del loro

culto, e pose il Papa in grado di sostene

re con maestà la sublime sua dignità. Dopo

la morte di s. Melchiade, fu creato Papa

a'3i gennaio del 3i4, e pare consagrato

in giorno di festa o di domenica, per cui

Novaes osservò che da lui cominciò l'uso

di farsi la funzione in tal giorno. Le sue

grandi e gloriose gesta, mescolate con at

ti ritenuti apocrifi da' critici, sono tali e

tante che le sparsi per tutto questo mio

Dizionario, nel quale feci l'analisi delle

azioni e imprese de'Papi, le parziali bio

grafie non essendo che i principali cenni

generici riguardanti i medesimi e indica

tivi de'luoghi ove meglio ne trattai; laon

de anche ad essi mi riporto quanto a s.

Silvestro I, il cui pontificato forma una

delle epoche più memorabili per la chiesa

romana,segnatainente per losviluppo del

le mirabili disposizioni deila divina provvi

denza sull'eterna Roma, come dichiarai

inquelgravearticolo, nel clamoroso tras

ferimento della sede imperiale iu Costa/i'

SIL

tinopoli(F.), acciò primeggiasie e risplen-

desse unicamente quella che vi formò del

la Sede apostolica(P.),(oadata vi dal prin

cipe degli apostoli ei.°Papas.P/efro(/^.),

ilcuicorpoequellodis. Paolo(fr.) vuoisi

da s. Silvestro I divisi nelle loro patriar

cali basiliche, quali propugnacoli del cen

iro dei cristianesimo. Il complesso dunque

del memorando pontificato del gran Pon

tefice qui tenterò tracciare, almeno nel

più importante, rimettendomi nel resto

ai moltissimi articoli in cui lo celebrai. Nel

medesimo 3 14 s. Silvestro I nominò 4

legati, due preti e due diaconi, per rap

presentarlo al concilio che gli occidentali

tenneroad Àrles:allrl credono che vi as

sistesse personalmente. Vi si condannò lo

scisma ùe Donatisti (F.),come pure l'ere

sia de' Quartodecimani(F.)salla celebra

zione della Pasqua (V.), e vi si fecero mol

ti canoni di disciplina ecclesiastica. Il con

cilio ancora adunato scrisse al Papa una

sinodale lettera rispettosa, e gl'indirizzo

le decisioni ch'essoavea fatto, esprimendo

i padri il dispiacere di non esserestati pre

sieduti da lui : s. Silvestro I le confermò,

e volle che fossero pubblicate per servire

di regola a tutta la Chiesa. A Laterano

e a Palazzo Apostolico Lateranense, nar

rai cosa vi fece il Papa, quando per in

tiero l'ebbe da Costantino I; le leggi pro

mulgate in Sardica (V.) sull'uso dell'a-

ruspicine e di consultare gli auguri, onde

quelli di Roma incominciarono a insolen

tire contro i cristiani, per cui il Papa giu

dicò necessario di ritirarsi nel vicino mon

te Soratte, detto pure di s. Oreste, di che

dubitano i critici ad onta delle memorie

storico-ecclesiastiche che sono di s. Silve

stro in quel celebre monte, che descrissi

nel voi. LVIII, p.i29, e dal quale vuoisi

che passasse in Sabina [V.), non ostante

l'affermato da Degli Effetti nelle Memo

rie di Soratte e luoghi vicini, e da altri

scrittori; dissi pure che pare supposto sug

gerimento degli aruspici a Costantino [

il bagno di sangue per guarire dalla leb

bra, e se s. Silvestro I lobuttezzasse,ovve-
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rociò ebbe luogopresso Nicomedia(V.),

in quel luogo del palazzo La teranense poi

dalt'imperatore convertito nel battisterio

o Chiesa di s. Giovanni in Fonte (V.).

Negli articoli Chiesa di s. Giovanni in La-

terano, Chiesa di *. Pietro in Vatica

no, Chiesa di s. Paolo nella via Ostien

se (nel quale articolo rimarcai che pare

consagrata da Papa s. Siricio), raccontai

qual parte vi ebbe il Papa nell'edifica

zione fattane da Costantino I, avendone

consagrato ledue prime e nella impostovi

l'altare di s. Pietro, ordinando che niuno

vi celebrasse fuori del Papa. Inollieotten-

ne l'erezionedella Chiesa patriarcale di s.

Lorenzofuori le mura,che pure consagrò,

determinando eziandio L' imperatore a

fabbricare ancora laChiesa di s. Marcelli

no e Pietro, la Chiesa di s. Agnesefuori

le mura e altre. Per tutte il Papa ebbe dal

magnanimo imperatore pinguientrate pel

decoroso culto, e doni preziosi. A'loro luo

ghi parlai di altre chiese edificate da s.

Silvestro lo da lui consagrate, come quel

la di s. Maria Liberatrice (di cui nel voi.

XLVIII, p. ao), o erette a sua istanza da

Costantino I, avendo notato nel voi. XI,

p. a52, che consagrò in onore di s. Pie

tro il Carcere Mamertino (del quale e del

le sovrastanti chiese e della sottoposta

riparlai nel voi. LXIlf, p. i09, e lo farò

ancora a Università' artistiche, dicendo

di quella di s. Giuseppe de'falegnami, a

cui appartiene), e ciò ad istanza di Co

stantino I che lo visitò e ammirò divo-

tamente. Fu s. Silvestro I che dedicò il

celeberrimo oratorio e santuario di San-

da Sanctorum, ora unito alla Scala san

ta. Si vuole pure che in onore di Sisto II

consagrasse la Chiesa di s. Sisto, come

rilevai pure nel voi. LV, p. io5. Sembra

indubitato che il Papa abitasse un tem

po presso il luogo ove fu poi da s. Sim

maco fabbricata la Chiesa de'ss. Martino

e Sdvestro(V.), ove egli eresse un orato

rio che ora ne forma il sotterraneo, ed in

cui celebrò due concilii, che pure ram

mentai nel voi. LIX, p, 88; e tale oratorio

SIL taisotterraneo il generoso e pio Costantino

I ingrandì, ornò e arricchi di rendite. A.

cagione di sua vecchiezza e di sue infer

mità, non avendo potuto il Papa assiste

re in persona ali.° concilio generale, che

ad istanza di Costantino I nel 325 fece

celebrare a Nicea (V.), contro gli Aria-

ni(V.) che turbavano la pace della Chie

sa, vi mandò i suoi legati per rappresen

tarlo in quella i .' adunanza della chiesa

universale. La verità trionfò e quegli e-

retici vi furono condannati, si tolsero le

dissensioni sui tempo pasquale, si formò

il Simbolo della fede o Credo(V.),sl pre

sero altre determinazioni, massime sulla

disciplina ecclesiastica; il tutto dal Papa

confermato colla sua autorità. A Roma o

vol.LVIII,p. 229 e seg. ragionai di quanto

riguarda s. Silvestro I e Costantino I, nel

trasferirsi che fece questi a Costantinopo

li, seil Papa fu il i.°a usare la Tiara(V.),

perchè fu il i .°ad essere dipinto con essa

in capo; seRoma con altre provincie furo

no donate laSovranità(V.) dall'impera

tore alla chiesa romana, ed a s. Silvestro

I e successori. Questi contribuì non poco

alle munificenze che praticò colla Chie

sa Costantino I, il quale edificò il cristia

nesimo cogli atti di venerazione e di af

fetto verso il capo supremo della Chiesa,

e vogliono alcuni che da lui incomincias

se l'omaggio, poi praticato da altri impe

ratori eSovrani(F.),di fare daPalafrenie-re (V.) al cavallo cavalcato dal Papa, il

che rilevai ne'voi. X, p. 293, XI, p. 3 i :

se il Papa istituì l'ordine equestre col pro

prio nome e ne fregiò l' imperatore, ne

tratto a Sperone d'oro. Inoltre s. Silve

stro I fu zelantissimo della propagazione

del cristianesimo e nell'adempimento dei

suoi doveri; si distinse per somma libe

ralità e mansuetudine verso ipoveri; egli

ebbe la consolazione di vedere i persecu

tori della religione cristiana deporre lear-mi, sottomettersi al soave giogo della fe

de, e cessare lo spargimento del sangue
cristiano neJdiversi paesi del mondo, ver

sato con ogni sorta di crudeltà dalla furia
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«lei paganesimo: vide dunque il trionfo

della vera religione, sopra la falsa e im

morale idolatria; ma il suo pontificato che

doveva essere tranquillo e felice, fu ama

reggiato dagli errori e dallo scisma de'do-

natisti e degli ariani. Nondimeno non gli

mancarono grandi consolazioni, una delle

quali certamente fu la venuta in Roma

di s. Gregorio Illuminatore apostolo de

gli armeni, il quale col re Ti ridate II, ed

il principe di Siunia (P.), si recarono a

prestare ubbidienza al la suprema sede, as

soggettandosi alla medesima. Il Papa li

acco lue allei tuosamen te,e con fermò s. Gre

gorio nella dignità patriarcale, al modo

che narrai a Patriarcato armeno. Dice

si nel Libro pontificale, avere s. Silvestro

I ordinato che VOlio pel crisma fosse fat

to solamente dal vescovo, che il s. Sa

crifizio si celebrasse con panni di lino, che

il capo del battezzato fosse unto col cri

sma dal sacerdote,cheniun chierico si pro-

movesse agli Ordini maggiori prima d'a

vere ricevuto i minori, che i diaconi u-

sassero la Tonicella e il Manipolo, che

niun laico potesse accusare gli ecclesiasti

ci nel giudizio secolare, che i giorni della

Settimana, tranne il sabato e la domeni

ca, fossero chiamatiyèrif. Non è certo che

disponesse che gli Altari fossero di pietra,

e che istituisse i gradi della Gerarchia ec

clesiastica, come altri decreti che gli si

attribuiscono o furono falsificati. In sei

ordinazioni nel dicembre creò 62 o 63

ovvero 65 vescovi, 42 preti e 26 diaco

ni. Governò 21 anni ei nnesi, morendo

in Roma a'3 1 dicembre 335,giorno in cui

se ne celebra la festa,daGregorio IX ordi

nata, come afferma Novaes,e poi soppres

sa, quanto al precetto della messa e del

l'astenersi dalie opere servili, nel maggio

i 798 da Pio VI; per cui fu l'unico Pa

pa, tranne s. Pietro, che ebbe la festa di

precetto per quasi 5 secoli e mezzo: i gre

ci l'onorano a'2 gennaio. Fu sepolto nel

cimiterio di Priscilla nella via Salaia, e

quindi trasferito non già da Sergio II nella

chiesa de'ss. Martino e Silvestro, come al-

SILcuni scrissero col p. Giacobbe, Bibl. Pont.

p. 2i3, uè donato da s. Stefano II nel

753 al rinomato monastero di Nonanto-

la (V.); ma bensì da s. Paolo I fu tra

sportato nel 762 nella Chiesa di s. Sil

vestro in Capite (V.), da lui edificata. In

Roma vi sono altre chiese in cui è vene

rato il santo, non che ora tori i, come quello

propinquo alla Chiesa de'ss. Quattro,che

ricordai ulteriormente nel vol. LX III, p.

5 i.Abbiamo di Francesco Combefls, Vi-

Ine s. Silvestri PP.grecae et latinae, Pa-

risiisi 6G0. Vacò la s. Sedei7 giorni.

SILVESTRO ILPapaCXLVII. Ger-

berto nacque da oscura famiglia inBelliac,

povero e umile villaggio in una valle pro

fonda in mezzo alle montagne dell'alta

Au vergne nel diparti m e 11 to diCantal pres

so di Aurillac città di Francia, perciò di

questa è comunemente creduto nativo,

la quale però fu patria del cardinal Noail-

les, del maresciallo di tal nome, del ce

lebre Guglielmo vescovo di Parigi, diGio

vanni Cinqu- Arbres, del poeta Maynard,

di Piguaiol de la Force autore d'una de

scrizione della Francia, e di altri illustri,

tra'quali considera suo questo famoso Pa

pa, che fu il 1 ."francese che sal'i sulla cat

tedra di s. Pietro. Egli però è propria

mente di Belliac, che significa Bel luogo

per la freschezza delle sueombre, per l'ab

bondanza delle acque, per l'amenità del

sito. La casa in cui visse da fanciullo ri

mane tuttora in piedi, e la venerazione

de' popoli la designa col nome di Casa

del Papa. Il complesso delle sue gesta, l'u

niversalità delle sue cognizioni in un se

colo di generale ignoranza, rese il suo no

me celebre, ma fu segno ad alti encomii

eda biasimi.Essendo orfano in tenera età,

venne con particolare cura allevato dai

monaci di s. Geraudo o Geraud dell'ab

bazia cluniacense di s. Benedetto in Au

rillac diocesi di s. Flonr, ed ove in età

assai giovanile si fece monaco secondo il

barone Heurion, e al dire di Novaes lo fu

pure del monastero di Fleury nella Bor

gogna, il quale ancora lo crede di bassa
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Mauro, che nel t. 6 della Storia lettera

ria di Francia lungamente trattano di

Gerberto,come il maggior lettera to del se

colo X. Altri però coll'autore deWHistoi-

re des Conclaves, Colonia i 624, t. 2, p.

399, e col Bzovio, che nella Vita di Sil

vestro //diffusamente ne descrive la ge

nealogia, lo fanno della nobilissima ro

mana famiglia Cesi(fr,). Divennepel suo

meraviglioso ingegno e profondo studio

istruito nelle lingue latina e greca, insi

gne filosofo, egregio matematico, e ver-

satissimo nella grammatica, nella retto-

neri, nella meccanica, nell' astronomia,

nella medicina, nella musica, onde fu de

nominato il Musico ed il Filosofo, e in

altre scienze: poco però versato nella teo

logia, e molto meno nelle opere de'ss. Pa

dri e nelle ss. Scritture. Questa spropor

zione fra lesuecognizioni profane e la sua

scienza ecclesiastica, presso una credula

posterità valse per avventura ad accre

ditare la storiella, inventata dalt' altrui

malignità, che lo spacciò per un mago.

L'Andres, Dell'origine, progresso e sta

lo d'ogni letteratura t.i, p. i 74, Io dice

ili.°filosofo che si conosca dopo il risor

gimento delle lettere, cioè dopo il ferreo

e oscuro secolo X, e degno d'eterna me

moria ne'fasti letterari per .l'ardente zelo

nel rintracciare le scienze e nel promuo

verne in Francia e in Italia la coltura. Per

opera di Ottone II, che avea conosciuto

in Roma, diventò abbate del monastero

di Bobbio nel Milanese verso il 970, e fu

maestro diOttone III imperatore,pel qua

le fece un singolare Orologio (F). Riti

ratosi in Reims presso l'arcivescovo Adal

berto suo amico, e incaricato della cele

bre scuola, ov'ebbe per discepolo Roberto

li re di Francia, ivi acquistò grande au

torità., diresse le azioni dell'arcivescovo

e ne ricevè ricchezze e signorie. Indi nel

solenne concilio del 99 i deposto l'arcive

scovo Arnolfo o Arnoldo figtio naturale

di re Lotario, di che parlai nel voi. LVII,

p. 76 e 78 (rpa invece di da Giovanni

SIL n3XVI, deve dire sotto), nel giugno e come

accetto al re gli fu sostituitoGerberto. Ar

nolfo pentitosi di essersi ritirato, e istiga

to da'suoi partigiani, cominciò a quere

larsi, essere stato dimesso a torto, non po

tersi lui vivente eleggere altro arcivesco

vo, e tutto essersi fatto all' insaputa del

l'apa Giovanni XV detto XVI a cui spet

tava la degradazione de' vescovi se colpe

voli. Di fatti ne fece a lui formale richia

mo; e il Papa inviò a Reims per esami

nare la questione Leone abbate di s. Bo

nifacio di Roma per legato a latere. Que

sti adunato un sinodo nel 994 0995 in

Mousson (V.), Gerberto perorò in suo fa

vore con eloquente e ardita orazione. Il

legato lo sospese dall'esercizio pastorale

e dalla comunione de'fedeli, finchè non

venisse la risposta del re Ugo, al quale

avea spedito un suo inviato. Allora Ger-berto abbandonò le sue pretensioni con

tro le pontificie disposizioni, ma ritenen

do indebitamente il titolo arcivescovile,

allontanandosi dalla sede si ritirò in Ger

mania da Ottone III, che ascrivea ad ono

re di averlo avuto a precettore. Col fa

vore di questo principe, il di lui parente

Gregorio V nell'aprile del 998 lo dichia

rò arcivescovo di Ravenna (V.), e cardi

nale, al riferire di Cardella. Per morte di

Gregorio V, dopo i0 giorni,a'28 febbraio

del 999, per raccomandazione di Ottone

III, dal clero romano fu eletto Papa Ger-

bertò, prese il nome di Silvestro II (non

per quauto erroneamente scrisse Hook,

confondendo s. Silvestro I con s. Silve-

rio) e fu consagrato nella domenica delle

palmea'2 aprile. Nel Goldastot. i,p. 226,

Constitutionum imperialium,si legge una

costituzione in cui Ottone III dicedi aver

egli eletto Silvestro II, ma è questa sup

posta e piena di tante falsità quante pa

role contiene, come dimostra Pagi all'an

no 999, § 3, e prima di lui l'aveano di

mostrato Baronio all'anno i i9i, § 47 ,

e Gretsero in Apologia Baronii cap. 2 i,

p. 2i7, nel lib. 2, contra Replicatorem

cap. i 6,e nell''Appendix 2." ad Commeiii.
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de Principimi in Sedem apostolicam mu-

nificentia, I. 6, p. 667. Che Ottone III

potentemente contribuisse all'esaltazione

di Silvestro II, I' ailernta ancora il cav.

Ferrucci nelle Investigazioni sopra Bo

nifacio VIIjp. 25 e 45, chiamando Ger-

berto usurpa tore della cattedra diReimse

negromante, imputatoie orribile di Bo

nifazio VII, e che di questo non si è detto

tanto bene a'nostri giorni, quanto se ne

disse male per 7 secoli. Ma Silvestro II

appena divenne Papa si mostrò giusto e

moderato, non usando de'suoi diritti se

non con saviezza. Riconoscendo i suoi pre

cedenti torti colla s. Sede, con dignitoso

breve apostolico riparando al suo ante

riore avverso contegno, subito confermò

nell'arcivescovato l'antico suo rivale Ar

nolfo, che un sinodo di Reims o meglio

Gregorio V avendolo ristabilito, egli se

condo alcuni gli avea rimandato il pal

lio. Inviò al corpo episcopale una bel la en

ciclica, contenente molte fervide ammo

nizioni, o sermone De informatone E-

piscoporum. Essendosi il Papa da privato

scagliato contro i ricorsi alla s.Sede,come

Silvestro II diè luminoso esempio di que

sto diritto medesimo vendicato ed eserci

tato da lui nel suo pontificato. Eletto arci

vescovo di Sens(P.) Leoterico suo antico

discepolo,i competitori gliene impedirono

il possesso. Recatosi in Roma, il Papa ac

colse il suo ricorso, lo confermò nella se

de, e lo dichiarò primate di tutta la chie

sa Gallicana; trovando Leoterico nuovi

ostacoli, nuovamente si portò all'appello

di Silvestro II, che lo rimandò con let

tere a'vescovi sulfraganei acciò lo consa

grassero, e fu ubbidito. Cos\ il Papa pra

ticò, quale intrepido difensore di sue pre

rogative, nell'affare di Adalberone vesco

vo di Laon, e nel difendere i diritti di s.

Bernardo vescovo d' Hildesheim, contro

gli attentati del suo metropolitano di Ma-

gonza. In mezzo alle turbolenze del suo

tempo e sotto il peso d'innumerabili oc

cupazioni, Silvestro II compose decan

tici spirituali, alcuni de'quali per la bel-

SILlezza loro si conservano tra' monumenti

della liturgia. Una tradizione attribuisce

a questo Papa l' istituzione della Com

memorazione de'fedeli defunti (^-). Ad

onta che Silvestro II salì al pontificato in

un'epoca da tutti lamentata e temuta per

la popolare credenza della fine del mon

do nell'anno i 000 , e che dovea essere pre

ceduta da guerre, da ribellioni e da re

ligiose discordie; nondimeno inviò per tut

ta la cristianità un'enciclica piena di re

ligioso ardore, per eccitare principi e na

zioni alla guerra sociale per liberare dal

giogo de'maomettani la Terrasanta ed i

cristiani d'oriente; e fu uno de'primi im

pulsi alla Crociata, e alla possanza tute

lare de' Papi sull' universo. Pel suo zelo

procurò la riforma de'monasteridi Roma

che ne aveano bisogno, e promosse nella

città lo studio delle lettere, come si legge

nel p. Caraffa, DeGymnasio romano. Sil

vestro Il soleva ricordare le sue 3 promo

zioni alle primarie sedi vescovili di Reims,

Ravenna e Roma, scherzando colle let

tere iniziali delle sedi e con questo verso

riportatodalcontemporaneoElgaldoFlo-

riacense, in Vita Roberti IIfrancoruns

regis : Scandii ab R, Gerbertus ad R, post

Papa viget R. Inoltre Silvestro II di fre

quente ripeteva: Est enìm Petroea snmmafacultas, ad quam nulla mortaliuni

aequiparari valeat felicitas. Il Papa ve

gliò con attento occhio sopra la purità del

la dottrina, e quando Wilgardo dottore

scolastico in Ravenna, trasportato oltre i

debiti limiti da un troppo acceso studio

dell'antichità, piegava versogli errori del

gentilesimo, gì' intimò di comparire in

nanzi a lui. I beni di parecchie chiese e

monasteri furono aumentati o conferma

ti dal Papa , e la religione cattolica nel

suo pontificato si diffuse. Una parte della

Prussia e della Polonia rinunziò all'ido

latria; e per avere s. Stefano I duca di

Ungheria [V.) ricevuto il battesimo col

la più gran parte de'suoi sudditi e con

vertita tutta l'Ungheria al cristianesimo,

il Pupa gli d,iè la corona e le insegne di
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re, Io dichiarò re Apostolico, e concesse

a lui e successori il farsi precedere dalla

Croce astata, ed il privilegio di nomina

re i vescovi del suo stato qual suo vica

rio, onde riunire alla podestà regia l'at

tività d'un apostolo. Ad istanza del re si

stemò le cose ecclesiastiche del regno un

garico, confermando la sede arcivescovile

di Gne.s/!tf,dichiarando metropoli Sirigo-

nia,ed istituendo le sedi vescovili di Cho-

nad(al cui articolo in vecedi ioo3fu stam

pato io3o) o Csnad,dl Giavarino, e pa-

re ancora quelle di Cinque Chiese, Vada

e Vesprim, almeno le riconobbe in uno

a Colocza che presto divenne arcivesco

vato. Questo grande avvenimento ebbe

luogo nel iooo, quando Stefano I inviò

al Papa Astrico Anastasio!.°vescovo di

Colocza perchiedergli la conferma de've-

scovati, e la corona reale onde con taledi-gnità compiere l'opera de'suoi grandi di

segni più fàcilmente, e per offrire a s. Pie

tro il regno, la sua persona e la nazione

ungarica. Silvestro II in tutto esaudì il

santo principe e gli mandò quella preziosa

corona che avea preparata pel convertito

sovrano di Polonia, e la quale ancora ge

losamente si conserva come un inestima

bile tesoro,a segno che gli ungheresi giam

mai fecero conto de' principi che li do

minarono, prima che fossero con essa in

coronati. II Papa con bellissima lettera

ricevè sotto la protezione della chiesa ro

mana Stefano I, il regno ungarico e la

nazione, e ne affidò per la s. Sede il go

verno al principe da lui fatto re, ed a'suc

cessori con patto che fossero sempre ub

bidienti e sottomessi ai Papi e alla s. Se

de, di perseverare nella fede cattolica, e

di adoprarsi a propagarla. Dura ancora

ne're d'Ungheria il bel titolo di re Avo-stolico, e l'uso di farsi precedere della Cro

ce, come i legati pontificii. Però al redi

Polonia (V.) Micislao I, mandò il Papa

altra ricca corona reale colla sua bene

dizione, e confermò il titolo di re che a-

vea assunto. Silvestro II portatosi in Na

poli consagrò la chiesa di s. Marcellino,
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la quale rifabbricata nel i 645 consagi ò di

nuovo l'aicivescovodì Sorrento. Il Papa si

recò inSabina,e visitò la celebre abbazia

di Farfa. A Porte sante notai che si vuole

avere Silvestro II celebrato il i .°giubileo

dell'anno santo; ed il Zaccaria, Dell'an

no santo, tra le notizie bibliografiche ri

porta questo libro, De' giubilei di Silve

stro II e di Urbano VIlI, e di quello

d'Innocenzo X, Roma i65o. Silvestro II

conservò tutte le sue antiche relazioni di

amicizia coll'imperatore,e gli prestò assi

stenza ne'tumulti che disturbarono la pa

ce dell'impero. Sotto il predecessore Gre

gorio V,per le preghiere di questi e di s.

Romualdo, l'imperatore Ottone HI si a-

stenne dallo sterminare Tivoli ch' erasi

ribellato; ma essa insorse ancora contro

Silvestro II, per cui Ottone IH come pro

tettore della Chiesa ne assunse la difesa

colle armi. Indi avendo Ottone III cinto

d'assedio Tivoli, il Papa mosso a com

passione vi entrò in compagnia di Ber

nardo vescovo di Hildesheim, e colla sua

assistenza gti venne fatto d'impedire l'e

stremo suo eccidio, di pacificare i tibur-

t i ni e di ridurli a pentimento, interpo

nendosi pel perdono con lo sdegnato im

peratore. Più tardi Ottone I 1 I fu costret

to col Papa a fuggire da Roma, e mentre

egli si accingeva a combattere i ribelli ,

fu sorpreso da grave infermità, ed il Pa

pa lo assistè alla sua morie, avvenuta ai

i7 gennaioi 002 in Faterno di Città di

Castelloo nella Campagna romana (su di

che può vedersi il voi. XIII, p. 239), e

forse pel veleno propinato da Stefania ve

dova di Crescenzio da lui decapitato (e di

tutto questo parlai ne'vol. XIII, p. tSq,

XXIX, p.i33, XLVIIl,p. 262). Ritor

nato Silvestro II in Roma, mori in età

assai avanzata n'i2 maggio ioo3, forse di

veleno per opera della suddetta Stefania,

come riporta l'Henrion, dopo il governo

di 4 anni, un mese e q giorni, contando

il suo pontificato dal giorno di sua con-

sagrazione, giusta il costume di quel tem

po. Il Cardella registra nel suo papato il
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bilmente da lui creato. Fu sepolto nella

basilica Lateranense, ed al suo sepolcro

il vii tuoso Sergio IV Papa del 1oo9 pose

un lungo e onorevole epitaffio in versi che

ancor oggi si legge, e riprodotto da No-

vnes. Allorquando Innocenzo X nel 1648

ricostruì la basilica, fu aperto il suo de

posito e fu trovato il cadavere coperto de

gli abiti pontificali, clie esalava un grato

odore, ma pel contatto dell'aria tutto si

disciolse in polvere. Silvestro II governò

con santità e prudenza, come si ha dal

GreUero, inMystaSalmurìenn sen exa-

mine mysterii Plesseani, t. 7, eap. 43, p.

3o5. I Maurini ne dipinsero il carattere

con questi termini. Avea un ingegno fi

no, sottile, astuto; un zelo amante della

giustizia e della verità; nemico dell'alte

rigia e della doppiezza; la massima ch e-

gliavea intorno a'ministri del vangelo e-

ra che bisognava esser provveduto di gran

de moderazione, allorchè trattavasi del

la salute delle anime; protestava di esser

pronto a dar la vita per difesa dell'uni

tà della Chiesa. Fra le utili invenzioni che

furono il frutto de'suoi slluli prima che

salisseal pontificato, la principaleè quella

dell'orologio a bilanciere, che fu in uso

fino al 1640, quando al bilanciere suben

trò il pendulo; e l'introduzione delle ci

fre numeriche, le quali cambiano valore

secondo la posizione, quali oggi le usia

mo :antichissimamenteconosciute nell'In

dia, di là passarono agli arabi che a noi le

trasmisero, portentoso agevolamento dei

calcoli. Osserva l'Henrion, che la cono-

scenzadi Gei berto delle scienze più astru

se lo fece accusare di segreto commercio

cogli spiriti, tanto era crassa l'ignoranza

d allora, che notai in tanti luoghi; solo

tra il clero, i monaci, i canonici regolari

si trovavano persone applicate alle tette

re, ciò che rilevai anchea Scuola ed a Se-

minabio. DiceNovaes, che gli si rimpro

vera soltanto d'aver troppo adulato i gran

di, uè forse si può difendere dalla taccia

d'urabizione. Prima del pontificato quel-

Si Ll'affezionarsi al servigio de'principi,e se

guirli sempre tra lo strepito delle corti e

i pericoli delle armi con assidua divozio

ne, gli procacciò alquanta censura. Tutto

allora dedito all'imperatorein Italia, sep

pe egualmente inFrancia rendersi accetto

al re, e quando abbandonò la parte dei

Carlo vingi decaduti, nol fece che per ri vol

gersi all'astro nascente de'Capeti. I prin

cipi dal loro canto gli si mostrarono as

sai benevoli, perchè Ottone II il provvide

dell'abbazia di Bobbio, Adelaide e Teo

fania gli confidarono l'educazione di Ot

tone I I 1 nelte lettere, ed Ugo Capeto quel

la del figlioRoberto Il,e gli ottenne l'ar

civescovato di Reims, come Ottone III

gli procacciò quello di Ravenna e per la

sua influenza il pontificato.Nel rimanente

è fuor di dubbio, che la sua grande pe

rizia nelle scienze e la prodigiosa e rapi

da fortuna che l'innalzò a tanti onori e

al maggiore de'troni, furono i motivi che

dicrono luogo di accusarlo di sortilegio,

sopra la quale cosa fu egli stesso costret

to dalla propria riputazione a formare

seriamente la sua apologia. L'accusò di

magia il pseudo cardinal Bennone scisma

tico, il quale pubblicò che Silvestro II a-

vesse in Siviglia imparata l'arte magica

e la negromanzia, per virtù della qua

le aveva un demonio familiare, il quale

consultò anche dopo Papa , per sapere

la durata di sua vita, e che da esso a-

vesse in risposta che non morirebbe pri.ma di celebrar la messa in Gerusalem-

me;onde il Papa non essendosi di ciòav-

veduto, e recatosi un giorno a dirla nel

la chiesa di s. Croce in Gerusalemme di

Roma, il demonio che ivi appunto l'at

tendeva, gli fu addosso e tosto l'uccise; e

cos'i altre simili imposture, le quali pas

sarono dagli scritti di Betmone, che pel

suo astio contro s. Gregorio VII sfogò la

sua bile anche contro i predecessori colle

più ributtaiiti falsità, a quelli di Sigeberto

monaco Gemblacense nella Cronica, co

me altro nemico di s. Gregorio VII, seb

bene alquanto ne dubiti lasciando le parti-
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colarità calunniosamente narrate da Ben-

none e da aliri malevoli, circa le arti ne

gromantiche colle quali fu spacciato es

sersi Gerberto procaccia to il pontificato^

quelle intorno alla di lui morte, confes

sando la scienza che rese chiaro Silvestro

II.Ma il monaco Galfrido, nelle sue giunte

alla Cronica di Sigeberto,ingannatoo dal

la sua ignoranza,ov vero da malignità,v'in

tromise tutte le insulse favole intorno al

la magia di Silvestro II, ed in questa gui

sa antivenne a Martino l'olono ed al Pla

tina nel tristo aringo di tessere calunnie

contro i Papi, i quali calunniosi storici fa

talmente per bonarietà o per tristo fine

furono copiati da non pochi scrittori, im

perocchè il male è sempre più facilmente

creduto del bene. E vaglia il vero, di hit-

tequeste fole lanciate contro l'illustre Sil

vestro II, non si trova alcun moto in al

tri scrittori del medesimo secolo XI, co-

meDitmaro, Flgaldo, Glaber, Lamberto

ed Merina mio; ed il ricordato epitaffio del

degnissimo Sergio IV e di santa vita per

consentimento di tutti gli scrittori, ba

sterebbe a smentire siffatte calunnie, che

anzi come Papa Silvestro II fu colmato

di meritate lodi,ed esaltati isuoi meriti in

signi dagli stessi Di tmn ro vescovo diMers-

burg, Elgaldo monaco di Fleury e da al

tri, principalmente dal pio ed erudito do

menicano A bramo Bzovio, che volle pur

gare la di lui memoria di sì nere impu

tazioni., pubblicando in Roma nel i629

co'tipi Vaticani e intitolata a'figli di Si

gismondo Ill re di Polonia: Sylvester II

Caesini Aauitanius Poni. Max. Adjun-

da est Vita s. Adalberto martiris, ab eo-

dem Silvestro editaj studio ejusdemBzo-

vii andori suo vendicata et notis illustra

ta. Ma questa storia fu riputata un pa

negirico di Gerberto e di Silvestro II, per

non aver fatto la debita distinzione del

i. dal 1. ; fu giudicata parziale e poco

critica, rigettando gli atti die qualifica

no Gerberto oppositore alle decisioni di

Giovanni XV detto XVI nell'affare del

l'arcivescovato di Reims,per esser ricorso
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al contraddittorio sotterfugio della distin

zione tra'canoni e i decreti de'Pa pi, con

tendendo alla s. Sede il diritto d'appel

lare ad essa nelle cause maggiori, con a-

cerbe paiole; al che solennemente riparò

col contenuto del breve diretto ad Arnol

fo, così giustificando la condotta de'suoi

predecessori in questo affare, che incau

tamente da privato avea combattuto. In

tal modo egli imitò lodevolmente la con

dotta di Vigilio e di Pio //dopo l'as

sunzione al la cattedra apostolica, la quale

trasporta per dir così l'uomo che vi si as

side in una sfera più elevata, dove senza

sentire più alcun influsso dai pregiudizi

o errori di prima, egli vede tutte le cose

che concernono la religione nel lume del

la fede, e non trae d'altronde i motivi di

quegliatti solenni chela riguardanosenon

dagl' interessi eterni della Chiesa. Ber

nardo Pez ne pubblicò la Geometria in

Thesauro anecdotorum t. 3, par. 2, p.f,

e di tutte le Opere di Silvestro II fanno

menzione i Maurini nel citato t. 6 della

Stor. letteraria di Francia. A'nostri gior

ni il d.r C. F. Hook, professore di filo

sofia, politica e diritto canonico, che ap

partiene alla scuola cattolica di filosofia

eretta in Vienna, e già noto al pubblico

per un'opera filosofica intitolata Carte

sio ed i suoi avversari, pubblicò la vita

di Silvestro II in tedesco, a Vienna nel

i837. Fu tradotta in francese e stampata

in Parigi con questo titolo: Histo'ire dn

Pape Silvestre II et de son siecle, en-

richie de notes et de documens inedits. In

Milano poi nel i 846 fu volta in italiano

dal tedesco : Gerberto, ovvero il Papa Sil

vestro II e il suo secoloj opera del d.r C.

F. Hoclt.Hel voi. i i ,p. 3 de§ll Annalidelle,

scienze religiose si legge una breve analisi

della Rivista di Dublino , e del merito

dell'autore del libro, opera che si qua

lifica non senza ommissioni e scorrezio

ni, massime intorno allo stato di Roma

durante il pontificato di Silvestro II. Al

le succinte notizie della Rivista, segue una

Appendiceo articolo del dotto mg.'Anto
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nino de Luca, ora arcivescoTo eli Tarso e

nunzio di Monaco, che meglio dichiara al

cuni fatti particolari, che potrebbero da

re appicco ad errori e a calunnie, e pre

cipuamente chiari la favola dell'arte ma

gica che si pretese esercitata da Gerber-

to, e le particolarità avvenute nella de

posizione dall'arcivescovato di Reims, per

giudizio del legato apostolico. Mel i84i

l'alemanno mg.rGiovanniTeodoroLau-rent vescovo di Chersona , da Gregorio

XVI fatto vicario apostolico di Lussem

burgo (di che nel voi. L, p. i77) e con

sultore della s. congregazione dell'indice,

presentò e lesse all'accademia di religione

cattolica di Roma de' i 2 agosto,in un dot

to e applaudito ragionamento,varie gravi

Riflessioni sulla recenteopera tedesca del

d.r C. F. Hook intitolata : Gerberto ov

vero Papa Silvestro II e il suo secolo.

Esso fu pubblicatoneI t.i3 di detti An

nali, a p. 348. Il zelante e sapiente pre

lato, dopo aver commendati i nobili sfor

zi di que' valorosi, che si affaticanoa'gior-

ni nostri per ristaurare la storia nel senso

deUa cattolica verità, onde non più lesto

ne di s. Gregorio VII, d'Innocenzo III

e di Bonifacio VI II sono deturpate, guaste

e sfigurate dalle calunnie, invitato dal

l' accademia prese ad analizzare la vita

di Gerberto sotto il triplice aspetto della

scienza, dello stato e della Chiesa, sicco

me ce la presenta l'altro scrittore aleman

no. Riguardo allai." parte gli consentì di

buon grado, che Gerberto in se riunisse

tutta la scienza della sua età; ma ponen

do fra le chimere la gratuita asserzione

del d.r Hock, che Gerberto stimasse ed

amasse la filosofia come un dono divino

eguale alla fede, ne mostrò tutta l'incon

gruenza, e fece vedere che di siffatti er

ronei principii non vi è il minimo sen

tore negli scritti di quell'uomo dotto del

X secolo, ma che sono essi un parto mo

struoso del razionalismo del secolo XIX.

Nella 2.a parte, in cui si tratta della vita

politica di Gerberto, l'encomiato prelato

si vide costretto a dissentire più volte dal-
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lo storico, il quale invece di scusare il mo

do improprio tenuto dal monaco Gerber

to nelle sue vertenze con Papa Giovanni

XV detto XVI, glielo reca a merito, co

me se egli non avesse fatto altro che di

fendere il suo giusto diritto, e in maniera

al tutto legittima. E qui colse il destro di

combattere vittoriosamente certe propo

sizioni dell'autore o false o troppo avan

zate intorno all'autorità pontificia. Pas

sando poscia alla 3.a parte, che viene con

sagrata al pontificato di Gerberto sotto

il nome di Silvestro II, si dolse a ragio

ne mg.r Laurent del soverchio laconismo

con cui se ne parla, abbracciandoappena

i opagine del suo libro, tutto il rimanen

te di esso essendo dedicato alla storia let

teraria del secolo X, alla critica delle ope

re di Gerberto, alla vita anteriore di lui

al pontificato ; quindi additò con brevi

eloquentissimi tratti le nobilissimeazioni

di Silvestro II a gloria della Chiesa e a

vantaggio della società, le quali furono

o in parte dimenticate, o appena accen

nate, o malamente interpretate dall'iglo-

riografo. Nè lasciò punto trascorrere sen

za gli opportuni riflessi varie inesatte e-

spressioni qua e là disseminate nel libro,

le quali non vanno pienamente d'accordo

col vero linguaggiodella teologia.Da que

sto ragguaglio critico e gagliardo del ve

scovo di Chersona, nel quale si espongono

oltre alle principali notizie di Silvestro II,

eziandio le dottrine del suo biografo d.c

Hock, di guisa che il di lui libro viene con

siderato sotto un nuovo aspetto, ne viene

che tale opera debba anzi riguardarsi co

nie un'offesa checome un elogio della s.Se-

de, dolendo al prelato di non poterne ren

dere favorevole testimonianza. Dichiarò

il prelato di avere proceduto,con impar

zialità per una giusta censura,distinguen-

do altresì la vita di Gerberto da quella

di Silvestro lI, perocchè egli dice, in al

cuni rispetti sono essi due personaggi mo

ralmente diversi, anzi opposti fra loro ;

talchè la critica di Gerberto è l'elogio di

Silvestro II, e l'elogio di Silvestro II è
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una giusta critica di Gei berlo: tuttociò

il vescovo offri in tenue tributo all'ono

re e decoro della s. Sede, alla quale ap

partiene il cuore e la vita sua, e ben egli

lo dimostrò col suo magnifico, veridico e

logico ragionamento, pieno di giusta cri

tica e di saggia erudizione. Ed è per lui

che rettamente si può giudicare di Ger-

berto e di Silvestro II, avendo egregia

mente corrisposto al suo grave proponi

mento, riuscendo benemerito a un tem

po della memoria di quel Papa e della

s. Sede. I concittadini di Silvestro II, suoi

ardenti ammiratori ed abitanti d' Auril

lac, nel i 8 i 9 ne collocarono il ritratto in

una delle sale del comune, e nel i84i in

titolarono col suo nome la piazza della

città ov'era l'abbazia di s. Geraodo; quin

di nel i 844 concepirono l'idea onde per

petuarne la memoria di erigergli sul la me

desima piazza una statua in bronzo a lo

ro spese col soccorso delle obblazioni del

l'universo cattolico. Con tale nobile in

tendimento formarono una commissione

composta del vescovo di s. Flonr, del pre

fetto di Cantal, del maire d' Aurillac e

di altri, perchè fpsse portato a compimen

to. La commissione sottomise il progetto

a Gregorio XVI e ne implorò il patro

cinio, e quel Papa, oltre altri larghi beni

gni incoraggia mcuti, del suo peculio som-

minislrò scudi i oo(Giorualedi Roma del

i 85 i , p. 963); il conte e generale Ma-

nliès d' A urillac contribuì pel monumen

to 5oofranchi, ed il regnante Pio IX del

suo 53o franchi [Giornale di Roma del

i85o,p. i ii): l'intero episcopato, il clero

e altri francesi concorsero a questa na

zionale dimostrazione, ed il celebre scul

tore David d'Angers fu incaricato di for

mare la statua. Questa compita ed eretta

con piedistallo a capo del viale del Gra-

vier, a'i6 ottobre i 85 ine fu fattala so

lenne inaugurazione, il programma del

la quale diceva, che il consiglio munici

pale d'Aurillac avea decretato 5ooo fran

chi per la solenne ceremonia, i200 dei

quali a favore de'poveri; che innanzi la

VOL. LXVI.
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statuail cardinal Du Pont arcivescovo di

Bonrgesavrebbe celebrato una gran mes

sa, in presenza d'altro cardinale e di 8

vescovi. Dopo la morte di Silvestro II va

cò la s. Sede 33 giorni.

SILVESTRO III, Antipapa. /^Anti

papa XX, ed il voi. LX, p. 84.

SILVESTRO IV, Antipapa. V. An

tipapa XXVI, già monaco e abbate di "

Farfa.

SILVESTRO, Cardinale. Monaco e

abbate di Subiaco, da alcuni viene an

noverato tra'cardinali di Eugenio III del

i i5o.

SILVINO d'Aucht(s.), vescovo regio

nario. Sorti i natali nel territorio di To

losa,o secondo alcuni autori a Daest presso

Bruges in Fiandra, ovvero a Doesbonrg

nel Brabante. Passati i suoi primi anni alla

corte dei re Childerico Ile Teodorico I I I,

e mentre stava per incontrare matrimo

nio, si ritirò con meraviglia di tutti, per

dedicarsi al divino servizio. Ricevette gli

ordini sagri a Roma, ov'erasi portato per

divozione, e fu consagrato vescovo per pre

dicare il vangelo agl'infedeli. La diofcsi

di Terouane, piena a quel tempo di pa

gani, fu il teatro principale del suo zelo

apostolico; ecolle solide sue istruzioni, raf

forzate dall'esempio di una santa vita, ri

dusse un gran numero d' anime a Gesù

Cristo. Compì la mortale carriera in Au-

chy nell' Artois, a' i 5 febbraio 7 i 8. Il mar

tirologio romano, come quelli di Fiandra

e d'Usua rdo ne fanno menzione a' i7 dello

stesso mese, giorno in cui fu seppellito.

La maggior parte delle sue reliquie venne

trasportata nel 95 i, a cagione delle scor

rerie de'normanni, all'abbazia di s. Ber

tino in s. Audomaro.

SIMBOLO, Symbolus. Regola e com

pendio degli articoli della Fleile (P.) che

ogni Cristiano^.) deve sapere e crede

re, perciò detto volgarmente HCredo(V'.).

La voce Simbolo significa ancora la riu

nione di più cose in comune, ed anche un

segno col quale si accenna una cosa e si

distingue dalle altre.DicesivSYmìo/oo,ftV/i-

9
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bolica cristiana (F.), monumentale o fi

gurata, documentale o scritta del cristia

nesimo, il segno figurato d'idee religiose

e morali: chiamasi Simbolica il comples

so de'libri simbolici che con tengono le pro

fessioni e confessioni di fede della chiesa

cattolica e delle sette protestanti. Con que

sto vocabolo Simbolo convenientemente

si esprime la formola della cattolica fede,

e perchè in essa tutte le verità della fede

som Diariamente sono riunite, e perchè per

essa si distinguono i Fedeli òagVInfede

li (F). Dice il Magri che il Credo con vo

ce greca viene chiamato Symbolum, che

significa segno, poichè è il vero contras

segno per distinguere il cattolico dal falso

cristiano: fu anco chiamato Hymnologia

Catholica, et Hierarchica Eucharistia da

s'.Dionigio. Altri pretendono che siccome

la parola Simbolo vuole anche dire la quo

ta parte che ciascuno deve per una cosa

fatta in comune, così il sommario della

Dottrina Cristiana (^\)edi nostra s. Re

ligione (I7.) è chiamato Simbolo perchè

ciascuno degli Apostoli (V.) vi ha contri

buito da sua parte, emesso per così dire

del suo e fornito il suo articolo. Quattro

sono i simboli de'quali usa la Chiesa ro-

mana:i .°VApostolico^.°il Niceno, 3.° il

Costantinopolitano che diversi chiamano

aggiunta al precedente (per cui forman

done uno dicono che 3 sono i simboli rico

nosciuti dalla chiesa cattolica), il 4-° l'at

tribuito a s. Atanasio : sono distinti nel

nome, ma non già nella dottrina, perchè

la fede è sempre la stessa, e dopo il tem

po degli apostoli non è stata fatta da Dio

alcuna rivelazione in ordine alla medesi

ma , perchè ad essi furono dallo Spirito

santo insegnate tutte le verità. La Chie

sa colle sue definizioni non pronunzia

mai un nuovo Dogma {P.), ma dichia

ra, espone e spiega quelle verità, che sem

pre sono state per lei chiarissime, e per

.conseguenza da lei conosciute e credu

te, e che almeno implicitamente si ten

nero ancora da tutti i fedeli. In questo

ella è infallibile, perchè sicura dell'assi-

SIMstenza immediata dello Spirito santo, per

non potere errare giammai. I nominati

Simboli adunque non sono una diversa

dottrina; tutti contengono la dottrina me

desima, e solamente l'uno serve alla mag

giore intelligenza dell'altro. Se la Chiesa

non avesse avuto che tiranni persecutori

crudeli de'cristiani, forse non avremmo

che un solo simbolo, quello cioè degli a-

postoli; ma poichè ebbe ancora gli Ere

tici e Scismatici (f.) oppugnatori osti

nati de'dogmi, ella affine di assicurare i

suoi figli dal non restar presi dagli errori

subdoli e cavillosi di costoro, ha dovuto

di manoa mano mettere in unostato più

deciso e più luminoso le dottrine dagli e-

retici e scismatici combattute. Di qui la

diversità de'simboli più lunghi e più dif

fusi , ma sempre eguali nella sostanza e

nell'autorità. Tanto apprendo dall'Isti

tuzioni cattoliche del vescovo Bronzuoli,

sez. %: De'diversi Simboli especialmente

di quello degli Apostoli, che spiega nei

suoi i 2 articoli con dottrina e chiarezza.

Dicesi Confessione di Fede (F-), la di

chiarazione pubblica e in iscritto di quel

lo che credesi, nel quale articolo parlai

delle diverse confessioni- di fede, ezian

dio erronee come VAugustana (V.), l'In

terim (f-), e altre, e meglio a'iuoghi lo

ro de' Protestanti (^\). In che consiste la

diversità della Professione difede (V.)

e di quale specie, sebbene anch'essa è una

dichiarazione pubblica e in iscritto sutla

credenza della fede, colle analoghe d'u

dizioni, lo riportai a quell'articolo.

DelSimbolo Apostolico. Si appella co

sì non perchè contenga la dottrina de

gli apostoli, da altri ridotta alla maniera

di formolario, ma perchè veramente fu

da essi composto, e non già in iscritto,uia

a voce trasmesso, e al cuore e alla me

moria de'fedeli raccomandato. La più an

tica e costante tradizione ne fa sicuri; e se

in alcune chiese, d'oriente specialmente,

per le sopra esposte ragioni si trovasse iti

qualche parola diverso dal nostro, qua

lora fossestato da Ila chiesa universale ap



SIM

provato, sarebbe quello pure una regola

di fede, ma non potrebbe però dirsi pro

priamente il simbolo Apostolico. L'Apo

stolico per testimonianza di s. Ambro

gio, neW'Epist. 8 i , lib. i o, è quello solo,

che la chiesa romana ha sempre custo

dito e serbato intatto ed intero. Che il sim

bolo Apostolico fu fatto dagli apostoli ,

lo dimostra eziandio Natale Alessandro,

Hist. eccl. saec. t,elissert. i 2,tuttochè non

fosse scritto, come avvertono s. Girola

mo Epist. 6 i ad Pammacli. cap. 9 , e

Ruffino in Praef. exposit. Symb. Apost.,

affinchè non giungesse alle mani degl'in

fedeli, ma detto a voce e in tal guisa pro

pagato ne'fedeli per tradizione dagli uni

agli altri. Dice Martene, che questo sim

bolo si consegnava ne'primi tempia quei

cristiani chiamati eletti o competenti, o

Catecumeni (?'.), cioè si spiegava in uno

a'misteri che contiene, i quali diligente

mente si nascondevano agl' infedeli per

la disciplina dell'arcano, della quale ri

parlai a Setta. Questa consegna o spie

gazione si faceva loro avanti il ricevimen

to del ZtaMMimo^.) e comunementenel-

la domenica delle Palme, ma nella chie

sa romana ciò avea luogo nella 4-' feria

della 4'settimaua di Quaresima, insie

me all'orazione Pater noster (^.^nel so-

lennissimo Scrutinio (V!) detto in ape-

riiione aurìumj e nell'africana il sabato

avanti la 4-a domenica di quaresima. Si

pensa a ragione che gli apostoli compo

nessero il simbolo dopo l'Ascensione di

Gesù Cristo, quando già ripieni dello Spi

rito santo, erano per dividersi nelle di

verse parti del mondo ad annunziare l'E

vangelo (?.), appunto perchè ciascuno

non solamente insegnasse la stessa dot

trina, ma la insegnasse con pari termini,

e perchè riuscisse più facile ai fedeli l'ap

prenderla e ritenerla compilata e ristret

ta in brevissimo sommario. Dall'essere

precisamente i 2 gli articoli di questo sim

bolo, alcuni opinarono che ciascun apo

stolo ne componesse uno : ma la opinio

ne più probabile è che insieme e in un

SIM i3iaccordo siano stati tutti da essi compo

sti, come fu solidamente provato anche

dai benedettini di s. Vannes nelle loro

Osservazioni alla Biblioteca del Dupin.

E' una verità di fede per altro che gli

apostoli nel comporre il simbolo hanno

parlato come persone divinamente ispi

rate, come si dichiara nel Catechismo ro

mano (/'.) part. i, cap. i , § 2 : e a tutta

prova di ciò basti il ricorda re, che que

sto simbolo è stato sempre riconosciuto

come il i .°capo della Tradizione (P.) di

vina, ossia della parola di Dio non scrit

ta. Il simbolo degli apostoli dice così: Io

credo in Dio, Padre onnipotente, Crea

tore del cielo e della terra, ec. ch'è quello

che quotidiana mente recitiamo nelle no

stre Preghiere (V.). Anche l'annalista Ri

naldi all'anno 44, n.°i5 e seg. afferma

che questo simbolo in Roma si conser

vò sempre senza variazione, e la chiesa

cattolica l'ebbe sempre in tanta venera

zione, che nei concilii universali reci ta

vasi per lai.a cosa; ed all'anno 60, n.°7,

narra che recitando ilsimboloi cristiani,al-

le ultime parole carnis resurrectionem,so-

levano farsi il segno della croce sulla fran

te. Vedasi Mamacin, De costumi de'pri-

mitvi cristiani t. i , p. i 56 e seg., che ogni

articolo o sentenza del simbolo è stato in

segnato dagli apostoli. Riporta il Seve-

rano, Memorie sagre p. i i5 e 393, ed

io ne parlai a' luoghi loro, che s. Leone

III per eccitare la divozione de' pellegri

ni e dar loro comodità di fare la profes

sione di fede sulle tombe de'ss. Pietro e

Paolo, pose nella chiesa di s. Pietro due

tavole d'argento di libbre 94,in una delle

quali era il simbolo degli apostoli senza

l'aggiunta Filioque, in latino, e nell'altra

in greco; e nell'ingresso della confessione

nella chiesa di s. Paolo collocò uno scu

do d'argcnto,nel quale era scritto lo stesso

simbolo, ma questonon si ammette da Ri

naldi. Il Sarnelli, Lettereeccl. t. 5,lett. 3 i :

Perchè si dice nel simbolo: Credo s. Ec-

clesiam Catholicam, non in, e se vi è dif

ferenza tra cattolica e universale; leti. 3?.:

J
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Che vogliono dire nel Simbolo degli apo

stoli quelle parole: Inde venturut estju-

dicare vivos, et mortuosj t. 7, lett. 64:

Che vuol dire : Credo Sanctam Eccle-

siam Catholicam,Sanctorum communio-

nem. Inoltre abbiamo: G. Enrico Tenzel,

Dissert.de Symbolo Apostolico, Witte-

bergaei 683. Egidio Strauch, Hist. Sym

boli Apostolici, ibid.1668. J. Ser. Neu-

mann, De conditoribus Symboli Apost.,

Lipsiae 1 706. Job. Pearson, Expositio

SymboliApost.,Fvancofuv\.\ 1 7 1 1 .I leriu.

Witsii, Exercit. in Symbolum Aposto-

lorum, et Orationcm Domiaicam, Her-

bor. 17 12. Joh. Rod. Kielsling, De usu

Symbolorum,potissimumApostolico,Ni-

caeno, Costantinopolitano, etAthanasia-

no in *acm,Lipsiae 1753. Neit 845inGer-

mania si pubblicò: Libri Symbolici Ec-

clesiae catholicae conjimeti atane notis,

prolegomenis, indicibusque instructi ope

ra et studio Frid. Guil. Streitwolfet Rud.

E. Klener. Vi si contengono i 3 simboli

ecumenici, i decreti e i canoni del Tri

dentino, la confessione di fede di Pio IV,

e il catechismo romano : questa collezio

ne meritò grandi encomii dagli Annali

delle scienze religiose 2.'serie,!. 4, p-47 1 .

Nel 1 85o a Parigi fu stampato: Simbo

lica, o esposizione apologetica del sim

bolo degli apostoli, perI'ab. Costantino

Clerc : nel t. g, p. 467 di detti Annali

se ne rende ragione.

DelSimbolo Niceno. Fu composto nel

325 neh.°concilio ecumenico di Nicea

(P\) da tutti i vescovi dell'orbe cattoli

co, coi legati di Papa s. Silvestro I, per

conquidere l'eresia degli Ariani (F.)che

negavano la divinità del Verbo,nel quale

simbolo è più diffusamente spiegato l'ar

ticolo 2.°di quello Apostolico: Ed in Ge

sù Cristo suo figliuolo unico, Signorno-

stroj e con la parola Consustanziale al

Padre, data al Figlio di Dio, viene sta

bilita perfettamente I' unità indivisibile

della natura di queste Personedivine, on

de si recita nel simbolo, Genitum,nonfa-

ciumlconsubslantialem Patri. Dice s. A-

SIMtanasio, F.pist. ad Jovin.,che Osio ▼esco

vo di Cordova,presidente del concilio co

me legato del Papa, ne ridusse gli arti

coli, e ch'egli stesso fu uno de'principali

autori : lo scrisse Ermogene vescovo di

Cesarea di Cappadocia, comesi legge nel

l'epistola di Basilio a Innocenzo III. A

Siviglia dico che il suo vescovo s. Lean

dro morto nel 5g6, l'introdusse nella li

turgia di Spagna nella messa, donde pa ssò

nella chiesa romana e nelle altre d' oc

cidente.

Del Simbolo Costantinopolitano. Ad

istanza dell'imperatore Teodosio I il Pa

pa s. Damaso I nel 38 1 fece celebrare il

2.°concilio ecumenico ei.°di Costantino-

poli(P.). Quivi si compilò un altro sim

bolo, o a meglio dire si confermò la dot

trina di quello di Nicea, e si aggiunse spie

gazione all'articolo riguardante il mistero

dell'Incarnazione contro gli errori degli

Apollinarìsti (V.), all'articolo dello Spi

rito santo e per la sua divinità contro gli

errori dei Macedoniani, come dimostra

Fleury, Hist. eccl. lib. 1 8, n.°6, sopra gli

articoli contrastati da tali eretici, cioè al

3.°articolo : Il qualefu concepito di Spi

rito santo, nacque da Maria t'ergine.

E vi si formò l'articolo della Chiesa cor

rispondente al 9.°in questi termini : Noi

crediamo Una, Santa, Cattolica e Apo

stolica Chiesa. Questo è quel simbolo che

si recita nella Messa (P.), cioè dopo l'E

vangelo della Messa (P-), per essa scelto

come quello in cui si esprimono più- chia

ramente i dogmi della fedeesi confutano

l'eresie insorte fino a quel tempo, secon

do il sentimento del cardinal Bona, Ilel:

liturgicarum lib. 2, cap. 7. Precedente

mente nella messa recitavasi il simbolo

Niceno. Siccome fu compilato allorchè era

già manifesta la fede, e godeva pace la

Chiesa, per questo lo cantiamo solenne

mente e pubblicamente alla messa: lad

dove il simbolo Apostolico fatto in tem

po di persecuzione, e quando la fede non

era ancor pubblicata, segretamente si re

cita più volte nell' Uffìzio divino {V.), co-



SIM

me insegna s. Tommaso a, i Quaesti,

art. r), ad b. Questo simbolo in poche co

se differisce dal Niceno, e vuolsi compo

sto das. Gregorio Nazianzeno, come Mar

co d'Efeso attestò nel 1439 al concilio ge

nerale di Firenze, riportando l'autorità

di tutti i padri greci. Esso è ben diverso

dal simbolo Gerosolimitano, secondocliè

contro l'Ondino dimostra il p. Zaccaria

nella Dissert de Inventione s. Crucis,at\

t. 9 delle Simbole Goriane, ristampata

in Firenze nel 1752. V. Liturgia. Cir

ca all'introduzione del simbolo nella mes

sa per recitarsi dopo l' evangelo, si con

troverte se debbasi attribuire a s. Marco

Papa del 336, come vuole Rivo, De Ca

non- observ. prop. a3, ovvero a s. Dam-

maso I, come vuole Innocenzo III, DeMy-

st. Missae lib. a, e. 49- licitato Sarnelli

t. 9, lett. 60 : Perchè nel simbolo della

messa si sieno tralasciate quelle parole

del simbolo Apostolico, Descendìt ad in-

firos, riporta i testi dei simboli Niceno e

Costantinopolitano, che appella dichia

razioni del simbolo Apostolico fatte per

abbattere l'eresie, e siccome circa a que

sto articolo non fu mai dubitato, nè an

co da verun eretico, non ebbe bisogno di

confermazione o dichiarazione in alcuno

de'concilii, come gli altri articoli, così fu

rono ommesse le parole Descendit ad in-

feros. Però gli eretici moderni hanno det

to, che descendit ad inferos vuol dire es

sere seppellito; ma è di fede che l'anima

di Gesù Cristo discese all'Inferno, cioè

al Limbo (V.) de'ss. Padri, come definì

il concilio di Lacerano e. firmiter, per li

berare le loroanime ivi detenute,che bea

tificate per la presenza di Cristo, così il

limbo diventò Paradiso, e verificò il det

to al buon ladrone: hodie mecum eris in

Paradiso.E'probabilechediscendesse nel

Purgatorio, e che ne liberasse tutte le a-

nime; non mai essendo stato liberato al

cuno dall'inferno, ove nulla est redem-

ptio, onde son favole le liberazioni di Tra

iano e di Falconala dall'inferno. Al sim

bolo Costantinopolitano furono aggiunte

SIM i33le voci Qui a Patre Filìoque procedit,

che significa la processione dello Spirita

santo (V.) dal Padre e dal Figliuolo, co

me 3.a persona della ss. Trinità, per me

glio dichiarare l'8.°articolo del simbolo :

Credo nello Spirito santo. Quest' addi

zione, approvata poi dall'uso di tutta la

chiesa latina e sanzionata da più ecume

nici concilii, pretendono alcuni come più

probabile attribuirla a s. Daniaso I nel

concilio di Roma del 370, secondo Ales

sio Aristeno cartofilace della chiesa diCo

stantinopoli nel secoloXII,così altri greci

riportati daU'Allacci,eDurandolib.2,cap.

a 4; ma lo dimostra falso il p. de Rubeis

nella sua Dissertatio. Ad un generale si

nodo delle Spagne, tenuto d'ordine di s.

Leone I per condannar gli errori de'Pri-

scillanisti (V.) nel 447,e Per Iu1 presie

duto da s. Turribio vescovo d' Asturia,

appartiene una regola di fede, che ali.°

concilio di Toledo malamente viene at

tribuita, e in essa dicesi lo Spirito santo :

A Patre Filioque procedens, decretan

dosi insieme che niuno si ammettesse al

la fede se prima non ne facesse la pro

fessione recitando il simbolo con tale ag

giunta, o meglio: Credo et in Spiritum

Sanctum Dominum et vivificantem, ex

Patre Filioqueprocedentem. Di qua pro

babilmente i padri del 6.°concilio di To

ledo del 58g, come riporta Aguirre, De

sacr. Trin. myst. tract. 4iC 54, disp. 92,

sect. 3, t. 2, p. 63g, aggiunsero o me

glio riconobbero quella voce Filioque al

simboloCostantinopolitano,e prescrissero

che questo nella liturgia si recitasse in

nanzi l'orazione domenicale o Pater no-ster, con quella giunta, la quale poi fu da

altri posteriori concilii di Toledo e altri

delle Spagne ritenuta, e propagata ancora

ad altri paesi, ond'è che trovasi ancora

nella formola di fede stabilita nel con

cilio Haelfedensed'Inghilterra, rammen

tato da Beda. La stessa aggiunta Filio

que procedit nel simbolo di Costantino

poli,fu ammessa nel secoloVIIl nella chie

sa di Francia, secondo Baronio e Natale
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Alessandro, e più- bene riconosciuta nel

767 nel concilio di Gentili (V.); nella Ger

mania pare stabilita e ricevuta nel con

cilio d''Aquìsgrana (V.), per la contro

versia nata intorno alla processione dello

Spirito santo, ossia sul canto del simbolo

con l'aggiunta Filioque, convocato nel-

l'8og d'ordine di Carlo Magno, il quale

per impulso de' padri del concilio spedì

a s. Leone III due vescovi, affinchè con

fermasse l'addizione e la facesse ricevere

alla chiesa romana. Il Papa approvò il

dogma della processione dello Spirito san

to dal Padre e dal Figliuolo, permise il

canto del simbolo a'germani,come lo era

stato permesso a'francesi, ma tenace del

l'antichità si ricusò d'inserire nel simbo

lo l'aggiunta, anzi senza questa fece co-me dissi scolpire il simbolo di Costantino

poli in due tavole d'argento e l'affisse al

le porte della basilica Vaticana, al rife

rire di Novaes, poichè il Magri e altri di

cono nella Confessione della medesima.

Osserva Rinaldi all'anno 8og,n.°53, che

s. Leone III in Roma non permise il can-

todel simbglo colla parola Filioque, poi

chè quantunque è di fede che lo Spirito

santo procede dal Figlio come dal Padre,

pure non era necessario esprimerlo nel

simbolo, siccome ci sono molti altri mi

steri della fede, i quali non si contengono

in esso. Aggiunge Rinaldi, con Yalfrido

Strabone scrittore di quel tempo, che il

frequente uso di cantare il simbolo ori

ginò dopo la condanna di Felice d' Ur-

gel, e che si cantò piuttosto il Costanti

nopolitano che il Niceno, perchè ili.°pa

reva piò accomodato alla musica, o piò

veramente come piò pieno e più espres

sivo della divinità dello Spirito santo. Da

questo fatto dell'introduzione della pa

rola Filioque viene più comprovata l'in

sussistenza della ricordata anteriore in

troduzione attribuita a s. Damaso I, ed

in fatti Teodoreto che riferisce la sino

dica di questo Papa e gli atti del sinodo

del 370, non fa parola dell'addizione al

simbolo; come pure resta esclusa l'affer-

SIMmativa di quelli che fanno autore della

stessa aggiunta il concilio generale di iVi-

cea II {V.), fatto celebrare nel 787 da

AdrianoI,secondochè rileva Novaes e seb

bene la riporti nella Sioria d' Adriano

1, ed io ancora in detto concilio per se

guirlo; forse si aggiunse o variò qualche

parola, poichè trovasi in diversi modi. Fi

lioque; De Patre, Filioquej A Patre, Fi

lioque procedens ; Qui a Patre, Filio

que procedit: nel simbolo che recitiamo

dicesi Qui ex Patre, Filioque procedit.

Non può dirsi di certo quando la chiesa

romana finalmente adottò I' addizione,

bensì a'tempi di s. Nicolò I dell'858 la

giunta trovasi ricevuta dalla medesima,

affermandolo il contemporaneo Ratramo

monaco di Corbeia, e rimproverandolo

a s. Nicolò I lo scismatico Fozio patriarca

di Costantinopoli,chenegava la processio

ne dello Spirito santo, eforse appunto per

confutare tale errore I' avrà finalmente

adottata s. Nicolò I ; donde par chiaro l'er

rore di quelli che ne attribuiscono l'intro

duzione all'antipapa Cristoforo del 904,

e quelli che col Vossio ne fanno autore

il successore Sergio III del r)o5; ma tut-

tavolta il p.deRubeis sostiene, chela vera

epoca della giunta Filioqueava messa dalla

chiesa romana, almeno nella messa, deb

ba riferirsi a'tempi di Benedetto VIII, di

cui vado a parlare. Imperocchè recan

dosi in Roma s. Enrico 1I, nel io 14 coro

nato imperatore da Benedetto VIlI, per

suaselI Papachesi cantasse in Roma nelle

messe dopo I' evangelo il simbolo della

fede Costantinopolitano, il quale non so

leva cantarsi, ma fin dal IX secolo sola

mente si recitava nella messa, comepro-

va il Mabillon, Commeiti- in Ord. Rom.

art. 6, n.°3, con buone testimonianze; e

il Martene, De antiq. eccl. ritib. lib. i,

cap. 4, art. 5, n.° 1 1, colle parole di s.

Leone III nella conferenza avuta co'le-

gati del suddetto concilio d'Aquisgrana,

riferita puredaBaronio all'anno 809, n.°

6, e daLabbé, Conci/- t. 7, p. 1 ig7.Questo

sentimento è abbracciato e rinforzato dal
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p. Merati, e dal p. Le Brun che riporta

i documenti che provano recitarvisi già

fin dal secolo IX, come ben avverte Lam-

bertini, Del sacrifizio della Messa. Nar

ra il contemporaneo e testimonio oculare

Beinone abbate Augiense,De quìbusdam

ritibus adMissae officiumpertinent. cap.

3, nella Bibliot. PP. 1. 18, pag. 57, che

meravigliandosi l'imperatore che non si

cantasse il simbolo dopo l'evangelo nella

messa come altrove si costumava, gli fu

risposto dal clero : Che non si era ciò mai

praticato, perchè la chiesa romana non

era stata mai macchiata da veruna eresia,

ma erasi mantenuta sempre costante nella

fede cattolica secondo la dottrina di s. Pie

tro; e che perciò conveniva piuttosto che il

cantassero coloro i quali talvolta conta-

minaronsi d'eresia. Tuttavia s. Enrico II

persuase Benedetto VIlI di far cantare

il simbolo eziandio nella chiesa romana.

Ma il Baronio all'anno 1014 soggiunge.

A noi sarebbe piuttosto piaciuto, che in

ciò si fosse a vuto più riguardo alla venera-'bile antichità di 1 0oo anni, e si fosse man

tenuto con gelosia ecclesiastica questo no

bile vanto alla chiesa romana, che passa

re alla novità. Passò dunque questo rito

del canto del simbolo nelle messe dalla

chiesa greca a molte della latina, e poi

alla romana, come dimostra Fleury ci

tato nel t. io, p. 406. Chi poi sia stato

veramente l'autore di tale rito nell'orien

te, non è affatto deciso. Teodoro Letto

re, Hist. eccl. lib. 2, p. 565, e Nicolò Ca

listo, Hist. eccl. lib. 16, cap. 35, l'attri

buiscono a Timoteo vescovo di Costanti

nopoli nel 5io, per rintuzzar gli errori

di Macedonio. Altri vogliono, che Pietro

Gnafeo, falso vescovo d'Antiochia, fosse

ih.°a stabilire nel 47 1Ia recita del sim

bolo nella sagra liturgia, ciò che non sem

bra inverosimile a Renaudot, TAturg. o-

rient. 1. 1 , p. 11 1 . Il ricordato Bona con

cilia le due sentenze, dicendo che Pietro

introdusse questo rito nella chiesa Antio

chena, e Timoteo nella Costantinopolita

na. Alessandro IVPapa del1254,perotte-

SIM i35nere l'unione della chiesa greca colla lati-

na,dispensò i greci dal recitare nel simbolo

la parolajPi/w^iie, purchè nel dogma sen

tissero co'latini.ciò che loro avea già per

messo il predecessore Innocenzo IV. Di

poi nel concilio generale di LioneII\V.\

del 12 74, a cui intervenne Gregorio X per

la riunione de'greci alla chiesa cattolica,

i quali convinti nella credenza sulla pro

cessione dello Spirito santo, per ciò in

sieme ai latini cantarono nella messa il

simbolo e 3 volte le parole: Qui ex Pa-

tre Filioque procedit, qual solenne pro

fessione di fede. Finalmente nell'altra u-

nione della chiesa di Grecia (V.) colla la

tina, eseguita nel 1 439 dal concilio gene

rale di Firenze [V.) celebrato da Euge

nio IV, in cui si tornò a questionare sul

la processione dello Spirito santo, ed i gre

ci rimasti convinti cantarono il simbo

lo con l'aggiunta Filioque, e confessaro

no il dogma sottoscrivendo il decreto. Che

tale aggiunta sia stata fatta sino dal 6.°

concilio generale, celebrato nel 680 sotto

s. Agatone in Costantinopoli, fu sentimen

to di Caleca scrittore del secolo XIV, ed

il Baronio avverte che nel concilio di Fi

renze si riconobbe la frode de'greci, i quali

dalla professione di fede del 6.°concilio

nveano scaltramente tolta la parola Fi

lioquej ma il p- de Rubeis corresse Ba

ronio, perchè i padri del concilio di Fi

renze parlarono non del 6.°bensì del 7.°

concilio generale, e con buone ragioni di

mostra che a'tempi di s. Massimo non è

verosimile quest'aggiunta,benchè confor-

mea'sen tinnenti della chiesa romana.L'er

rore di Baronio fu adottato dal p. Gar-

nier,nelle note al libro Diurno de'Romani

Ponteficij ma provando egli con plausi

bile congettura che la 3.a professione di

fede in quel libro inserita, sia del memo

rato s. Agatone, ci dà almeno a conosce

re qual fosse in que'tempi la credenza del

la chiesa romana sulla processioncdello

Spirito santo, che in questa professione di

cesi procedente r/c Patre,Filioque.O&sev-

vano sapientemente i greci Caleca, Bes
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sarione cardinale, e Allacci, che la chiesa

romana potè esprimere colle parole ag

giunte al simbolo una verità; e che se non

si trovano materialmente nelle Corniole

scritturali, sotto altri vocaboli ella rav

visava nelle dottrine precisamente con-

tenutenelles. Scritture. La chiesa roma

na col credere che il procedere fosse si

nonimo dell'essere inviato, colla giunta

Filioque inseguì, a'fedeli ciò che signifi

ca in Dio la missione, della quale parla

il vangelo : Quando verrà il consolatore

che io vi manderò, spirito di verità clie

procede dal Padre. Così la chiesa roma

na interpretò i vocaboli , non foggiò gli

articoli; accertò la fede, non cambiò i mi

steri; e procede in ciò con franchezza da

maestra, qual ella è realmente, di verità;

ben sapendo di esprimere con quel vo

cabolo una dottrina tradizionale che tut

te le chiese, almeno implicitamente, am

mettevano. Riconobbe la saviezza in que

sto della chiesa cattolica l'arcivescovo di

Twer prelato russo, il quale non solo a

tatta la Chiesa, ma persino a ciascuno dei

vescovi concedeva il diritto di far nuovi

simboli per la propria diocesi, e però giu

stificava la chiesa cattolica appellando

stoltezza l'accusa contro i cattolici avven

tata dal greco-russo autore delle Parole

de l' orthodoxie catholique au catholi-

cisme romain, dottamente confutata dal

l'altro anonimo ma egregio scrittore col

la Parola di un cattolico romano in ri

sposta alla Parola dell'ortodossia greco-

russa, e pubblicata dalla Civiltà catto-

lica,nella 2.aserie, t. 5, p. i 67 e seg. Inol

tre l'arcivescovo di Twer recò appunto

in biasimo de'suoi l'esempio della stessa

chiesa greca, la quale contro Macedonio

non ebbe difficoltà d'inserire nel simbolo

4-interi versetti,e Io fece senza che la chiesa

latina vi opponesse la menoma difficoltà.

Su questo punto si ponno consultare oltre

i nominati, Petavio, Theolog.t. 2,lib. 7,

cap. 2; Bellarmino, De Christo, lib. a,

cap. 2i ; Natale Alessandro, Hist. saec.

4, dissert. 37; Angelo della Noce, presso

SIMMuratori, Script, t. 4, P- 584 > Juenìi»,

Jnstit. theol. t. 3, dissert. 5 ; Le Quien,

Dissert. I in Damascenum § 26 ; Leo

ne Allacci, Vindiciae synodi Ephesinae,

et s. Cyrilli de Processione ex Patre et

Filio, Spiritus sancii, Romae i66i. Lo-

' dovico Andruzzi, Consensu tum graeco-

rum, tum latinorum Patrum de Proces-

sioneSpiritus sanciiex Filio contraDosy-

iheum patriarcham Hierosolymìtanmn,

Romae i 7 i 6.Gio.Francesco Madrisio,Z?e

Symbolo fidei, tra le Opere di s. Paolmo

d'Aquileia. Gio. Francesco Bernardo M."

DeB.uheis,PritaeGregoriiCypriiCP.Dis-

seri. 2. Quanto al rito sul simbolo o Credo

dirò con l'ab. Diclich, Diz. sacro-litur

gico, che si dice dopo l'evangelo in tutte

le domeniche fra l'anno, ancorchè iu esse

si faccia di qualche festa, nella quale non

si direbbe. Si dice pure nelle 3 messe di

Natale e indi sino al giorno 8.°di s. Gio-

vanniEvangelista inclusive. Nell'Epifania

(e nella vigilia se cade di domenica) e in

tutta la sua 8.a Nella feria V in Coena

Domini, ne'giorni di Pasqua, dell'Ascen

sione, della Pentecoste, del Corpus Do

mini e per tutte le loro 8.e Nelle feste dei

XII A postoli e degli Evangelisti, e in tutte

le loro 8.eIn ambe le cattedre di s. Pie

tro, e nella di lui festa ad Vincula. Nelle

feste della Conversione e Commemora

zione di s. Paolo, nel giorno di s. Gio' ante

Portam Latinam, nella festa di s. Bar

naba apostolo, nelle feste dell'Invenzio

ne e Esaltazione della Croce, nella Tra-sfigurazionedel Signore, nelle festività de

gli Angeli, nel giorno di s. M.a Madda

lena. Nelle feste de' ss. dottori Gregorio

I, Ambrogio, Agostino e Girolamo, ag

giuntevi quelle cle'ss. Tommaso d'Aqui

no e Bonaventura. Similmente si dice il

simbolo nelle feste de'ss. dottori A tanasio,

Basilio, Gregorio Nazianzeno, Gio. Cri

sostomo, Leone I, Anselmo, Isidoro, Pier

Grisologo,Bernardo,Ilario(i cassi nesi re

citano il simbolo nelle feste de'ss. ldelfon-

so, Leandro e Beda, perchè da essi si ve

nerano come dottori dellaChiesa con rito
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doppio, a'quali le rubriche accordano il

Credo). Così pure nel giorno 8.°dis.Gio.

Battista e di s. Lorenzo levita martire ,

nella festa d'Ognissanti e in tutta la lo

ro 8. 'Nella dedicazionedellebasilichedel

ss. Salvatore, e de'ss. Pietro e Paolo, nel

l'anniversario della consagrazione della

propria chiesa o d'un altare, nelle feste

dei santi ai quali è dedicata una chiesa,

e dove si ha il corpo o una reliquia in

signe di quel santo di cui si fa la festa.

Nel giorno della creazione e coronazione

del Papa, e nel l'anniversario di detto gior

no. Nel giorno delt'anniversario dell'ele

zione e consagrazione del vescovo. Pari

menti nella festa del patrono principale

d'un luogo o del titolare d'una chiesa (ai

quali conviene il Credo, non perchè sie-

iio di i .' classe, perchè si direbbe allora

anche nella festa di s. Gio. Battista; ma

perchè divenendo il luogo più celebre, e

concorrendo il popolo alla festa del pro

tettore principale, ò del titolare d' una

chiesa, è di convenienza che ivi il popo

lo col clero professi la s. fede), non però

di qualche cappella o altare, e nelle fe

ste principali degli ordini, e per tutte le

loro 8.e, nelle chiese però dell'ordine sol

tanto. Non si dice il Credo per la Nati

vità di s. Gio. Battista, meno quando ca

de la festa in domenica, ed invece si dice

nelF 8.", perchè è santo dell'antico Te

stamento, come s. Giuseppe, s. Gioacchi

no, s. Anna; quando però tali santi so

no titolari d'una chiesa o patroni d'alcun

luogo, o che il giorno festivo d'essi cada

in giorno di domenica, si dice il Credo.

Finalmente si dice il Credo nelle messe

voti ve, che si celebrano solennemente pro

re gravi, o per una causa pubblica della

Chiesa, ancorchè si dicano in paramenti

paonazzi e in domenica. Leggo nel Ma

gri , che il simbolo si canta nella messa

ad alta voce,perdenotarela pubblica pre

dicazione della s.fede. Nelle ore di prima

e di compieta si dice segretamente per

chè nella primitiva Chiesa non si predi

cava palesemente la nostra fede. Non si

SIM i37diceva nella messa del giovedì santo, per

chè gli apostoli titubavano nella fede;

questo rito si osservava a tempo di Du

rando, poichè come riportai ora si dice,

eilDavantria assegnò perragioneallasua

introduzione, perchè in tal giorno si con-

sagra solennemente il Crisma(V.). Nel

seguente articolo dirò del simbolo di s.

Atanasio, quando si dice o si ommette.

A Genuflessione dissi chi genuflette al

l' Ei incarnatus est, e tutti nelle messe

della ss. Annunziata e nelle 3 di Natale.

Cantandosi il Credo, alle parole Et in-

carnatus est de Spiritu sancto ex Ma

ria Virgine: Ei honwfactus esf, nella cap

pella pontificia genuflettono i notati nel

t.VIII,p. 248, e tutti nelle altre suddette

messe, e lo rimarcai ne'vol. VIII, p. i49,

IX, p.i i3 ei i7.

DelSimbolo dis. Atanasio. E' così chia-

mato perchè si attribuisce al dottore s.

Atanasio [V.) patriarca d' Alessandria,

delle cui preclare gesta in tanti luoghi par

lai. Quando altri ne sia I' autore, come

più comunemente si opina, è certissimo

che contiene tutta la dottrina che s. A-

tanasio nel concilio Niceno vittoriosamen

te difese contro gli ariani. In esso più dif

fusamente si spiegano i due grandi mi

steri dell'Unità e Trinità di Dio, e del

l'Incarnazione. Questo simbolo che eo-

uilnclaQuicumque vult salvus esse,\o at

tribuiscono alcuni a s. Atanasio, come il

Baronio, Annal. eccl. an. 34o, n.°i i,il

quale dice che lo scrisse in latino men

tre si trovava in Roma nel 34o, e lo re

citò innanzi al Papa s. Giulio I e gli al

tri che lo assistevano, onde comunicare

colla chiesa romana, dopo le calunnie da

gli ariani lanciate contro di lui, onde nel

concilio di Roma il Papa lo assolse : che

questa professione di fede fu considera

ta e accettata, e poi riposta cogli atti si

nodali nell'amplissimo archivio della s.

Sede, e dopo molto tempo ritrovatasi co

minciò a pubblicarsi, e per memoria di

sì gran santo venne posta nell'uffizio di

vino, recitandosi dalla chiesa cattolica di
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per cui il simbolo fu stabilito recitarlo

all'ora di !.'e in certi giorni assegnati,

da chi è tenuto all'uffizio divino. Il Ba-

ronio ciò sostenne con altri fondati nel

l'autorità d' alcuni antichi scrittori, che

punno vedersi nel t. 2, p. 7i9 delle O-

peredi s. Atanasio dell'edizione de'Mau-

rini,e in Natal Alessandro, Saec. 4.°,cnp.

6, art. 8 e 9, de'quali scrittori tuttavia

il più antico è del secolo VII, poichè di

cesi che niuuo prima del precedente lo

avea attribuito a s. Atanasio. Ma i men

tovati monaci di s. Mauro, e Natale A-

lessandro ne' citati luoghi; il Quesncllo,

Dissertiti in Oper. s. Leonisj il Tille-

monr, Annoi. 34 a s. Atanasio ; il Mu

ratori, De symb. Quicumque, Anecdot.

t. 2; il Sandini, dissert. i 4 De symb. Qui-

curnquej il p. Speroni conventuale, nella

Dissert. de symbolo vulgo s. Atlumasti,

Padova i 750; il Papebrochio,ilLeQuieD,

il Mabillon, il Ceillier, il Dupin, Bene

detto XIV e molti altri, dimostrano che

l'autore di questo simbolo non fu s. A-

tanasio, dappoichè fra le ragioni che ad

ducono, osservano ch'egli non avrebbe

(immesso in esso la parola Consostanzia

le, ch'era il fulmine più formidabile con

tro gli ariani, come disse s. Ambrogio,

De Fide lib. 3, cap. i5, e la tessera più

preziosa pe' cattolici di que' tempi. Non

si conobbe dunque questo simbolo fino

al secolo VI, e Teodulfo d'Orleans fu il

i.°che lo allegò sotto il nome di s. Ata

nasio, ciò che fa credere che in Francia

cominciasse l'errore d'attribuirlo a quel

santo. II p. Zaccaria, Storia letteraria d'I

talia t. 2, cap. 4, P- 236 dice : » Famo

sa è la controversia se il Simbolo Qui-cumque, comunemente detto di s. Ata

nasio, sia di questo gran difensore della

fede cattolica; ma non sembra omai ne

cessario di muovere tale questione, per

ciocchè quanti v'ha mediocremente al

zati dal basso volgo,sanno che quel simbo

lo nè è, nè potè essere di s. Atanasio. In-

numerabili sono gli scrittori, i quali l'haa
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dimostrata, e chiarissime le ragioni loro."

Ciò però non ostante vi fu un dottore della

Sorbona, il quale colla Dissertation tou-

chant l'auteur de Symbole Quicumque,

Lyon i 7 3 o,propugna non senza lode, che

s. Atanasio ne sia l'autore; ma gli argo

menti, che più sembrano a lui favorevoli,

più sono al suo fine contrari, come av

vertì il p. Lazzeri nella Dissert. de an-

tiquis Formulis Fidei, earumque uxu

exercitatio,J\.omaei'j56,e difesa nel col

legio romano. Dopo l'accennato anoni

mo, sostenne che s. Atanasio fosse vera

mente l'autore del simbolo Quicumque,

il p. Paolo M." Cardi servita, nelle Cri

tiche osservazioni sopra la difesa dell'au -

tore della 3." parte delle Memorie stori

che del monastero de3 ss. Pietro e Pro .spero di Reggio, dIpomenetico Filopa-

trido reggiano, Lucca i 754. Non conven

gono però questi numerosi scrittori nel

vero autore del simbolo.PietroPitteo, De

Processa Spirit. sancii, con Gerardo Gio.

Vossio, Dissert. 2? de Tribus symbolis,

l'attribuiscono a un francese. Quesnello

nel citato luogo, a Vigilio di Tapso ve

scovo nell'Africa. Giuseppe Antelmi,Z?«-

seri, pubblicata nel i 693, a Vincenzo Le-

rinense. Le Quien, Disserti ex Dama-

scen.gvj. ricordata, a s. Anastasio I Papa

del 398. Fabrizio, Bibl. Graeca voi. i i,

p. 3o i, a'padri nel concilio Niceno. Mu

ratori loc. cit. a Venanzio Fortunato. Sar-

nelli, Leti, eccl. t. io, lett. 9: Se il Sim

bolo che diciamo di s. Atanasio sia dello

stesso santo, riferisce che alcuni lo ascri

vono a s. Ilario di Poitiers, altri a s. Eu

sebio vescovo di Vercelli, ad Anastasio

Sinaita, ed al detto Lerinieuse; ma egli

sostiene con diversi argomenti e prove,

che il simbolo uscì dalla penna di s. A-

tanasio. Altri in fine l'attribuiscono ad

Atanasio di Spira. Siccome lo stile e le

voci fanno conoscere che il simbolo è di

autore latino e non greco, così trovasi il

greco diverso dal latino; ma il beato car-

dinalTommasi fu di parere che nella pri

ma sua origine il testo latino derivò dal
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greoo, che qualeCommonitorio della fede

N icena fu scritto in greco e in latino a i-

struzione de'cattolici, e promulgato da

«.Atanasio nel concilio d'Alessandria del

362, alla presenza de' latini Eusebio di

Vercelli, e di due diaconi di Lucifero me

tropolita di Sardegna. Però dice Magri,

che t. Eusebio aiutò s. Atanasio a tra

durre il suo simbolo nell'idioma latino.

Abbiamo 6diverseformoledi questo sim

bolo, le quali differiscono tra loro non solo

ne'termini, ma spesso anche nell'intiere

frasi. L'Usserio scrisse un'erudita disser

tazione sul simbolodegli apostoli, esulle

altre formole di professione di fede che

furono usate nelle chiese d'oriente e di

occidente. Quanto alla recita del simbo

lo Quicumque, riporta l'ab. Diclich, che

non si dice nelle domeniche fra l'8.a di

Natale, dell'Epifania, dell'Ascensione, e

del Corpus Domimj nè nelle domeniche

di Pasqua e di Pentecoste, perchè i loro

uffizi non sono propriamente domenicali;

e per la stessa ragione non si deve dire

nelle domeniche, nelle quali si fa una festa

di rito doppio. Si dice poi nella festa della

ss. Trinità, perchè questo simbolo con

tiene tutta la dottrina dell'Augustissima

Triade; non però si deve dire quotidia

namente dove si celebra la sua 8.a per

chè sembra assegnato alla domenica sol

tanto; per la qual cosa si dovrà dire nel

giorno 8.° soltanto, ma non ne'giorni fra

l'8." Nel di lui fine si dice il Gloria Pa

tri (^.), come si fa ne'Salmi, e perchè si

canta all'uso di salmo, e perchèèdichiara-to in esso il mistero della ss. Trinità, e

perciò è di dovere che le si renda onore

e gloria.

SlMBOLOeSIMBOLICACRISTIA-

NA. Il cristianesimo ebbe ed ha i suoi

simboli e la sua simbolica, e nella storia

cristiana questa ha diversi significati, trat

ti non meno dall' antico, che dal nuovo

Testamento.ChiamasiSimbolica eziandio

il complesso de'libri simbolici contenenti

le pubbliche Confessioni difede (/^.) o

Professioni difede ( V.) tanto della chiesa

SIM i3gcattolica, quanto quelle ammesse dalledi-verse comunioni de'protestanti. Per gran

de che fosse l'avversione de'primi cristiani

pe;- tuttociò che rassomigliava a\Politei-

smo(V.),e sebbene abbianoavutocura di

sbandire dalle loro assemblee tuttociò che

ne richiamava la memoria, siccome non

era in loro potere di creare un nuovo lin

guaggio, cosi conservarono necessaria

mente la parola simbolo per esprimere al

cune delle loro idee religiose e morali. Con

diverse figure significarono gli affetti loro

verso Dio , le virtù proprie de' fedeli, e

vari capi della vera credenza. Ne'primi '

tempi del loro insegnamento, avendo ad

esporre delle dottrine precise, ed a com -battere errori formali, stabilirono pochi

simboli. Gesù Cristo medesimo principiò

la sua carriera di redenzione con un'a

zione simbolica, il Battesimo {V-); per

petuò la sua morte con un'azione sim

bolica, la Cena (/'.), ed innalzossi al cielo

dopo un'ultima azione simbolica, l'im

posizione delle Mani (V-). Avea egli u-

sato d'altri simboli e avea approvato l'ef

fusione sopra i suoi piedi d'un vaso pie

no di profumi, ceremonia commovente

da cui trasse origine il precetto di s. Gia

como sull'Estrema unzione (P.) di tutti

i fedeli, dopo che Gesù Cristo ne avea i-

stituito il sagramento. A fianco delle sue

istituzioni dirette il divino autore della

fede cristiana avea collocato incessante

mente i suoi insegnamenti allegorici,i suoi

apologhi e le sue parabole: la prima pro

posizione che fece ai discepoli che dovea-

no propagar la sua grand'opera, con pa

rola simbolica loro disse: Io vi farò pesca

tori d'uomini. Usciti dal paganesimo e dal

giudaismo, camminando sulle tracce di

Gesù Cristo e de'suoi apostoli, i cristia

ni ebbero per tempo una simbolica as

sai ricca. Nelle loro'apologie, comene'lo-

ro templi e altri luoghi di culto,opposero

essi simboli a simboli, misteri a misteri,

iniziazioni ad iniziazioni. Distinsero i fe

deli in molte classi, de'sacerdoti e de'laici,

gli uni e gli altri con suddivisioni. Chia
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marono simboli i Sagramenti (F.), che

a'Ioro occhi erano altrettanti segni visi

bili di doni invisibili, della redenzione e

della grazia. E siccome tutti i Riti (A7.)

della Chiesa erano altrettante espressio

ni e forme visibili d'idee invisibili, il Cul

to {V.) intiero non fu altra cosa che una

grande simbolica. In fatti tutti i riti della

Liturgia [V.) hanno per iscopo di dare

un corpo al pensiero, di simbolizzare la

Dottrina Cristiana (F.). Partecipare ai

sagramenti e assistere a certe ceremonie,

era un privilegio riservato a'fedeli bastan

temente istruiti e sperimentati, secondo

la disciplina dell'Arcano (V.), di cui ri

parlai a Setta. Que'fedeli, come gl'inizia

ti al politeismo, aveano de'segni speciali,

come il segno della Croce (V.) per rico

noscersi tra loro. Que' segni riceverono

il nome di simboli e di Misteri (F.), e la

loro spiegazione si disse Mistagogia (V.),

procedendo il misticismo (di cui a Litur

gia) del pari col simbolismo. La vita e la

morte di Cristo, la vita e la morte della

B. Vergine, il martirio e l'insegnamento

degli apostoli, dierono occasione ad una

serie speciale di rappresentazioni siinbo-liche e mistiche, ricavate dall'antico e dal

nuovo Testamento. I simboli passarono

ai monumenti primitivi, de'quali poi par

lerò, nella pietra, nella pittura, ne' vetri,

ne'metalli, ec.: gli studi simbolici sono in

trinsecamente necessari agli artisti. Data

da Costantino I la pace alla Chiesa, i sim

boli sui sagri edilìzi presero un grande

sviluppo, nelle Chiese (V.), nelle Cap

pelle, ne'Santuari (^.), nelle Catacom-

be{V.), ornati e decorati con semplici bel

lezze, come dalte sagre Immagini (F.).

Coll'andar de'secoli tutte le istituzioni e

tutti i maestosi riti del culto divino pre

sero un carettere simbolico,contribuendo

il significato delle sagre Ceremonie (V.)

a mirabilmente sollevarci dalle cose sen

sibili alle spirituali e celesti. Altari, vasi

sagri, reliquiari, templi, cimiteri, orna

menti pontificali, lumi, campane, in una

parola quasi ciascun oggetto ricevè la sua

SIMBenedizione (V.) e la sua Consagrazione

( V.). Va distinta la simbolica monumen-tale o figurata dalla simbolica documen

tale o scritta. Questa consiste in un com

plesso di documenti, nella scienza che gli

spiega, scienza storica e dogmatica checon

critica esamina i simboli, quindi gli uni

ammette, gli altri esclude. Nel più ampio

significato questa scienza abbraccia tutto

il circolo de'simboli, e per conseguenza

si occupa altresì de'riti e delle ceremo

nie, ne ricerca l'origine, ne spiega il si

gnificato. Ma il più delle volte intendesi

per simbolica la scienza che ha solo per

iscopo i libri simbolici. Chiamansi cosi gli

atti oi documenti che contengono in com

pendio, o che espongono in una maniera

estesa la dottrina della Chiesa. III." di que

sti simboli è quello che porta il nome di

Simbolo degli Apostoli (V.),\\ a.°è il Sim

bolo Niceno {V.), il 3.° il Simbolo di Co-stantinopoli (V.) , il 4.° il Simbolo di s.

Atanasio (V.), di cui si contrasta il vero

nutore. A'nostri giorni il cetebre alemanno

di Tubinga, dottore in teologia e profes

sore nell'università di Monaco, Gio. A-

damo Mochler, ci diè nella sua lingua,

dalla quale fu tradotta in italiano, fran

cese, inglese e altri idiomi: La simboli

ca, ossia esposizione delle contrarie dot

trine dogmatiche tra'cattolicieprotestan

ti, dietro le loro pubbliche professioni di

fede. Il ch. autore volendo d' un colpo

rovesciare la gran macchina del protestan

tismo, già impugnato da tanti campioni

del cattolicismo, abbracciò sotto un sol

punto di vista il complesso delle nuove

dottrine colle sue diverse ramificazioni, le

quali contengonsi nelle pubbliche profes

sioni difede ammesse dalle diverse comu

nioni de'protestanti,eda essi chiamate li

bri simbolici; al complesso di tali confes

sioni difede o libri simbolici,contrappose

egli la dottrina cattolica quale venne espo

sta e definita dal Tridentino in contraddi

zione al novello insegnamento, e che per

unanime consenso de'cattolici contiene la

professione di fede con traria agli errori del
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protestantismo. Di qui il nome di Sim

bolica datodalMochlerall'opera sua,per-

chè i libri simbolici ossia professioni di

fede della chiesa ca ttolica e del le set te pro

testanti servono di base al suo lavoro.Que-

sta segnalatissima opera, la quale viene

reputata perla più ampia esposizione del

la Fede(V.) cattolica contro gli erróri dei

Protestan ti [V.)ches\a apparsa dopo Bos-

suet, nell' Inghilterra medesima si pro

cacciò si grande estimazione, che i teo

logi protestanti della nuova scuola de' At-

scisti (V.) d'Oxford, non mancarono di

citarla e encomiarla, come qifel li che pro

fessanti dottrine semi-cattoliche, median

te lo studio della fìe//gione(^.)cattolica,

della simbolica e delle antichità cristia

ne, si persuadono delle verità eterne, e

delle sagre e simboliche costumanze che

si professanodalla chiesa romana, e mol

tissimi per convinzione tornarono al ma

terno grembo della fede apostolico; dopo

avere essi puseisti già ripristinato molte

ceremonie e liturgie della chiesa roma

na, che servirono a ravvicinarli al cat-

tolicismo, fuori del quale non vi è salute,

nel senso che dichiarai al citato articolo

SETTA.Faccialddio che quest'opera schia

risca le tenebre in cui sono miseramen

te avvolti gl'intelletti di molti protestan

ti, segnatamente in America, intorno ai

punti ne'quali le novelle sette discorda

no dalla chiesa cattolica, unica maestra

di verità eterne. Cattolici e protestanti re

sero un giusto tributo di lode all' enco

miato professore, ma al tempo stesso ven

ne più che mai a rincrudirsi la lotta da

oltre a 3 secoli impegnata tra' fedeli se

guaci dell'antico insegnamento cattolico,

e i seguaci delle novità introdotte dai fon«datori delle recenti teorie. Però ripeterò

la sentenza: Nelle lotte a pro della fede,

è la vittoria della Chiesa. Sì cattolici che

protestanti videro nella Simbolica del

Moehler agitata nel suo fondo la gran con.

traversia che tiene da sì gran tempo in

materia di credenza divisi i popoli dai po

poli, che pur vantansi di avere edado-

SIM ì.\irare il medesimo Cristo. Videro dal rav

vicinamento ed antagonismo delle con

trarie dottrine sorgere e risaltar più che

mai come la figura dall'ombra tutta la

bellezza, la essenziale connessione e coe

renza delle parti singole col gran tutto, le

conseguenze, gli effetti del cattolico inse

gnamento per una parte; la turpitudine,

l'orrore, gli aberramen ti, le conseguenze

funeste a cui trasse nell'insegnamento pro

testante il sistema dello spirito privato per

I' altra. Quindi ebbero origine i molti

scritti dell' una e dell'altra comunione,

o a difesa o ad impugnazione della sim

bolica ; nè ebbe difficoltà un gran re di

scendereanch'esso ad aizzare la lizza, lino

a proporre un premio a chi meglio tra 'suoi

fosse riuscito nella tenzone. Ma indarno,

che l'opera di Moehler o si consideri nel

suo piano o nel suo sviluppo, o si consi

deri infine ne' suoi risultamene, è tale

a non poter giammai essere con esito fe

lice combattuta. A' 17 agosto 1837 scese

nella nobilissima arena della benemeri

ta e cospicua accademia di religione cat

tolica di Roma, forte e dotto campione

il sommo teologo gesuita p. GiovanniPer-

rooe, e vi lesse il suo grave e interessan

tissimo ragionamento che gli piacque di

intitolare: Analisi e considerazioni del'la Simbolica di recentepubblicataalprqf.

Moehler ne'suoi rapporti col protestan

tismo e coli'insegnamento cattolico. Fatti

pochi cenni sulla storia ,sul l'origine e sulle

vicende della Simbolica, fece una chiara,

ragionata ed eloquente analisi de'due li

bri in cui si divide: e discorrendo partita-

mente ogni capo, additò l'unità del pen

siero che domina in tutta l'opera, le pro

fonde viste originali delle quali ridonda,

e il continuo e luminoso trionfo che la dot

trina cattolica vi riporta soprai mostruosi

sistemi de'novatori; corredò a quando a

quando di opportune giustissime osser

vazioni il suo lavoro, e venne con tutta

grazia rettificando que'pochi nei,che forse

inavvertentemente caddero dalla penna

del rinomato scrittore; nè mancò d'ad
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«li tare magistralmente gl'immensi van

taggi che il teologo cattolico può ricavar

ne, in che egli è valoroso e dotto giudice

competente; giacchè con questo libro al

la mano gli è facile di dimostrare che l'in

segnamento protestante è essenzialmente

empio, stranamente assurdo, e compiu

tamente incoerente. Meritamente coro

nata la bellissima dissertazione dall'ap

provazione universale de'ragguardevoli

e colti uditori,ad appagare il desiderio co-

mune,nell'istesso anno fu pubblicata non

meno nel t. 5, p. 383 degli Annali delle

scienze religiose, che da'tipi Salviucci di

Roma: Analisi della Simbolica del prof.

Moehler, intorno all'insegnamento cat

tolico e protestante. I medesimi Annali

nel t. i2, p. i 46, annunziano la pubbli

cazione, con qualche prudente avverten

za, della Simbolica del culto Mosaico,

opera di Carlo Cr. Gugl. Fel. Bàhr d.r

di teologia, e parroco evangelico prote

stante, Heidelbergai839. In vece nel t.

i9, p. 474, nell'annunziare la Simboli

ca popolare, ossia sposizione comparata

delle contrarietà di fede fra'cattolici e i

protestanti, secondo le loro confessioni,

per G. Buchmann,Nlaaoma i 843, ripor

tano l'elogio che fa dell'opera il Catto

lico diSpiraj perchè avendo il professor

Moehler esaurito in certo modo quanto si

richiedeva da un teologo per conoscere

i diversi principii di fede, le opposte cre

denze de'cattolici e de'protestanti, il d.r

Buchmann volse l'animo ad arrecare il

medesimo vantaggio a que'che non sono

teologi. Pertanto egli scrisse una Simbo

lica sul disegno di quella che lo ha pre

ceduto , adattandola però alla capacità

comune, e riuscì utile a tutti, e special

mente agli ecclesiastici, i quali si occu

pano dell' istruzione de' convertendi al

cattolicismo.

Quanto ai simboli e Antichi segni mo

numentali del cristianesimo, de'quali nei

suoi numerosi articoli ragionai, vale a di

re de'simboli e figure che usavano i pri

mitivi cristiani per tener presenti le veri-
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tà della religione, alcuni di questi simbo

li presero dal vecchio Testamento (V-),

altri dal nuovo, nei quali esprimesi il

confronto tra la figura e il figurato, co

me fecero gli artisti rappresentando la vi

ta di Mose (V.)e quella di Gesù Cristo

(P.)j altri simboli presero dagli anima

li, altri dagli alberi, altri per significare

la speranza. Il p. Mamachi(V.), De 'co

stumi de'primitivi cristiani t.i, cap. i, §

iv,coll'autorità de' ss. Padri e di altri an

tichi scrittori, de'posteriori eruditi nella

archeologia sagra, con quella degli anti

chi monumenti , e precipuamente colla

classica sua opera, Origines et antiquita-

tes Christianae, con incisioni, tratta dot

tamente comei nostri maggiori per tener

si sempre presenti davanti agli occhi le

verità della cristiana religione, simbolica

mente delineavano, o scolpivano rozza

mente varie immagini, e per diverse lo

ro figure I' esprimevano nelle Sepolture

(V.), uelle Catacombe (V.), ne' Cimiteri

(V.), e ne'luogbi dedicati al divin culto,

laonde con lui procederò a'seguenti cen

ni. Affinchè s'imprimessero nella memo

ria e si tenessero presente nella mente ciò

che oudi vano da'loro maestri in divinità,

o leggevano nelle sagre scritture, procu

ravano i primitivi cristiani di scriverle e

di rappresentarle con varie figure o sim

boli che in detti luoghi scolpivano, deli

neavano e colorivano. Usavano ancora di

farinciderene'loro^/ie//iYf.^somiglian-

tiimmaginijequali contemplandosi con

fermavano nella religione,einfiammavan

si maggiormente all'amore delle divine

cose, servendosi di tali figure e simboli per

significare i misteri di nostra fede. Se nel

l'anello scolpivano l'immagine del pesca

tore, ricordavano quelli che sono per l'ac

qua rigenerati. Nelle Iscrizioni (V.) e-

sprimevano con lettere, figure e simboli i

dogmi dell'Unità e Trini tà di Dio,e di Cri

sto che siede alla destra del Padre, e del

la Pace(V.) e unione colla Chiesa, e del

la requie in Dio de' Defunti (V.), e della

vita eterna. I libri dell'antico e nuovo Te
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stamento furono scritti per divina ispira

zione, e nel i .° oltre i dogmi e i fatti chia

ramente descritti, per varie figure erano

state predette le cose che doveano avve

nire nel nuovo. Ora queste medesime fi

gure colla Scultura (V .) e colla Pittura

(V.), ne' marmi sepolcrali e nelle pareti

de'sagri edilìzi in bassorilievi o in pitture

rappresentavano, affinchè vedendoli si ri

cordassero del loro significato, e confer

mandosi nella vera credenza, si animas

sero ancora a ben operare: ciò pratica

vano ancora sugli Utensili sagri (fr.),siil

Vetri (VI), e sopra altre cose d'uso sagro

o civile. E primieramente per rammen

tar la loro origine, e pensare che i nostri

corpi essendo di terra composti dovran

no in essa di nuovo convertirsi, incideva

no nelle Gemme (V.) e nelle Pietre (f.)

fine, e dipingevano nelle mura la crea

zione d' Adamo e la formazione da una

sua costa d'Eva nostri progenitori: se A-

damo era figura di Cristo, il sonno suo

rappresentava la mortedi Cristo medesi

mo, il quale dovea per la morte dormi

re, acciocchè ancora per lui si figurasse

la Chiesa[V.) vera madre de'vi venti. Ve

dendosi inoltre tal figura, sovveniva che

avendo Dio creato l'uomo, deve questi

procurare di tendere colle buone opere a

Dio,lecui opere sono tutte perfette.Risve-

gliava ancora tale immagine nelle men

ti de' fedeli la memoria della creazione e

della sorgente dell'umane disavventure,

che fu il peccato del nostro i.°parente A-

damo, e della redenzione e salute porta

ta da GesùCristo, perciò appellato il 2.°

Adamo. Rappresentavano eziandio i no

stri antichi nelle sculture e pitture le fi

gure d'Adamo e Eva, l'albero della vita

e il serpente che l' ingannò e li mosse a

trasgredire il divino precetto e mangiare

il pomo fatale; affinchè potessero aver in

nanzi agli occhi i principii della disgra

zia e della schiavitù dell'uomo, e ricor

darsi poi della clenjenza e virtù di Cristo,

per cui abbia ino avuto la libertà ela spe

ranza di giungere al Paradiso(V.). Nè

tralasciarono di scolpire e di dipingere nei

cimiteri e ne'luoghi dedicati al divin cul

to le immagini d'Adamo e Eva coll'albe-

ro, e cacciati dal paradiso terrestre e pen

titi del loro fallo, affinchè sovente si ram

mentassero che per l'albero della Croce,

in cui Cristo volle morire per salvar l'uo

mo, i peccatori convertendosi e facendo

penitenza delle loro colpe, ponno ricupe

rar la grazia di Dio, e perseverando nel

bene arri vare a quella beatitudine per cui

fummo creati. Ne'cimiteride'cristiani tro

vasi simbolicamente rappresentato Abele

ucciso dal fratello Caino, Noè nell'arca e

la colomba con l'ulivo segno di pace, A-

bramo iu atto di sagrificare il figlio Isac

co, Giuseppe venduto da' propri fratelli,

Mosè in atto di cavar l'acqua dalla pie

tra o di ricevere da Dio la legge, Faraone

sommerso nel mar Rosso, l'Arca del vec

chio Testamento, il Candelabro, Sanso-

ne,Giobbe, Davide, Elia, Tobia, i 3 giova

ni Sidrac, Misac e Abdenago nella fornace

illesi, Daniele,Giona, Ezechiele. Imperoc

chè per la i .''figura erano i cristiani am

moniti a fuggir l'invidia che fu cagione

del fratricidio, e a imitar la pazienza, la

fortezza d'animo e l'innocenza d'Abele,

il quale essendo stato figura di Cristo e

della Chiesa, potea muoverei riguardan

ti a pensare, per qual sagrifizioe per qua I

sangue abbiano gli uomini ricuperata la

libertà e la salvezza, e quali esempi deb

bano imitare per conservare la fedee l'in

nocenza propria di chi vive nel grembo

del cattolicismo. LeimmaginidiNoè, del

l'arca e della colomba col ramo d'ulivo,

davano a'nostri maggiori motivo di con

siderare, che la Chiesa figurata nell'ar

ca, sebbene agitata dalle persecuzioni e.

da'tra vagli, de'quali erano figure l'acque

del diluvio, arriverà finalmente a godere

la celeste pace, che non avrà mai fine.

Quanto al sagrifizio d'Abramo, fu figu

ra di quello di Cristo sulla croce, che si

offrì all'eterno suo Padre. Nè solamente

Isacco, ma il di lui nipote Giuseppe fi

glio di Giacobbe fu figura di Cristo,e come
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quello fu venduto. Rappresentarono an

cora Mosè vicino al roveto per denota

re che il Verbo divino comparve a' Pro

feti [V.) assai prima che assumesse l'u

mana natura; e siccome quel gran legi

slatore si sciolse i calzari per averlo Dio

avvisatoche il luogo ove stava era santo,

così in tale atteggiamento fu espresso affin

chè s'intendesse da'riguardanti con qual

rispetto e venerazione dovessero stare nei

luoghi dedicati al divin culto. Esprime

vano gliantichi cristiani Mosè pure in at

to di ricevere le tavole della legge da una

wanoi che compariva dall'alto, per si

gnificare che come dopo rotte le prime ta

vole date a lui da Dio, ne furono fatte al

tre due, così data la nuova legge, dovesse

cessare l'antica: e Dio essendo invisibile

e naturalmente conosciuto dagli uomini

per le opere create dalla sua onnipotenza,

questa virtù soleva indicarsi per la mano

dipinta e scolpita inaito. Perla verga con

cui Mosè percosse la pietra e fece scatu

rire l'acqua in abbondanza, denotavano

la virtù di Cristo, per cui le genti ch'e

rano nell'aridità e nelle tenebre dell'igno

ranza, acquistarono la cognizione del ve

ro Dio o la croce. Coll'albero della vita

e colla verga data da Dio a Mosè legisla

tore e profeta, il quale fu mandato con es

sa a liberare il suo popolo ({'Israele (^.),

e per essa prima divise il mare Rosso e

poi fece scaturire l'acqua, acciocchè s'in

tendesse la 2.a venuta di Gesù Cristo. Con

Faraone sommerso colla sua armata, i

nostri maggiori erano ammoniti di non

temere le persecuzioni e le calunnie e le

insidie ch'erano loro tese dal nemico, e

di sperare che superati gli sforzi delle po

destà infernali sarebbero giunti alla pa

tria de' beati, per essere perpetuamente

felici. Nel vol. VIlI, p. 128 e seg. descri

vendo la celebre cappella Sistina del Va

ticano, ove il Papa celebra o assiste alle

sagre funzioni, rimarcai che nelle pareti

laterali vi furono dipinte quelle variesto-

rie del vecchio e nuovo Testamento che

spiegai, riguardanti la vita di Mosè e di

SIMGesù Cristo, acciò si osservasse il con

fronto tra la figura e il figurato simbo

licamente. L'arca del Testamentoegual-

nieute dipinta nelle cappelle de'cimiteri,

rappresenta la dottrina di Cristo figti rata

nella manna che in essa si conserva va.Tro-

vasi eziandio nelle Lucerne (P'.), ne'se-

polcri e nelle gemme inciso o scolpito o

delineato il candelabro, per denotare con

esso il Redentore che collo splendore del

la sua celeste dottrina illuminava i fedeli.

Nel rappresentarsi Sansone in atto di le

var le porte di Gaza, fu significato Cri

sto che ruppe colla sua morte i claustri

dell' Inferno ( V.) e aprì a'mortali la stra

da del paradiso; Giobbe nello sterquili

nio, per animarci a solfi/ire i travagli con

pazienza e fortezza d'animo; Elia nel coc

chio di fuoco, per denotare la gloria che

riceveremo in cielo dopo le disavventure

e gl'incomodi in questa vita sofferti con

rassegnazione; Da vide colla fionda in ma

no in atto di ferire Goliat,e liberare dal

l'imminente servitùfilistea il popoloisrae-litico, per significare Cristo che vinse l'in

ferno e rese la libertà a'mortali; Tobia,

perchè in virtù del pesce ricuperò la vi

sta, e vide libera la móglie del suo figlio

dal demonio, e fu in questa guisa figura

di Cristo, il quale illumina ogni uomo

che viene al mondo, e ha raffrenato l'an

tico serpente, cioè il demonio che sedu

ceva I' universo; i tre giovani nella for

nace, donde uscirono illesi, per simboleg

giare che senza verun danno avrebbero

i cristiani superate tutte le calamità che

loro avvenivano, e sarebbero stati alzati

al regno de'cieli; Daniele nel Iago senza

essere assalito dai leoni, per muovere con

I' esempio di lui i nostri a soffrire qua

lunque avversità, ppichè Dio sarebbesi

ricordato di loro e gli avrebbe premiati;

Giona nel ventre del pesce in forma di

dragone, acciò i fedeli pensassero al Re-

den tore,che dopo la sua morte rimasesot-

terrato 3 giorni e vin|e il dragone cioè

il demonio, e diè la vera libertà all'uo

mo; e lo stesso Giona sotto l'ombra del-
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l'oliera o della zucca, per simboleggiare

che dopo i travagli saremmo pervenuti al

luogo della pace e del riposo; Ezechiele,

per aver quel profeta chiaramente par

lato della resurrezione de'Mor/i(^.),uno

de'primi articoli di nostra credenza. Che

se i nostri maggiori nelle pitture e scul

ture esprimevano le figure tratte dal vec

chio Testamento, molto più doveano ser

virsi delle immagini, che rappresentas

sero gli avvenimenti e i dogmi descritti

nel nuovo. Quindi è che in varie manie

re dipingevano, o in marmo scolpite rap

presentavano le immagini del Redento

re, anche inMusaico (V.). Orlo esprime

vano come se stasse sopra un monte, dal

qual monte scaturissero i 4 fiumi del pa

radiso terrestre, pe'quali sono figurati i

4 Evangeli (P-); ora con un bastone in

mano, per simbolo di sua potenza nel-

l' operare miracoli ; ora con in mano la

Croce, trofeo della salvezza del genere u-

mano, e se tempestata di gioie, come an

cora si vede negli antichi musaici, perdi-

mostrareil prezzo e valore di lei; ora sotto

la figura del buon Pastore (f7.), per aver

egli detto di esserlo; ora sotto l'immagi

ne d'un agnello (di cui oltre al versetto

Agnus Dei, ad Agnus Dei di cera rene

detti, a Pallio, a Pasqua, parlai in tan

ti altri luoghi, come nel voi. LXII, p. 83)

per denotare la mansuetudine e l'inno

cènza immacolata di lui.Aveano parimen

ti in grandissima venerazione il Nome. di

Gesù (F.), laonde l'esprimevano in va

rie forme, e sino dalla primitiva Chiesa

appena uscita dall'oriente, colle due let

tere greche X P e corrispondenti alle due

prime della voce Cristo (/^,vale a di

re al C e R, le quali lettere unite assie

me, sicchè il X colle sue aste decusasse

il P,e formasse una figura simile alla croce,

con Monogramma()'.) indicavano la vit

toria anche da lui riportata con quel sa

lutifero segno sopra l'implacabile nemi

co dell'umano genere. Egli è pure anti

chissimo l'uso di porre ne'monumenti le

due lettere A a, la prima e l'ultima del-

VOL. LXVI.

SIM i45l'alfabeto greco, per esprimere essere Cri

sto il principio e il fine, l'Alfa e l'Ome

ga. Talvolta si servivano della voce gre

ca I©rs per significare il pesce, del quale

simbolo ragionai a Sigillo. Se tali let

tere dividevano, vi formavano l'iniziali

delle parole greche: Gesù Cristo, Figlino-

lo di Dio, Salvatore, forse per accennare

i versi sibillini delle Sibille (f7.). Figu

rarono Cristo sotto la figura di Orfeo e

della sua lira, non perchè credessero alle

Superstizioni [V.) de'gentili, ma perchè

fingendo la favola che Orfeo colla sua li

ra ammansì le fiere, Gesù colla sua dot

trina e colla soavità del giogo di sua di

vina legge tolse la fierezza alle più bar

bare nazioni e le indusse con abbracciare

il cristianesimo all'unione e alla pace.ONtre le immagini l\lCllsto oSalvatore(V.),

e quella della 6. Vergine dipinta nelle ca

tacombe (come rilevai a Pittura), si ve

dono nelle lapidi e nelle pitture de' ci

miteri, ne'vetri e nelle lucerne degli an

tichi cristianie figure de'ss. Pietro e Pao

lo (V.), che a' romani e ad altri popoli

annunziarono la fede cristiana, quelle di

diversi santi e sante coronate del Mar

tirio (V.), Usavano inoltre i nostri mag

giori simbolicamente scolpire o dipinge

re varie figure d'animali e altre cose, per

denotare gli affetti loro verso Dio, o un

qualche mistero della s. fede. Pel cervo si

gnificavano la timidità chedoveano schi

vare se presi da'nemici del cristianesimo,

ola celerità nel fuggire i pericoli per non

cadere temerariamente nelle mani de'per-

secutori, o il desiderio e la sete che ave

vano di pervenire alla patria de'beati e

unirsi eternamente con Dio: come sim

boleggiano nei musaici delle tribune la

vocazione de'fedeli, colle pecorelle espri

menti gli ebrei convertiti, lo accennai nel

voi. XXI, p. 28. Pel Cavallo(V) indi

cavano la velocità con cui dovevano cor

rere ad abbracciar l'evangelo. Pe' Leo

ni (V.) denotavano la fortezza con cui do

vevano sopportare qualunque patimento

pel Salvatore, 0 la vigilanza per non ca-

i0
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dere iu peccato. Per il lepre simboleggia

vano forse i pericoli ne'quali di continuo

si trovavano per amore di Gesù,e per non

essere superbi e astuti come quell'ani

male. Per le colombe indicavano la sem

plicità predicata da Cristo (ed a Cristia

ni dicendo con quali nomi furono appel

lati, notai quelli di colombi, agnelli, vi

telli, pulcini, e riportai purei nomi igno

miniosi con cui furono chiamati da'loro

nemici); pel pavone e perla pernice,la ri

surrezione ; pel gallo la vigilanza, onde

si pose sui Campanili (f.); pel pesce Cri

sto, e i cristiani rinati nell'acqua batte

simale, ed i gentili ne'sepolcri forse vi ac

cennarono i pescatori; pel serpente accen

navano la prudenza, secondo l'insegna

mento di Cristo , siate semplici come le

colombe e prudenti come il serpente; per

le formiche la provvidenza e l'avversione

alla pigrizia. Si vedono ancora degli albe

ri espressi nelle pitture e sculture cimite

riali, i quali simboleggiano gli uomini che

si conoscono dalle opere loro,comele pian

te da' fruiti. Pel cipresso indicavano la

morte cui dobbiamo soggiacere, così il pi

no (a Sepoltura ne riparlai, anco per ri

guardo a'gentili); per la Palma {V.) la

vittoria,che riporteremo osservando la di

vina legge, e soffrendo con pazienza e for

tezza d'animo i tra vagli;per l'ulivo il frut

to delle buone opere, lo splendore delle

virtù, la pace,ilcandorde'costumi, la mi

sericordia, e ne ragionai a Olio; per la

vite l'unione de' fedeli con Cristo, a cui

siamo congiunti come i tralci alla vite, e

il mistero de\YEucaristia (V.)sotto le spe

cie sagramentali del Vino^V.). Per le ca

se che facevano dipingere o scolpire nei

monumenti, esprimevano i sepolcri, o il

corpo nostro , o la patria celeste; per la

nave simboleggiavano laChiesa, fuori del

la quale chiunque rimane sarà sommer

so nel mare burrascoso di questo mon

do e perirà eternamente: nocchiero di es

sa e capo dopo Cristo è s. Pietro, e della

navicella in atto di trarre la rete riparlai

a Sigilli pontificii; l' ancora è simbolo

SIMdella speranza, della intrepidezza, costan

za e fortezza; ragionando poi Mamachi

de' simboli che usavano i primi fedeli a

sperare in Dio, aggiunge che imponeva

no a'figli i Nomi (V.) di Sperato, e alle

figlie di Speranza, per denotare la con

fidenza che aveano riposta nella bontà

e clemenza divina, anzi con iscrizioni se

polcrali ancora esprimevano la loro fer

ma speranza in Dio. Finalmente oltre de

gli altri simboli, di cui tenni proposito in

molti articoli, trovansi nelle pitture dei

nostri maggiori le figure delle botti, per

significar la concordia, perchè si forma

no con vari pezzi di legno commessi in

sieme, che l'uno accostandosi all'altro vi

cendevolmente- si sostengono; si vedono

pure le 4 stagioni dell'anno, quantunque

furono simbolo de'gentili, ma i cristiani

per l'inverno significarono la presente vi

ta , per la primavera il ristabilimento e

risurrezione de'corpi,per l'estate l'amor

verso Dio, e per l'autunno il martirio. Il

Marangoni tratta dc'simholi profani nel

le cose sagre, di piante e d'animali, usa

ti diversamente da'gentili e da'eristiani,

nell'opera : Delle cose gentilesche e pro

fane trasportate ad uso e ornamento del

le chiese, principalmente nelcap. 72 ove

ripete il provato nel cap. 1^.. Che dai li

bri della s. Scrittura i gentili rubarono

molte istorie, dottrine e riti, e con favo

lose invenzioni ledilformarono, applican

dole alla loro falsa e sognata teologia. Lo

stessoappunto si devedire intorno a'si'm-

.boli di piante, uccelli e quadrupedi ap

plicati da essi.ad onore delle loro imma

ginariedeitàmitologiche.Laonde con tut

ta ragione si doveano ripigliar dalla Chie

sa, e appropriarsi a significare le verità

cristiane, tutte conformi a'misteri rivela

ti sotto tali simboli nel vecchio Testamen -

to, ed in gran parte sotto gli stessi sim

boli espressi nel nuovo. Per cui nel ve

dersi tali simboli scolpiti, delineati, dipin

ti anche in musaico ne'cimiteri,quantuu-

que fossero in uso anche de'gentili, non

deve recare a veruno punto meraviglia,
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essendo stati usati e da'gentili e dai cri

stiani in diverse maniere, e da'primia-

busivamente rubati dalla s. Scrittura, e

da'secondi ereditati per legittima succes

sione dalla chiesa giudaica. Riportano al

tre crudirioni, il Sarnelli, LetU eccl. t. 3,

lett. 6 : Dellefigure simboliclie usate nel

la Chìesa^e se sia lecito esporle suglial

tari alla pubblica venerazione; e pe'sim

boli del martirio, Cancellieri, Disserta

zione sopra due iscrizioni di s. Simpli-

eia madre di Orsa e di un'altra Orsa.

Nicola Caussino,iSyti6o//cfl aegyptiorum

sapientia, Parisiis 1647. Dirò per ulti

mo, che il Magri, Notizia dei vocaboli ec

clesiastici, al vocabolo Symbolum, dice

che questa voce anticamente significava

anche un legno,collo strepito del quale si

convocavano i fedeli a 'divini uKm,tcmpus

vesperi.

SIMEONE o SIMONE (s.), apostolo,

soprannominato il Cananeo e il Zelante

per distinguerlo da s. Pietro, e da s. Si

meone che successe sulla sede di Geru

salemme a s. Giacomo il Minore suo fra

tello. Dal 1 .°di questi soprannomi, che pe

rò in siro-caldaico ha la stessa significa

zione che la parola Zclotes in greco, al

cuni scrittori conchiusero che il santo a-

postolo fosse nato a Cana nella Galilea,

e certamente i greci moderni aggiungo

no, ch' egli fosse lo sposo delle nozze di

Cana, in cui il Salvatore cambiò l'acqua

in vino.Non può almeno dubitarsi che non

sia stato galileo; e Teodoreto dice ch'e

ra della tribù di Zabulon o di Nefiali. Se

condo Niceforo Callisto, questo sopran

nome non fu dato a s. Simeone, che do

po essere stato chiamato all'apostolato,

pel suo zelo e amore al divino maestro.

Hammond e Grozio opinano che gli fosse

datoilsoprannome di Zelante anchepri-

ma che si unisse a Gesù Cristo, perchè

era della setta di quelli che si chiamava

no Zelanti fra i giudei, dallo zelo con cui

facevano professione di seguire la legge

in tutta la sua purità. S. Simeone dopo

convertito fu molto zelante per la gloria

SIM 147del suo maestro, e mostrò una santa in

dignazione contro quelli chedisonorava-no colla loro condotta la fede che profes

savano. Tuttociò che il vangelo dice di

lui, è che il Salvatore lo ammise nel nu

mero de'suoi apostoli. Egli ricevette con

essi i doni dello Spirito santo, e fu sem

pre fedelissimo alla sua vocazione. Si leg

ge in alcuni greci moderni, che dopo a-

ver predicato nella Mauritania ed in al

tre contrade dell'Africa, si recò a spar

gere la luce del vangelo nella Bretagna,

e che ivi fu crocefisso dagl'infedeli; ma

questo viaggio non ha per fondamento

veruna prova. Se il santo apostolo pre

dicò in Egitto e nella Mauritania, ritor

nò in oriente , perciocchè i martirologi

di s. Girolamo, di Beda, di Adone e di

Usuardo collocano il di lui martirio in

Persia, in una città chiamata Suanir,ch'e-

ra probabilmente nel paese dei suani, po

polo confederato allora coi parti di Per

sia. Del resto ciò si può conciliare con un

passo degli atti di s. Andrea, il quale di

ce che vi avea a Bosforo Cimmerio una

tomba in una grotta, con una iscrizione

la quale indicava che s. Simeone il Ze

lante era stato seppellito in quel luogo. I

martirologi attribuiscono la di lui morte

al furore de'sacerdoti idolatri; ed è co

mune opinione ch'egli sia stato crocefis

so.Vuolsi che la basilica Vaticana a Roma

e la cattedrale di Tolosa posseggano la

maggior parte delle reliquie di s. Simeo

ne e di s. Giuda, anzi la 1 .aritiene di ave

re i corpi d'ambo gli apostoli, la festa dei

quali si celebra il 28 di ottobre.

SIMEONE (s.), vescovo diGerusalem

me. Ebbe a padre Cleofas, da altri chia

mato Alfeo, fratello di s. Giuseppe, e a

madre Maria sorella della B. Vergine. I

più dotti interpreti sono d'opinione, ch'e

gli sia lo stesso che Simeone fratello di s.

Giacomo il Minore, di s. Giuda e di Giu

seppe, di cui si parla nell' evangelo. Nac

que 8 o gannì prima del Salvatore, e non

può dubitarsi che non lo seguisse contem

poraneamente a' suoi genitori e fratelli,



t48 S I M

come pure che ricevesse lo Spirito santo

nel Cenacolo insieme cogli apostoli. Egli

ebbe il coraggio di rimproverare ai giu

dei la morte di s. Giacomo il Minore, i .°

vescovo di Gerusalemme, da essi barba

ramente trucidato l'anno 62, e non molto

dopo fu scelto a di lui successore. Prima

della rovina di Gerusalemme, i cristiani

avvertiti miracolosamente da Dio, si ri-tirarono col loro vescovo nella piccola ci Uà

. di Pella, posta al di là del Giordano; e

poscia tornarono ad abitare fra gli avan

zi della distrutta città, ove ben presto s.

Simeone vide moltiplicarsi i seguaci di Ge

sù Cristo. La sua letizia però venne in

torbidata dalle eresie de'Nazareni e de

gli Ebioniti. Tuttavia finchè visse il santo

vescovo, tali eretici non ardirono divulga

re pubblicamente i loro errori; ma appena

egli morì una moltitudine di empie dot

trine assalirono la purità della fede. Volle

la provvidenza che s. Simeone sfuggisse

alle ricerche, che Vespasiano e Domiziano

fecero fare di tutti quelli ch'erano della

stirpe di Davide; ma avendo Traiano or

dinato le stesse indagini, gli eretici ed i

giudei lo denunziarono al governatoreA t-

tico e qual cristiano e qual discendente di

Davide. Egli sofferse per parecchi giorni

i più crudeli tormenti con una pazienza

che ricolmò di stupore gli stessi suoi per

secutori; e finalmente fu condannato al

supplizio della croce, col quale compì il

corso di sua vita. Avvenne il di lui mar

tirio l'anno 1 06, avendo l'età di 1 20 anni,

de'quali ne avea consumato 44 nell'epi

scopato. La sua festa si celebra il 1 8 di

febbraio.

SIMEONE (s.), vescovo di Seleucia e

di Ctesifonte, martire. Era soprannomi

nato Barsaboe, cioè figlio del Follone,

dall'arte di suo padre, come si costuma va

dagli orientali, e fu discepolo di Papa ve

scovo di Seleucia e di Ctesifonte, che nel

l'anno 3 14 lo fece suo coadiutore. Suc

cesse poi al medesimo, e compreso il tem

po che governò con esso,resse l'episcopato

per 26 anni. Nell'anno 34o Sapore II re

SIMdi Pèrsia, fiero persecutore del cristinne-

simo, pubblicò un editto, il quale proi

biva di abbracciare la religione di Gesù

Cristo sotto pena della schiavitù, e ordinò

eziandio che i fedeli fossero aggravati d'im

poste. Simeone con apostolico coraggio

scrisse francamente al re su questo pro

posito, e poi con pari fermezza rispose alle

minacele ch'egli fece sì a lui, che al suo

popolo. Adiratoli re, ordinò che si met

tessero a morte i preti e i diaconi, che si

demolissero le chiese,'e che si convertisse

ad uso profano tutto ciò che serviva al

culto del Dio de'cristiani. Fece poi con

durre dinanzi a se Simeone carico di ca

tene, e volle obbligarlo ad adorare il sole;

ma trovatolo inflessibile, lo condannò ad

essere decapitato. Nello stesso tempo fu

rono tratti dalla prigione cento altri cri

stiani, per condurli al supplizio, fra'quali

erano 5 vescovi, alcuni preti e diaconi, e

gli altri servivano nella chiesa in qualità

di chierici inferiori. Poichè furono tutti

decapitati, anche Simeone ricevette la co

rona del martirio insieme co' preti Ab-

daicla e A nania,il giorno 1 7 d'aprile 34 i -

S. Maruta fece il trasporto delle sue re

liquie, e le depose nella chiesa della sua

città vescovile, che prese da ciò il nome

di Martyropolis. Il martirologio romano

fa menzione di s. Simeone e de'suoi com

pagni a'21 d'aprile.

SI MEONE(s.),martire. ^.Sapore (s.).

SIMEONE STILITA (s.), così sopran

nominato dalla parola greca Stilos, che si

gnifica colonna, per essere vissuto alquan

to tempo sopra delle colonne. Nacque da

poveri genitori nel villaggio di Sisansui

confini della Cilicia e della Siria, e il suo

primo mestierefuquellodi pascer le greg-

gie. In età di 1 3 anni risolvette di ritirarsi

nella solitudine, per menare vita peniten

te. Andò quindi a presentarsi alla porta

d'un monastero vicino governato dal san

to abbate Timoteo, e vi stette più giorni

senza mangiare, nè bere, chiedendo d'es

servi ammesso in qualità di famiglio. Ac

colto nel numero di quelli ch'erano posti
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alla prova, cominciò a imparare il Sal

terio a mente, e praticare le austerità pre

scritte dalle regole; e si procacciò in breve

I' amore di tutti i fratelli, che ammira

vano la sua umiltà e carità. Dopo due

anni passò in altro monastero, ove tene-

vasi una vita ancora più austera. Quivi

sotto la condotta dell' abbate Eliodoro

fece Simeone rapidissimi progressi, ag

giungendo alle austerità che vi si prati

cavano altre volontarie asprezze, fino a

ridursi a mangiare una sola volta alla set

timana, per cui bisognò che i superiori

rattemperassero il di lui zelo. Egli ob

bedì, ma dopo avere ottenuto la libertà

di praticare segrete mortificazioni. Cin

tosi i fianchi con una corda intrecciata di

foglie di palma, e tenendola strettamente

serrata, gli entrò nella carne e vi produsse

un ulcere, il cui puzzo tradì il suo segreto.

Fu d'uopo che i medici gli facessero dei

tagli profondi per strappamela, locchègli

cagionò dolori così acuti, che lo si diede

per moito. Tosto che fu guarito, l'abbate

lo licenziò dal monastero per timore che

tale singolarità nuocesse all' uniformità

della disciplina monastica. Simeone si ri

trasse allora in un romitaggio a pie del

monte Telanisso , ove per imitare per

fettamente il digiuno di Gesù Cristo, ri-

solvettedi passare tutta la quaresima sen

za pigliare nessun cibo. Egli comunicò

questa risoluzione al sacerdote Basso, che

dirigeva la sua coscienza, il quale volle

lasciargli io pani ed un secchio d'acqua

per ristorarsene in caso che la natura ve

nisse a soccombere ; ma tornatovi dopo

i 40 giorni trovò gli stessi pani e la stessa

acqua, e vide Simeone steso sul suolo, sen

za quasi alcun segnale di vita. Tosto gli

bagnò la bocca con una spugna per dargli

la s. Eucaristia, e Simeone ripresa lena

per questo divino nutrimento si alzò, e

mangiò alcune foglicdi lattuga. In questa

maniera egli passò poi tutte le quaresime,

e ne avea già corse 26 quando Teodoreto

ne scrisse la relazione. In capo a 3 anni

abbandonò il romitaggio per andar a vi-

SIM i49vere sulla sommità della montagna, che

per il grido di sue virtù rese ben presto

rinomata,accorrendovi moltissimeperso-

ne fino da'più remoti paesi, per ricevere

la benedizione del sant'uomo, che avea

la virtù di guarire le malattie. Per to

gliersi alle distrazioni pensò di darsi ad

una maniera di vita, di cui non si aveva

fino allora avuto altro esempio. L'anno

42 3 egli fece fare una colonna alta Sbrac

cia, sulla quale visse 4 anni. Poi ne fece,

innalzare un'altra di i a braccia, ed una

terza di 2.{,dimorando i 3 anni or sull'una

or sull'altra. Gli ultimi 23 anni di sua

vita li passò sopra una quarta colonna al

ta 4» braccia. La cima di queste colonne,

ch'eranocinted'una balaustrata,non avea

che 3 piedi di diametro; il perchè il santo

nè si poteva coricare, nè porvisi a sedere, e

soltanto si piegava sulla balaustrata quan

do aveva bisogno di riposare. Due volte

al giorno egli faceva delle esortazioni a

quelli che lo visitavano; ma le donne non

potevano entrare nel recinto in cui era

la colonna. Co'suoi discorsi, che Dio av

valorava col dono de'miracoli, convertì

un gran numero di gente di diverse na

zioni. I principi e le principesse d'Arabia

venivano a ricevere la sua benedizione.

Teodosio il giovine e Leone imperatori

romani lo consultavano spesso, e si rac

comandavano alle di lui orazioni. Si nar

ra che Donno patriarca d'Antiochia, es

sendosi recato a visitarlo, gli amministrò

la santa Comunione sopra la colonna, ed

è a credersi che altri sacerdoti gli ammi

nistrassero sovente questo augusto Sagra

men to. Finalmente l'impareggiabile pe

nitente sentì avvicinarsi il suoline. Egli

si piegò per orare, com'era uso, ma non

si rialzò più, perchè si addormentò nel Si

gnore; e nessuno si avvide di sua morte,

che in capo a 3 giorni. Ciò avvenne, se

condo Cosmas, in un mercoledì 2 di set

tembre dell'anno 4%,e G9.Mi sua vita.

Il suo corpo fu portato ad Antiochia, e

gli abitanti di quelle contrade con molti

vescovi accompagnarono il suo funerale.
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l'oriente con grande solennità, ed è se

gnata a'5 di gennaio.

SIMEONE STI LITA (s.), detto il Gio

vine. Nato in Antiochia nel) i a, entrò in

tenera età nel monastero appellato Thau-

mastoroso Montagna am mirabilc,situato

nel deserto della Siria presso Antiochia.

Ebbe per direttore un religioso che chia

mavasi Giovanni lo Siilita, perchè dimo

rava ordinariamente sopra una colonna

posta nel recinto del monastero, e divenne

fedele imitatore delle sue virtù.Stette an-

ch'egli successi vomente sopra duecolonne

pel tratto di68 anni,accoppiando l'eserci

zio d' una continua contemplazione alle

austerità della più rigida penitenza. Iddio

manifestò la santità del suo servo con assai

miracoli, massime con guarigioni di molti

ammalati. I romani e i barbari ricorre

vano premurosamente a lui nei loro bi

sogni; egli era ovuuqueonorato,ein parti

colar modo dall'imperatore Maurizio. A-

vendo i samaritani distrutto le sante im

magini , Simeone scrisse all' imperatore

Giustino in favore della venerazione ch'e

ra loro dovuta; e questa sua lettera è ci

tata da s. Giovanni Damasceno, e dal 3.

concilio diNicea. Caduto ammalato circa

l'anno 592, s. Gregorio patriarca di Co

stantinopoli partì senza indugio per as

sisterlo; ma non viveva più quando egli

vigiunse.Igrecil'onoranoai24di maggio,

e i latini ai 3 di settembre.

SIMEONE (s), soprannominato Sa-

lus. Nacque in Egitto nell'anno 522, e

recatosi nel 552 in pellegrinaggio a Ge

rusalemme, si ritirò in un deserto vicino

al mar Rosso, ove passò 29 anni nella più

austera penitenza. L'umile servo di Dio,

amando le umiliazioni, si gloriava di es

sere dispregiato dagli uomini, e passato

in Emesa, procurò di essere spacciato per

un mentecatto, per cui gliderivò il sopran

nome di Salus, che in siriaco significa in

sensato. Egli aveva allora 60 anni, e ne

passò 6 o 7 in quella città, ivi trovandosi

quando fu affatto rovinata da un tremuoto

SIMnel 588. Il suo amore per l'umiltà non

restò senza guiderdone, avvegnachè Dio

gli concesse grazie straordinarie, non che

il dono de'miracoli. Ignorasi l'anno della

sua morte; ma è onorato ili.°di luglio.

SIMEONE(s.), solitario. Nacque a Si

racusa in Sicilia, da padre greco di na

zione, e fece i suoi studi a Costantmo

poli, ove fu condotto in etàdi 7 anni. Di

staccatosi dalle cose del mondo, si recò

in Terrasanta, e dopo essere vissuto al

cun tempo sotto la direzione d'un soli

tario che dimorava verso il Giordano, an

dò a passare due anni in Un monastero

di Betlemme, in cui ricevette il diacona

te; poscia fe r mossi fra i monaci che abi

tavano alle falde del monte Sina in A-

rabia, ove edificò i fratelli colf esem

pio de'suoi continui digiuni e col rigore

delle sue macerazioni. Fu deputato dai

superiori a recarsi da Riccardo II duca

di Normandia, per ricevere l'elemosine

che quel principe era solito di fare al ni0-

nastero;ma giunto allonen, udita la morte

di esso, prese la via di Verdun per an

dare dall'abbate di s. Vannes, e dipoi ri

tirassi nell'abbazia di s. Martino di Tre-veri. Ripassò in oriente coll'nrcivescovo

s. Poppone, il quale poi I' obbligò a ri

tornare seco a Treveri, prometiendogli

che lo lascierebbe in libertà di vivere nel

modo che avesse desiderato. Quindi Si

meone si rinchiuse in una torre presso una

delle porte della città, dove consagrò il

resto di sua vita alla penitenza, alla pre

ghiera ed alla contemplazione, e morì il

i .°di giugno i o35,o i 037 come vuoleNo-

vaes. Benedetto IX lo canonizzò il gior

no 8 settembre i042, colla bolla Divinae

Majestatii, presso il Bull. Rom. t. i , p.

349, nel Fontaniui p. 4, la qual ceremo-

nia fu fatta solennemente a Treveri il i7

novembre dell'anno stesso.

SIMEONE STOCK (s.), generale dei

carmelitani. Nacque da onesta famiglia

nel paese di Kent, ed avendo fin dalla

fanciullezza rivolti a Dio tutti i suoi pen

sieri e i suoi affetti, in età di i2 anni si
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ritirò in un deserto. Scelto per suo sog

giorno il cavo d'una grossa quercia, loc

chè gli fece dare il soprannome di Stock,

che in quella lingua significa tronco, egli

viveva colà in una continua orazione, non

cibandosi che di erbe, radici e frutti sel

vaggi. Dopo 20 anni passò in un convento

degli eremiti del Monte Carmelo, ch'e

ra stato fondato nel bosco di Aylesdorf,

nella contea di Kent, e fattavi la sua pro

fessione,^ mandato astudiare a Oxford,

donde tornò al suo convento, ove fece ri -

splendere la sua virtù, e nel 121 5 fu e-

letto vicario generale. Nel 1236 si recò a

Roma pergli affa rideH'ordine;alcuu tem

po dopo andò a visitare i suoi fratelli sul

Monte Carmelo, e stette sei anni in Pa

lestina. Tornato in Inghilterra, neh 245

divenne il 6.° generale dell'ordine, e fece

confermare di nuovo da Innocenzo IV la

regola dc'carmelitani. Egli mostrò gran

de saviezza e somma santità ne'20 anni

che durò il suo generalato, nel quale l'or

dine molto si estese. Istituì la confrater

nita e divozione celebratissima dello&tz-

polare {P.), e fu onorato del dono dei

miracoli e delle profezie. Compose mol

ti inni, -e pubblicò saggi regolamenti pei

suoi fratelli. Essendo stato invitato a

passare in Francia, s'imbarcò per Bor

deaux; ma morì in questa città a' 16 lu

glio 1 265, in età di 1 00 anni, e fu sepolto

nella cattedrale, venendo tosto onorato

come santo. Papa Nicolò III permise che

si facesse la sua festa a Bordeaux il 1 6 di

maggio, e Paolo V estese questa permis

sione a tutto l'ordine dei carmelitani.

SIMEONE (s.), fanciullo immolato a

Trento dagli ebrei. Neil' 311110i472 ra

dunatisi gli ebrei di Trento nella loro si

nagoga,per deliberare sui preparativi del

la Pasqua, fecero il crudele disegno d'im

molare un fanciullo cristiano, per sfoga

re il loro odio contro Gesù Cristo e con

tro i suoi discepoli. Un loro medico s'in

caricò di procacciare la vittima, e trovato

sulla porta d'una casa soletto un fanciul

lo nomatoSimeone, in etàdi 2 aunicirca,

SIM ,5isolleticatolo con perfide lusinghe, lo con

dusse seco la sera del mercoledì santo,

mentre i cristiani celebravano i mattu

tini. Il giovedì sera in cui cadde la Pasqua

degli ebrei, i primari tra essi si raccol

sero in una camera vicina alla sinagoga,

e dopo aver posto un fazzoletto alla boc

ca del fanciullo, lo martoriarono spieta

tamente, facendo sul di lui corpo varie in

cisioni, e forandolo con lesine e puntali,

finchè spirò. Quindi per isfuggire le per

quisizioni de'magistrati nascosero il cor-

picciuolo in un fenile, poi in una canti

na, finalmente lo gettarono nel fiume.Ma

sì atroce delitto non rimase occulto: i rei

furono convinti e condannati a morte, e

la loro sinagoga fu distrutta, fabbrican

dosi una cappella nel luogo ove fu im

molata questa vittima innocente, che Dio

glorificò con molti miracoli. Le sue reli

quie sono a Trento nella chiesa di s. Pie

tro, e il martirologio romano ne fa men

zione il 2.\ di marzo. Di questo santo ri

parlai altrove, enei vol. VII, p. 3ia ra

gionai del suo culto e sulla canonizzazio

ne de'bambini.

SIMEONE IHLACCHI (b.), figliodi

Rodolfo conte di s. Arcangelo, città pres

so Rimini, nacque circa la metà del se

colo XIII, ed in età di 27 anni abbrac

ciò l'istituto de'domenicani. Vestì l'abito

religiosoin Rimini, inqualitàdi frate lai

co, e benchè di famiglia ragguardevole

e nipote del vescovo, non volle mai per

la sua umiltà acconsentire di essere col

locato in grado più elevato, preferendo

di restare sommesso e di esercitare i più

bassi servigi. Egli praticava in altissimo

grado le virtù di astinenza e di mortifi

cazione, facendo raccapricciare il raccon

to delle sue austerità. Era sì grande il suo

zelo per la salute delle anime, che spes

so scorreva la città con una croce in ma

no, insegnando il catechismo ai fanciulli,

e riprendendo i peccatori con tal forza che

otteneva quasi sempre i più felici succes

si. In siffatta guisa passò gli anni della sua

vita, che chiuse santamente neh 3 19. Do
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po essersi fatte varie traslazioni delle sue

reliquie, finalmente gli abitanti di s. Ar

cangelo le trasportarono neliSi 7 nella

chiesa collegiata con grande solennità; e

Papa Pio VII permise nel i82 i all'ordine

di s. Domenico ed al clero della diocesi

diRimini di celebrarne la fèsta ,ihc fu sta

bilita a'3 di novembre.

SIMEONE da Lipnikà (b.). Nato in

Polonia nella città di cui porta il nome,

faceva i suoi studi a Cracovia, quando i

francescani dell'osservanza ivi furono sta

biliti per le cure di s. Giovanni da Ca-

pistrano. La buona fama che quest'or

dme spargeva lo indusse ad entrarvi, e

ne divenne uno de'principali ornamenti.

Egli aveva non comune abilità perla pre

dicazione, che rendeva più efficace colla

purezza e santità della sua vita. Il desi

derio di procurare la salvezza degl'infe

deli, e di meritare la corona del marti

rio lo condusse nella Palestina; ma non

avendo potuto ottenere ciò che cercava,

tornò a Cracovia, dove essendosi mani

festata la peste, dedicossi colla più ardente

carità alla cura degli ammalati. Morì in

questo santo esercizio nel i482 il i8 di lu

glio, nel qual giorno celebrasi la sua fe

sta, avendo la s. Sede approvato il di lui

culto.

SIMEONE d. RoxAs(b.), dell'ordine

della Trinità pel riscatto degli schiavi.

Nacque a Valladolid nel i 552, da Gre

gorio Ruiz e Costanza di Roxas. Corri

spose perfettamente alle cure de'suoi ge

nitori, che lo formarono alla pietà, ed en

trato giovinetto nell'ordine della Trini

tà pel riscatto degli schiavi, si diede con

ardore allo studio della teologia, in cui

fece rapidi avanzamenti. Pel suo profon

do sa pere e per la sua incomparabile pie

tà fu elevato alle prime cariche dell'or

dine, e vi si condusse con tanta pruden

za e discrezione che si procacciò la stima

generale. Scelto dalla regina Elisabetta

sposa di Filippo ll re di Spagna per suo

confessore, non rinunziò egli perciò alle

fatiche che avea intrapreso per la gloria

SIMdi Dio, e continuò ad annunziare la di

vina parola, colla quale produceva frutti

abbondevoli di salute; unendo le opere

della vita attiva agli esercizi della con

templativa. Per accrescere la divozione al

la B. Vergine, egli fondò una confrater

nita di persone. le qua li vivendo nel mondo

si obbligavano alla recita di alcune ora

zioni e di certe pratiche di pietà in ono

re di lei. Filippo II quando aodòa prende

re possesso del trono di Portogallo, com

mise alle cure del p. Simeone i suoi due

figli d. Carlo ed. Ferdinando. In una ma

lattia epidemica, essendosi Simeone de

dicato al servigio degli ammalati, il re

temendo che portasse il contagio nel pa

lazzo, gli proibì di visitare gli spedali e

le carceri; ma egli rispose che preferiva

il servigio de'poveri a quello della corte,

e continuò la sua opera di misericordia.

L'ordine gli fu debitore della fondazio

ne di un nuovo convento ch'egli stabilì

a Madrid. Conoscendo per una luce so

prannaturale essere vicino il suo fine, lo

annunziò dicendo che doveva intrapren

dere un lungo viaggio senza tardare, e

dispostovisi santamente, rese l'anima al

suo Creatore il 28 settembre i 62^, in età

di 72 anni. Tutti gli ordini religiosi di Ma

drid concorsero a'suoi funerali, e tosto la

pubblica voce proclamò la di lui santi

tà. Il processo di sua canonizzazione co

minciò poco dopo la sua morte : più di

i 00 testimoni furono ascolta ti,e deposero

delle virtù e de'miracoli del servo di Dio,

quindi PapaClementeXIIIa'i3 maggio

i766 l'inscrisse nel cataloga dei beati.

SIMEONI. V. Simone (de).

- SlMMACO(s.),PapaLIlI.NacqueinSi-

magia diocesi d'Oristano nella Sardegna,

da Fortunato, e pe'suoi meriti fu fatto car-

diualediaconodas.Felice III, odalsucces-

sore s.Gelasio Icome vuoleCardella,chelo

chiama Celio Simmaco: altri lo dicono ar

cidiacono della chiesa romana sotto il pre

decessore s. Anastasio II. A'22 novembre

498 fu eletto Papa, ma nello stesso gior

no insorse per opera di alcuni il 4-" anti-
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pnpa Lorenzo (V.) a contrastargli il seg

gio apostolico, e mentre s. Simmaco si con-

sagrava nella basilica Lateranense, altret

tanto fece l'intruso nella Liberiana, soste

nuto dal senatore Festo corrotto con de

naro e colla promessa di sottoscrivere \'E-

ìiotico(f/.) di Zenone, siccome guadagna

to eziandio dall'imperatore Anastasio I

gran protettore degli eretici eutichiani;on-

de nacquero gravi turbolenze fra il sena

ti) e clero romano, e ne seguirono non po

chi omicidii. Il Papa e il falso competito-re furono costretti di recarsi in Ravenna

(f/.), dal goto Teodorico re d'Italia che si

gnoreggiava Roma, il quale ivi perciò or

dinò che un concilio giudicasse le loro ra

gioni, e s. Simmaco trionfò del pretenden

te, venendo riconosciuto dal re benchè a-

riano, condiscapitodella libertà ecclesia

stica, per l'intrusione della podestà laica

ne\l' Elezione del Papa (V.). Ottenuta da

s. Simmaco la tranquillità del suo mini

stero apostolico, tornato in Roma, tutto

si applicò a renderlo illustre colle sante leg

gi che ivi promulgò nc'G cuncilii che de

scrissi nel vol. LVIIf, p. () i e 92. Net pre

cedente a p. 240 notai, che recatosi in Ro

ma Teodorico, il Papa col clero lo accol

se con grande onore. Ordinò s. Simma

co che nelle domeniche e feste de'tuarti-

ri sidicesse nella messa il Gloriain excel-

sii- Deo (V.). Proibì a 'secolari, ancorchè

costituiti in regia dignità, d'intrudersi nel

la libera elezionede'romani Pontefici, con

quel decreto e particolarità che ri portai nel

vol. XXIrp. 200 e 202. Con Vepist. 5 ad

Caesarium episc., presso Graziano, cap.

1 , quaest. 1 ,cap. Possessionem 6 1 , dichia

rò che potevano da'vescovi darsi ai chie

rici tinchè vi vessero per loro sostentamen

to le possessioni delle chiese, che dicevan-

si Benefizi [V.), purchè si conferissero ai

soli chierici benemeriti, per cui dice Ba-

ronio ebbero origine i benefizi ecclesiasti

ci. Scomunicò l'imperatore Anastasio le

sciolse i sudditi dal Giuramento (F.) di

fedeltà, perchè favoriva la memoria dello

scismatico Acacio già vescovo di Costua-

SIM i53tinopoli, come afferma con molti altri sto

rici il Sandini,Vitae Pont. 1. 1 , p. 1 7omon-

dimeno il Sangallo, Gesta de' Pont. t. 4,

p. 53o, stima che solamente gli abbia mi

nacciato la scomùnica. L'imperatore per

vendicarsene accusò il Pnpa di manichei

smo, benchè tutti sapessero aver egli cac-

ciatodiRoma quelli che professavano que

sta eresia, ed avea fatto bruciare i loro li

bri: egli coglieva tutte le occasioni di met

tere intoppi a s.Simmaco, pel timore che

avea del suo zelo contro gli Acefali [V.),

de'quali erasi dichiarato patrocinatore. Il

Papa fece la sua apologia, nella quale par

lò con tutta quella dignità che si convie

ne a supremo Gerarca. Scrisse nel mede

simo tempo a'vescovi d'oriente per esor

tarli a soffrire il bando ed ogni sorta di

persecuzioni, piuttosto che tradire la ve

rità. Alcuni pretendono mettere in forse

a s. Simmaco la gloria di avere edificato

la Chiesa de'ss. Martino e Silvestro (V.),

sopra l'oratorio di Papa s. Silvestro I, del

quale portandone il titolo un cardiual Fe

lice fiorito sotto s. Gelasio I, credono che

lo fosse della chiesa preesistente, ma io col

p. Filippini priore del propinquo conven

to e storico della medesima, dirò che s.

Simmaco l' edificò dai fondamenti sulle

terme di Traiano e nel sito più alto con

tigua e sopra quella di s. Silvestro I, sot

to l'invocazione di s. Martino di Tonrs,

ed ora si vede con 24 colonne di marmo

e a 3 navi. Più le donò un tabernacolo

d'argento massiccio di Iibbre120,e12 ar

chi d'argento pesanti ognuno io libbre, e

vi fece pure la confessione d'argento. Al

tri Papi la restaurarono e ampliarono: s.

Simmaco fu tanto munifico colle basiliche

e altre chiese di Roma, che per il loro

ornamento impiegò i469 libbre d'argen

to, oltre lo speso per le fatture, per le mol

te gemme, per l'oro, pe'marmi preziosi,

come testifica Anastasio Bibliotecario. An

che Ciacconio, Vitae Pont. 1. 1, p. 34 «. f*

menzione di tali magnifici abbellimenti e

delle chiese fabbricate dal Papa, ed oltre

ad alcuni musaici co'quali ornò la basili
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<a di s. Pietro, abbellì ancora di pitture

quella di s. Paolo, come si legge io Mu

ratori, Script. hai. t. 3, p. i 24- Dopo due

anni di tranquillità risorto lo scisma di

Lorenzo, il Papa nel5ooradunò uu nuovo

concilio, per trovar la maniera di conser

var la pace alla Chiesa. In questo fu cre

duto da'pudri buon mezzo di tener con

tento il già esiliato antipapa, perchè non

macchinasse nuovi disturbi, di promuo

verlo al vescovato di Nocera, come fu e-

seguito : ma Lorenzo, naturalmente por

tato alle sedizioni, prima del 5o3 tentò o-

gni mezzo per usurpare il governo del le-

gittimos. Simmaco, contro il decreto del

sinodo e contro il comando di re Teodo

rico, al qual fine lo scismatico accusò il

Papa presso il re medesimo di gravi de

litti, subornando con lusinghe e doni pa

recchi falsi testimoni, alla testa de'quali

erano i due senatori Festo e Probino, che

nveuno richiamalo in Roma Lorenzo, on

de nacque nuova discordia tra il clero ro

mano, e fu tratto in inganno il cardinal

Pascasio (V.). Teodorico intrigandosi in

principio nelle cose della Chiesa, prepo

tentemente mandò in Roma per visita

tore Pietro vescovo d'Aitino, il quale u-

nendosi agliscismatici, sturbò tutti gli af

fari ecclesiastici ; ma poi Teodorico di

chiarò a'seguaci dell'antipapa accusatori

di s. Simmaco, ed a' vescovi di non voler

entrare nelle cose della Chiesa ; per lo

che volendo il re dar fine a tanti tumul

ti, col consenso di s. Simmaco convocò in

Roma il celebre sinodo Palmare, che de

scrissi nel citato luogo, anzi leggesi nel li

bro Pontificale che il concilio fu convo

cato dal Papa stesso. Questi non a farsi

giudicare, ma a solennemente purgarsi,

convocò il sinodo di tutti i vescovi d'I

talia. Spontaneamente s. Simmaco si as

soggettò al giudizio di i 25 vescovi, i quali

riconosciuta la sua innocenza, protestaro

no solennemente: Che il vescovo della ro

mana sede non deve soggiacere all'esa

me de' vescovi minori. Non vollero esa

minare le accuse proferite contro il Pa-

SIMpa, lasciando a solo suo arbitrio rispon

dere a'richiami degli avversari. Reso con

sapevole del fatto Teodorico, e approvan

dolo pienamente, proferi la celebre sen

tenza, che avrebbea scolpirsi sulla corona

di tutti i re : Nuli' altro toccargli degli

ecclesiastici negozi che la riverenza! Lo

renzo fu scomunicato, deposto e cacciato.

Gli atti di questo memorabile concilio si

vedono pressoLabbé, Concil. t. 4,p- i 32'4,

e nell'Arduino, t. a, p.969. Ennodio ve

scovo di Pavia lo difese con apologia ri

portata da Labbé, dove sostiene col con

cilio la dignità e autorità pontificia, la qua-

le scioccamente impugnata dal Launojo, è

bravamente propugnata da Natale Ales

sandro, Hist. Eccl. t. 7,dissert. i . Quando

il decreto del concilio fu portato nelle Gal-

lie, i vescovi ne furono sgomentati, e in

caricarono s. Avito vescovo di Vienna di

scrivere a Roma in nome di tutti a Fau

sto e a Simmaco senatori, lagnandosi che

essendo il Papa stato accusato avanti il

re, i vescovi in luogo di opporsi a tale in

giustizia si erano tolti a giudicarlo. Per

tanto dichiarò s. Avito: «Non si può age

volmente comprendere, come un superio

re, e a più forte ragione il capo della Chie

sa, possa essere giudicato da'suoi inferio

ri". Lodò tuttavia il concilio di avere re

so onorata testimonianza all'innocenza di

s.Sim maco, con proscioglierlo da ogni im -putazione; e pregò il senato romano di

mantenere l'onore della Chiesa, e di non

permettere che le pecore si rivolganocon-

tro il pastore. Questo grave concita men-

to de' vescovi di Francia, trasecolati dal

la voce sparsa che il concilio avesse giu

dicato un Papa; le loro alte rimostranze

domandando in forza di qual legge il su

periore venisse giudicato da'suoi inferio

ri, protestando non appartenere al greg

ge di domandar conto del suo pastore,

ma bensì al giudice supremo Cristo; è un

fatto celebre della chiesa Gallicana, del

l'equità, dottrina e saggezza de'suoi ve

scovi. Tale avvenimento mostra aperto

quanto falsamente e calunniosamente al
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cuni anche moderni si ostinino a chia

mare consuetudini e usi antichissimi del

la chiesa Gallicana alcune erronee opi

nioni e sentenze, nate ne'tempi in cui il

potere civile voleva prepotentemente so

vrastare a' vescovi di Francia in vece del

Papa,per poi governar quella chiesa in ve

ce de' vescovi. Inoltre,anchei vescovi della

Liguria, dell'Emilia e della Venezia, nel

recarsi al sinodo Palmare, e passando per

Ravenna, rappresentarono fortemente a

Teodorico che apparteneva al Papa con

vocarlo; che questo era un diritto della

sua sede, derivato das- Pietro, e confer

mato dall'autorità de' concilii. Aggiun

sero essere cosa non mai più intesa, che

un superiore dovesse essere sottomesso

al giudizio de'suoi inferiori, protestando

contro una tale violazione delle leggi fon

damentali della Chiesa, con mirabile co

raggio. Ma il re mostrò loro le lettere

di s. Simmaco, nelle quali avea accon

sentito alla convocazione del concilio. La

sua carità non era punto inferiore alla

sua generosa costanza d'animo: con de

naro riscattò gli schiavi che dimorava«no nella Liguria , in Milano ed in altre

provincie. Avendo il re de'vandali Tra-

simondo esiliato in Sardegna molti ve

scovi ortodossi dell'Africa, i quali giun

gevano al numero di 225, il Papa s'in

caricò di provvedere a'ioro bisogni, man

dando loro ogni anno vesti e denaro. Ab

biamo tra le opere d'Ennodio una lettera

che scrisse ad essi per consolarli, e vi um

per dono le reliquie de'ss. Romano e Na-

zario martiri. In 4 ordinazioni, nel dicem

bre e febbraio, creò 1 1 7 vescovi, 92 preti

e16 diaconi: Cardella registra due car

dinali, Marciano, e Bonifaciopoi Papa s.

Bonifacio lI. Governò s. Simmaco 1 5 an

ni, 7 mesi e 27 giorni, e morì a' 19 luglio

5i4,nel qua! giorno se ne celebra la fe

sta. Fu sepolto nel portico della basilica

di s. Pietro. Si hanno di lui 12 lettere; due

altre che gli si attribuiscono, sembrano

apocrife. Su questo Papa I' Amort fece

una Diisertazìone, che stampò a Bolo

SIM i55gna nel 1 758. Vacò la santa Sede sei

giorni.

SIMMACO, Cardinale. V. Simmaco

(s.), Papa.

SIMISO.Sede vescovile dell'Elenopon.

to nell'esarcato di Ponto, eretta nel V se

colo e fatta sutfraganea d'Amasia, alcuni

chiamandola Amiso (f^Amisso, Amin'

sus, e che fu arcivescovato onorario for

se quando con Amasia fu metropoli civi

le dell'Elenoponto. La città fu fabbrica

ta da que'di Mileto, riedificata dal prin

cipe di Cappadocia. Vi si conservavano

de'corpi di martiri della fede, che patiro

no sotto Antonino, ed a'20 marzo se ne

celebra la festa. Simisoo Amiso, Amisen,

è ora un titolo vescovile inpartibus, sot

to l'arcivescovato simile d'Amasia.

SIMÒNCELLIGmoLAMO, Cardinale.

Nacque nobilmente in Orvieto, e fino da

fanciullo die manifesti indizi d'indole vir

tuosa, e di talenti atti a cose non comu

ni. Come pronipote di Giulio III, perchè

la madre Cristofora era figlia di Baldo

vino fratello del Papa, questi in età an

cor giovanile a'22 dicembre 1 553 lo creò

cardinale diacono de'ss. Cosma e Damia

no; passato all'ordine de'preti ebbe pri

ma il titolo di s. Prassede, indi quello di

s. Maria in Trastevere ei.° di detto or-

dine.LostcssoGiuliolIIa'2 5gi ugno 1 554

lo fece vescovo di Orvieto sua patria, di

cui ne resse la chiesa con fama di vigile,

retto e zelante pastore fino ali 562, nel

quale tempo dimessala si restituì in Ro

ma. Morto il vescovo Vanzi nel 1570, il

quale eragli stato sostituito con regresso,

il cardinale ne riprese il governo con tito

lodi amministratore, e lo ritenne fino al

la morte. A'io settembre i5ga convocò il

sinodo diocesano, le disposizioni deliba

le sono ili.°corpo di leggi diocesane che

siasi stampato per la chiesa d'Orvieto. Nel

febbraio 1 6oo divenne vescovo del vesco

vato suburbicario d'Albano, donde nel

l'aprile 1601 fu traslato a quello di Fra

scati, da cui passò all'altro di Porto e s,

Rufliua nel giugno 16o3. Alieno come e
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gli era da qualunque sorte d'ambizione,

mostiò sempre nella sua condotta quel-

In prudente libertà qualesi conviene a un

principe della romana chiesa; laonde nè

il timore, nè gli umani riguardi, nè la cu

pidigia di avanzarsi a maggiori dignità,

giammai potè rimuoverlo dalla sua co

stante equi tà e giustizia.Nondimeno Can

cellieri nel Mercato a p. i 27 e 285 par

lando de'6o anni del suo cardinalato, ri

ferisce una sua bizzarria, cioè che faceva

attaccar fuoco di nascosto ai carri di fie«

il0, per impaurire i villani, e poi ne pa

gava il danoo. Degustibus non est dispu-

tnnduml Morì iu Roma a' 22 febbraio

i6o5, d'anni 8i, dopo aver indossata la

porpora 60 anni, come rimarcano Cor

della, Novaes e altri. Ma seegli fu creato

e ,, dinole nel i 553, è chiaro che appena

ebbe 52 anni di cardinalato, al quale fu

sollevato in età di circa 29 anni. Bensì

convengo, che in tale tempo e con raro

esempio intervenne a' io conclavi perle

elezioni di Marcello II (che visse 22 gior

ni), Paolo IV, Pio IV, s. Pio V, Gregorio

XIII, SistoV,Orbano VII,GregorioXIV,

Innocenzo IX e Clemente VIII. Noterò

che dulia morte di Sisto V ali'elezione di

Clemente ViII trascorsero appena i7 me

si e 3 giorni, dentro il cui breve spazio

di tempo furono creati 4 Papi; anzi es

sendo morto Clemente VIII 9 giorni do

po il cardinale, questi per poco non si tro

vò all'i i." conclave. Nel voi. IX, p. 292

foci un elenco de'cardinali creati in gio

vanile età, e nel voi. XV, p. 290, un e-

lenco de'cardinali che vissero assai e in

tervennero a molti conclavi,rilevando che

soltanto il cardinal Orsini, neh i9i di-

venutoCelestinoIII,èil 2.° esempio d'un

cardinale intervenuto a ro conclavi. A

quello per l'elezione di Gregorio XIV, il

conclavista e i partigiani del cardinal Si-

moncelli tentarono di farlo sublimare al

triregno, con fabbricare e pubblicare le

famose Profezie de' Pontefici (V.), attri

buendole falsamente a s.Malachia,con de

signare il cardinale col motto : De cinti-

SIM

auitate Urbis, alludendo alla sua patria

Orvieto, che dicesi in latino Urbs Vetus,

nella vana speranza d' indicare con tal

supposta profezia il porporato. Il cardinal

Si moncelli essendo stato sepolto senza al

cuna funebre memoria, è incerto ove ri

posano le sue ossa. L'Ughelli nella serie

de'vescovi d'Orvieto lo dichiarò tumula

to in s. Pietro in Montorio, in quella dei

vescovi di Porto nella chiesa di s. Maria

del Popolo, onde il Ciacconio non potè

stabilire il luogo del suo sepolcro,così Car -

della: Novaes lo tace adatto. Opino per

la Chiesa di s. Pietro in Montorio (V.),

perleseguenti ragioni emonumenti. L'at

tuale titolare di questa chiesa cardinal

Antonio Tosti, oltre gli anteriori restau

ri eabbellimenti operativi dalla sua mu

nificenza, neh 85 i zelando le riparazioni

alle rovine cagionate nel i849 dai conflit

ti tra i repubblicani di Roma(V.) e l'ar

mata francese per occupar la città, e non

essendogli riuscito di conoscere: i.° Chi

rappresentano i due ritratti scolpiti sulla

balaustra della magnifica cappella di Giù .

Ho III[JT.), sotto l'invocazione di s. Pao-

loapostolo;2.° Chi rappresenta e racchiu

de il nobile monumento a corna episto -

lae, senza iscrizione, tranne quella di re

cente epoca fattavi scolpire da mg.rNardi

Valentini, qualificandola cappella di sua

famiglia; si degnò onorare la mia medio

crità a esternarne un parere. Pertanto,

dopo avere studiato tutti gli scrittori che

parlano della chiesa di s. Pietro in Mon

torio, e degli artisti che lavorarono nel

la detta cappella (fra i quali il gran Mi

chelangelo, Vasari e l'Ammannati), po

tei dichiarare con erudite prove quanto

qui laconicamente indicherò in sostegno

dell'esternata opinione sul luogo ove ri

posano le spoglie mortali del cardinal Si-moncelli. Che Giulio Illedifiuòla cappel

la espressamente pel sepolcro del suo zio

cardinal Antonio Ciocchi del Monte, e del

suo avo Fabiano Ciocchi del Monte che

diè principio alla grandezza di sua casa,

e pare ancora Colla mira che poi potesse
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pur servire pcgli altri parenti, come i fat

ti lo dimostrano. Che i due ritratti della

balaustra ricordano con qualche proba

bilità i genitori del Papa, ad onta della

patita alterazione, per motivi chequi non

occorre ripetere. Che il nobile monumen

to certamente contiene le ceneri e rappre

senta l'avo Fabiano, o forse anche il pa-

dreVincenzo.Che nella medesima cappel

la, oltre il cardinal Antonio, vi furono al

tresì deposti i nipoti di Giulio III, i car

dinali Cornin, e Nobili (i cui precordi so

no in s. Bernardo); il cardinal Innocenzo

Ciocchi del Monte, spurio e figlio adot

tivo del suddetto Baldovino fratello del

Papa , ma senza monumento. Di conse

guenza sembrami indubitato, che ezian

dio vi ricevè la tomba il cardinal Simon-

celli pronipotedi Giulio III, tanto più che

negli storici della Chiesa di s. Maria del

Popolo non trovai alcun motto di lui, nè

vestigio di sua tumulazione in essa, e che

anco il p. Valle nella Sioria del Duomo

d' Orvieto, asserisce che fu sepolto in s.

Pietro in Montorio.

SIMONE (s.). V. Simeone (».).

SIMONE MAGO , eresiarca. Nacque

in Gitton borgo di Samaria, discepolo del

mago Dositeoe seguace de'principii del

la diabolica Magia(V.) insegnata da Zo-

roastro, la quale ivi dichiarai, dicendo che

s. Epifanio lo chiamò principe e autore

degli ereticij scelleratissimo ingannatore

che per le sue enormissime malvagità fu

detto da s. Ignazio vescovo, primogenito

di Satanasso. Affermando Dositeo d'es

sere il Messia, anche Simone si circondò

di prestigi, e fu considerato come un es

sere di una natura superiore da'samari-

tani che lo nominavano la grande virtù

di Dio. La fuma de'miracoli degli aposto

li fece stupire Simone, il quale determi

nò di farsi battezzare, sperando d'impa

rare da essi de'segreti che superassero di

molto i suoi. Di fatti ricevette il battesimo

dal diacono s. Filippo che avea convertita

laSamaria,il quale deluso dalle apparen

ze, tenne per sincera la di lui conversio-

SIM , i57ne. Poco tempo dopo recandosi s. Pietro

con s. Giovanni nella Samaria, per am

ministrare a'fedeli la confermazione con

l'imporloro le mani, nelqual atto si vi

de scendere dal cielo una luce sui cresi

mati ; Simone persuaso che per magico

artifizio facessero i ss. Pietro e Giovanni

scendere loSpirito santo, offrì loro dena

ro per ottenere il medesimo potere. Gli

rispose l'apostolo s. Pietro: Possa perir te-

co il tuo denaro, giacchè tu pretendi di

comprare con esso il dono di Dio. Formò

indi s. Pietro il canone contro la simonia:

Si (juis Episcopus per pecunias hanc sii

dìgnitatem consequutus,vel presbyter,vel

diaconus, deponatur et ipse, etquiewn

ordinavit, et a communione omnino ex-

cidantur, ut Simon magus a me Petra.

Ecco l'origine della parola Simonìa (V.),

che applicossi al traffico delle cose sante.

Rimarcai a Scomunica, che questa fu la

i.'fulminata da s. Pietro, e fu l'esempla

re di quella che i Papi di lui successori

lanciano contro gli eretici e i scismatici.

In apparenza si umiliòSimone, perchè te

meva, ma il suo cuore non fu tocco. Ben

lontano dal seguire i consigli di s. Pietro,

che lo avea esortato alla penitenza, do

po la sua partenza dedicossi più che mai

alla magia. Irritatosi l'eretico piuttosto

dalla repulsa,che dalla scomunica,traboc

ce in esecrande bestemmie,e per sparge

re in più parti nello stesso tempo i suoi

errori, compose un libro di contradditto

ri!. Aderiva in esso a'caldei circa la ma

teria ingenita ed eterna; impugnava co

me i saducei la risurrezione della carne;

negava il libero arbitrio; diceva bastar la

sola fede per seguir la salute; imitò Zo-

roastro nella distinzione de'due principii,

dicendo il principio vizioso essere il Dio

adoratodagli ebrei, ed il buono il Dio che

fu Padre di Gesù Cristo, e creatore delle

nostre anime. Ali.°attribuì la generazio

ne della carne, chiamandola prima causa

di tutti i mali : bestemmia, ch'è al parer

di s. Ireneo,plusquam haeresis. Soggiun

geva il vecchio Testamento dettato da Dio
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cattivo per inganno degli uomini; e con

forme agli ebrei venerava il giorno del sa

bato, in cui Dio compi l'opera del mon-

do;egliinodio del Dio cattivo ordinò che

in quel giorno si digiunasse. Quindi de

rivarono in alcune chiese cattoliche del

l'oriente quelle costituzioni, in cui si proi

bisce il digiuno del Sabato (!".). Il prin

cipio buono lo chiamò Padre d'un figlio

fmto, mandato in terra per distruggere

Toperedelpriucipiocattivocon patimen

ti ideali e morte fittizia; e perciò diceva

che il ss. Sagramento fosse figura del cor

po, e non il corpo reale di Cristo. Insinua

va inoltre una comunicazione d' uomi

ni e donne, Ex quorum memtruo et se

mine si componesse l'ostia, per purifica

re con questi la materia viziosa del Sagra

mento. Affermava infine, potersi rinegar

la fede con atti esterni per fuggire la mor

te, dicendo che gli atti esterni erano ci

vili, o indifferenti, o semplici movimen

ti. Alla quale proposizione il cardinal Pal

lavicino si oppone, colla prova di tanti

martiri, che per non farealcun atto, ben

chè esterno, vollero piuttosto mori re. Co

sì il Bernino,neir/ston'a di Uiite l'eresie.

Invidioso Simoncde'progressi del cristia-

nesimo,abbandonòSamaria e visi tòle pro-

vincie in cui non era stato ancora predi

cato il vangelo, col disegno di suscitarvi

de'nemici contro gli apostoli. Egli com

prò in Tiro la cortigiana Elena o Sete

ria, con quello stesso denaro con cui vo

leva comprare lo Spirito santo. Tale fem

mina divenne complicede'suoi disordini,

e lo strumento principale ch'egli impie

gò per stabilire la sua setta de'Simonia-

ni, eretici del I secolo della Chiesa attac

cati al partito di Simone e seguaci de'suoi

errori, non che ad accrescerne il numero:

uno de'suoi empi discepoli fu Menandro,

che di venneca po della setta eretica de'Me--

nandriani(V.).T.-ssa donna era oraMiner-va, o la famosa Elena che cagionò la ro

vina di Troia; ora la produceva come l'in

telligenza prima, la madre di tutte le co

se, lo stesso Spirito santo. Scorse ch'ebbe

SIMmolte provincie.ingannandomol ti co'suoì

prestigi, il furbo e malvagio Simone andò

a Roma verso l'anno 4 1 di nostra era, ove

per consenso de'più illustri e più antichi

autori ecclesiastici, quivi fu adorato come

unDio dallo stesso senato,e furono erette

nell'isola del Tevere,a lui ed alla sua fi-

Iena, due statue co'norai di Giove e di Mi

nerva. Molti dotti critici negano questo

fatto, e affermano che la statua trovata

nel sito in cui dicesi ch'eravi quella di Si

mone, non portava il suo nome, ma quel-

lodi Semo-Sancus divinità romana. Del

la statua eretta in Trastevere daClaudio,

che pervenneall'impero in detto anno, al

medesimo Simone Mago, parlano s. Giu

stino, Apolog. 2,s. Ireneo, e con altri più

Tertulliano, e s. Cirillo Gerosolimitano

nella Catechesi 6 così dicendo: Romano-

rum civitatem usque adeo decepit {Simo-

tìe),utClaudius ejusstatuam erigereteum

hac subscripiione Simoni Deo Sancto.

Si ponno vedere la Dissert. de statua Si-

moni Mago erecta,qua occasione agitur

de Chresto Svetonii, di Antonio Van Da-

le che sta nelle sue Dissert. de Oraculis,

Amstelodami 17oo. Giorgio Wóna, De

culta Simonis Magi apud romanos, Je-

nae1663, Wittebergaei67i. Ma essen

dosi scavata neh 574 01 583 una lapide

con questa iscrizione che può anche ve

dersi in Grutero a p. 96 : SeMOWI San-

co Deo Fidio, entrò in pensiero a Pie

tro Ciacconlo, che quegli antichi padri si

fossero ingannati nella somiglianza del

nome, e non esservi mai stata nè statua,

nè iscrizione a favore di Simon Mago, ma

la creduta dedicata a lui essere la dedi

cata a Simoneantichissimadeitàdella Sa

bina (F.), chiamato Sango, a Sanciendis

foederibus,cui presiedeva, e Fidius,afi-

de,che assai richiedesi negli stessi patti.In -contrò tal congettura approvazione pres

so il Valesio, il Petavio, il Rigalzio e al

tri molti. A ragione però, dice Novaes nel

l'erudite note alla Sioria di s. Pietro, vie

ne rigettata dal Baronio, da Tillemont,

damatale Alessandro, da'Bollandisti a'29
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giugno, dai benedettiniMnsjuet e Ceillier,

dal p. Orsi, Travasa, Berti e da altri as-

siiì, non potendo sembrar credibile, ches.

Giustino eruditissimo nella storia demen

tili, ben informato di Simon Mago, con

cui ebbe comune la patria, ne punto i-

gnaro di Roma, ove ebbestanza e Scuola

' C')Per lungo tempo,prender potesseab-

baglio e inserir volesse nella sua Apolo

gia un avvenimento, se certo stato non

fosse presso d'ognuno e divulgato. Diceva

il p. Laubrussel gesuita, Trattato dell'a

buso dellacritica,t.2,p.io2,al dotti in

glesi Hammond e Spencero, convien di

mettersi seriamente a provare contro tan

ti valenti critici, che s.Giustino non ha sa

puto leggere, e che i Padri i quali gli han

no prestato fede, non sono stati che tan

ti ciechi d'altro cieco seguitatori; percioc

chè questo è quanto bisogna per vendi

care con buone ragioni s. Giustino dal

l'attentato commesso dal Ciacconio e dai

suoi copiatori. Il quale argomento vale a

proporzione anche pegli altri Padri. Ciò

non ostante il marchese Ma Ilei nella Let

tera al p. insaldidomenicano, stampa

ta in Verona nel i 74<)-5o col titolo Ar

te magica dileguata, dice chela suddet

ta iscrizione con grande equivoco fu da

s. Giustino riportata aSimon Mago,e del

lo stesso sentimento pareche sia il gesui

ta Zaccaria, Sioria letteraria d'Italia t.

a,p. j5. Ma in favore della narrazione

di s. Giustino si dichiarano ancora con

forti ragioni unp. filippinodi Verona nel

le Osservazioni sopra l'opuscolo che ha

per titolo: Arte magica dileguata, Vene

zia i750, e ilp. Mamachi, Origin. et an

tiquii. Christian, t. 2, p. 227, il quale do

po Mosemio e Fabricio, fa il novero de

gli autori dell'una e dell'altra sentenza.

Sdegnati pe'progressi che l'impostore e pa

triarca degli eresiarchi Simone faceva in

Roma, i ss. Pietro e Paolo colle loro pre

dicazioni confutarono quel falso aposto

lo, i suoi errori, le sue millanterie, spac

ciando che com'ei'a la virtù di Dio signo

reggiava gli angeli, onde godeva il favo-

SIM r5f)re dell'imperatore Nerone ch'era fanati

co per le superstizioni della magia. Quin

di volendo dar Simone una straordina

ria prova del suo potere, s'impegnò di sol

levarsi in aria in un carro di fuoco, o co

me dissi nella biografia di s. Pietro e al

trove, avendo promesso Simone all'impe

ratore e al popolo, che sarebbesi innal

zato nell'aria per mezzode'suoiangeli, os

sia demonii,pretendendo d'imitar l'ascen

sione di Cristo; mentre nel Foro romano

(altri dissero nel foro del palazzo impe

riale propinquo al romano, ed altri nel

teatro, ma Pitisco spiegò che anco il foro

imperiale chiamavasi teatro) avea luogo

il volo alla presenza di Nerone e d'immensa moltitudine concorsa allo spettacolo, i

ss. Pietro e Paolo o meglio s. Pietro sol

tanto (imperocchè sebbene vi sia discre

panza fra gli scrittori, dimostrò l'ab. Cuc-

cagni nella dotta Vitadis. Pietrot. 3,cap.

9,che s.Paolo non era presente al conflitto,

ma consapevole di esso orava perchè il Si

gnore confondesse l' ipocrita e rendesse

vittorioso il suo collega, così armonizzan

dosi le due sentenze, perchè s.Paolo col

le sue preghiere coadiuvò la vittoria) s'in

ginocchiò per fa re orazione acciò Iddio ma

nifestasse pubblicamente gl'inganni del

l'eresiarca e mago. Simone dopo essersi

elevato in alto fu abbandonato dai demo-

nii, precipitosamente cadde stramazzone

in terra e si fracassò le membra con istu-

pore e terrore di tutti, presso il luogo o-

ve fu poi eretta la Chiesa de' ss. Cosma

e Damiano, e nella propinqua Chiesa di

s. Francesca romana (f'^si conserva una

pietra su cui è tradizione che s'inginoc

chiasse in quella solenne occasione s. Pie

tro e v'imprimesse le sue sante vestigia,

che si osservano in due fossette, come ri

levarono s. Gregorio diTonrs, Miraculor.

lib.i, cap. 27, e Lancellotti, Histor. O-

livetan. lib. 2, cap. 7. Narrano alcuni che

Simone si ruppe soltanto le gambe, ma

non potendo sopravvivere al dolore e al

la vergogna, si gittò dalla finestra della

casa in cui l'aveano trasportato i suoi di
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titi e poi martiri, e morì disperato ver

so l'anno 64 secondo Arnobio. L'evange

lica carità di s. Pietro avea pregato Dio,

che non facesse morireil mago sul colpo;

ma gli dnssc un qualche spazio al penti

mento, di cui non profittò a tremendo e-

sernpio degli eretici suoi successori.Nel voi.

LVII, p. i96 raccontai l'opinione d'alcu

ni scrittori, che volendo i seguaci di Si

mone portarlo a Brindisi , passando per

l' Ariccia, ivi infelicemente morì e fu se

polto, e che gli aricini cristiani per ricor

dare il memorabile trionfo di s. Pietro a

questi eressero un tempio. Del volo e del

la caduta di Simon Mago parlano Arno

bio, Adv. genili, lib. 2; s. Cirillo Gero

solimitano, Catech. 3> i ss. Epifanio, Am

brogio, Agosti no,e Massi motori nese,Ser/M.

5 in Natal. Apost. ,'come pure s. Fi lastrio,

Severo Sulpizio, Teodoreto,ed altri rife

riti dal Cotelerio, in Const. Apost. Gae

tano Golf, Dissert. sul volo e caduta di

Simone Mago: si legge nel t. 2, p. i87 e

J9i del Giornale ecclesiastico di Roma.

Aless. Simmaco Mazzocchi, De Simonis

volatu, ac mina veterum testimonia, nel

t. 3 Kalend., Neapoli ij55. L'odio che

Nerone portava a'ss. Pietro e Paolo si au

mentò per l'avvenimento tragico di Simo

ne, e diè motivo che incrudelisse nella per

secuzione contro i cristiani da loro con

vertiti. La morte dell'impostore Simone

non pose termine alla sua setta di ereti

ci, la quale sussistè fmo al principio del

I V secolo, ed anche fino al X, al dire di

Mosè Barcefà, ma a quell'epoca non era

composta che d'un piccolissimo numero

di persone. De' diversi ricordati discorsi

diSimone, da lui intitolati Contradditto-

rii, perchè sforzavasi di contraddire alle

verità del vangelo, non se ne conoscono

che pochi frammenti raccolti daGrabe nel

lo Spicilegium ss. Patrum. In sostanza, ol

tre ilgiàdettocon l'ornino, l'erronea dot

trina di Simone era un misto confuso d'i

dee platoniche e di stravaganze mostruo

se. Egli diceva, che Dio non ha prodotto

SIMil mondo immediata mente; se creato a ves

so l'uomo, prescritte gli avrebbe leggici»

cui non avrebbe deviato, e evitata avreb

be la sua caduta; l'universo, quale noi lo

vediamo, opera è dunqued'un'intelligen-

za secondaria, limitata no'suoi mezzi e che

non ha potuto dare alla sua opera la per

fezione ch'essa non avea. Tocco dallo sta

to d'avvilimento e d'umiliazione in cui il

genere umano languiva Inconseguenza di

sua ignoranza, Dio avea risoluto alla fine

di renderlo libero illuminandolo, e scelse

Simone per tale disegno, ovvero per par

late col suo linguaggio, egli era tuttociò

ch'è in Dio.Compi nta egli avea la sua mis

sione, traendo da un luogo di corruzione

la sua meretrice Elena, cioè l'intelligen

za o l'anima. Rigettando egualmente la

legge di Mosèequella recentissima di Cri

sto, egli avea conservato qualche precetto

del vangelo, come il battesimo, ma i'am -ministrava coll'acqua e col fuoco; inoltre

tutti i suoi principii erano in opposizione

con quelli del cristianesimo, di cui erasi

dichiaratoil più ostina toav versario, e che

non cessava mai di combattere. Sostene

va che tutte le azioni erano indifferenti,

e che gli uomini erano salvi perla sua gra

zia e non pe'loro meriti; per essere salvi

bastare credere in lui e in Elena sua con

cubina, perciò non volea che i suoi disce

poli spargessero sangue per stabilirne la

dottrina. Negava che GesùCristofossesta-

to crocefisso nel vero. I suoi discepoli com

posero diversi scritti, fra i quali uno in

titolato la Predicazione di s. Paolo, ed

un Evangelo che chiamarono Libro de' \

angeli del mondo, perchè diviso in 4 par-

ti. Si ponno leggere per maggiori notizie

sopra questo 1 .°eresiarca e capo degli£re-

tiei (V'.), il p. GaetanoM." Travasa, del

la patria e della vitadi Simon Mago, Sto

ria critica degli eresiarchi dellsecolo del-la Chiesa, Venezia ij52. CheSimoneMa-

go fosse diverso da Simone eresiarca, pre

tese di provario WiUlaga,Observat. Sacr.

lib. 5, cap. i2, p. i .',<); ma fu confutato da

Moshemio nella Dissertalo de uno Simo
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ne Mago, Helmstadii 1734. Michele Siri-

cio già a vea scritto, De Simone Mago hae-

reticorum omnium patre,Qè.ssae 1664.

Tommaso II tig, De haeresiarchis aevia-

posiolici, Lipsiae16go. Rinaldi, Annali

eccl. an. 68,11.° 1 6 eseg.; Foggiui,De/}oti.

d. Petriitincre, Exerc. i a, p.247, disser-

taziooe tutta impiegata a difendere il con

flitto di s. Pietro e di Simon Mago, e la

narrazione di s. Giustino, avendo scritto

s. Girolamo, De viris illustr. c.i, essere

a Roma andato s. Pietro ad expugnan-

dum Simonem Magum, ed ove appena

giunto cessò la stolta potenza deh.°ere

siarca, ed ebbe luogo la strepitosa vittoria

del capo della Chiesa; Calme!, Comment.

in. Bibl. t. 7, Dissert. de Simone Magoj

Giannandrea Helwigio, Dissert. de Simo

ne Mago, Wittebergae 16g3; Agostino

Varenio, De SimoneMago,ae\Trìfol.hisC.

sacr., Rostochii 1655.

SIMONE, Cardinale. Francese e mo

naco di Cltmy, priore del celebre mona

stero cluniucense della Carità sulla Loi-

ra, meritò che s. Celestino V nel settem

bre 120,4 I0 creasse cardinale prete di s.

Balbina. Intervenne al conclave per l'e

lezione di BonifacioVlII, celebrato in con

seguenza della rinunzia di Celestino V,e

mori in Roma nel 1 296, dopo 24 mesi di

cardinalato. Fu sepolto in mezzo al coro

della chiesa de'ss. Martino e Silvestro ai

Munti, con un epitaffio in versi barbari.

SIMONE (de) Gennaro Antonio,

Cardinale. Nacque nobilmente dai mar

chesi di tal nome, antica famiglia di Be

nevento, in Ginestra feudodi sua casa ma

terna, a' 17 settembre17i4.Ricevè l'edu

cazione e l'istruzione quale si conveniva

alla sua illustre condizione, e tra gli studi

si distinse in quello della giurisprudenza.

Recatosi in Roma, sotto Benedetto XIV

si dedicò al servigio della s. Sede, onde

lo fece uditore civile dell'A. C, ed inol

tre I' ammise il Papa tra i prelati della

rev. fabbrica di s. Pietro, della quale ba

silica lo fece canonico Clemente XIII e poi

nel 1767 suo uditore. In questa carica

voi. LXVI.

SIM 161meritòcheloconfermasseClementeXI V;

il quale in premio delle sue belle doti e

della diligenza colla quale a vea esercita

to il suo importante uffizio, a'i5 marzo

1 773 loci eò cardinale dell'ordine de'pre-

ti, e per titolo gli conferì la chiesa di s.

Bernardo alle Terme. Dopo essere inter

venuto al conclave per Pio VI, questo Pa

pa nel concistoro de' 1 3 marzo 1775 lo di

chiarò vescovo di Pesaro, dignità che poi

rinunziò nel 177g, lasciandovi diversi mo

numenti di liberale munificenza, ed ebbe

a vicario generale il dotto mg.r Saverio

Marini poi vescovo di Rieti, che ne fece

elogio nelle Memorie dis. Barbara. Inol

tre Pio VI lo nominò prefetto della con

gregazione dell' immunità ecclesiastica ,

appartenendo pure a quelle del concilio,

de'riti, della concistoriale, dell'esame dei

vescovi,edella disciplina regolare.Fu pro

tettore di Benevento, di Morrovai le, e del

monastero di s. Chiara di Monte Lupo-

ne. Essendosi pel male che lo affliggeva

recato a Terni, dopo lunga e penosa in

fermità ivi morì a' 16 dicembre 1 780, nel

l'età d'anni 66 e circa 3 mesi. I funera

li furono celebrati nella chiesa dis. Fran

cesco di tale città, ed io essa restò sepol

to, lasciando di se lodevole memoria, per

probità e valore dimostrati ne'più gelo

si ministeri.

SIMONE (Dz)dmLi.o,Cardinale. Dei

marchesi di tal casato, nacque in Bene

vento a'i3 dicembre 17 37, e venne edu

cato sotto la direzione del precedente zio,

riuscendo pel suo grande ingegno egre

giamente negli studi ecclesiastici, segnata

mente dotto ne'sagricanoni;pe'qualieper

aver dato saggio di sua condotta, Pio VI

lo credè degno dell'episcopale dignità, e

con raro esempio, che rimarcai nel vol.

XV, p. 222, sebbene semplice chierico,

nel concistoro de' 1 6dicembre 1 782I0 pre

conizzò vescovo di Nepi e Sutri, ad on

ta eziandio di sua virtuosa ripugnanza.

Zelante pastore, riformate e pacificate le

due diocesi colla/ dolcezza del suo cara t-

tere,celebrò il sinodo diocesano, iu cui sta-

1 1
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l'il'i molte cose conducenti alla savia di

sciplina del clero e popolo affidato alle

paterne sue cure. Fedele a'suoi doveri,per

non alterarli, d'ordine del governo del

l'imperatore de'francesi Napoleone I sog

giacque a 4 anni di penoso esilio, soste

nuto con eroica costanza. Restituita la pa

ce alla Chiesa,e Pio VII a Roma sua sede,

agli 8 marzo 181G ne premiò le virtù e

le benemerenze, creandolo cardinale del-

l'ordinede'pretiepubblicandoloa'22 lu

glio, indi gli assegnò per titolo la chiesa

di s. Giovanni a Porta Latina, e lo am

mista diverse congregazioni cardinalizie.

Encomiato pastore, continuò a governa

re con sollecitudme le due diocesi, riful

gendo tra le sue virtù l'umiltà e la cari

tà. A'3 1 dicembre 18 1 7 fu sorpreso in Su

lri da un colpo apopletico,ea'2 gennaio

1818 passò agli eterni riposi tra le lagri -me dc'suoi diocesani, nell'età di anni 80

e giorni 20. Nella cattedrale di Sutri gli

furono resi gli onori funebri, e poscia tu

mulato prope sacrarti januam con o-

norevole iscrizione. Colla sua testamen

taria disposizione chiamò erede de' beni

paterni il nipote marchese Onofrio, ed il

resto del suo patrimonio , tranne alcuni

piccoli legati, dispose a favore de'poveri

d'ambo le diocesi, come riporta il n.c2

del Diario di Roma 1818, con molti elo

gi. Questi e maggiori si leggono nella se

rie de'vescovi di Sutri e Nepi, pubblica

ta da d. Paolo Rondi, nelle Memorie sto

riche di Sabazìa, Trsvignano e Sutri.

SIMONE (de) Domenico, Cardinale.

Dal marchese Filippo e dalla marchesa

Vincenza Capece Secondito, a'29 novem

bre 1768 sotfi i natali in Benevento. In

Napoli nel nobile collegio di s.Carlo a Mor

tella appresei primi letterari rudimenti,

quindi lo zio paterno cardinal Camillo,

vedendolo dotato d'ottima indole, lo po

se in Roma nel cospicuo collegio Nazare

no, ove attese alle amene lettere e alla

filosofia, e da dove passò nella nobile ac

cademia ecclesiastica per acquistare le co

gnizioni della ci vilee sagra giurisprudeu-

SIMza. In età ancor verde Pio VI lo nomi

nò prelato domestico e referendario delle

due segnature, e già era per iniziarsi nei

pubblici affari, quando ne'primi del 1 798

invasa Roma e detronizzato il Papa dai

repubblicani francesi, collo zio partì per

Benevento e Napoli. Elettonel 1800 Pio

VII e ricuperato lo stato pontificio, lo fe

ce ponente di consulta e inviò successi vo

mente per governatore in di verse ci Uà del

medesimo, e Io era di Montalto quando

occupato nuovamente lo stato dagl'impe

riali francesi e deportato nel 1809 il Pa

pa, gli riuscì vivere privatissima vita in

Orvieto.Restituito nei 1 8 1 4 Pio VII aRo -

ma, vi fece ritorno anche il prelato, e non

andò guari che fu eletto delegato di va

rie provincie, nelle quali, come nelle cit

tà al cui reggimento avea presieduto, la

sciò documenti della sua abilità, vigilanza

e prudenza. Da quella di Perugia lo stes

so Pio VII lo promosse a chierico di ca

mera, e Leone XII lo dichiarò prima pre

fetto dell'annona, poi presidente dell'ar

mi, e nel dicembre 1 828 suo Maestro di

camera (P.), nel quale onorevole uffizio

lo confermò il successore PioVI II. Al qua

le essendo assai caro, nel concistoro dei

1 5 marzo 1 83o lo creò cardinale diacono,

con quell'elogio che si apprende nel n.°

24 del Diario di Roma di tale anno, in.

cui dichiarò di aver eccellentemente e fe

licemente nello spazio di 38 anni percor

sa la carriera di tanti impieghi, per cui

gli sembrava aver meritato il premio del

cardinalato. Per diaconia gli conferì l'an

tichissima chiesa di s. Angelo in Pesche

ria, lo annoverò subito alle congregazio

ni dell'indulgenze e s. reliquie, del buon

governo, dell'economica,della speciale per

la riedificazione della basilica di s. Paolo,

e del censo, inviandolo tosto in Ferrara

per legato apostolico. Breve però fu qui

vi la sua dimora, poichè perla morte del

Papa nel dicembre si recò al conclave in

cui fu esaltato Gregorio XVI, e poscia re

stò in Roma protettore della suddetta cit

tà vescovile di Montalto, e della confra-
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temita di s. Giovcnaledi Benevento. Col

pito ivi alla fine da lunga e penosa ma

lattia, in cui diè prove di edificante pie

tà e di cristiana rassegnazione, a' 9 no

vembre 1837 esalò l'anima nel bacio del

Signore, contando 69 anni d' età meno

20 giorni (e non 69 anni, mesi 1 1 e glor

iti 10, come vuole il Diario), lasciando

la memoria d'animo integro, ingenuo e

franco, come leggo nella bella necrolo

gia, presso il n.° g4 del Diario di Ro

ma di tale anno. Nei funerali celebrati

nella basilica di s. Lorenzo in Damaso,

v' intervenne giusta il costume il sagro

collegio e la prelatura, e nella seguen

te mattina fu il suo cadavere tumulato

innanzi l'altare maggiore della sua chiesa

diaconale, com'erasi espresso di volere nel

suo testamento, col quale fra le altre cose

dispose, che venisse stabilita una prelatu

ra per dare un attestato di costante attac

camento alla s. Sede, e di sincero affetto

a'suoi congiunti. Entro la cassa poi che

racchiudeva la sua spoglia, fu posto un

latino elogio, che indicava la vita e le ca

riche dal cardinale sostenute, e sul sepol

cro si legge onorevole epitaffio scolpito in

marmo.

SIMONETTA Jacopo, Cardinale.Bì

nobile e ragguardevole stirpe milanese,

fin dall'adolescenza trovava tutto il suo

piacere nella conversazione de'dotti ed e-

ruditi, onde dopo aver con questo effica

ce mezzo fatto non ordinari progressi nel

le scienze, potè scrivere fin da giovane un

assai giudizioso e ben inteso trattato so

pra le riserve de'benefizi,stampato in Ro

ma nel 1 588, che poi fu accresciuto da

Paolo Granuzio. Aumentato così il suo

credito, nel i5o5 Giulio II lo ammise tra

gli avvocati concistoriali e poi lo promos

se a uditore di rota, e con questo carat

tere intervenne al concilio di LateranoV.

Leone X lo inviò a Firenze per quietare

le sedizioni insorte fra que'oittadini,loc-

chè a gran fatica gli venne fatto d'otte

nere con molta sua riputazione. Clemen

te VII nel 1 527 lo fece vescovo di Pesa-

SIM
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chi nella cognizione della causa del divor

zio di Enrico VIII. A compensarne i me

riti Paolo III a'20 maggioi 535 lo creò

cardinale prete e pubblicò nel dì seguen

te, concedendogli per titolo la chiesa di

s. Ciriaco, e trasferendolo alla sede di Pe

rugia. Lo deputò prefetto di segnatura di

grazia,insieme a8 cardinali per stendere le

materie da trattarsi nel concilio intimato a

Vicenza. Neh 536 gli affidò l'amministra

zione della chiesa di Lodi, che dopo 1 2 me

si, al dir d'alcuni, rinunziò al seguente ni

pote Lodovico, e neh 538 quella di Sutri e

Nepi: altri lo pretendono anche arci vesco

vo di Conza. Inoltre pel suo raro talen

to e profondo sapere venne destinato in

sieme col cardinal Campeggi legato a la-

iere al concilio di Trento, ma allora non

ebbe più luogo. Come da prelato, fu uno

de' cardinali più contrari al divorzio di

Enrico VI II. Colla sua prudenza esaviez.

za qualearbitro compose le differenze na

te tra' fiorentini e senesi pel dominio di

Monte Pulciano, con soddisfazione delle

parti. Finì gloriosamente i suoi giorni io

Roma neh53g, assai reputato, e massi

me da' cardinali Sadoleto e Polo che Io

chiamarono lume del sagro senato, e ri

mase sepolto senza funebre memoria nel

la chiesa della ss. Trinità al Monte Pin-

cio, dove sin dal 1 524 aveva fondato una

cappella magnifica.

SIMONETTA Lodovico, Cardinale.

Patrizio milanese, celebre per la profon

da scienza in ambe le leggi, non meno che

per la probità d'integerrimi costumi, nel

1 536 per rassegna del precedentesuo zio,

Paolo III Io fece vescovo di Pesaro, ma

non lo fu di Lodi, come molti erronea

mente affermarono. Nel 1 546 intervenne

al conciliodi Trento,ed esercitò con som

ma integrità diversi ministeri affidatigli

da'Papi.Pio IV, che di lui avea alto con

cetto, lo elesse a suo datario, a'26 febbra

io 1 56 1 lo creò cardinale prete di s. Ci

riaco e legato a Intere a detto concilio ,

quale terminnto,insieme col cardinal Mo
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roni, a nome e per commissione de'pa-

dri , supplicò il Papa e degnarsi confer

marlo colia sua suprema autorità, come

eseguì. Indi fu fatto prefetto della segna

tura di giustizia e deputato delle congre

gazioni del s. oflizio e del concilio. Inter

venne al conclave per s. Pio V, e morì in

Roma nel 1 568, sepolto in s. Maria degli

Angeli senza alcuna memoria, a tenore di

sua testamentaria disposizione. L'Argela-

l\nellaBiblioteca degli scrittori milanesi,

fa il catalogo di sue opere. Narrano Pie

tra mellin n,Fleury e molti altri, che a tem

po di questo cardinale vi fu un giovane

di bassa nascita simile a lui nelle sembian

ze che si dièa fare l'assassino, e per la sua

audacia e temerità si acquistò rinomanza

e seguaci. Con questi e per rubare finse

la persona del cardinale, e come lui ve

stito con titolo di legato a latere percor

rendo una parte d'Italia, accordò dispen

se ne'gradi proibiti del matrimonio, am-mise rinunzie di benefizi,assol ve da censu

re, concesse indulgenze e fece quanto so

gliono fare tali legati. Vennein tanto ere-dito che molti signori lo trattarono a lauto

convito, lo riceverono con magnificenza

ne'loro palazzi,e splendidamente lo rega

larono, laondecumulò tanto oro e argen

to che potè incedere da principe. Capi

tato nel territorio di Bologna mentre n'e

ra legato il cardinal Cesi, e scopertasi la

frode, lo fece carcerare, e trovato reo di

gravissimi delitti da lui sinceramente con

fessatilo fece sospendere alla forca.Ad on

ta che parecchi scrittori ripeterono il nar

rato fatto, alcuno dice che non sembra

molto attendibile.

SIMOJNETTI IUsiERo,Ca«fita/e.No-

bile di Osimo e Cingoli ove nacque a' 1 2

dicembrei 675,appresa la scienza del di

ritto civile neh' università di Macerata,

ne riportò la laurea e si trasferì in Ruma

per la pratica. Quivi ottenne da Clemen

te XI l'incarico di uditore nella nunzia

tura di Parigi e poi di Napoli, donde e

quale internunzio passò a Torino, e poi

alla carica di governatore di Masserano
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te. Eletto in seguito canonico di s. Pie

tro e votante di segnatura,BenedettoXl I ì

nel 1 728 loconsagrò arcivescovo di Nico-

sia inpartibusfi l'annoverò tra'consulto-

ri del s.offizio. Deputato nel 1 73 1 da Cle

mente XII nunzio a Napoli, senza sua col

pa dovè nei 1736 allontanarsene e riti

rarsi a Nola a cagione della solleva/ione

insorta iuRoma contro gli spagnuoli,e che

narrai a Sicilia; ma poco dopo richiama-

toadempì perfettamente le parti di fedele

edegnoministro pontificio. Nel vol. LIX,

p.141 ricordai che in Napoli battezzò la

1 .a prole del re Carlo di Borbone, per cui

Benedetto XIY donò alla regina la Rosa

d'oro con raro esempioappositamente be

nedetta. Quel Papa nel 1743 lo elevò a

Governatore di Roma, e avendo anche

in questo grave mlìcio dato saggi di pru

denza, a' io aprile 1747 lo creò cardina

le prete di s. Susanna, e nel maggio 1 748

vescovo di Viterbo. Preso appena il pos

sesso die principio alla visita della dioce

si, e si mostrò sempre profuso co'poveri

e munifico verso le chiese. Mentre a van

taggio di essa andava divisando cose mag

giori, rapito dalla morte consumò i suoi

giorni in Viterbo nel 1749 a'20 agosto,

nell'età di 74 anni non compiti, e fu se

polto in quella cattedrale con onorevole

iscrizione. Il conte Federico suo fratello

eresse in Roma nella chiesa dis. Salva

tore in Lauro alla di lui memoria un no

bile ed elegante monumento, al destro la

to della cappella di s. Emidio, con bella

iscrizione. Il dotto p. d. Mauro Sarti in

un'accademia di belle lettere inCingoliai

17 aprile 1747 recitò un'orazione colle

lodi del cardinale, stampata in Pesaro dal

Gavelli, e giudicata dal Lami bella, pu

lita ed elegante, arricchita di molte eru

dite note riguardanti le prerogative del

la nobilissima famiglia Simonetti di Cin

goli.

SIMONETTI Giuseppe, Cardinale.

De'marchesi del suo nome, nobile roma

no, nacque a'23 settembre 1709 in Ca
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stehmo vo, diocesi allora dell'abbazia nul-

lius di Farfa nella Sabina (V.), ove la fa

miglia possedeva signorie, feudi e palaz

zo in detto luogo. Ricevè la sua educa

zione morale e scientifica quale si conve

niva alla sua nasci ta, e fece progressi nel

le discipline ecclesiastiche e nella giuris-prudenza. Sentendosi inclinato alla vo

cazione clericale, si offri al servigio della

s. Sede, onde Benedetto XIV lo ammise

tra la romana prelatura e lo fece luogote

nente civile del tribunale dell' A. C. Il sue-

cessoreClemente XIII nel 1739 lo dichia

rò votante della congregazione della s. vi

sita apostolica, e nel settembre lo promos

se a segretario di quella de'vescovi e rego

lari, e poi lo nominò arcivescovo di Petra

inpartibus, eda'16 luglio 1 7<ii assistente

al soglio pontificio. Esercitati con lode i

commessi incarichici Papa per premiarne

i meriti, nel concistoro de' 26 settembre

1 766 lo creò cardinale dell'ordine de'pre-

ti, dipoi gli assegnò per titolo la chiesa di

s. Marcello, annoverandolo alle congre

gazioni de'vescovi e regolari, del concilio,

dell'esame de'vescovi, é dell'indice. Men

tre di lui eransi concepite le più belle spe

ranze, pel suo sapere e per le virtù che

Io fregiavano, fucoltoda violenta infiam

mazione di petto. Munito di tutti i sagra-

menti della Chiesa, da lui con gran divo

zione richiesti e ricevuti, ed avuta la pon

tificia benedizione inartictdo mortis da

Clemente XIII, resi inutili tutti i più va

lidi rimedi dell'arte, piacque a Dio ili chia-

marloa sea'4 gennaio 1 767, nell'immatu

ra età d' anni 57, mesi 3 e giorni 1 2, e di

cardinalato appena mesi 3 e giorni g, co

me si riporta dal u.° 7728 del Diario di

Roma di detto anno, nelleiVoto/e di Ro

ma, e uella Sioria di Clemente XIII dì

Novaes, il quale aggiunge che fu da tutti

compianto. I funerali furono celebrati nel

la sua chiesa titolare di s. Marcello, ridi'

petto al proprio' palazzo, ora de' principi

di Piombino, ed ivi restò sepolto.

S IMON I A , Simonia. Traffico delle co

se sante o spirituali, sacrilegio detestabi-

S I M 165le e delitto gravissimo, volontà delibera

ta di vendere o di comprare le cose spi

rituali o annesse alle spirituali, non po

tendosi alcuna cosa esigere nè promette

re per l'acquisto delle cose spirituali. Per

trafuco, per vendita o compra, intendesi

ogni convenzione e contratto non gratuito,

come sarebbe quello con cui un beneficia

to convenisse con un altro eleggere a una

dignità, affmchè quegli lo facesse elegge

re ad altra. Per cosa sauta o spirituale

intendesi tuttociò ch'è soprannaturale o

che si riferisce al culto di Dio o alla sa

lute dell'anima, comeidoni dello Spirito

sunto, le preghiere, i sugramenti, che ap

partengono al diritto divino; le funzioni

ecclesiastiche, i sermoni, e le dottrine che

si fanno nelle chiese,ec. che spettano al di

ritto ecclesiastico. Per le cose annesseallo

spirituale intendonsi le cose temporali che

sono talmente legate collo spirituale che

non si ponno vendere le une senza ven

dere le altre, come i benefizi. La simonia

così detta da Simone Mago (A7.), che fu

ili .°a commettere questo vizio che si op

pone alla fede, perchè voleva comprar da

gli apostoli i doni dello Spirito santo, è un

grandissimo delitto contrario tanto al di

ritto naturale che al diritto divino, all'u

mano, all'ecclesiastico e alla religione, un

delitto mixtifori. E' contrario al diritto

naturale che vieta di vendere le cose che

non sono in commercio, e i di cui vendi

tori non ne sono i padroni, quali sono le

cose spirituali, come lo comprova la na

tura loro- li' contrario al diritto divino,

il quale ordina di dare gratuitamente le

cose spirituali : Gratis accepistis, gratis

date, si legge in s. Matteo e. 1 o. E' contra

rio al diritto umano, all'ecclesiastico, ed

i canoni de'concilii e le leggi civili lo con

dannano come delitto esecrabile e mag

giore di tutti i delitti. È contrario alla re

ligione per essere un sacrilegio col quale

vengono profanate le cose sagre. Il vesco

vo Bronzuoli nelle Istituzioni cattoliclie,

sez. 1 della Fede, dice che il vizio della si

monia per quanto aia direttamente oppo
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noni però lo riguardano contro la fede,

e lo pongono coll'eresia, perchè veramen

te nel suo formule si oppone alla verità

rivelata, e che i doni di Dio non ponno

stimarsi a prezzo di cosa temporale. Egli

defluisce la simonia, in una volontà deli

berata di comprare o vc»derc,cioè di com

mutare o in denaro, o in commodità del

la vita, o in servizio temporale, o in qual

sivoglia altra cosa stimata di prezzo tem

porale, le cose o le azioni sagre, ordina

te alla salute dell'anima e al culto di Dio.

La simonia può avvenire più frequente-

niente nella collazione de Benefizi eccle

siastici (P.), nominando a questo taluno

o ad intuito di qualche cosa temporale che

si riceve da lui, e allora si dice simonia

couvenzionale; o per la promessa d'una

pensione che venga fatta dal nominato

medesimo, e si chiama allora simonia di

confidenza.La simonia consumata solo nel

cuore e che dicesi mentale, è sempre pec

cato grave, poichè è quella con cui si dà

alcun che di spirituale o di annesso allo

spirituale, con l'intenzione di ricevere al

cun che di temporale, o quella con cui si

dà alcun che di temporale, nell'intenzione

di ricevere alcunche di spirituale o di an

nesso allo spirituale; ma senza manifestaila propria intenzione, senza patio, come

per esempio se uu vescovo dasse un be

neficio ad un ecclesiastico colla segreta in

tenzione che gli servisse di segretario o

di cappellano, o che un ecclesiastico ser

visse di segretario o di cappellano ad un

vescovo coll'intelligenza segreta d'aver da

lui un beneficio. La simonia reale poi ri

guardo a'beucfizi ecclesiastici e ad altre co

se sagre, va ancora soggetta a molte gra

vissime pene, secondo le regole stabilite

dalla legge dellaChiesa. II diritto canoni

co stabilisce pure i diritti e i doveri del

Padronato (P'.), ed assegna le cause per

cui il patrono può talvolta decadere non

solo per sentenza,ma eziandio di per se dal

suo padronato in quanto manca agli ob

blighi che assunse nel conseguirlo. Perciò

SIMvanno assai lungi dal vero coloro che stol

tamente credono il padronato essere un

necessario effetto della fondazione, quan

do esso non è che un gratuito benefizio

della sede apostolica. La fondazione o do

tazione è un mero donochesifa allaChie-

sa; il diritto di padronato è un mero pri

vilegio che la Chiesa gratuitamente con

cede, mossa da gratitudine verso il dona

tore. Se fosse altrimenti s'incorrerebbe si

monia; essendo simonia il bara t tare o con

trattare non solo cosa spirituale, ma an

cora ciò che colla cosa spirituale è connes

so.Qualunque persona, a qualunque clas

se appai tenga, è capace di commettere si

monia, e si i ende effettivamente colpevo

le di un tale delitto ogni qualvolta pro

mette, dà o riceve una cosa temporale per

una cosa spirituale, o questa per quella.

La materia della simonia è prossima o lon

tana. La materia prossima è il contratto

stesso di vendita o di acquisto d'una co

sa spirituale per una cosa temporale. La

materia lontana è il prezzo col quale si

acquista una cosa spirituale, o la cosa spi

rituale che si acqtiista, o Li cosa annessa

allo spirituale. li prezzo o dono simonia

co è di 3 sorta : il denaro o l'equivalen

te; le raccomandazioni, le adulazioni, non

però se uno domanda per se o per altri

di coprire un beneficio qualora ne sia ca

pace e degno; il servizio temporale che si

presta con intenzione d'ottenere una co

sa spirituale. Essendo il delitto di simo

nia euormissimo, paragonandosi i simo

niaci a^Yi Eretici 'P.) eagli Idolatri (P),

per conseguenza sono soggetti a gra vissi -me pene, e varie secondo l'enormità del

delitto medesimo. Il dirittocanonicopro-

nuncia 3 sorta di pene contro i simonia

ci : cioè la scomunica maggiore e le altre

censure, la nullità degli atti simoniaci, e

l'obbligo di restituire le cose acquistate a

mezzo della simonia. Vi sono de'titoli che

scusano o che liberano dal delitto di .si

monia, anche quando si dà o si riceve al

cun che di temporale per una cosa spi

rituale; cioè la libertà o il donopurameu
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te gratuito; l'onorario legittimo pel ne

cessario mantemmento; il travaglio o il

lavoro del ministro che accompagna le sa

gre funzioni; la perdita d' un vantaggio

temporale di cui egli si priva facendo u-

na funzione spirituale; la costumanza lo

devole delle ohblazioni volontarie de'fe-

. deli;e la necessità di far cessare un'ingiu

sta vessazione per la quale è permesso dar

denaro o altra cosa temporale per sottraisene, non però dare una cosa spiritualeo

annessa allospirituale.Quantoalledispen-

se, assoluzioni e permissioni degli atti si

moniaci, il Papa può permetterli soltan

to di diritto ecclesiastico, poichè da que

sto può dispensare essendo superiore alla

legge; ma non atti simoniaci di diritto na

turale o divino. Quando si è ottenuto un

beneficio per simonia, se questa è occul

ta e che sia stata commessa all'insaputa

del provveduto, il vescovo può dispensar

lo e riabilitarlo a possedere quel benefi

cio, però dopo la sua dimissione pura e

semplice nelle mani del vescovo. Ma se la

simonia era nota al provveduto senza che

egli vi si sia opposto, oppure se l'ha com

messa egli stesso, solo il Papa può assol

verlo e riabilitarlo dopo una dimissione

pura e semplice nellesue mani.La dispen

sa della simonia volontaria ed occulta de

ve essere domandata alla Penitenzieria a-

postolica(F".), equella della simonia no

toria alla Dataria apostolica^.). Il Ver-

miglioli, Lezioni di diritto canonico, lib.

5,lez. 3,Della simonia, e del nonpoter al

cuna cosa esigere népromettere per l'ac

quisto dicose spirituali, per evitare hi gra

vità di questo delitto, onde non incorre

re l'indegnazione di Dio e la riprovazio

ne della Chiesa, poichè è permesso a tut

ti accusarlo, lo che non avviene in altri

delitti, che ad alcune persone in diversi

delitti è vietato, energicamente esclama:

» Odano, tremino e si pentano i seguaci di

Simone Mogo,se alcuno per disgrazia ca

desse in simile nefando delitto, median

te il quale si acquista l'eterna maledizio

ne, e sono seguaci di Giuda il traditore,

« SIM 167che per denaro pose in vendita il Salva

tore del mondo, ed un tal delitto viene

paragonato al verme che rode, e alla ti

gnola che consuma, come scrive un au

tore a un simoniaco ".

L'eleggere i sacerdoti per prezzo era

vietato anche tra i gentili,e lo riferisceDio-

nisio d'Aiicarnasso. Autore del delitto di

simonia nel vecchio Testamento si rac

coglie essere stato Gezi domestico di Eli

seo, il quale avendo guarito dalla lebbra

Naam siro.Gezi tratto da cupidigia senza

saputa del padrone percepì mercede, per

cui fu punito colla stessa schifosa infer

mità. Nel nuovo Testamento, pel 1 .°fu si

moniaco Simone Mago, che volendo col

denaro comprare e negoziare la podestà

di dare i doni e grazie che dallo Spirito

santo si conferivano ai cresimati dagli a-

postoli, fu da s. Pietro pel 1.°scomunica

to, e condannato lui e la simonia con quel

le gravi parole e rimprovero, che ripor

tai nella biografia del detto empio e ar

di toi.°eresiarca e i. °simoniaco. Fu dun

que il delitto di simonia superiore a tut

ti i delitti, la i.'e principale eresia che si

manifestò, e dagli apostoli stessi fu con

dannata, quindi in odio di Simone fu de

nominato simonia,e simoniaci quelli che

lo commettono. Ne'canoni apostolici del

III secolo, il 28 dice.» Se alcuno ha otte

nuto per denaro il vescovato, oil presbi

terato, o il diaconato, quegli che lo avrà

ordinato incorra con esso lui la scomuni

ca più rigorosa, quale un tempo s. Pie

tro fulminò contro Simon Mago". Dipoi

s'invigorì la simonia, quando l'eresia de

gli ariani divise in fazioni i vescovi del

l'oriente, laonde fu d'uopo si decretasse

ro contro i simoniaci frequenti sospensio

ni, deposizioni, scomuniche econiisdie di

beni. II concilio generale di Calcedoniadel

45t, col can. Ex multi*, 1, q. 3, impose

a quelli ch'entrano in un beneficio perde-

naro, la stessa pena ch'è fulminata a co

loro che comprano I' imposizione delle

mani, colla quale si conferisce lo Spirito

santo , condannandoli tutti con autorità
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suprema, gli uni a rinunziare i loro be

nefizi, gli altri alla deposizione dell'ordi-ne che hanno ricevuto, come riferisce A -

lessandroll. Questi inoltre aggiunge, per

questo lo stesso Redentore del genere u-

mano cacciò tutti i venditori e compra

tori dal tempio, dichiarando loro che non

si deve convertire la casa del Padre suo

in casa di traffico. » Che però, se alcuno

obliando il divino precetto,e l'eterna salu

te dell'anima sua, indotto da una rea cu

pidigia, vende un beneficio, noi lo degra-

(liamodal posto che tiene, sicchè non pos

sa servire alla chiesa, ch' egli ha voluto

render vendibile a prezzo d'oro, e inoltre

Jo fulminiamod'un anatema formidabile,

volendo ch'egli sia separato dalla Chiesa

da Ini tanto offesa col suo peccato, se non

arriva a pentirsi del suo fallo,eafar tutto-

ciò ch'è necessario per reprimernelo". Pa

pa s. Giovanni II del 532 dichiaratone-

micodella simoniache in que'tempi am

morbava l'elezione de' vescovi e de'Papi,

Dell'insorgere degli Antipapi simoniaca-

mente eletti, ottenne da Atalarico re d'I

talia , che punisse colla regia autorità e

collepenesecolurii simoniaci, che le pene

ecclesiastiche non giungessero a correg

gere^ l'istesso re volle che inciso in mar

mo il regio editto contro i simoniaci, si

ponesse nel portico di s. Pietro, come ri

porta Baronio, an. 533, n.° 3g. Molto si

mloprò s. Gregorio I per estirpare la si

monia, facendo all'uopo celebrarede'con-

cilii. Da un decreto che si attribuisce a s.

Adeodato I Papa del 6i5, si vuole che

permise agl'infami e alle donne pubbli

che di poter accusare e fare da testimoni

contro i simoniaci. Il concilio di Toledo

del 656 col canone 3 proibì a' vescovi sot

to pena d'un anno di scomunica, di dare

a' loro parenti o amici le parrocchie o i

monasteri per trarne la rendita. Nel fa

tale edeplorabile secolo X, la simonia do

minòla maggior parte del corpo ecclesia

stico, e le leggi per frenarla furono gene

ralmente disprezzate.Nel secolo seguente

questo vizio divenne gigante, e Gregorio

SI MVI {V.) salì al pontiticato con palese si

monia; nitri lo discolpano. Contempora

neamente a lui per l'incremento enorme

dell'eresia de'simoniaci, altri due Papi e-

rano intrusi pure con simonia eabitavano

Roma, cioè mentre Gregorio VI risiedeva

a s.M.a Maggiore, Benedetto lXstava nel

Luterano, e Silvestro III a s.Pietro, i quali-

divise tra loro le rendite, menavano fla-

gitiosam, et turpem vitam, e concedendo

ciascuno le grazie o giuste o ingiuste che

fossero, onde non è meraviglia sei simo

niaci e i Tiicolaiti (V^) incontinenti, col

loro mal esempio si resero tanto baldan

zosi e temerari , sino ad armarsi contro

GregorioVlquando li scomunicò,e quindi

egli milites , et equites adomavit. Ed in

tal guisa discacciò i malvagi, ricuperò le

usurpatecittàe terre della Chiesa, e rido

nò la sicurezza di praticare per lo stato

ecclesiastico e per Roma, le cui simonie,

concubinati e depravato lusso lagrime-

volmente si descrivono dal contempora

neo s. Pietro Damiano. A terminare lo

scisma nel io {6 fu eletto Clemente II, il

quale nel i 0.J7 adunò un concilio segna

tamente contro i simoniaci, che in quegli

infelicissimi tempi agitavano la Chiesa di

Dio, onde a provvedere a sì scandalosi di

sordinavi formò il canone: Ut quicumque

a simoniaco consecratus esset in ipso or-

dinationis suae tempore non ignoranssi-

moniacum esse,cui se obtuleritpromoven-

dum, quadraginta tune dierum poeniten-

tiam ageret, et sic in accepti ordiuis of

ficio minisIraret. Ad estirpare dal mondo

le simonie, l'imperatore Enrico III ritor

nato in Germania con Clemente II, alla

presenza di questi fece celebrare un con

cilio da tutti i vescovi dell'impero. Il Pa

pa dopo aver fatta un' invettiva contro

i simoniaci, fece fare il decreto, che chi

avesse dato o ricevuto prezzo alcuno pel

le cose ecclesiastiche, fosse spogliato d'o

gni onore e scomunicato : l'imperatore

comprovò co' fatti l'avversione che si de

ve non solo alla peste della simonia, ma

ad ogni sua ombra, e si può vederlo io
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Berninone'due singolari fatti che raccon

ta. In tempi sì calamitosi, ne'quali ogni

cosa sagra venivo messa sossopra dall'em

pietà della simonia, fu nel i o4g innalzato

al pontificato s. Leone IX, e con lui Dio

suscitò il gran Ildebrando, poi s. Grego

rio VII (V.), che divenne l'anima della

s.Sede e del governo della Chiesa, laon

de s. Leone IX e i suoi 4 successori nul

la intrapresero senza Ildebrando, che per

restaurare la disciplina ecclesiastica fece

guerra implacabile alla simonia, all'incon

tinenza de'chierici, a tutti i vizi. Intimò

s. Leone IX un concilio in Roma persop

primerci tanti disordini cagionati dalla si

monia, la quale per inconcepibile perver

sità neppure ormai si teneva più a pecca

to, e parve miracolo ches. Adalberto ve

scovo di Metz non fosse imbrattato da si

mile pece. E perchè mai si erano veduti

tanti simoniaci ecclesiastici, qnantodal se

colo X in poi, s. Leone IX pensò di tutti

deporre dalle dignità, ma per essere essi

in gran numero e per la confusione che

ne nasceva nelte chiese,si contentò nel con

cilio romano di rinnovare il decreto di

Clemente lI, et praecipìt omnes clericos

ab haereticis veniente!, in his qnidem quos

adepti sunt ordinibus recipi,ad altiores

autem gradus prohibuit promoveri, ede

pose alcuni vescovi, quos praedicta hae-

resis nevo suae nequitiae maculaverat,e

tra questi quello diSutri.Nel concilioche

celebrò in Keims, obbligò tutti a giura

re se erano o no macchiati di simonia, e

benchè fossero molti gli ecclesiastici fran

cesi intervenuti,e in età sì corrotta da quel

l'eresia, solamente i vescovi di Langres,

Nevers, Contances e Nantes si accusaro

no di essere ordinati simoniacamente; e

stabilì molti canoni contro i nicolaiti e i

simoniaci , che confermò nel concilio di

JVIagonza. Quindi dalla simonia, divenu

ta obbrobriosa col nome e ne'fatti, deri

vò l'eresia de'riordinanti, che furono al

cuni troppo zelanti, i quali non solo con

dannavano i vescovi simoniaci, ma vole

vano che gli oul imiti loro di nuovosi riar-

SIM 169dinassero come invalidamente ordinati,

il chea vea impugna toCIemen telI,dispen-

sntoriamente ammettendo I' esecuzione

dell'ordine, ed a quelli che scientemente

e non simoniacamentesi sottoposero al si

moniaco, impose la penitenza di 4o gior

ni, dividendo i simoniaci in ordinati si

moniacamente da'simoniaci, ue'simonia-

ci simoniacamenteda'non simoniache nei

non simoniaci non simoniacamente ordi

nati da'simoniaci, i quali anche si distin

sero: Quis mundusper ignorantiam ,quau-

doque vitii conscius permittit se a simo-

niaco ordinari, affinchè ciascuno riceves

se differente pena, conforme fu stabilito

dagli antichi padri co'caduti nell'idola

tria, che divisero in varie classi. Da pri

ma s. Leone IX fu di diversa opinione del

predecessore, ma poi persistè nel di lui

sentimento, e questo con tal forza di ra

gioni si espresse da s. Pietro Damiano a

Enrico arcivescovo di Ravenna nel libro

Gratissimo, così intitolato perchè fu mol

to gradito dagli ecclesiastici,o perchè trat

tava di quelli gratuitamente ordinati dai

simoniaci, per l'avvenire nullus ampline

sii reperinseta eidemfuerit patrocinatui

errori. Le diverse opinioni sulle riordi

nazioni si ponno vedere in Bernino, Hi-

storia dell'eresie,ne\ pontificato di s. Leo

ne IX, ed i miei articoli Eretici, Ordi

nazione, Ordinazionide'Pontefici, Ordi

ne, e gli altri relativi, come Sconsagra-

zione. I riordinanti difendevano la loro

sentenza, dicendo che i simoniaci non po

tevano conferire lo Spirito santo ch'essi

non aveano, poichè non est tibi pars in

sermone isto, disse s. Pietro a Simon Ma

go loro autore, e perciò le loro ordina

zioni erano nulle e reiteratili. Questa di

versità di pareri durò sino a Innocenzo

IV del 1243, sotto il quale da s. Tomma

so si dilucidò simile errore, che allora

Pietro Lombardo e altri dottori e scola

stici favorivano. Opina Bernino, che per

la riordinazione intendasi la ribenedizio

ne, conferita agli ordinati illecitamente,

Dia non ndiamente da' vescovi simoniaci,
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substantiam, e solamente essendo sospesi

quoad exercitium. Vittore II del io55 e-

sigette l'osservanza de'deereti di s. Leone

IX contro i simoniaci e i nicolaiti, che

tentarono avvelenarlo. Per sopprimere la

simonia in Francia, vi spedi legato il car

dinal Ildebrando, che molto operò col suo

ardente zelo contro i numerosi simoniaci

e i nicolaiti. Nel sinodo convocato in Lio

ne, ove avvenne quanto di mirabile nar

rai ne'vol. XXXII, p.i9i, XXXVIII, p.

288, che riempì d'orrore i simoniaci, 45

vescovi confessandosi per tali rinunziaro-

no. Nel concilio di Tolosa del io l6 fu de

cretato col can. 5:» Se un chierico si fa

monaco in un monastero, con intenzione

di diventarne aLibate,resterà monaco, sen

za poter essere abbate sotto pena di sco

munica ". Nicolò I I nel sinodo romano del

i059, vl fece questa legge controi simo

niaci che di fende vano il proibì to commercio delle cose sagre. »I simoniaci saranno

deposti senza misericordia.Quanto a quel

li che sono stati ordinati gratuitamente

da'simoniaci, noi decidiamo la questione

agitata da lungo tempo,permettendo loro

I,cr indulgenza di starsene negli ordini che

hanno ricevuto, perchè la moltitudine di

quelli che sono stati così ordinati è gran

dissima; ma in avvenire se alcuno si la

scia ordinare da chi egli sa essere simo

niaco, l'uno e l'altro sarà deposto ". Si

celebrò nel i060 il concilio di Vienna in

Francia, e si legge nel can. 2: » Se un ve

scovo conferisce per simonia qualche mi

nistero ecclesiastico, ovvero la prebenda,

vale a dire la pensione che vi è annessa,

è permesso al chierico d'opporvisi, e d'a

ver ricorso ai vescovi vicini, e occorrendo

anche alla s. Sede". Lo stesso canone fu

fatto nel concilio di Roma celebrato nel

io63 da Alessandro II , contro il quale

insorto t'antipapa Onorio II, gran festa

fecero i simoniaci e concubinari di Lom

bardia. Alessandro II confermò i decreti

di s. Leone IX e di Nicolò II, sospese al

cuni vescovi simoniaci, e citò a comparire

SIMin Roma il famoso imperatore Enrico IV

nemico della s.Sede e fautore dello scisma,

ad satisjìiciendum pro simoniaca haere-

si. Condannata dappertutto la simonia,

da questa si diramò una nuova eresia.

Teudetchino di nazione barbaro, e Gio

vanni veneziano, ambedue cappellani di

Goffredoduca di Lorena, asserirono lecito

il comprar vescovati e abbazie da'priuci-

pi laici, ed anche da' vescovi per quello

riguarda il possesso de'cam pi, la riscossio

ne delle decime e la percezione de'frutti,

malamente distinguendo Wjus mini.str ari

di in Ecclesia, e iìjusfructus percipiendi

in Ecclesia; poichè dommi Dei est res

ipsa Ecclesiae oliata, e sono due cose i ii

mia e imli visibili,e non si può vendeiTuna

senza l'altra, conforme dottamente con va

rie ragioni e dottrina prova s. Pietro Da

miano nella sua lettera di relazione e con

futazione di tal dogma scritta a Alessan

dro II, che perciò con una decretale di

retta dal Papaa'lucchesi, proibì non solo

di comprare i vescovati e le abbazie, ma

niun beneficio ecclesiastico in qualunque

maniera;decreto confermato poi da s.Gre

gorio VII, Urbano lI, Pasquale II e Ales

sandro VII. V. Rendita ecclesiastica.

Mentre la Chiesa trovavasi abbattuta da

pubbliche simonie eda esecrande lascivie,

per sua ventura fu assunto al pontificato

il magnanimos. Gregorio VU, acerrimo

propugnatore della libertà ecclesiastica, e

restauratore insigne della disciplina dei

chierici. Subito scrisse a diversi principi

d'Europa acciò punissero i simoniaci e i

nicolaiti , che poco conto facevano delle

censure, e convocato in Roma un concilio

condannò gli uni egli altri. Tutta la sua

mirabile vita fu impiegata con invincibi

le costanza per estirpar la simonia, e con

dannare ['Investiture ecclesiastiche (V.Y

sostenute fieramente dalla prepotenza di

Enricol V, che scandalosamente per prez

zo investiva vescovati, abbazie e altre di

gnità ecclesiastiche; onde il Papa lo depo

se e scomunicò piò volte. Nel sinodo ro

mano del i074 decretò: » Quelli che sa-
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ranno entrati negli ordini sagri per si mo-

nia,saranno in avvenire priva ti d'ogni fun

zione. Quelli che avranno dati denari per

ottenere la chiesa, la perderanno". Lo stes

so canone dipoi rinnovò ilconciliodi Lon

dra deli i26. Senza più, meglio è vedere

la sua diffusa e importante biografia , e

Salerno che possiede il tesoro del suo cor

po, inuumerabili essendo i simoniaci de

posti da s. Gregorio VII, iuclusivamente

a' vescovi e abbati potenti; avendo pur lot

tato coll'antipapa Clemente IH, gran fau

tore de'simoniaci e de'concubinari, tutti

protetti da Eurico IV. Vittore III Papa

nel i086 condannò l'investiture ecclesia

stiche, e i chierici simoniaci di Germania.

1 successori l'imitarono, e Urbano II de

cretò doversi perdonare i simoniaci igno

ranti, imitando la costituzione di s. Inno

cenzo I che stabilisce, che gli ordinati da

gli eretici non sieno tali, mentre quelli non

ponuo dare quel che non hanno, ma de

vono nuovamente ordinarsi, lo che non è

iterare il sagramento, ma integralmente e

perfettamente darlo,dice Vermiglioli,con

altre spiegazioni. La grave vertenza Ira il

sacerdozio e l'impero, continuata da En

rico V, e di cui parlai anche a Regalia e

Pace(t .), fu terminata da Calisto II nel

1 i23 e nel concilio generale di Laterano

I, ove permise che l'elezioni de'vescovi e

abbati di Germania senza simonia si po

tessero fare innanzi l'imperatore, e rinno

vò le scomuniche contro i simoniaci. In

nocenzo Il neh i 39 celebrò il concilio ge

nerale di Laterano II, vi condaunò le si

monie e i nicolaiti, non che gli arnaldisti

insorti contro i Beni di Chiesa (F.) e le

regalie possedute da'chierici. Nel concilio

di Tonrs del i i 63 fu statuito col can. 6:

» Proibizione di venderei priorati ole cap

pelle de'ulonaci o de'chierici, di non do

mandar nulla per l'ingresso nella religio

ne, di non esiger niente per la sepoltura,

l'unzione degli infermi, o ila. crisma, nem

meno sotto pretesto di consuetudine, poi

chè la lunghezza dell'abuso lo rende sem

pre più reo ". V. Religioso, Religiosa.

SIM i7iNel concilio generale di Laterano III ce

lebrato neh i79 da Alessandro III fu de

cretato: » E proibito, come un orribile it

ini so, di non esiger nulla per l'intronizza

zione de' vescovi o degli abbati, per l'istal

lazione degli altri ecclesiastici, o per la pre

sa del possesso de'curati, per le sepolture,

i matrimoni ogli altri sagra menti, in gui

sa che si neghino a coloro, che non han

no che dare; e non occorre allegare il lun

go costume, il quale altro non fa che ren

dere l'abuso più reo ". Lo stesso canone

trovasi nel concilio di Tonrs deh 289. Di

chiarò quel lo generale diLateranoI V,con-

vocatoda Innocenzo III neh ai 5, col can.

Quoniam deSimonia: » La corruttela del

la simonia si è talmente sparsa tra la mag

gior parte delle religiose, che appena ne

ricevono alcuna nel numero delle suore,

senza trattar di denaro, e si studiano di

coprire questo disordine col pretesto del

la povertà. Noi proibiamo, che ciò non suc

ceda più in avvenire; e di più ordiniamo,

che se qualche religiosa cade in avvenire

in questo disordine, tanto quella che avrà

ricevuta, quanto quella che sarà stata cosi

ricevuta, sia superiora o inleriora, venga

scacciata dal monastero, senza speranza di

ristabilimento, e che sia chiusa in un luo

go dove la regola sia con più rigore osser

vata, per farci perpetua penitenza.Equan

to a quelle che sono state così ricevute a-

vanti il decreto di questo concilio, noi ab

biamo giudicato,che fosse d'uopo provve

derci in questa maniera, che sieno collo

ca teinaltre case dello stesso ordine quelle

che ci entrarono malamente. Che se fosse

impossibilecollocarlecomodamente in al

tre case a motivo del troppo numero di

esse, allinchè non si perdano nel secolo,

menandoci una vita errante e vagabonda,

sieno accettate come di nuovo per dispen

sa nello stesso monastero, cambiando i pri

mi posti, che ci occupavano e dando loro

gli ultimi. Noi ordiniamo al tresì,chc la stes

sa cosa sarà osservata riguardo a'monaci

e agli altri religiosi. Ed allinchè non si pos

sano scusare, ua titolo di semplicità o d'i
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onoranza, noi ordiniamo,che i vescovi dio

cesani facciano pubblicare ognianno que

sta ordinanza nelle loro diocesi". Dal che

ne segue e secondo la disciplina d'allora,

essere simonia il ricevere qualche cosa da

quelli ch'entrano religiosi in un monaste-

ro,i|uando il monastero ha il mododi man

tenere chi ci entra. Il concdio di Cognac

del 1 228dispose:» Non si esigerà nulla per

l'ingresso in religione, nè si farà nessun

patto in tal proposito".Quello diBordeaux

del i 255, col can. 26stabilì: » Proibizio

ne di niente esigere per t'amministrazio

ne de'sagramenti, o collazione de'benefi-

zi; ma dopo fatta la cosa, si potrà esige

re quel ch'è dovuto secondo il costume".

A ll'articolo Conclave riportai le leggi fat

te da Gregorio X nel 1274 nel concilio di

Lione II, tra le quali anche contro la si

moniaca elezione del Papa. Martino V del

1 i 1 7 pubblicò una costituzione contro i

simoniaci pubblici ed occulti di qualun

que stato, grado e dignità ancorchè epi-

scopaleecardiualizia, econtro i negligen

ti nel denunciarli. Con pena in più luo

ghi deplorai l'elezione seguita nel 1 49a di

Alessandro VI,da'cardinali che in parte

lo fecero corrotti con oro, e parte allettati

con promesse di benefizi e uffizi; ma qua

si tutti trovarono poi ingratitudine, puni

zione, esilio e prigionial Il perchè Giulio

li nel concilio di Laterano V fece pub

blicare la bolla contro la simoniaca ele

zione del Papa, e contro i simoniaci elet

tori, dichiarando nulla lai.', l'eletto reo

liaeresis simomaca,liberaiulo i romani dal

giuramento, e comminando severissime

pene ai piomotori e fautori; ne riportai

il sunto nel vol. XV, p. 266, diceudodel-

la bolla confermatola, e di quella di Pao

lo IV. Neli564 Pio IV condannò colla

bolla Romanum Pontifican, i benefizi di

confidenza, ossia con simonia. Dichiara

Vermiglioli, che la simonia confidenzia

le ossia fiduciaria avviene quando alcu

no confida che un altro provveduto di

benefizio gli ceda a lui o ad altro lo stes

so benefizio, e per parte de'suoi frutti per

SIMessere o suo amico o familiare o parente,

e per questo si dice confidenziale; la qua

le altro non è che la speranza fondata nel

la fede di quello che ottiene il benefìcio,

sperando che il beneficato gli sarà grato,

e che poi gli darà o il beneficio stesso o

parte de' frutti, o pure lo darà ad altro

che gli piacerebbe. Il concilio di Trento,

sess. 24 de Rrform. e. 1 8 decretò: « Gli e-

saminatori di quelli che devono essere

provveduti d'un benefizio, devono guar

darsi di nulla ricevere per occasione di

quest'esamei uè avanti uèdopo;i in percioc

chè se ciò facciano, saranno colpevoli di

simonia, dalla quale non potranno esser

assolti, se non lasciando i benefizi che pos

seggono, e saranno per quest'azione ina

bili a giammai possederne". Il medesimo

concilio condannò il Regresso (V.), o re

voca della Rinunzia (P.) fatta ad un bene

fizio ecclesiastico. Papa s. Pio V del 1 566

pubblicò rigorose pene contro i simonia

ci, i quali se ricadessero più d'una volta

in così enorme delitto, volle che si conse-

gnasseroal braccio secolare, per essere pu

niti con pene corporali. Colla bolla lutai

lerabilis dichiarò s. Pio V.che la simo

nia di confidenza è quella che si commet

te quando alcuno ha ottenuto un bene

fizio, per rassegnazione, cessione o colla

zione, colla condizione tacita o espressa di

restituirlo a qu elio che lo ha dato o a qual

che altro, odi dare a lui una parte de'frut-

ti; come pure quaudo il col latore confe

risce un benefizio vacante, colla condizio

ne tacita o espressa, che quegli a cui l'ha

conferito se ne dimetterà in grazia di chi

gli sarà indicato dal collatore, o darà nna porzione de'frutti di quel benefizio al

le persone che il collatore nominerà. II

concilio provinciale di Ronen chiama i

confidenziari asini che portano basto, e

prescrisse che fossero denunziati ogni do

menica alla predica come scomumcati,

tutti coloro che hanno parte in queste con

fidenze perniciose allaChiesa, e che si pub

blicasse che non solamente sono tutti ob

bligatisi restitmrei fruiti pei cetti, ma che
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anco gli eredi loro hanno la stessa obbli-

gnzione,secondo In bolla di s. Fio V.A chi

conferisce siinonincamente anche la sola

tonsura, è inflitta la pena della deposizio

ne. Vi è pure la pena straordinaria della

sospensione della collazione degli ordini,

e dell'esercizio de'pontificali, come la re-

mozione dall'amministrazione deila chie

sa. Quello che ha ricevuto simoniacamen

te gli ordini, pel disposto della bolla di

Sisto V, oltre la scomunica resta sospeso

dall'esercizio dell'ordine tutto, tanto quel

lo ottenuto con simonia, che quello avu

to legittimamente, la qual sospensione è

riservata alla s. Sede. Finalmente, il de

litto di simonia non solo si commette dan

do cosa temporale come prezzo di cosa

spirituale, ma si commette pme quando

si dona per motivo principale a conseguir

la, ancorchè si dia coll'intenzione di gra

tuita compensazione, essendo riprovata e

condannata l'opinione contraria da Inno

cenzo XI. Su questo gravissimo e vasto

argomento si ponno inoltre vedere: Giba-

bilini, De Simonia, Lugduni i659. Fer

ra rls,Bibl. Canonica,verboSimonia.haii-

nay, Trattato della simonia, nel quale

dimostra come si ebbe sempre in orrore

la simonia nella chiesa romana, e quanto

ingiustamente gli eretici accusino il Papa

di favorire questo vizio. Thesaurus novus

anecdotorum, t. 5, petrattati contro i si

moniaci.

SIMONIACI. V. Simone Mago e Si

monia.

SIMONIANI. V. Simone Mago e Si

monia.

SIMPLICIO (s.), vescovod'Autun. Lisci todi nobile e ricca famiglia, sposò una

gentildonna, la quale come lui accoppiava

ad illustre nascita specchiata virtù. Vis

sero ambedue in perfetta continenza, ze

lantissimi pei diversi esercizi della pietà

cristiana, e pieni di carità verso i pove

ri, filetto vescovo di Antun, non avendo

sua moglie voluto separarsi da lui, come

pratica vasi in simili occasioni, il popolo

ne rimase scandulezzato ; ma Iddio fece

SIM i73conoscere mediante un miracolo che i due

sposi vivevano insieme come fratello e

sorella. Simplicio procurò con tutte le sue

forze di estirpare il restante dell' idola

tria nella città di Autun, e condusse un

gran numero di pagani ad abbandonare

il culto di Cibele, ch'era fra essi in sin

golare venerazione, avvalorando Iddio il

di lui zelo co'prodigi. S. Simplicio fiorì

nel IV secolo; ma ignorasi l'anno della

sua morte. La sua festa è segnata ne'più

antichi martirologi a'24 di giugno, che

credesi il giorno in cui morì.

SIMPLICIO (s.), martire. V. Beatri

ce (s.).

SIMPLICIO (s.), Papa XLIX. Di Ti

voli e figlio di Castino, dopo essere stato

l'ornamento del chiericato di Roma, sotto

i Papi s. T.eone I es. Ilaro, meritò di suc

cederli, creato Papaa'20 settembre 467.

Dio senza dubbio losuscitò in questotem-

po procelloso per confortare la sua Chie

sa, la fede della quale trovossi esposta

a fieri assalti. I barbari eransi impadro

niti di tutte le provincie dell'impero d'oc

cidente, e per la maggior parte bruttate

le o colle superstizioni del paganesimo o

cogli errori ariani, i quali erano profes

sati dagli ernli in Italia, dai borgognoni

nelle Gallie, dai goti in più parti come

nella Spagna insieme a'sve vi, e nell'Africa

dai vandali ; i franchi ed i sassoni della

Bretagna erano ancor gentili ; quindi si

potrà comprendere qual fosse allora lo

stato della cristiana repubblica, e qual do

vesse esserne il capo per sostenerla e ac

crescerla. I popoli d'Italia ormai stanchi

delle gravose e arbitrarie tasse ond'erano

oppressi, e gemendo sotto il giogo tiran

nico de'governatori, amarono meglio di

rifuggire tra i barbari, che rimanere sot

to il dominio de'romani, i quali tratta

vano con inaudita crudeltà. Quindi l'I

talia divenne presto un vasto deserto; gli

svevi, alani, eruli, goti che servivano di

truppe ausiliarie nell'armata del cadente

impero, disprezzandola disciplina detta

rono la legge a'ioro padroni. II Papa col
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la stessa costanza denominati predeces

sori, resistè alle preghiere dell'imperato

re Leone I,ilquale mosso dall'ambizioso

Acaziovescovodi Costantinopoli, lopregò

ad approvare il can. 28 del concilio di

Culcedonia, nelqualesi accordavaallase-

deCostantinopolitana il primo luogo dopo

quella di Roma, ciò che avea riprovato

s. Leone I che fece cassare dal concilio

quel canone. Così ancora si oppose alla

restituzione di Pietio Mongo nella sede

Alessandrina, e di lJietro Fullonein quel

la d'Antiochia. Proibì s.Simplicio che am

ministrasse le rendite ecclesiastiche quel

.vescovo che le dissipasse, e che gli eccle

siastici riconoscessero i benefizi da'seco-

lari. Comandò che le ollerte de'fedeli, os-

siano la Rendita ecclesiastica e i Beni di

Chiesa {TT.)l fossero divise in 4 l'arti, pel

vescovo, pel clero, per la chiesa e la sua

fabbrica, per i pellegrini e i poveri. Es

sendo solito che le Ordinazioni de' Ponte

fici (V?) si facessero nel dicembre, S.Sim

plicio pel i. l'eseguì nel febbraio, nelle

Quattro tempora (f.)di quaresima, seb-

benealtrisostengonochegià avanti di lui

le ordinazioni talvolta si facevano in altri

mesi. Il tristo stato della chiesa d'oriente

non recò minor sollecitudine a s.Simplicio,

ove prima Basilisco e poi Zenone favori

vano gli eutichiani, onde il turbamento

e la confusione regnavano dappertutto.

Sulle espressioni della lettera scritta da s.

Simplicio a Leone I abusarono i novato

ri: diteseilPapaanche il venerando p.Cap-

pellari poi Gregorio XVI, nel suo Trionfo

della s. Sede, cap. 2 5, 2, 5, sulla scoimi-

nicaesuo vincolo, e sulla difesa della let

tera di s. Leone I, per l'espressioni che

non può sciogliersi neppure in cielo chi

in terra è legato da colui, a cui fu com

messa la cura di tutio l'ovile di Cristo.

Con coraggioso zelo si oppose s. Simpli

cio agli eretici macedoniani, proietti da

Antemio imperatore d'occidente,e li com

battè fortemente. JNotai a Pewitenziere

MAGGiORE.cheas. Simplicio si attribuisce

lostubilioicnto de'sacerdoti ebdomadari,

SIMper amministrare il battesimo e la peni

tenza, nelle basiliche di s. Pietro, di s. Pao

lo e di s. Lorenzo. Fu testimonio s. Sim

plicio dello strepitoso avvenimento del

l'estinzione dell'impero d'occidente,per o-

peradi Odoacre redegli Eruli{V.)/k qua

le entrato in Ravenna (Ir-), a'4 settem

bre depose l'ultimo imperatore Romolo

Momillo Augustolo,dicendo bastare il so-

loZenone imperatore d'oriente a capo del

l'impero romano. Odoacre nell'istesso an

no occupò Roma da sovrano, e obbligò

il senato a impetrargli da Zenone la di

gnità di Patrizio di Roma [V.): in tre re

gioni della città volle che liberamente si

esercitasse l'arianesimo, e vi alzò la sina

goga pegli ebrei samaritani. A vendo s.Sim

plicio richiesto Odoacre di sedar qualun

que briga che fosse per insorgere alla sua

morte per l'elezione del successore, il re

ne abusò e arbitrariamente pubblicò quel

la tegge di cui parlai nel vol. XXI, p. 20 1

e 202, lesiva alla libera elezione del Pa

pa, rettificando quanto si pretese attribui

re a s. Simplicio. Frattanto l'eretico Ze

none pubblicò il famoso Enotico (/''.) nel

482, in cui fece trionfare gli errori euti

chiani, che riprovato dal Papa, per l'in

costanza eempietàchedivideva gli scisma

tici, Giovanni di 'Palaia posto sulla sede di

Alessandria si recò in Roma e fu benigna

mente accolto dal Papa. In detto anno s.

Simplicio dichiarò primate della Spagna

il vescovo di Siviglia, sempre dimostran

do una prudenza singolare nel governar

la Chiesa in 1empi tanto difficili. Zelante

dell'apostolico ministero e del culto divi

no, in Roma edificò e consagrò quelle 4

chiese che registrai nel vol. XI, p. 252, ed

in Tivoli quella di s. Andrea tuttora esi

stente e appartenente a'camaldolesi. In 3

ordinazioni nel dicembre e nel febbraio

creò 36 vescovi, 58 preti ei 1 diaconi. Go

vernò 1 5 anni, 5 mesi e 8 giorni, che Ba-

ronio aumenta di 2 giorni, Papebrochio

in Propylaeo maji, 6 mesi meno 4 g'*,l"-

ni; il Pagi nella critica al Baronio,Z?/wtfr.

Roiu. Pout.j e il p. Daude, Hist. univ. t.
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a, par. 2, p. 487, gli danno solamentei5

anni e 6 giorni di pontificato. Morì il 1 ."

marzo 4^3, fu sepolto Della basilica Va

ticana, sotto il portico; ma riferisce Piaz

za neWEmerologio di Roma a'i marzo,

giorno in cui se ne celebra la festa, igno

rarsi ove si conservino le sue ceneri, men-

tre aggiunge sapersi che il suo corpo si ve

nera in Tivoli sua patria, e le reliquie a

s. Carlo a' Catinari, ed in s. Stefano ro

tondo; ma nel Diario Romano o almanac

co annuale ecclesiastico leggo che in s Pie

tro vi è il corpo di s. Simplicio, e se ne

celebra la festa a'2 marzo. Ci restano di lui

i8 lettere. La s. Sede vacò 7 giorni.

SINA (s.), martire. V. Milles (s.).

SINA. 1'. Sinai.

SINAGOGA, Synagoga. Assemblea o

luogo dell'assemblea, congregazione o ra

dunanza, luogo ove gli Ebrei (^.)si ra

dunano a fare orazione, ad esercitarvi gli

uffizi della loro religione, a predicare e

spiegare la legge Mosaica, oggi comune

mente chiamata Scuola. Dice il Magri,

che Parasynagoga fu detta la congre

gazione iltegittima, ed è sinonimo di

Conciliabolo. Il gran consiglio o prima

rio tribunale degli ebrei chiama v.isi Si

nedrio (V.\ e.sovrastava pure alle sina

goghe. Alcune volte questo vocabolo di

Sinagoga derivato dal greco, significa tut

ta la repubblica ebrea, come il nome di

Chiesa denota tutta la radunanza de'cri-

stiani cattolici, ed in questo senso, dice il

Magri, s'intendono le parole del libro dei

Numeri, e. 1 6: Ducenti quinquaginta vi

ri proceres Synagogaej aggiunge che si

gnifica qualunque compagnia di persone

ancorchè viziose, come dall'Ecclesiaste e.

3: Synagogae superborum non crii sani-

tas. Altri dicono che il termiue di Sina-

goga significa o un'assemblea, o il luogo

dell'assemblea: nel 1. "caso s'intende ordi

nariamente della chiesa degli ebrei para

gonata o opposta a quella de'cristiani; co

sì dicesi, che la sinagoga è schiava, ch'es

sa è riprovata, ch'è rivale della chiesa cri

stiana.Ne\l'Apoca lisse di s. Giovanni, l'as-
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semblea degli eretici si chiama sinagoga.

Il p.Menochio, iSVdore, centuria 5, cap. 12:

Delle sinagoghe degli ebrei, e dell'uso e

origine loro, spiega i significati del voca

bolo sinagoga eruditamente, che nella s.

Scrittura elice averne tre, perchè primie

ramente si piglia per tutta la repubblica

degli ebrei, e siccome i cristiani chiamano

Chiesa l'università de'fedeli, così la molti

tudine degli ebrei che professano la leg

ge mosaica si chiama Smagoga. Nota con

s. Agostino, che gli apostoli chiamarono

la congregazione degli ebrei anche chiesa,

ma alla chiesa cristiana non diedero mai

il nomedi sinagoga, forse per maggioi di

stinzione dell'una dall'altra, tuttochè tan

Io sinagoga quanto chiesa significhino

congregazione. Secondariamente la paro

la sinagoga si piglia indifferentemente per

qualunque congregazione, ancorchè fosse

di persone viziose, peccatrici, infedeli. In

3.° luogo, la voce sinagoga si piglia per

il luogo ove gli ebrei si adunano a farvi

orazione e altre spirituali funzioni. Lai.'

di queste era per udii' la predica, il ser

mone o la spiegazione della s. Scrittura

che face vosi dagli scribi o dottori della leg

ge nel Sabato (P.). Vi facevano orazio

ne e da un passo del libro di Giuditta la

sinagoga èchlamataEcclesiamoraverunt,

così in s. Matteo si legge cap. 6, qui a-

mani in Synagoga orare. Che forma di

orazione si usasse e quali preci dicessero,

o salmi recitassero non si ha dalla Scrit

tura. Finita l'orazione si leggeva qualche

passo della Scrittura, e si faceva il sei Dio

ne o dichiarazione, e se vi era qualche fo

restiere istruito s' invitava ad assistervi.

Nellesinagoghe si punivano alcuni delitti

spettanti alla materia della religione e del

la legge. Il vocabolo Proseuca deriva dal

greco proseuche, e significa la preghiera,

e prendesi pure per il luogo delle preghie

re degli ebrei. Le antiche proseuche cor

rispondevano presso a poco alle moderne

sinagoghe; se non che queste sono nelle

città e in luoghi coperti, mentre le pro

seuche erano fuori di città e sulle rive dei
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fiumi, senz'oltro tetto fuorchè l'ombra di

qualche albero, o tutto al più in qualche

galleria coperta. Nelle sinagoghe lepre-ghiere si fanno in comune, ma nelle pro-

seuche ciascuno faceva la sua particola

re, nel modo ch'egli credeva più accon

cio. Se ne trova menzione negli //ili cap.

i6, i '-,., i 3, della proseuca di Filippi in Ma

cedonia^! quale era fuori della città. Mai-

monide dice che le proseuche dovevano

essere costruite in maniera, che quelli i

quali vi entravano avessero la faccia vol

tata verso il tempio di Gerusalemme, avu

to riguardo alla situazione del luogo in cui

trovavasi. L'autore del 3.° libro de Mac

cabei parla di una proseuca degli ebrei di

Egitto, fabbricata essa pure fuori di cit-tà,e s. Epifanio ne rammenta un'altra fab

bricata da'samaritauiad imitazione degli

ebrei. Lo storico Giuseppe e Filone con

fondono quasi sempre le proseuche colle

sinagoghe, mettendo anche le prime nel

l'interno dellecittà. I principali ebrei che

aveauo rango nelle assemblee del popolo

nel deserto, sono de Iti principi della sina

goga ne'libri deW'Esodo e de Numeri. Si

avevano degl'indizi di sinagoga come luo-

godi preghiera (ino a'tempi di Eliseo, co

me si ha dal libro de' Re. Il Sigonio, De

republicahebraeorum, lib. 2,cap. 8, sti

ma che si cominciassero a introdurre al

tempo della cattività di Babilonia, quan

do gli ebrei si trovavano lontani dal tem

pio; ma senza dubbio furono assai più an

tiche. In fatti non è probabile che una na

zione numerosissima come quella degli e-

brei, sparsa per tanti castelli e città, per

diversi secoli fosse stata senza qualche luo

go destinato e assegnato per le funzioni

religiose, il che si accenna nel salmo 25,

ove dice David : In Ecclesia benedicata

te Dominej e nel 67: In Ecclesiis bene

dicite Deoj nel cap. 20 del libro de' Giu

dici si diceche il popolo si radunò ira Ec-

-clesiam Dei Maspha, dove pare che fos

se una molto celebre sinagoga, e avanti

che fosse fabbricato il Tempio (/'.) di .Sa

lomone in Gerusa lemme ( l7.), il che si rac-

SINcoglie da vari luoghi della Scrittura, do

ve si fa menzione di questo luogo di Ma-

sfa e come anticamente destinato per l'o

razione. Dopo i Maccabei si moltiplicaro

no le sinagoghe in modo, che nella sola

Gerusalemme se necontarono48o all'e

poca del suo estremo eccidio, cioè parte

pe'cittadini gerosolimitani e parte pe'fo-

rastieri , per cui nel cap. 6 degli Atti si

fa menzione delle sinagoghe de' liberti o

libertini, cirenesi, alessandrini, cilicii ec.

Questi luoghi di preghiera erano edifici

pubblici più alti delle case particolari, e

ordinariamente coperti. La sinagoga dei

liberti era secondo molti interpreti quella

degli ebrei, che essendo stati condotti co

me schiavi in Italia da Pompeo e da So

cio, riacquistata poi la libertà e ritornati

a Gerusalemme, ivi eransi stabiliti. Tut-

tavolta il benedettino Liron pretese pro

vare in una dissertazione non esservi mai

state sinagoghe in Gerusalemme, cioè e-

difici espressamente fabbricati per farvi

letture, istruzioni e preghiere, confutan

do i rabbini che sostengono il contrario.

Ripeto però, ch'è indubitato che gli ebrei

a vessero molte sinagoghe nelle città e luo

ghi, a (fermando lo ancora s.Giacomo negli

Atti: Moyses enim a temporibus antiqui»

luibet insingulis civitatibus,qui ewn pie-

dicent in sinagogis, ubi per omne sabba-

tum legitur. Da ciò rilevasi ancora , che

presso i giudei vi erano almeno tanti e-

semplari de'sagri volumi quante erano le

sinagoghe, laonde ad onta de'bruciati nel

la rovina del tempio, moltissimi ne rima

sero ne'luoghi o v'erano lesinagoghe, cioè

per tutto il mondo ov'eransi sparsi gli e-

brei. In mezzo della sinagoga eravi una

tribuna o leggio sul quale si leggeva so

lennemente da quello chedovea parlare

al popolo, il libro o volume della legge, il

quale si custodiva in un armadio involto

con velo prezioso : le donne erano divise

dagli uomini. Osserva l'annalista Rinal-di,che ivi i dottori costumavano di dichia

rare la legge e sopra essa ragionarvi, ciò

che facevano pure nel tempio, ove con Io-
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vo disputò Gesù Cristo di anni i 2, e poi

nel sabato costumò d'intervenire alla si

nagoga. In queste pubbliche radunanze os

servavano l'ordinedescritto da s. Ambro

gio, cioè disputavano sedendo, e i più an

ziani per la dignità sedevano nelle catte

dre, onde disse il Signore: Amantprimas

cathedras in Synagogisj gli altri di gra

do inferiore sedevano più basso, e gli ul

timi nel pavimento sopra le stuoie, a cui

ancora si dava comodità di dire ciò che

fosse stato, loro rivelato, le quali cose tut

te eranoda'maggiori giudicate. Questa u-

sanza molto lodevole s' ingegnò s. Paolo

d'introdurre nella chiesa, col nome di Si

nossi (P.): s. Paolo predicò in diverse si-

nagoghe.Questo apostolo era stato il prin

cipale della sinagoga de'cilicii, e fu uno

de'più ardenti a provocare la lapidazione

di s. Stefano, principalmente operata dai

discepoli delle Scuole o collegi di Geru

salemme, alla quale concorrevano i gio- .

vani da varie provincie per imparare la

divina legge. Ciascuna sinagoga avea il ca

po, che i giudei ellenisti chiamavano Ar-

chisinagogo, ed a Predica notai che nel

le sinagoghe nel sabato si leggevano e in

terpretavano dai RabbinifF.) alcuni luo

ghi della Scrittura; e che questo costume

consagrato dall'esempio del di vinMaestro

e dagli apostoli, passò alla chiesa cattoli

ca. Questa prese pure altre lodevoli usan

ze dalla sinagoga, che riportai a'loro luo

ghi. La primitiva comunità de' beni dei

primi cristiani eie collette e distribuzione

del le limosi ne,dond'°ebbero origine le ren

dite ecclesiastiche, gli apostoli, siccome e-

brei convertiti, l'appresero dalle sinago

ghe: la colletta facevasi ne'giorni delle lo

ro aduuanzead imitazione de'giudei,e cia

scuno accumulava nella settimana quan

to più poteva, per darlo a quelli che a-

veanocura di raccogliere le oblazioni. In

questi luoghi di radunanze cristiane,come

rileva Tertulliano, i/i^o/og..,eranvi ar

madi come nelle sinagoghe, per ricevere

le limosino de' particolari, e distribuirle

ai poveri, agli orfani, alle vedove, agl'in-

voi. IIVI.
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fermi. Siccome nellesinagogheeranvi al"cuni ministri che aveano tale incomben

za, cosi gli apostoli istituirono i diaconi.

Tuttora gli ebrei più facoltosi raccolgono

limosine nelle sinagoghe o scuole , e le

mandano alle più bisognose,secondo l'an

tica usanza de'ioro padri, oltre i soccorsi

che somministrano agli ebrei locali e ai

forestieri. Nell'origine de' ministri della

Chiesa ancora, questa imitò la sinagoga,

poichè lasinagoga era composta del capo

della sinagoga che denomina vasi archisi-

nagogo, di anziani e di altri ministri, on

de con altri nomi furono istituiti. Taluni

sostengono, che gli arcisinagoghi fossero

principi delle provincie ed Esarchi (V.);

ma gli arcisinagoghi delle provincie sa

no ignoti del pari che i patriarchi delle

provincie. Dispersi gli ebrei dopo la ro

vina di Gerusalemme, in moltissimi luo

ghi ove stabilirono istituirono sinago

ghe; in altri già esistevano, come in A-

lessandria, ove gli ebrei ricusando di a-

dorare l'imperatore Caiigola, si videro

innalzare nelle loro sinagoghe le sue sta

tue, come trovo in Rinaldi all'anno 4o,

n.° i2. Essendosi gli ebrei poi sparsi pei"

tutto l'impero romano, ovunque ebbero

sinagoghe, a coprir le quali dagl'insulti, -incendi e distruzioni de' cristiani, molte

leggi fecero gl'imperatori anche cristia

ni, le quali si ponno vedere nel codice Teo-

dosiano: De Judaeis et Caelìcolis. Da esse

si apprende quanto fossero facili e pronti

i cristiani in que'tempi a sollevarsi contro

gli ebrei, ed a correre a bruciare e distrug

gere le loro sinagoghe. In Roma (V.) la

sinagoga certamente vi fu istituita dopo

lo stabilimento degli ebrei, ed i samarita

ni ve la stabilirono nel V secolo sotto O-

doacre. Rinaldi all'anno 4 i 8,n.° 43 eseg.

racconta la meravigliosa conversione dei

giudei dell'isola di Minorca,in virtù delle

reliquie di s. Stefano protomartire, e la si

nagoga fu incendiata. Lasinagoga di Poz

zuoli, come derivata dall' Alessandrina,

n'era quasi un'appendice o colonia. Il Zi-

rardini, Degli antichi eitifizidiRaveanala

i2
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stabilite in quella città da tempoantichis

si mo, narrando come in tem po diTeodori-

co re d'Italia,sdegnatii cristiani ravennati

contro gli ebrei,a motivo che più volte get-

tatoaveanonel fiume le Oblate(V.), ostie

du consagrarsi e qualche volta anco consa-grate, sdegnati corsero a bi uciar le sinago

ghe ch'erano molte. Teodorico seguendo

le leggi romane avea vietato di fabbricar

agli ebrei nuove sinagoghe, permettendo

l'esistenti e la loro conservazione , come

avea dimostratocon quelle di Genova e di

Milano, nonche difendendole dalle usur

pazioni e dalle violenze, come avea fatto

punire in Roma quelli che aveano incen

diato una sinagoga, così da Verona ove

si trovava ordinò al suo genero Eutarico

Citlica, ed a Pietro vescovo di Ravenna,

che in pena i ravennati contribuissero u-

na somma per rifabbricare le sinagoghe

incendiate, e chi non poteva pagare fosse

pubblicamente frustato. Narra s.Gregorio

di Tonrs, che nel 579 nella città Aver-

nense 5oo e più ebrei abbracciarono il cri

stianesimo, ed il popolo ne abbattè la si

nagoga. Papa s. Gregorio I del 59o non

approvava che si distruggessero le sinago

ghe degli ebrei, contribuì amorevolmen

te alla conversione d'alcuni ebrei di Sici

lia, scrisse a Gianuario vescovo di Caglia

ri che nonsidoveano forzare al battesimo,

nè molestare per tal cagione gli ebrei, e

negiistessi termini scrisseal vescovodiPa-

termo. Un ebreo neofito entrato con vio

lenza in una sinagoga, per convertirla in

chiesa vi pose la Crocee l'immagine del

la B. Vergine; ma s. Gregorio I fece to

gliere l'una e l'altra, e volle che si lascias

se libera agli ebrei la loro sinagoga. Egli

scrisse asWEpist. 9, 6i:» Le pietre sparse

della sinagoga e del tempio pagano ben

possono fornire le volte del santuario cat

tolico, cangiarsi in casa d'orazione edi gra

zia ad accogliere Colui a cui deveogni ginocchio incurvarsi, e cui deve confessare

ogni lingua". Molti esempi di sinagoghe

abbruciate nelle città dal popolo, alloi-
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quando s'infuriava contro gli ebrei,ci som

ministrano in ogni tempo le storie , che

lungo sarebbe il riferire, talvolta per l'iu

tollera nza de'cristia ni, tale altra per la con

dotta biasimevole degli ebrei. Degli ebrei

e delle loro sinagoghe, massime delle prin -cipali, ne feci ricordo a'ioro luoghi, ed a

Samaria notai che esiste quella de'sama-

rituui; celebri sono quelledi rieima, Lon

dra, Livorno, Amsterdam di cui parlai

nel voi. L, p. if,{. Nello stato pontificio

Eugenio IV nel i 44'2 proibì agli ebrei di

fabbricare nuove sinagoghe; Paolo IV nel

t555 ordinò che non potessero avere più

d'una sinagoga ne'paesi ove dimoravano,

e Sisto V neh 586 permise loro scuole e

sinagoghe, e pacifica mente le posseggono:

quelle di Roma le descrissi al citato arti

colo Errei. Riferisce il Magri, che al suo

tempo nello stato ecclesiastico ogni sina

goga o scuola paga va i o scudi d'oro all'an

no alla pia casa de' Neofiti (F.) di Roma.

Paolo Medici ebreo convertito, r ' suo li

bro : Riti e costumi degli ebrei confuta-

ti, nel cap. 8 tratta, Delle sinagoghe, o-

ratorii privati , e delle case degli ebrei.

Egli dice, che hanno gli ebrei alcuui luo

ghi determinati per fare orazione, i quali

sono chiamati Sinagoga dalla voce greca

Sinagoghi, che vale congregazione e adu

nanza, ma tali luoghi comunementesi de

nominano Scuole. Sono le sinagoghe certe

stanze, nelle quali alla parte d'oriente vi

è un' arca o un armadio chiamato Echal

ovvero Aron, dove gli ebrei tengono con

molta venerazione il Pentateuco, cioè l5

libri di Mosè (che sono la Genesi, l'Eso

do, il Levitico, i Numeri e il Deuterono

mio: nella Genesi si contiene la storia del

la creazione del mondo, le generazioni da

Adamo in poi, fino alla morte di Giusep

pe; l'Esodo comprende la storia dell'usci

ta degli ebrei dall'Egitto, fino all'erezio

ne del Tabernacolo alle falde del Sinai; il

Levitico tratta principalmente di tuttociò

che riguarda le funzioni de Leviti e dei

Sacerdotijì Numeri comprendono l'enti-

mcrazionc degli ebrei eleviti dopo la con-
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sugrazione delTabernacolo.e la storia del

la dimora nel deserto e successive guer

re; il Deuteronomio contiene la legge, e

la storia dell'avvenuto nel deserto e la

morte di Mosè), scritti però con molte su

perstizioni in pergamene coperti di seta,

sovrastati da corona d'argento con cam

panelli. Ogni sabato ne leggono un trat

tato, e terminano al fine dell'anno tutto

il Pentateuco. Nel mezzo della sinagoga

vi è un pulpito di legno ove si appoggia

il libro, ed in esso leggono, predicano e

pubblicano gli editti che stabiliscono per

l'osservanza d'alcune leggi. Nelle pareti

vi scrivono alcuni versetti cavati dal 3.°

libro de'Re,e dal i.°de'Pa ralipomeni,trat

tanti della fabbrica del tempio di Salo

mone. Non permettono che vi sia alcuna

immagine o pittura, perchè vietato dalla

legge. Molte lampade si accendono e il

luminano tutta la stanza; siedono in mol

ti banchi, con intorno cassette ove tengo

no libri d'orazione: nelle porte sono al

cune cassette per raccogliere l'elemosine

pe'poveri. Le donne sono in luogo sepa

rato dagli uomini, o sopra la sinagoga o

da una parte,con alcune grate di legno per

le quali vedono gli uomini e non sono ve--

dute: d'ordinario le mogli siedono rim-

petto ai mariti. Si dice, che per l'irrive

renze che ivi si commettono, pel disordi

ne e pel modo tumultuoso come alcune

volte procedono, è proverbio fra i cristia

ni di chia mar Sinagoga un'adunanza sen .

za ordine, come afferma Medici. I ricchi

e benestanti poi, hanno nelle proprie ca

se alcune piccole sinagoghe, dette Jeschi-

bòt, nelle quali orano, ma non tengono il

libro della legge, e se l'hanno non l'espon

gono, ne leggono. Nell'ingresso delle case

a destra tengono affissa una canna, den

tro la quale e su pergamena sono scritte

le parole del Deuteronomio: Audi Israel,

sino al verso 9, Scrìbes ea super postes

domus tuae: intorno vi è scritto, Sciadai,

cioè onnipotente. La canna è detta Me-

zuzàb, che viene toccata e baciata nell'en

trare e Dell'uscire. Gli osservanti della leg-

SIN 179ge non tengono nelle case immagini, ma

quadri co' Comandamenti di Dio in ma

iuscole, con fiori e rabeschi intorno. In cia

scuna sinagoga vi è il cantore detto clia-

zan, che ordina e intuona le preghiere,

un custode che tiene le chiavi è chiamato

sciamar , il capo o principe è appellato

chacam o archisinagogo che presiede alle

assemblee e ai giudizi che vi si pronun

ziano. De'rabbini,de'cacham, de'dottori

degli ebrei riparlai all'articolo Dotto

re. Dissi a Santi, che la loro invocazio

ne fu ammessa dalla sinagoga. Sulle si

nagoghe si possono consultare : J. Bus.-

torfio, Patris Synagoga judaica deju-

daeorum fideì, ritìbus, caeremoniìs tam

publicis et sacris, quam privatis in do

mestica vivendi ratìone, Basileae 17 12.

Giuseppe Recco, Discorso sulla riprova

zione della sinagoga, e sulla vocazione

delle genti. Se ne legge un cenno nel Gior

nale ecclesiasticodiRoma 1. 1 1 ,p48. Pao-

loDrack rabbino convertito, De l'harmo-

niede l'Eglise et la Sinagogue, cioè Del

l'armonia della Chiesa e della Sinagoga,

ossìa perpetuità e cattolicità della religio

ne cristiana, Parigi 1 845. In essa ripro

dusse quanto egli già avea scritto nelle

Lettres d'unRabbin converti,Paris 182 5-

27,e Roma1833, a'suoi antichi correli

gionari israeliti; perfezionando il suo la

voro, l'ampliò in ogni sua parte, trattan

do pure del Talmude e delia Cabala, che

racchiudono le giudaiche tradizioni, mi

ste peròa'vaneggiamen ti rabbinici. Ne re

se con\.oilt.ii<p.4-jodegliAnnalidiscien-

ze religiose) 2." serie. Come il Drach e

il Lombreso, da ultimo Isacco Jarac già

rabbino d'Ivrea, come tra tanti altri fra

gli ebrei dottissimi, conobbe l'armonia del

vecchio col nuovo patto, l'armonia della

Sinagoga collaChiesa, conobbe e conchiu

se col suo profondo sapere, dopo un ac

curato studio di più che 25 anni, che il

Cristianesimo è la perfezione del Mosei-

smo,e che l'israelita che si fa cristiano non

muta altrimenti sua credenza, sì la com

pie e perfeziona. Sincera dunque fu la sua
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conversione, preceduta da tanto sottile e

minuto esame dell'antico col nuovo Te

stamento.

SINAI o SINA. Sede vescovile del ce

lebre MonteSinai dell'Arabia Petrea nel

la Siria, il quale sorge nella penisola che

sporge tra i golfi di Akabaedi Suez, al

l'oriente del monte Oreb, ed a mezzodì

del monte MosèoGebel Musa. Sul Mon

te Sinai Dio diede la sua legge agl'/srae-

liti (V.) dopo la loro sortita dall'Egitto.

Si legge nell'Esodo, che in quella circo

stanza tutto il Sinai fu ricoperto d'una fol

tissima nebbia,chesfolgoieggiavanoi lam

pi esentivasi il tuono, e rimbombava for

temente losqnillan te suono della tromba,

percui il popolo ch'era negli alloggiamen

ti s'intimorì: che avendolo Mose (F.) con

dotto fuori degli alloggiamenti incontro

a Dio si fermò alle falde del monte, sen

za osare di avvicinarsi, perchè Dio mede

simo pronunziò i Comandamenti de\ De

calogo (V.), e tutto il popolo I' ascoltò.

Alcuni eretici Ussiti (V.) presero il nome

di Orebiti, per vantarsi d'aver ricevuto la

legge come Mosè in una montagna che

chiamarono Oreb. II Terzi nella Siria sa

cra chiama sacratissimo questo monte ,

lungi da Gerusalemme 200 miglia, no

tando che nella s. Scrittura alternamente

si legge Oreb e Sinai, perchè radicalmen

te è un sol monte, ma con due vertici o

cime disgiunte a metà di sua altezza da

una pianura, delle quali quella chiamata

s. Caterina, ch' è la maggiore, s'innalza

8452 piedi circa sopra il Mare Rosso e trae

il suo nome da un celebre monastero gre

co che vi si trova sul pendio a 54.00 pie

di d'altezza, dappoichè molti santi uomi

ni lo frequentarono e vi menarono vita

contemplativa. Le sue sagre memorie de

stò la generosità de'principi e d'altri pie

tosi a fabbricarvi templi, chiostri e ora-

torii. IVincipalissimo fra tutti è il tempio

del Salvatore o della Trasfigurazione alle

radici del Sinai, aggiuntovi un gran mo

nastero pe'basiliani, i quali da più secoli

lo tengono in custodia sotto il governo di

SINun arcivescovo, esercitando secondo l'uso

della chiesa orientale anche l'ufficiod'ab-

bate. Il monastero fu fondato sotto Giu

stiniano I del 527, e d'ogni intorno mu-

nitodi bastioni e mura per assicurarsi dai

nemici insulti, dimorandovi da 200 mo

naci di rito cattolico e scismatico, alme

no a tempo del Terzi, che asserisce som

ministrargli copiosi sussidii i principi cri

stiani, e i000 talleri lo czar de'russi.Nella

magnifica chiesa con 3 navi e due ordini

di colonne, singolare pel suo stile e orna

to e pel gran musaico che adorna la volta

dell'abside, in questa parte racchiude il

corpo di s. Caterina (V.) vergine e mar

tire, già collocato suìla cima del monte

pel ministero degli angeli. Attesta Baldan -

sel, che in altri secoli scaturiva dalle sue

ossa un mirabile liquore, ma poi fatto ve

nale dagli scismatici cessò. Furono abbati

di questo monastero s. Giovanni Clima-

co (^'.), che pe' monaci del Sinai scrisse

l'aureo libro intitolato Climaco, e Scala

Paradisi; s.Anastasio poi patriarca d'An

tiochia, ed altro Anastasio dell'imperiale

famiglia Comnena abbate e arcivescovo

nel i694- Questa chiesa celebra il natale

di 38 santi monaci, i quali sotto l'impero

d'Anastasio lì del 7i 3 furono ivi decollati

da'saraceni in odio della cristiana religio

ne, e ne scrisse le vite e il martirio s. Nilo

abbate. Già nel voi. XLIII, p. i92, parlai

de' Martiri di Rada e del Sinai, marti

rizzati nel 373 e onorati a' i4 gennaio.

Recenti scrittori affermano che il Sinai è

sede d'un arcivescovato, il cui titolare di

mora ordinariamente nel Cairo; che tut

tora il monastero è cinto di forti mura,

nè la sua porta si apre che per accogliere

l'arcivescovo,mentre tutte le al tre persone

che vogliono entrare nel monastero o u-

sciine, vengono introdotti in una specie

di paniere, che le solleva e la cala giù. Dal

monastero si ascende alla vetta del monte

per mezzo di scaglioni tagliati nella viva

roccia, o forma ti digrossi massi dì pietra.

Ne'dintorni del monastero di s. Caterina

vi sono pure altri luoghi resi celebri da
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una pia tradizione, e che sono visitati dai

cristiani, dagli ebrei, e sino da'maomet-

tani : tali sono il luogo in cui d'ordine di

Mosè fu innalzato il serpente di bronzo,

acciò ricuperassero la sanità quelli ch'e

rano sta ti morsi da'serpi; il sepolcro diMo-

sèedi Aronne, la grotta in cui visse s. A-

nastasio, la pietra dalla quale Mosè fece

scaturire l'acqua, e altri. Narra Terzi a p.

429, che neli 655 in una valle deliziosa

per la varietà delle piante e de'fiori, e tut

ta esalante fragrantissimo odore, fu tro

vato un antro con sepolcro nel mezzo di

vivo sasso e di remota struttura, con i-

scrizione marmorea : Moises servus Do

mini. Perciò insorse grave contesa tra le

nazioni cristiane orientali per la custodia

del sepolcro, ma il pascià di Gerusalem

me con rigoroso divieto impedì l'accesso

al luogo. Inoltre il Terzi riporta,- che nel

la sua epoca tra le falde del Sinai eranvi

altri 7 monasteri diruti : ili.°dove la B.

Vergine apparve a confortare i religiosi

fuggiti dall'insolenze degli arabi; il 2.°ove

il profeta Elia si ritirò dall'ira di Jezabel,

e vi ebbe da Dio molte visioni; il 3.° nel

fianco australe del monte Oieb, ove s.

Maria Egiziaca visse due anni penitente;

il 4-° nella sommità del monte Oreb con

oratorio e 2 altari, uno a destra ove Mosè

ricevè da Dio le tavole della legge, altro

a sinistra in cui egli attonito si nascose,

non potendo soffrire la gloria splendente

di Dio; il 5.° nelle radici del monte, con

sagrato a'Quaranta martiri di Nicomedia;

il 6.°è l'oratorio nella sommità del Sinai,

ove dagli angeli fu trasferito il corpo di

s. Caterina e vi giacque 3oo anni; il 7.0

ove s. Onofrio eremita menò vita peni

tente. Visitando i pellegrini i santi luoghi

del Sinai, partecipano molte indulgenze,

di cui trattò il p. Quaresmio, Elucidatici

Terreie Sanctae.Nel secolo XI fu istitui

to l'ordine equestre di s. Caterina o del

Sinaio di Gerusalemme (^r.), a difesa del

la chiesa cattolica e del corpo della san

ta, non che per difendere e alloggiare i

pellegrini che reca vuusi a'iuoghi santi di

SIN i8iPalestina (V.). UCommanville, Histoire

de tous les archeveschez, parla della ce

lebrità del Sinai, lo dice 60 miglia lungi

dal Mare Rosso, col famoso monastero il

cui abbate è arcivescovo onorario di rito

greco (in dal secolo XII, e sotto la metro

poli di Petra, e che pure i latini vi ebbe

ro un vescovo a tempo delle Crociate. Al

l'articolo Far an, non solo riparlai con al

tri autori del Sinai, ma notai che la sede

vescovile di Faran fu trasferita al Sinai, ed

è perciò che trovansi de' vescovi sotto il

titolo di.Farano del Monte Sinai. Al pre

sente Sinai o Sina, Sionnen, è un titolo

vescovile in partibus, sotto il simile arci-vescovodi Petra,che conferisce las. Sede.

SINAI , Synaus. Sede vescovile della

Frigia Pacaziana sotto la metropoli diGe-

rapoli, nella diocesi d'Asia, eretta nel V

secolo. Nefurono vescovi: Arabio, pel qua

le Numechio di Laodicea nel 45 i sotto

scrisse il concilio di Calcedonia; Fronimo

intervenne al 5.° generale; Stefano fu al

7.°;Costantinoall'8.°; Sisiimo sottoscrisse

il concilio di Fozio, e cosi pure fece il suc

cessore Eusebio; Isacco sedeva nel i 35 i e

si recò al concilio del patriarca Calisto nel

quale fu approvata l'eresia de' palamiti.

Oricns chr. t. i, p. 8i 3.

SINASSI, Synaxis. Adunanza, assem

blea, poichè i greci così chiamarono par

ticolarmente le adunanze cristiane in tem

po della Persecuzione (V.), nelle Cata

combe o Cimiteri (V.) , ovvero segreta

mente nelle case private, nelle quali si ce

lebrava il Servizio divino (V.), non che

consagravasi I' Eucaristia (V.), o canta

va usi lSalmi(V.), osi faceva la Preghiera

(/'.) in comune, onde si dissero le sagre

sinasM. Ivi si perseverava sino all'ora di

nona nel salmeggiare e nel cantar le lodi

a Dio. Queste sagre sinassi aveano luogo

principalmente presso il sepolcro de'mar-

tiri,esi chiamarono anche Siazioni (V.).

Il Magri nella Notizia de'vocaboli eccle

siastici, dice che questa voce greca signi

fica quelle sagre radunanze e pie conferen

ze che facevano i ss. Padri : alcune volte

/
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significa l'Eucaristia,perchè i cristiani nel

tempo della persecuzione si radunavano

nelle case private a celebrare ìaMessa (F.)

e a ricevere la comunione comesi fa og

gi nella chiesa; denota pure l'orazione e

la celebrazione del s. Sagrifizio (Vi), vo

cabolo molto frequente presso gli antichi

scrittori ecclesiastici e de'concilii, perchè

per l'orazione e messa si adunavano i fe

deli. Laonde la stessa messa fu chiamata

sinassi, perchè i fedeli per assistervi si a-

dunavano in un medesimo luogo; e sl

nassi fu detta la colletta o adunanza di

tutti i Sacerdoti (V-). Le Congregazio

ni divote (V.), come pie riunioni e as«semblee, sono in certo modo figura del

le sinassi dei primi tempi della Chiesa.

Il p. Zaccaria, Onomasticon Rituale, de

finisce la Synaxis: Collatio apud PP.

idem significat, quod missa, quia haec

nos in Chrisio adunai, et in iis, qui ea-

dem mensafruuntur,divinam efflcit mo-

rum similitudinem , animimi colligens in

unum, ac Deo conj'ungens. Il Rinaldi ne

gli Annali ecclesiastici fornisce le seguen

ti erudiziooi sulle sagre sinassi. Le adu-

nanzeo congregazioni sagre insegnate dal-

l'apostolos. Paolo a'corinti, eda lui fattea

Troade : dall'adunanze de'giudei traspor

tò quest'uso nella chiesa. Perciò insegnò

a'corinti il modo; Cum convenitis, imus-

quisque vestrum psalmum habet, doctri-

nam habet, apocalypsìm habet, linguam

habet. A Troade s. Paolo radunati i fede

li a spezzare il pane, egli disputò : s. A-

gostinoegli altri scrittori dicono che que

sto radunamento fu la sagra sinassi, e che

si fece in giorno di domenica, secondo le

parole di s. Luca : Una autem sabbati

cum convenissemus adfrangendum pa

netn. Di tal sorte era quella che lo stesso

evangelista racconta: Intravit Jesu secun-

dum consuetiulinem suam die sabbati in

Synagogam, et surrexit legere, et tradì

tus estilliliberlsaiae prophetae. In que

ste adunanze s. Paolo sermoneggiava, fa

ceva la Predica (F,)j e di questo e delle

altre consuetudini delle sinassi ne sono ri .

SINmaste le memorie nella Chiesa, come nel

l'uffizio divino al mattutino. Traiano vie

tò queste sinassi, e Settimio Severo pure

le proibì. Ed è perciò, che per queste e

altre proibizioni di pubblici editti, i pri

mitivi cristiani non lasciavano tuttavia dal

riunirsi ove meglio potevano alla messa

e agli altri esercizi spirituali, come testi

li caDionigi d'Alessandria.Che si facessero

le sagre sinassi anche nelle Prigioni (F.),

ne fa testimonianza s. Cipriano, e si legge

pure negli atti de' Martiri 'F".) special

mente proconsolari, che sono fedelissimi

per essere stati scritti da'uotari, e ne ri

parlai nel vol. LVI,p. 36. Altrettanto fa

cevano i cristiani di Roma nelle grotte a-

renarie o catacombe, benchè la persecu

zione talora fosse sì fiera, che quivi anco

ra venivano esclusi. I vescovi procurava

no con ogni diligenza che vi si convenisse,

e con un istromento di legno si serviva

no per convocar la sinassi, del quale se-

condoalcunice ne rimane la memoria nel

la Settimanasanta,o\e tornai a ragionar

ne; ma Rinaldi vi ripugna che col suona

de'legnisi provocasse il radunamento, do

vendo eseguirsi segretissimamente. Mei

monastero di s. Paola si chiamavano le

monache alla sinassi, col cantar più alto

dell'ordinario YAlleluja. Dice iuoltre Ri

naldi, che nel tempo della persecuzione,

non potendosi raccogliere il popolo. cou

pubblico segno, nè in luogo determinato,

veniva ciascuno perordine del vescovo o

del prete privatamente avvisato da un mi

nistro della chiesa detto Cursore(P.): al-

l'istessa opera ancora attendeva il diaco

no, e scrivendo s. Ignazio adHerone dia

cono d'Antiochia, gli disse: Synaxim ne

negligas, omnes nominatun inquire. Non

trovando Rinaldi memoria propriamen

te con qual segno si radunassero i fedeli

alle sinassi, forse sarà stato quello spino

di cui tenui parola a Cursori apostoli

ci. Donata la pace alla Chiesa, si chiamò il

popolo cristiano co'tintiiinabuli,e indi de

rivarono le Campane {V\ Col vocabolo

Synaxaria furono detti i libri contenenti
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le vite de'santi. I greci chiamano Sinas-

sario, Synaxarion, il libro ecclesiastico

in cui sono raccolte in compendio le «ite

de'loro santi , ed in cui leggesi in poche

parole il soggetto di ciascuna festa : Ni-

ceforo Calisto è considerato come uno dei

principali autori di questa raccolta. In al

cuni esemplari greci mss. del nuovo Te

stamento vi sono vari indici o cataloghi

chiamati pure Sinassarì, i quali rappre

sentano gli Evangeli, che si leggono nel

le chiese in ciascun giorno dell'anno, ed

anche i Leggendari.

SINCELLO, Syncellus. Compagno o

abitatore,colui il quale dimora nello stes

so appartamento, o nella medesima came

ra o Cella (V.) e perciò detto Syncellita.

Ne'primi secoli i vescovi, secondo la legge

diPapa s.LucioI,per prevenire qualunque

sospetto svantaggioso sulla loro condotta,

tennero seco loro un ecclesiastico che gli

accompagnava dappertutto, ch'era testi

monio di tutte le loro azioni, che dormi

va nella medesima stanza deW'Episcopio

(F.)j per questo motivo si chiamò sincel-

lo del vescovo, che convivea cioè col ve

scovo. Il patriarca di Costantinopoli ne a-

vea molti che succedevansi l'un l'altro, ed

il i .°di tutti chiamavasi Protosincello (V.).

La confidenza che il patriarca avea in es

si, la parte che loro dava nel governo, il

credito che acquistarono alla corte, rese

ro ben tosto la carica di protosincello as

sai considerevole, diventò anzi un titolo

per giugnere al patriarcato, come in Ro

ma fu ragguardevolissima la dignità di

Arcidiacono della chiesa romana (V.),

poi Priore ( V.) de'cardinali diaconici qua-

lefu paragonatoal greco protosincello.Per

questa ragione talvolta i figli o fratelli

degl'imperatori greci occuparono la cari

ca di protosincello, particolarmente dopo

il secolo IX; i vescovi medesimi ed i me

tropolitani ebbero ad onore di essere di

stinti con tale titolo. A poco a poco i pro-

tosincelli furono considerati come il pri

mo personaggio dopo il patriarca, si ere.

dettero anzi superiori a' vescovi e a'me-
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tropolitani, e colloca ronsi sopra di essi

nelle ceremonie ecclesiastiche. Le loro

prerogative, benchè assai ristrette, era

no ancora nel secolo XVI grandissime:

nel sinodo tenuto in Costantinopoli con

tro il patriarca Lucar, che voleva intro

durre nella chiesa greca gli errori di Cal

vino, il protosincello figurò come la 2."

dignità della chiesa di Costantinopoli. Il

Magri dice che il protosincello era con

fessore del patriarca eletto dal capito

lo, e designa vasi dall'imperatore per suc

cederlo ; altri lo dissero come vicario

del patriarca. I sincelli nella chiesa d'oc

cidente furono da Ennodio nel V secolo

chiamati Cellularijerano preti e diaconi,

che notte e giornoabita vano col vescovo,

come fanno oggidì i Cappellani e Segre

tari de'vescovi. Diversi canoni de'conci-

lii stabilirono che i vescovi non riceves

sero all'udienza donne senza la presenza

d'alcuni preti e diaconi ; allora i vescovi

piùcheal presente, ogni giorno, ogni mo

mento bisognava che ascoltassero uomini

e donne. Il libro poniificale di s. Damaso

I nella vita del suddetto s. Lucio Idel 255,

ci mostra come due preti e 3 diaconi non

potevano mai dipartirsi dai fianchi del ve

scovo, in qualunque luogo ch'egli si tro

vasse; ed in oriente pure la disciplina di

dover avere i vescovi i sincelli era rigo

rosa. I sincelli erano membri del Presbi

terio (^-), tanto nella chiesa latina che

nella greca. Esercitarono anche l'uffizio

di Apocrisario ( f.), di Arcidiacono ( V.]l

e si chiamarono anco col nome delle chie

se, come il sincello della chiesa d'Antio

chia, il sincello della chiesa Gerosolimi

tana; diversi concilii prescrissero i sincelli

a'vescovi, quali testimoni della loro con

dotta privata e pubblica. I sincelli non più

esistono nella chiesa d'occidente, e nella

chiesa greca il protosincello è il vicario

generale del vescovo, avendo i vescovi o-

rientali tuttora i loro sincelli, secondochè

afferma Nardi, che nella sua opera Dei

parrochi diverse nozioni riporta de' sin

celli e protosincelli.

-

J
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SlNCLETICA(s.),vergine.Nacquead

A lessandria in Egitto, di nobili e ricchi ge

nitori oriundi dalla Macedonia, e spiegò

fino da'più teneri anni un amore deciso

-per la virtù e per gli esercizi della reli

gione. Risoluta di vivere in perpetua ver

ginità, ella rifiutò costantemente tutti i

partiti di matrimonio, che essendoador-

i,n di rara bellezza e assai doviziosa, lesi

offersero a gara, e praticò ogni sorta di

mortificazione per sottomettere la car

ne allo spirito. Dopo la morte de'suoi ge

nitori, e provveduta una sorella inferma

che le rimaneva, dispensò tutti i suoi be

ni a'poveri,e si ritirò in un sepolcro, onde

applicarsi unicamente alle cose del cielo

e alle austerità della penitenza. Non tar

dò molto a trapelare fuori del suo ritiro

il buon odore delle sue virtù, per cui mol

te femmine cristiane si recavano a con

sultarla sopra argomenti di pietà. All'età

di 24 anni fu colta da una febbre vio

lenta e continua, che la struggeva a po

co a poco; quindi le si formò una poste

ma al polmone, ed un cancro rodendole

le gengive e la bocca, le tolse infine l'u

so della parola. Rassegnata al volere di

Dio, Sincletica sopportò con eroica pa

zienza per tutta la sua vita gli acerbi do

lori che le cagionarono queste infermità,

giungendo anzi a bramare che crescesse

ro le sue sofferenze, e temeva che i me

dici gliele alleggerissero. Tre giorni pri

ma di sua morte ella predisse il momen

to in cui la sua anima si sarebbe sciol

ta dal carcere corporeo. Giunta quest'o

ra, ella parve circondata da una luce ab

bagliante, e rimise il suo spirito nelle ma

ni del Creatore, essendo nell' età di 84

anni. Sembra che fiorisse nel IV secolo.

1 greci celebrano la sua festa a'4di gen

naio, e il martirologio romano ne fa ri

cordanza il giorno dopo.

SINCRETlSTl.Conciliatori,nomeche

si diè a' filosofi che si affaticarono per con

ciliare le differenti scuole e i diversi siste

mi di filosofia , ed ai teologi che si sono

applicati ad unire la credenza delie dille-
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renti comunioni cristiane. Importando di

più il sapere i diversi tentativi che si fe

cero per accordare insieme ìLuterimitf.)

e i Calvinisti (P.),! Protestanti (A'.), os

sia per unire gli uni egli altri alla chiesa

romana, de'cui sforzi è piena tutta quan

ta questa mia opera. Basti però qui il di

rebbe isincretisti di qualunque Setta (V.)

sieno stati, dovettero conoscere che fati

cavano invano e che i loro sforzi doveano

necessariamente essere infruttuosi. Gli e-

logi che i protestanti sono prodighi a dar

loro a'giorni nostramente significano;il ri -sultato della tolleranza che si vanta come

l'eroismo della carità, è che in materia di

Religione^.)oiascun pri vato,ciascun dot

tore deve pensare solo alla sua fede e non

ingerirsi nell'altrui. Questo certamente

non è lo spirito di Gesù Cristo, nè quello

del cristianesimo, come prova Rergier nel

Dizionario enciclopedico, che fa la storia

de'sincretisti.

SINDACO, Syndicus. Magistrato di

città, comunità, repubblica o principe. Vi

sono pure i sindaci apostolici de'religiosi

mendicanti, sia degli ordini, sia de'con-

venti e monasteri, altri avendo il Depu

tato (V?), che trattano i loro affari e ten

gono in deposito il loro denaro; i sindaci

del clero, delle diocesi, delle università,

delle confraternite, di altre corporazioni,

come lo hanno molti Ospedali^.), echia

mati anco Spedalinghi. In qualche modo

i sindaci degli ecclesiastici e delle istitu

zioni pie si ponno paragonare agli anti

chi Difensori (/^.). Vi è ancora il sinda

co che rivede i conti, minutamente con

sindacatura accurata, repetundarum ra

tio,judicium: sindacare vale eziandio cen

surare, biasimare, eriminari. Il Vermi-

glioli tratta del Sindaco, nelle Lezioni del

diritto canonico, lez. 39. Dice che il sin

daco agisce e difende gì' interessi, cause

e liti di una università, di un collegio 0

capitolo. Il sindacoèil Procuratore [V.)

costituito ad una legale corporazione o

congregazione per difenderle in cause al

le medesime spettanti. Dicesi poi sindaco
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de'singoli quegli che tratta le cause che

derivano dalla interpretazione del nome,

e di questo intende trattare Vermiglioli,

onde da lui ricaverò un sunto. In quali

tà di sindaco può costituirsi anche un e-

straneo, nè importa che sia del corpo. Il

sindaco si distingue dal procuratore, che

questo si costituisce dal padrone, il sinda

co dalla università, dal collegio o dalla co

munità, ed anche da corpo religioso, trat

tandoi loro affari, e segnatamente le cau

se e le liti in giudizio; mentre Sindico è

parola greca che vuol dire causa che si

agita in giudizio, secondo il diritto cano

nico nel titolo Syndico. Diversifica il sin

daco dall'attore,dall'aD>o]inistratore del

l'università, dall'economo, dal curatore

di città o comunità, poichè il sindaco ge

neralmente si costituisce dall'università,

collegio, congregazione, corporazione, e

si estende a tutte lecause,comprese le cri

minali, tanto presenti che future da trat

tarsi senza alcun decreto. E di necessità

che l'università, corporazione, città, co

munità religiosa abbia il sindaco, poichè

senza questo non può agire, nè attivamen

te, nè passivamente, nè può stare in giu

dizio. Per destinar questo sindaco devo

no tutti i componenti l'uni versità,il colle

gio, la comunità, ec. convocarsi per emet

tere il voto se sono abili secondo il costu

me consueto, e tutti quelli intervenuti e

presenti secondo le costituzioni de' rispet

tivi corpi eleggere il sindaco, purchè sie-

no due parti, o la maggior parte favore

vole per l'elezione del sindaco. Può eleg

gersi il sindaco dallo stesso corpo se siavi

idoneo, o anche un estraneo, ed essendo

idoneo deve preferirsi l'individuo dell'u

niversità o corpo, dovendosi credere in

questo maggior fede, diligenza, attività e

premura nel disimpegno dell'ufficio. Ciò

non ostante Gregorio IX consiglia l'elezio

ne del sindaco in estranea persona, costi

tuendogli un'adequata mercede, essendo

espediente,trattandosi di corporazione re

ligiosa, che i religiosi tutti si applichino

al servizio di Dio e della chiesa, e stiauo

SIN i85

lungi dallo strepito delle cose mondane, e

dal foro contenzioso. Nè può essere d'im

pedimento, che i monaci possano colla li

cenza del superiore essere procuratori,

mentre ciò si effettua quante volte o la ne

cessità o la pietà lo esiga, o che attesa la

miserabilità dell'università o collegio ec.

non possa pagar la mercede al sindaco del

la chiesa ancorchè laico per trattare gli af

fari non solo laici,ma anche spirituali,per

chè veramente non esercita azione alcuna

spirituale, e così non è di alcun ostacolo

se non è chierico, lo che necessita nell'E

conomo (F.) e nell'amministratore delle

cose ecclesiastiche, non tanto secolari, ma

anche spirituali, ed appunto per tale unio

ne non può ammettersi un secolare. V.

Rendita ecclesiastica e Procuratori ge

nerali degli ordinireligiosi.II sindaco es

sendo costituito da pubblica autorità qual

è l'università, il collegio, così non è tenu

to nelle cause dar cauzione di pagare il

giudicato, ma soltanto resta obbligato di

stare in giudizio. Essendo il sindaco per

sona pubblica, che fa le veci dell'univer

sità che si presume sempre sia solvibile,

meno il caso che probabilmente econ fon

damento si dubitasse del contrario , pel

qual effetto il sindaco deve inanima pro

pria non del collegio o università costituen

te giurare di calunnia. Il sindaco presso i

greci era un oratore scelto e deputato per

difendere e sostenere leprerogative d'una

città, d'una provincia, od'una nazione in

tera, ed era commissionato con un altro

di difendere le cause ad esse spettanti. Si

legge in Plutarco, che Aristide dagli ate

niesi fu creato sindaco acciò difendesse le

cause de'suoi cittadini; ed anche in Demo

stene si trova sovente fatta menzione del

sindaco, officio che riferiva alla pubblica

utilità e difesa, ed ecco come alcuni fan

no desumere l'origine del sindaco. I sin

daci del clero e delle diocesi particolari fu

rono stabiliti per sollecitare e trattare gli

affari che interessano la diocesi ne'di versi

tribunali : generalmente parlando, i sin

daci diocesani sono canonici nella dioce
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si, e partecipano de'diritti del loro bene

ficio come gli altri canonici. In Roma e

ne'bassi tempi, tra i magistrati municipa

li furono istituiti anche i sindaci, ed era

no scelti dui popolo. A Roma, a Senato

romano, a Carnevale di Roma, uel par

lare dell'antiche pompe del magistrato ci

vico, e delle feste de'romani, dissi dell'in

tervento de'loro sindaci. Nel vol. XVII,

p. 218, narrai che lo scismatico impera

tore Lodovico V nel i3a8 fu coronato in

Roma da'4 sindaci; e nel vol. III, p. 187,

che il famoso Cola di Rienzo tribuno di

floma {V.\ neh 347 si fece creare cava

liere dal sindaco del popolo romano.il qua

le per tal funzione lo elesse, indi corona

re con quelle 7 corone misteriose che ivi

riportai. Abbiamo da Vitale, Sioria dei

senatori di Roma,p. 11 5, che già avanti

la coronazione di Lodovico V erasi intro

dotto il costume di scegliersi tra i nobili

romani 3 sindaci, che furono poi chiama

ti Conservatori, del qual costume il Cur

zio, lib 7, cap. 9, § 223, ne spiega così il

motivo. Cummos invaluissetcreandi Se-

natores alienigenas, ignarosromanarum

legum, et consuetudinum, eumque dome-

sticum commenti sunt romani, quijuri-

bus, et libertati reìpublicae prospiceret,

Senatoremque nimis imperiosum coerce-

ret. Il senatore Giacomo Savelli fu rimos

so da'sindaci e mandato fuori di Campi

doglio, come partigiano di Lodovico V

scomunicato dal Papa Giovanni \\ II; al

ti i dicono che il Sa velli era soltanto vi

cario per Roberto redi Sicilia e senato

re di Roma. Tali sindaci furono Stefano

Colonna signore di Pales trina , Poncello

e Napoteone d'Orso. I due sindaci del po

polo romano nelle comparse pubbliche del

senatore incedevano dopo i Maestri di

strada (P.); cavalcavano con fornimenti

di velluto rosso, con gualdrappa di panno

rosso, con rubbone alla senatoria di da

masco paonazzo foderato di raso creme-

sino, con sottana di scarlatto: erano se-guiti da due segretari. I due sindaci del

popolo romauo intervennero nel 1 536 e

SINpoi nel 1571 nell' Ingresso solenne dì Ro

ma (f7.), chefece prima l'impera tore Car

lo V, e dipoi Marc' Antonio Colonna vin-

citoredi Lepanto, vestiti con veste lunga

di velluto lionato, a cavallo con gualdrap

pa di panno nero con liste di velluto li

scio, e due staffieri per uno. Intervenne

ro pure nel Possesso de'Papi (^.), e ne

trovo due nel 1 590 in quello di Gregorio

XIV, vestibus talaribus holosericis puni

cei roloris indnti. I magistrati municipa

li chiamati sindaci furono introdotti an

che in a I tre parti d'Europa,come i n Fran .

eia, Germania, e particolarmente in Ita

lia, e l'ebbero quasi tutte le città italia

ne : riferisce l'Orsa to, che Padova ebbe

il sindaco del territorio del suo stato, che

imponeva le contribuzioni e trattava i

tuoi affari. In Recanati nel 1 2oo il sinda

co godeva il titolo di Dominus. A Si.vi-

caglia parlo del suo sindaco del 1 25o, il

quale contrasse alleanza per mezzo de'ri-

spetti vi sindaci delle città di Pesaro, di Fa

no, di Fossombrone, di Cagli, di Jesi, di

Ancona; laonde a quell'epoca questo ma

gistrato èrasi già introdotto quasi dapper

tutto lo stato papale. Di parecchi sindaci

delle città o terre italiane, ne parlai a'Io-

10 articoli. Tuttora vi sonosindaci ne'di-

versi stati d'Italia, come in quelli del re

gno di Sardegna in terraferma, nel regno

delle due Sicilie, ove sono chiamati gli e-

letti,ed in altri. Leggo in Corsignani, Reg

gia Morsicano, che il vocabolo Sindaco

ha origine greca, e significa difensore del

la patria, secondo l' A 'ciato, Rer. Patriae,

della qual cosasi deve ricordar colui che

in tal carico elettosi trova. Attualmente

per sindaco intendesi quello eh' è scelto

per prendere cura delle cose d'una comu

nità o d'un corpo, di cui egli è pur mem

bro. Il sindaco è incaricato di rispondere

della condotta del corpo di cui è capo, e

di occuparsi di tutti gl'interessi della co

munità, di cui in qualche modo è l'agen

te e il censore. Anticamente i sindaci a-

veano maggiore au torità, e lo a veano pure

le grandi città, quale capo ovvero facen-
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te parte della magistratura municipale-

Megli articoli Gonfaloniere, Podestà.' e

Priore parlo delle magistrature munici

pali, loro origine, prerogative e attribu

zioni che hanno nelle Comunità o Comu

ni (V.) : di quelle parziali de' luoghi, in

moltissimi ne ragionai. Al presente essen

dovi nello stato pontificio il Gonfalonie

re, il Priore, il Sindaco, questo si elegge

dai rispettivi presidi delle provincie, di che

meglio dico a Pbiobe, ove riportai notizie

anche riguardanti le rispettive magistra

ture comunali, ed i sindaci, loro attribu

zioni, come del rispetto che si deve loro

come capi della pubblica rappresentanza

de'luoghi e del popolo; non che dell'ono

re che ne proviene alla persona e alla fa

miglia dell'eletto. Ivi ancora feci la distin

zione tra le Città e le Terre, sul quale vo

cabolo tenni proposito, insieme al titolo

iWNobile proprio de'ca pi delle civiche ma

gistrature. Pio VII col moto-proprio de'6

luglio 1816, sull'organizzazione dell'am

ministrazione pubblica, dispose:» Ne'luo-

gbi appodiati vi sarà un sindaco dipen

dente dal gonfaloniere della comunità

principale, col quale questo terrà corri

spondenza per tutti i bisogni, che possono

occorrere relativamente all'amministra

zione. I consigli comunitativi appena istal

lati, trasmetteranno al delegato una no

ta in triplo delle persone designate, per

i scegliere tra esse il gonfaloniere, gli an

ziani ed i sindaci. Il delegato sceglierà nel

la terna trasmessa gli anziani ed i sinda

ci, ed invierà la terna pel gonfaloniere al

cardinal segretario di stato, a cui ne ap

parterrà la scelta... Nella fined'ogni bien

nio si procederà parimenti alla nomina

de'nuovisindaci... Gli altri non potranno

essere riconfermati. Questa prescrizione

non avrà luogo ne'sindaci, i quali potran

no essere rieletti immediata mente al lo spi

rare del biennio". A Gontaloniere ripor

tai la disposizione di Gregorio XVI sulle

magistrature comunali, e del loro abito.

A Priore, nel riprodurte il nuovo ordi

namento dello stato e classificazione del-
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de'consiglieri per ciascuna, notai che fu

pure stabilito che il sindaco avesse dueag-giunti, ed egli con essi uniti rappresentas

sero gli appodiati; echei sindaci,come gli

altri capi delle magistrature, fossero ogni

triennio eletti nel giorno di s. Lucia dal

delegato apostolico della provincia, insie

me agli aggiunti.

SINDARDO(s.), monaco di Fontenel-

le. E' uno di quei santi che diede in gran

numero la celebre abbazia di Fontenelle

in Normandia. Fu mandato da s. Vandre-

gesilo fondatore della medesima, a Bor

deaux per domandare al vescovo di quel la

città alcune reliquie di s. Saturnino ve

scovo di Tolosa e martire. Egli ne por

tò anche di s. Amando di Rodez, e al suo

ritorno s. Audoeno le collocò nella chiesa

fabbricata in onore di questi santi. Sin-

dardo mori nel 662 nel monastero di s.

Amando di Gothville, ove dimorava, di

pendente dall'abbazia di Fontenelle. E'

onorato a' 18 di settembre.

SINDOLFO (s.), prete. Nato in Aqui-

tania, lasciò la patria, ove viveva nell'e

sercizio di tutte le virtù, ed acceso dal de

siderio di giungere a maggior perfezio

ne, andò a cercare un ritiro nella diocesi

di Reims. Ciò fu circa il principio del se

colo VII, e credesi comunemente ch'egli

allora fosse prete. Fermata la sua dimo

ra nel villaggio di Aussonce , posto a 4

leghe da Reims verso oriente, visse nella

più austera penitenza, e colla sua umil

tà accoppiata a una continua orazione

trionfò delle tentazioni onde fu provato.

Dava salutari istruzioni a quelli che an

davano a visitarlo, e siccome avea un do

no particolare per intendere la s. Scrit

tura, ne faceva le più felici applicazioni,

sì per uso suo che per gli altri. Morì prima

della metà del VII secolo, a'20 ottobre,

giorno in cui è registrato nel martirolo

gio romano. Restò sepolto nel luogo della

sua penitenza; ma nel secolo IX il suo cor

po venne portato all'abbazia di Hautvil-

liers, parimenti distante :J leghe daRcims.
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SINDONE (ss.) DI GESÙ" CRISTO.

Reliquia insigne che si venera in Torino

ne! magnifico santuario o regia cappella

della- metropolitana, cioè il lenzuolo di

lino nel quale fu involto il Salvatore del

mondo quando fu posto nel s. Sepolcro

(l'.y, monumento sagro e celebratissimo,

cui rende testimonianza la s. Scrittura, la

storia, la tradizione di più miracoli, l'au

torità de'Papi, quella de' personaggi più

rispettabili. Questo prezioso tesoro della

cristiana divozione, pervenuto nelle mani

de'monarchi di Savoia (fr.), con gelosia

e venerazione lo custodirono alla tenera

pietà del cattolicismo. I ss. Giuseppe a" A-

rimateci e Nicodemo (fr.), dopo deposto

Gem Cristo(P".) dalla Croce (/'.), lo im

balsamarono ed involsero in uno stretto

e lungo lenzuolo di lino, chiamato a quei

tempi Sindone, e tale avventuroso panno

rimase tinto del divino Sangue (K.)del

medesimo Redentore, la di cui sagratissi-

in a salma tenne durante 3 giorni invilup

pata, colla figura del suo ss. Corpo espres

sa. Come il Corpo del Signore fu collo

cato, lo notai nel voi. LXIV, p. i5i. Il

Corporale (V.) è così chiamato in me

moria del Corpo di Cristo che fu sepol

to in una sindone monda, onde nella

messa si pone sopra di esso il medesimo

Corpo del Signore, come osserva il p.San-

gallo. Sia nel nascimento della religione

cristiana, ch'ebbe culla in Gerusalemme,

ove morì, fu sepolto e risorse il suo fon

datore e maestro, e durante i primi seco

li perseguitata dagl'imperatori romanis1a

dopoche protetta in occidente da Costan

tino I in poi da' medesimi, la cristianità

in oriente avea tuttavia a soffrire perle

continue scorrerie de'persiani, poi de'sa-

raceui, non ebbesi mar notizia se rinve

nuta fosse e dove si conservasse la ss. Sin

done, la quale sslo cominciò a compari

re a'tempi delle primeCroc/ate. A così pre

ziosa reliquiagiàrivolgevasi allora l'ado

razione de'fedeli: bentosto le vicende guer

resche costrinsero per vari secoli i posses

sori di questo inestimabile tesoro a tra-

SINsportarlo soventi volte in varie parti del

l'oriente, poi dell' occidente, e non mai

furono perciò alla s. reliquia con perfet

ta sicurtà, e per non interrotto lungo cor

so di anni tributate le adorazioni e il so-

lennecultoche le era ben dovuto, se non

che dopo che veime in possesso della re

ligiosa e regia stirpeSabauda.Que'Ienzuo-

li ne' quali s'involgevano i cadaveri nel

tempo in cui venne al mondo il Salvato

re, chiama vansìSiudoni, e qualsiasi altro

pannolino destinato a nettarei cadaveri

dalle lordure, o asciugarne il sudore, co

me il fiotto santo [P-), portava il nome

di Sudario (^r.)- Solevano gli ebrei sep

pellire i corpi de'defunti involti in un len

zuolo e legarli confasete, come si appren

de dalla narrazione storica di s. Lazzaro

(?.). Nel libro de' Giudici prendesi la sin

done per la Tunica [V.) o la sottoveste,

che col mantello formava un abito com

pleto. Quanto al giovanetto di cui parla

il vangelo, raccontando P arresto di Ge

sù, si p'iò intendere una specie di veste

da camera o altro abito facile da metter

si o cavarsi. La reliquia della ss. Sindo

ne è un vero lenzuolo, e il nome di sindo

ne è quello che propriamente le si con

viene; ma sul medesimo avendo il sangue

e il sudore dell'adorabile corpo di Gesù

lasciate alquante tracciechene raffigura

no la forma, venne perciò chiamato Su

dario. Ed in fatti la chiesa nazionale che

hanno in Roma i savoiardi, e di cui par

lai nel voi. LXII, p. 7, è sotto l'invoca

zione del ss. Sudario, con sodalizio pe'sa-

voiardi e piemontesi. La tela di questo len

zuolo è formata di lino finissimo, ed in

gegnosamente lavorata, ma non di coto

ne o di lana, oppure come credettero al

cuni d'amianto (del quale all'articolo Se

poltura, e nel voi. LXIV, p. i2i), per

chè in mezzo ad un grande incendio non

restò consumata (come noi fu I' asciuga

toio di cui si servì Cristo nella Lavan

da de piedi, P.). Certo è che la conser

vazione della ss. Sindone non può esse

re che l'effetto della speciale provvideu
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za di Dioa suo riguardo. Ha la forma d'un

parallelogrammo lungo 8 piedi liprandi,

i oncie e 6 linee, largo i piedi e g on

de, qual misura trascurando le frazioni

corrisponde in lunghezza a 4 metri e io

centimetri, ed in larghezza ad un metro e

4o centimetri. E" formato da un sol pez

zo di tela, e vedesi orlato con un nastro

di color celeste, quale operazione fu ese

guita mentre regnava Vittorio Amedeo

lI, al fine di preservarlo dalle sfilacciatu

re. In esso, a seconda del luogo da cui si

osserva, più o meno si scorgono leggiere

tinte di color bruno rossastro raffiguranti

le parti anteriore e posteriore del corpo

di Gesù, lasciatevi dalsudore edalle pia

ghe delle Spine (P.) nel capo, dalle feri

te nel costato della Lancia (P'.), nelle ma

ni e ne'piedi de Chiodi (P .), le prime di

queste però non nella palma della mano,

come erroneamente si vedono in genera

le dipinte nelle immagini di Gesù Cro

cefisso (P'.)i ma vicine al carpo, ossia alla

giuntura della mano col braccio, e quelle

de'piedi prossime al tarso, vale a dire sul

volgarmente chiamato collo del piede; ed

in generale dall'orribilee crudele stato in

cui era stato posto Gesù durante la Fla

gellazione (V.)&ll& Colonna (V.)e\a Pas

sione (V.). Pretesero alcuni che le traccie

del divin Sangue sulla ss. Sindone e altri

sudarii di Gesù Cristo, si formino piutto

sto colla mistura di mirra e aloe, e quan

to alla ss. Sindone col balsamo di cui fu

unto il sagratissimo Corpo, perchè il Re

dentore nel risorgere riassunse tutto il suo

Sangue, onde nulla ve ne rimase in ter

ra. Di questa questione parlai a Sangue

preziosissimo, e può vedersi anche il p.

Piano, Commentarli t. 2,commentario7,

che ricorda la bolla di Pio II, nella qua

le dichiarò, non essere contrario alla fede

il credere che in terra ve ne sia rimasta

qualche particella. » Che Gesù Cristo in

memoria della sua passione abbia lascia

to sulla terra qualche parte del suo San

gue". Di più riproduce queste parole det

la bolla di Giulio!!. » Sembra certamen-
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dorata e venerata essa ss. Sindone, nella

quale, co ine si dice, manifestameli te si veg

gono le reliquiedeH'umanitàdiCristo, che

la divinità si avea unito, cioè del vero di

lui Sangue". Spiega infine ilp. Piano l'o

pinione del dottore s. Tommaso. Non tro

vandosi documenti anteriori alsecoloXIII

che abbiano relazione colla ss. Sindone,

dal I secolo di nostra era fino a tale epo

ca, volendo parlare con severa critica, la

storia di lei si poggia su congetture, per

altro plausibili. Moltissime pertanto sono

le opinioni degli storici circa i siti ove si

conservasse e fosse trasportata la ss. Sin

done, durante il lungo corso de'primi XII

secoli; ma quelle che più probabili sem

brano, e che maggiormente pomto andar

d'accordo colle storie generali della Chie

sa e de'vari popoli, e colla tradizione sol

tanto, qui brevissimamente vado ad ac

cennare, le prove potendosi ampiamente

leggere nel p. Piano. Risorto Gesù, ere-

desi cheNicodemoprincipede'giudeioca-

po de'seniori o giudici del Sinedrio (fr.),

abbia raccolto il s. Lenzuolo e molte al

tre preziose reliquiedella passione di Ge

sù medesimo, del quale egli occultamente

seguiva la dottrina. Scoperto e cercato a

morte da'suoi nemici, fu da s. Gamalie-

le {V.) suo zio tenuto nascosto in sua vil

la, alcune miglia distante da Gerusalem

me, ove seco avea portate le più prezio

se di quelte reliquie. In quella villa essen

do stato, dopo alcuni anni, scoperto e uc

ciso, la ss. Sindone probabilmente fu rac

colta e nascosta da'eristiani. Sia poi che

essi seco la trasportassero allorchè si riti

rarono in Fella [P".) , città del dominio

del re Agrippa, e di nuovo la trasferisse

ro a Gerusalemme quando vi fecero ri

torno l'anno 1 oo di nostra era, oppure che

sempre rimasta sia in detta città , e che

quivi nascosta venisse per salvarla dalle

rovine e dalle persecuzioni; o siasi infine

che passasse di mano in mano, come in

deposito a private persone, e da esse sem

pre con diligenza e sollecitudine occulta
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mente custodita, vedendo i medesimi non

essere allora, a motivo delle persecuzioni

ede'continui sconvolgimenti politici, an

cor giunto il tempo di poter con libertà

e pubblicamen te adorare così preziosa me

moria dell' umana rigenerazione, atten

dendo momenti più opportuni a render

le il dovuto omaggio, nulla si seppe del

l'esistenza della ss.Sindone.E non solo nei

primi secoli i cristiani ebbero gran cura

in nasconderla, che maggior diligenza do

vettero adoprare in occultarla, e nel VI

e VIi secolo quando i califfi invadevano

e devastavano con fanatismo maometta

no la Siria, e nelP ViII secolo allorchè

sorse la persecuzione contro le ss. Imma

gini^.), mossa e sostenuta dagl'impera

tori greci ne'primi del secolo VIIle con

tinuata sino quasi per un secolo. Goffre

do di Buglione nel i 099, entrato co' Cro-

cesignativHtor\osoinGerusstlemme^.),

fu incontrato da'eristiani di quella città

portanti reliquie e cantando inni e salmi;

allora appunto si crede che la ss. Sindo

ne, tratta di dove tenevasi occulta, a tut

ti resa palese, per la i .a volta si esponesse

alla pubblica adorazione. Sebbene Fili

berto Pignone, Sindon Evangelica, dica

essere rimasta la ss. Sindone in Gerusa-

lemme,finchèSaladino impadronitosi del

la città nel i i87, i cristiani costretti ad

abbandonare i luoghi santi in mano de-

gì' infedeli, consegnarono la ss. Sindone

alla casa de' Lusignani, la quale poscia

regnò in Cipro (^.)i con maggior fonda

mento si può credere che la s. reliquia

non sia rimasta in Gerusalemme, che sot

to il regno de'primi successori di Goffrè-

do,cioèdi BaldovinoI,Baldovino II, Folco

eBaldovino IH, imperocchè a'tempi del-

la2.a Crociata,Amedeo III conte di Savo-

ìa ricevette la ss. Sindone in dono dal gran

maestro degli Ospedalieri; e mentre face

va ritorno in Europa, fermatosi in Cipro,

vi morì neh i48 o i i49, ed ivi la lasciò

in potere de'greci e quindi de'Lusignani,

a'quali fu poi consegnato lo scettro di quel

regno. In Cipro rimasela ss. Sindone qua-

SINsi un secolo. Errarono vari scrittori nel-

l'affermare esserne stati possessori gl'im

peratori greci, e aver costumato portarla

qual vessillo alla testa di loro armate; er

rarono pur quelli che pretesero la ss. Sin

done pervenuta alla casa diSavoia da Car

lotta regina di Cipro, ultima della stirpe

de'Lusignani, la quale avrebbe secondo

essi sposato il figlio del duca Lodovico ,

avente anche nome Lodovico, perchè un

secolo prima che la regina Carlotta vives

se, la ss. Sindone era già stata portata in

Francia dal cav. Gioffredo di Charny; e

sono parimenti favole i racconti di quei

che narrarono essere stata la ss. Sindone

portata in Europa da una gentildonna e-

giziana, e lasciata a'duchi di Savoia pel

riscatto del suo marito prigioniero di guer

ra. Il cav.GiolFredo,valorosoenobile guer

riero francese, originario della Borgogna,

guerreggiando in oriente contro gl'infe

deli, verso ili 33 i acquistò lass. Sindone,

e la portò in Francia. Raccontasi che il

cav. Gioffredo, dopo il suo ritorno in Eu

ropa, mentre stava nel i 348 all'assedio

di Calais contro gl'inglesi, fu preso pri

gioniero; siccome esso agl'inglesi duran

te l'assedio a vea fatto tutto quel male che

avea potuto pel bene di sua patria, i ne

mici rifiutarono perciò il riscatto proposto

per liberarlo, e trovandosi egli anche fuo

ri di speranza d'essere da' suoi liberato,

ebbe ricorso alla B. Vergine, facendo vo

to che se gli venivano sciolte le catene, a -

vrebbe innalzato in suo onore una chie

sa a Lirey suo feudo 7 miglia lungi da

Troyes nella Sciampagna. Fatto il voto,

gli comparvero due angeli in figura uma

na, i quali spezzati i di lui ferri, lo arma

rono da capo a piedi, ed aperte le porte

del carcere, salir lo fecero su veloce ca

vallo, insegnandogli la via per dove si po-

tea salvare. Diede tosto Gioffredo compi

mento al suo voto edificando la chiesa in

Lirey, ed erigendola altresì in collegiata

nel i 353, vi depose la ss. Sindone che cu

stodiva e privatamente venerava nel suo

palazzo.G ioffredo diCharny dalle sue no/, -



SIN

ze con Giovanna di Vergy ebbe in suc

cessore Gioffredo II,eunico frutto di que

sto con Margherita di Poitiers si fu Mar

gherita di Charny signora di Monfort, di

Sa voi» e di Lirey, e questa fu la gentil

donna che fece dono del sagro pegno del

ss. Sudario alla casa di Savoia. Deve per-

tantosapersi, che il vescovo di Troyes non

vedeva di buon occhio che presso la sua

cattedrale e nel piccolo paese di Lirey si

trovasse una collegiata, che per la concor

renza straordinaria de' divoti adoratori

della ss. Sindone avea acquistata gran fa

ma. Era pure la Sciampagna in quel tem

po desolata dalle guerre, e tanto per l'u

no quanto per l'altro di questi motivi,

Gioffredo II s'indusse nel i 355 a ritirare

presso di se la ss. Sindone ed a venerar

la in privato. Morto il-vescovo, cessata la

guerra, fu In ss. Sindone restituita alla col

legiata di Lirey, ove si esponeva solenne

mente alla pubblica venerazione; per tali

esposizioni nacquero contese col nuovo ve

scovo, si rinnovarono pure i disastri del

la guerra, ed i canonici di Lirey volendo

porre in salvo la ss. Sindone, verso il i4i8

con diversi arredi sagri la consegnarono

al conte Umberto de la Roche signore di

Villar-Seyssel e di Lirey,marito della con

tessa Margherita. Ilconte Umberto portò

Ja ss. Sindone in Borgogna, e la conservò

nel suo forte castello di s. Ippolito, ove la

faceva con ognisolennità mostra real pub

blico. Morto Umberto nel i 438, Marghe

rita restitui alla collegiata di Lirey i sa

gri utensili, ma negò di rendere la ss. Sin

done qual tesoro di sua famiglia, e la ri

tenne sin verso il i45i, nel qual tempo

per una guerra ferocemente insorta nella

Borgogna, fuggì in Savoia presso il duca

Lodovico. Frattanto due ladri avendo al

la contessa Margherita involato la ss. Sin

done, e portatisi in sito appartato per di

vidersela, uno di essi prese le forbici per

tagliarla e rimase colle mani storpie; l'al

tro cercando di lavarla per toglierle le

macchie deldivinsangu.ee vendereillino,

vide uscir da esse un vivo splendore, che
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10 abbagliò e privò di vista. A questo pro

digio si convertirono i due ladri, e resti

tuita la reliquia alla contessa guarirono.

II romore di questo miracolo fece nascere

nel duca ildesideriodi possedere la ss.Sin

done, ne pregò la contessa, la quale per

un nuovo miracolosi determinò a farglie

ne dono. Ecco come procedette il prodi-

gio.Cessato il pericolo della guerra, la con

tessa Margherita preparandosi alla par

tenza, nel i 453 mandò avanti i muli ca

richi del suo bagaglio; ma quando essi

giunsero alla porta Maché, confinante col

giardino del ducalccastello diChambery,

il mulo che portava la ss. Sindone restò

immobile, ed inutilmente si battèestimo-

iò a camminare. Pensò allora la contessa,

che fosse volontà di Dio che la ss. Sindo

ne restasse in Chambery, come rimarcò

anche l'annalista Rinaldi, e volentieri la

regalò al duca Lodovico. Questi lieto del

prezioso dono che vagheggiava, la fece de

positare nella chiesa de' francescani, ora

metropolitana; quindi in onore del s. Len

zuolo fece coniar medaglie in oro, argento

e rame, e pose in corso la moneta duca

ne coll'immagine del ss. Sudario : altret

tanto fecero i successori Carlo I, Emanue

le Filiberto, e Carlo Emanuele I. II suo

figlio b. Amedeo IX tosto che seppe il p.'i-dre Lodovico possessore di tanto tesoro,

da Vercelli pellegrinando pel disastroso

Moncenisio si recò a venerarlo in Cham

bery, e assunto al trono si pose in pensie

ro d'ampliar la cappella del regio castel

lo per la conservazione della ss. Sindone,

non vedendola abbastanza sicura e con

corrispondente decoro nella chiesa dei

francescani, e che si chiamasse la Santa

Cappella, per concessione di Papa Paolo

II. Questa era stata edificata dal conte Ai

mone, e riedificata sotto l'invocazione di

s. Stefano da Amedeo VIII. Non potè e-

seguire il b. Amedeo IX il suo proponi

mento, che fu solo compito da Filiberto

II, che nel dì i i giugno i5o2 vi trasferì

solennemente la ss.Sindone,riposta in ma

gnifica cassa d'argento dorato, dono del-
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la moglieMargherita d'Austria figlia del

l'imperatore Massimiliano l.La s. reliquia

per maggior sicurezza fu collocata nella

torre attigua alla Santa Cappella, entro

un forziere a 4 chiavi, due delle quali si

ritennero dal sovrano, la 3." fu consegna

ta al capitolo, la 4." al presidente della r.

camera de'Conti. La duchessa Claudia ve

dova di Filippo II e madre di Carlo III,

divotissima della ss. Sindone, la portò nel

castello di Billiac nel Bugey ov'erasi riti

rata, ad istanza poi del figlio e per sod

disfaita' voti del popolo di Chambery, nel

i5o6 la restituì alias, cappella. Un nuo

vo strepitoso prodigio aumentò la som

ma venerazione che tutti professavano iil

la s. reliquia. A'4dicembre i 532 si accese

nella s. cappella un grande incendio, che

fuso il metalloche racchiudeva la ss.Sindo-

ne, questa restò illesa, e solo tocca alquan

to e affumicata in i 2 punti, come illesi tra

le fiamme restarono anche nelle vesti quel

li che vi si erano lanciati per salvare que

sto sagro tesoro.Carlol IIe il clero d iCham -

bery supplicarono Clemente VII acciò de

legasse alcuno per la ricognizione della s.

reliquia, e con bolla de' i4 aprile i533

vi destinòil cardinal Gorravedo piemon

tese, il quale con tutte le solenni forma

lità dichiarò la ss. Sindone essere l'identi

fica e realmente salvata dall'incendio; ed

anche il Papa e il sagro collegio la rico

nobbero per vera. I pellegrinaggi alla ss.

Sindone si moltiplicarono, anche di so

vrani, come di Francesco I pel voto fatto

se vinceva la battaglia di Marignano con

tro gli svizzeri, onde daLione vi si recò do

po la vittoria qual pellegrino. Indi Carlo

III per salvarla dalla profanazione delle

guerre, neh 536 la trasportò in Vercelli

e poi a Nizza di Provenza, e nuovamente

in Vercelli. Leggo nell' Historico discor

so di Cambiano, Mommi, hìst. patriae

t. 3, che nel novembre i 553 avendo il ma

resciallo di Brisacco preso e saccheggia-to il castello di Veicelli,volendo por mano

anche sulla ss. Sindone, fu preso da tanto

timore che niuno ardì toccarla. Laonde

SINsembra manifesto che Dio volle conser

vare alla casa di Savoia questa s. reliquia.

Ristabilita lapace,EmanueleFiliberto nel

i 56 ila fece restituire solennemente alla

s. cappella e vi restò fino ah578. Con

siderando quel duca, che per la vicinanza

de'furiosi eretici non era sicura in Cham

bery, la fece portare presso a Torino nel

suo castello di Lucento , avvisandone il

cardinal s. Carlo Borromeo ch'erasi pro

posto fare il pellegrinaggio alla s. cappel

la. Allora s. Carlo fece a piedi quello pei-

Torino, in quel modo edificante che de

scrive il p. Menochio, Stuore 1. i , cent. 4,

cap. 43 : Del Lenzuolo nel quale fu in

volto il corpo di Cristo prima di ripor

lo nel sepolcro. Al santo cardinale e nel

la cattedrale di s. Giovanni gli fu mostra

ta da 9 vescovi, indi il duca per appa

gare la divota moltitudine la fece espor

re al balcone del castello delle 4 torri, og

gi palazzo Madama. Alla morte del du

ca, questi vietò al successore Carlo Ema

nuele I di fargli i consueti dispendiosi fu

nerali, e col denaro risparmiato e altre

somme si cominciasse una magnifica chie

sa in onore del ss. Sudario. Le continue

guerre ne impedirono l'eifettuazioneaCa r

Io Emanuele I, e solo ne preparò i ma

teriali di marmo scoperto presso Mondo-

vi. Carlo Emanuele II edificò presso il pa

lazzo regio e la cattedrale il sontuoso tem

pio, e Vittorio Amedeo II vi die compi

mento, e con gran solennità neli.° giu

gno i 694 vi fece depositare la ss. Sindo

ne. La cappella fu edificata con bizzarro

e meraviglioso disegno del celebre Gua

rino Guarini, sulle mura del real palaz

zo, per cui la corte vi ha accesso da una

galleria adiacente al salone degli svizzeri.

Alle estremità delle navate laterali della

cattedrale di Torino, due facciate in mar

mo nero danno ingresso a due spaziose

gradinate, per le quali si sale alla cappel

la, il cui pavimento è a livello con quello

dell'appartamento reale. Una di tali por

te è aperta a tutti, l'altra si schiude sol

tanto allorchè il re di Sardegna vestito
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alla reale, vi entra per accompagnare le

processioni solite farsi quando solenne

mente si mostra la ss. Sindone. La cap

pella o santuario consiste in un'elevatis

sima rotonda divisa in 3 ordini distinti

l'uno all'altro sovrapposti, e le cui pareti

sono rivestite di marmo nero. IIi.°ordi

ne è composto di oltre a 3o colonne mar

moree di differenti grandezze, co'capitel-

li di bronzo dorato. Un grand'arco uni

sce la cappella colla cattec!rale,che da que

sta venne separata ultimamente sotto il

regno di Carlo Felice, da un' invetriata

sostenuta da travicelli dorati. Sopra il cor

nicione del i.° ordine ha base il 2.°, che

comincia a restringersi ; esso consiste in

3 grandissimi archi, tra'quali sono 6 fine-

strani; si erge quindi perpendicolarmen

te il 3.°ordine, nel quale sono 6 nicchie

con archi sostenuti ciascuno da 4 colon

ne, nel vuoto de'quali si aprono altret

tanti finestroni. Sopra di quell'ordine si

appoggia la cupola d' una struttura af

fatto singolare, consistente in 6 esagoni

decrescenti sovrapposti gli uni agli altri

in modo, che gli angoli di uno rimango

no collocati sulla metàde'lati degli altri.

Quegti lati sono alquanto arcati, e dan

no comodamente luogo ad un gran nu

mero di finestre che sommano a più di

i oo.Finisce nell'interno la cupola una stel

la posta con tal arte, che sembra soste

nersi da per se stessa in aria, e lascia tra

vedere al di sopra l'interno d'una guglia

illuminata da altre finestre, ed all'ester

no terminata con una croce portante gli

strumenti della Passione. Nel mezzo del

ia cappella, sopra ampia base, è situato

un alture ideato dall'ingegnere Bertola;

esso ha due facciate, una verso la catte

drale, l'altra verso il reale palazzo, e vi si

possono comodamente celebrare nel tem

po stesso due messe. Nel centro dell'al

tare s'innalza un avello di marmo, chiu

so da 5 inferiate dorate; l'avello contie

ne l'urna entro cui sta I' arca preziosis

sima che chiude la ss. Sindone; al di so

pra dell'avello vedesi a sorgere su mar-

VOI-. IX VI.
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d i sostenere una croce di cristallo circonda

ta da raggi dorati. Gli ornamenti in mar

mo e bronzo dorato vi sono sfoggiati; so

pra ledue porte che dannoaccessoalla sca

linata, e su quella che mette a'reali appar

tamenti stanno 3 tribune alquanto spor

genti in fuori ; sopra la balaustra della

grande base dell'altare posano ad eguale

distanza iu vari atteggiamenti io angeli,

destinati a tener doppieri che si accendono

secondo le occasioni. Finalmente il pavi

mento di marmo bianco e celeste, è tutto

con vaghezza seminato di stelle in bron

zo dorato. Dopoche la metropolitana di

Torino gode questa preziosissima reliquia

non fu rimossa che nel 1706, quando la

reale famiglia si rifugiò in Genova, ove

la portò, siccome il Piemonte venne in

vaso da'francesi : nel declinar del passa

to secolo I repubblicani francesi si con

tentarono di rapire alla magnifica cap

pella dei ss. Sudario gli orii gli argenti

e le gemme di cui era assai allora ricca.

Avendo Giulio II nel 1 5o6 con bolla de

gli 8 gennaio approvata la confraternita

istituita in Chambery della ss. Sindone

e per l'onore speciale col quale venera -

vasi la s. reliquia nel sabato santo e nei

seguenti due giorni, perciò concesse indul

genze, e con bolla del a5 aprile stabilita

la festa della ss. Sindone a'4 maggio, in

quel giorno si continuarono a fare le sue

pubbliche esposizioni, che prima aveano

luogo nel sabato santo. Leone X confer

mò tale festa nel 1 5 1 4 non solo per Cham

bery, ma per tutta la Savoia, ed il simile

fece neli53o Clemente VII che conces

se indulgenze nel venerdì santo. Final

mente Gregorio XIII neh 582 estese la

festa della ss.Sindone a tutti gli stati della

reale casa di Savoia, di qua e di là dai

monti. Trasportata a Torino, lai."osten

sione fu fatta da s. Carlo Borromeo, e si

continuò l'annua esposizione a'4 maggio;

ma da due secoli in poi per conservare

maggior venerazione alla s. reliquia , o

pel timore che il frequente maneggio del

i3
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s. Lenzuolo lo potesse logorare, o per ri

sparmio di spesa nella splendida pompa,

l'esposizione soltanto lia luogo nelle più

solenni occnsioni , e di queste le princi

pali o per la magnificenza e pompa con

cui succedettero, o pe'personaggi di mol

ta Fama che vi assisterono, seguirono nel

i722 per la peste, indi nel i735 e nel

i75o; ma sontuosissima fu l'esposizione

del i737 per le nozze di Carlo Emanuele

III, e nel i775 pel matrimonio di Carlo

Emanuele IV colla ven. M." Clotilde di

Francia. Ritornato ne'suoi stati Vittorio

Emanuele I nel i 8 i 4, ordinò l'esposizio

ne della ss. Sindone in ringraziamento a

Dio; e nel seguente i8i5 la espose Pio

VII con l'assistenza di vari vescovi: vi

appose i suoi sigilli, insieme a quelli del

re, come rileva il cardinal Pacca, Rela

zione del viaggio di Pio VII a Genova.

Privatamente la videro prima' l'impera

tore Napoleone l,epoi nel i822il re Carlo

Felice. Per le nozze del regnante Vitto

rio Emanuele II, a'4 maggio i842 ebbe

luogo la solenne ostensione della ss. Sin

done. I Papi in onore della ss. Sindone

accordarono non poche indulgenze e al

tri segnalati favori, dopo di averne ac

cresciuto e propagato il culto. Col per

metterne la festa dierono pure la facoltà

di celebrare la messa propria e di reci

tarne l'uffizio, cioè Giulio II colla bolla

del 2 5 aprile, e Sisto V accordò la fa

coltà al clero e diocesi di Torino di re

citare l'uffizio proprio; mentre Clemente

VIIi nel i 5i)5approvò alcune lezioni dei

ss. Padri pel 2.°c 3.°notturno da recitar

si fra l'8." della festa, indi si cambiarono

varie antifune, e per autorità apostolica

si approvarono gl'inni e si fecero de'cam-

biamenti all'antico uffizio.InnocenzoXl II

permise alcapitolo della cattedraledi To

rino di recitarlo una volta al mese, e Be

nedetto XIII concesse di recitarlo ne' ve

nerdì non impediti da rito doppio, agli

ecclesiastici degli stati del re di Sardegna.

Inoltre i Pupi per vieppiù infiammare i

fedeli alla divozione della ss. Sindone, in

SINtutti i tempi accordarono loro indulgenze

sì plenarie che parziali. Giulio II la con

cesse plenaria a' confessati e comunicati

che avessero visitata la Sonta Cappella

di Chambery il sabato santo e i due se

guenti giorni. Leone X accordò altrettan

to, ed a chiunque I' avesse visitata a'4

maggio, o si fosse trovato presente alla

pubblica esposizione della s. reliquia, 0

non potendovi intervenire avesse recitato

5 Pater e Ave secondo la sua intenzio

ne, e per la prosperità della real casa di

Savoia. Clemente VII estese l'indulgen

za ai visitatori della Santa Cappellani

venerdì santo.GregorioXI II rinnovò l'in

dulgenza plenaria de'4 maggio a favore

di chi avesse visitato la chiesa nella qua

le allora si venerava la ss. Sindone, o si

fosse trovatoall'esposizione. ClementeXI

estese l'indulgenza stessa per 2 5 anni, pei

duegiorni consecutivi alla festa. Benedet

to XIII concedè indulgenza plenaria a chi

avesse visitato la regia cappella del ss. Su

dario ne' venerdì di marzo, ed in perpe

tuo 7 anni d' indulgenza al re e princi

pi reali per ogni visita. Benedetto XIV

dopo avere rinnovato l' indulgenza ple

naria non solo nel giorno della festa e due

seguenti giorni, la compartì in perpetuo

per le pubbliche ostensioni della s. reli

quia, di 7 anni e altrettante quarantene

in tutti i venerdì di marzo, ed inoltre con

cesse n tutti i fedeli, mediante semplice

visita della regia cappella, l'indulgenza

plenaria una volta l'unno ad arbitrio, e di

più agli abitanti di Torino e suoi sobbor

ghi 4 altre volte da assegnarsi dal cardi

nal delle Lonze, il che non si conosce. Fi

nalmente acciò fosse sempre più onorata

la ss. Sindone, i Papi concessero, che l'in

dulgenza plenaria de'4 maggio si trasfe-risse nel giorno in cui si sarebbe celebra

ta la sua festa, allorquando non potevasi

celebrare nel detto suo giorno proprio per

la concorrenza della festa dell' Ascensio

ne. Altre dettagliate notizie si ponuo tro

vare ne'seguenti. Cardinal Gabriele Pa-

leotto, Esplicazione della sagra Simi, .
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ne o Lenzuolo ovefu involto il Signore,

e delle piaghe in esso impresse col suo

prezioso Sangue, Bologna i538. Gio.

Giacomo Chifflet, De Linteis sepulchra-

libus Christi età, Antuerpiae1624; Jero-

Ionia di Gesù Cristo, o discorso dei san

ti Sudari di Nostro Signore, Parigi 1 63 1 .

Francesco Avondo, Dissertazione per la

ss. Sindone esposta al pubblico culto ai

i5 ottobre t'/'jS in occasione dellefau

stissime nozze di Carlo Emanuele prin

cipe di Piemonte, e M.' Adelaide Clotil

de di Francia, Torino 1 770. M. A. Vas

salli, Discorso sopra la sagra Sindone

di Gesù Cristo, Parma 1 787. P. Lazza

ro Giuseppe Piano de' minimi, Comai-

tarii critico archeologici sopra la ss. Sin

done di N. S. Gesù Cristo venerata in

Torino, ivi 1 833. Mg.rFilippo Artico ve

scovo d' Asti, Due discorsi del quaresi

male recitato davanti le LL. MM.nella

metropolitana chiesa di s. Giovanni in

Torino Vanno 1840, Torino 1840. Cenni

sulla ss.Sindone,sulle principali suepub

bliche ostensioni, e su quella che ha luo

go addì 4 maggio di quest' anno 1842,

Torino con 40 intagli.

SINE o SINITA. Sede vescovile del

l'Armenia minore sotto la metropoli di

Melitene. Commanville riporta Sinitu o

Sìnitense, sede vescovile di JVumidia nel

l'Africa occidentale, suffraganea dell'ar

civescovo di Cirta Giulia. Sine, Siniten,

di presente è un titolo vescovile in par-

tibus che conferisce il Papa, sotto l'arci

vescovo pure inpartibus di Melitene. Gre

gorio XVI neh 838 nominò vescovo di

Sinita e coadiutore del vicario apostoli

co di Sut-Chuen, mg.rPietro Antonio Pa-

pin alunno del seminario delle missioni

straniere di Parigi.

SlNEDRIO.SANHEDRINoSANHE-

DRIA, Synedrio. Gran consiglio o con

cilio, o senato degli antichi ebrei, ovvero

principale tribunale o adunanza di otti

mati, seniori e giuristi, composto di 70

individui che nveano l'autorità di trat

ture i più gravi affari, di amministrare

SIN i95la giustizia al popolo, d' interpretare le

leggi civili e di fissarne il senso, mentre

nella Sinagoga (V!) si spiegava la legge

di Dio e la s.Scrittura; il definire poi spet

tava al Sommo Sacerdote ( J7.). Noterò,

che anco altre nazioni ebbero il sine

drio, come Siracusa, composto di 5oo

cittadini per temperare la democrazia ,

e ne parlai all'articolo Sicilia. Il voca

bolo è parola corrotta e formata sul greco

Synedrion,che significa assemblea. Gli e-

bréi chiamano Sanhedrin o Beth-din, ca

sa del giudizio, una compagnia di 70 se

natori, i quali aveano alla testa un pre

sidente, non che il luogotenente e il sot

toluogotenente dello stesso. Esso radu-

navasi in una sala sferica, la metà della

quale era situata fuori del tempio di Ge

rusalemme (al cui articolo parlai del luo

go e come si dividevano i componenti),

e I' altra metà nel tempio. I giudici se

devano nella i."metà, e nella 2. a stavano

in piedi le parti, non essendo permesso di

sedersi in quel luogo reputato santo. Uo

po del tribunale o assemblea era chiama

to NasioPrincipe,i\ suo luogotenente^^-

Bethdin, padre della casa del giudizio, ed

il sottoluogotenente Chacham , saggio ,

del quale riparlai aDorrorEed a Sinago

ga. Essi decidevano intorno agli affari più

importanti della nazione con un'autori

tà totalmente superiore a tutti gli altri

tribunali, che il re stesso e il sommo sa

cerdote vi erano in certi casi sottoposti. Il

sinedrio fu istituito, secondo diversi scrit

tori, da Mosè (f.) per comando di Dio,

come rimarcai a Concilio. I rabbini an

cora pretendono di rinvenire l'origine del

sinedrio nell'Esodo e ne'Numeri, per l'or

dine che Mosè ricevettedal Signoredi ra

dunare 70 o 72 degli anziani d' Israele

(/^.), affinchè seco sostenessero il peso del

popolo, e dicono che egli ha sempre esi

stito anche dopo la distruzione del tem

pio fatta da'romani; ma i dodi non sono

d'accordo nè sull'origine, nè sulla distru

zione di questo tribunale, laonde può ve

dersi il p. Calmet nel Dizionario della
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Bibbia, e nella suaDissertazione sulla ma

niera di amministrare la giustizia presso

gli ebrei, e in particolare sul Sanliedrin.

Vorst, nella sua Dissertazione sul San-hedrin degli ebrei, dice che i rabbini ne

distinguono di 3 sorta : il gran consiglio

settunvirale composto di 7 1 giudici, i qua

li trattavano gli affari più importanti del

la nazione; il piccolo consiglio, composto

di 23 giudici, ventitrevirale, i quali trat

tavano gli affari pecuniari, oltre i sinedri

triumvirali. Inoltre Vorst e altri preten

dono che il gran Sanhredin non abbia ri

cevuto la sua forma se non sotto i Macca

bei: intorno al Sanhredm trattarono pu

re Wits, Giovanni Ledere ed altri con

dissertazioni. Reynier nella sua Econo

mia pubblica e rurale degli arabi e de

gli ebrei, sostiene che la t .' creazione del

gran sinedrio è dovuta a Mosè. Comu

nemente si conviene che questo supremo

consiglio o corte di giustizia avesse un'au

torità assoluta, comechè gli si contrasti di

presente l'infallibilità in materia di reli

gione, e la facoltà di giudicare i monar

chi. Esso avea il diritto di vita e di mor

te, interpretava le leggi, e a lui spettava il

giudizio di tutte le cause ecclesiastiche:ri-

ceveva le appellazioni de' piccoli sinedri

sparsi nelle città della Giudea (F.) e altro

ve. L'anualistaRinakli all'anno 3 i,n.° 10,

osserva che il sinedrio era composto ihj 2

anziani e maestri, eletti da Mosèd'ordi-

nedi Dio quando volle che per suo aiuto

si prendesse 70 compagni, a'quali furo

no aggiunti due altri, rappresentando le

persone d'Heldad e Medad, i quali non

essendosi trovati co'loro colleghi nell'as

semblea, perchè erano nel campo fra la

moltitudine, pure furono come gli altri

riempiti da Dio dello spirito di consiglio

e di profezia, per aiutare Mosè nella di

rezione del suo popolo, e profetarono in

mezzo al campo. Per la loro suprema au

torità appartenendo a loro il giudizio an

che del re, perchè Erode fu citato dal si

nedrio, infiammato d'ira e di t'uria con

tio di loro infellonì;levò il principato del

SINsinedrio dalla casa di Davide, vi sostituì

certo Ananeloo Anna, e lo fece venire «la

Babilonia. Imperocchè ili.°del sinedrio

si chiamava principe de'sacerdoti, tenen

dovi per altro il i.° luogo il sommo sa

cerdote, e l'uffizio d'ambedue era come

la prefettura di Mosè e Aronne. Ed è per

ciò che quando Gesù Cristo fu calunnia

to venne portato prima da Anna e poi

da Caifa. Inoltre Erode surrogò a molti

del sinedrio gente a lui divota ed inde

gna, uccidendo o esiliando i deposti. Di

ce il Magri al vocabolo Sanhredim, che

così chiamavano gli ebrei il sagro senato

o consesso de'70 savi o consiglieri, i quali

definivano o risolvevano le questioni ap

partenenti alla legge, a similitudine del

quale nella chiesa cattolica successe il Sa

gro Collegio (V.) de'cardinali. Aggiun

ge, che il Sanhredim fu il consiglio ra

dunato contro Gesù Cristo (P'.) per ri

conoscere la di lui causa, e condannarlo

per essere stata l'accusa in materia di re

ligione; e che oltre i 70 consiglieri in

terveniva il sommo sacerdote acciò mai

si venisse alla parità de' voti. V'interven

ne Caifa, come sommo sacerdote e princi

pe del sinedrio, e facendosi barbaramen

te accusatore e giudice, pronunziò la fa

tale sentenza: Reus estmortisj e l'iniqua

turba de'consiglieri del sinedrio già de

gradato, all'empie parole di Caifa fece

pienamente eco: Egli e degno di morie.

Un solo de'giudici, Giuseppe d'Arima-

tea (V.),uon consentì all'ingiusta e cru

dele sentenza ; e lo aflerma s. Luca nel

cap. 23: Hic non consenserat Consilio,

etaetibuseorum. Il rispettabile mg.'" Ga

spare Grassellini nel Discorso accademi

co sul giudizio avuto di Gesù Cristo in

nanzi a Caifasso einnanzia Pilato, letto

nel 1844 "e"3 nostra Arcadia e pubbli

cato nel t.18 degli Annali delle scienze

religiose, ecco come ragiona del sinedrio.

» Il Sinedrio, quell'antico e venerabile

tribunale della Giudea, ch'era stato al

meno da'tempi de'Maccabei, se pur non

vogliasi più anticamente (che non iuteu-
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diamo noi qui, come in luogo non oppor

tuno, intrametterci tra le varie opinioni

che variamente proferirono sull'antichi

tà di esso), il consigliere de're, il proiet

tore de'popoli, il vindice dell'innocenza

ed il giudice de' più gravi avvenimenti,

esisteva tuttora sotto il governo de' ro

mani; nel Vangelo stesso lo troviamo so

vente ricordato sotto la voce di concilio,

e fu innanzi ad esso che Gesù Cristo fu

giudicato. Sebbene digradato anch'esso

nella generale opinione, e perchè la ven

detta di Erode ne avea fatto o sbandire

o trucidare i più venerabili, ed in vece

intromessivi degli abbietti e sconosciuti,

e perchè la corruzione e la licenza delle

sette e delle loro false e rivali dottrine vi

Otteneano ampio seggio, e perchè i fa

risei, superstiziosa, arrogai! te e larvata ge

nia lo signoreggiavano tra le altre. Spo

gliato del diritto di giudicare della vita e

della morte, esso conserva va ancora quel

lo di esaminare e correggere i delitti che

a vessero relazione alla re1igione, o a quel

le antiche costumanze e discipline, che

formavano del popolo giudaico una co

munità singolare tra tutti i popoli della

terra, non solo nella Palestina, ma in mez

zo ancora alle grandi nazioni dell' Asia

e dell'Africa, tra le quali erasi mescola

ta, ed avea stanzae sinagoga. Ad esso a n-

Cora pare potersi attribuire il conoscere

di tuttodì, che il tranquillo ordine e il go

verno riguardasse delle città e delle cam

pagne, del commercio, dell'agricoltura,

delle scuole, del tempio, delle sinagoghe,

e i disturbatori punire del carcere, del

l'ammenda , delle verghe. E se per più

gravi delitti non era al sinedrio permesso

di giudicare, non fu insolito che dal me

desimo si raccogliessero que'futti e que

gli argomenti di che si giovasse il preside

romano ad ordinai ne innanzi il suo tri

bunale i giudizi .... Ma sebbene scemato

delle sue facoltà, non lasciò il medesimo,

fino che cadde l'ebrea repubblica, di or

dinare i suoi giudizi con quelle forme i-

stesse che per lo passaio fece, e delle qua-

SIN 197li fu iempre ragionevolmente glorioso. E

veramente che alcun tribunale tra quan

ti gli uomini necrearono prima che il Van

gelo non sorgesse a mansuefare gli ani-

mi, e temperare il rigore della giustizia

colla dolcezza della compassione, alcun

tribunale neppure tra'grcci stessi, nè tra'

romani non ci offre tanta gravità di giu

dizio, tanta diligenza di ricerche, tanta

sottigliezza di argomenti, tante guaren

tigie all'innocenza, quanto le leggi e le

costumanze de'giudaici tribunali ne pre

scrissero a'ioro magistrati ....Fu dunque

il sinedrio o gran concilio di Gerusalem

me il tribunale supremo della nazione e-

brea, cui da ogni inferiore tribunale ri

correvano! giudici d'ogni sorta, che solo

menava seutenza de'più gravi e solenni,

che solo discuteva la legge e la tradizio

ne^ nepromulgava il vero intendimento

ad ogni altro magistrato. Sua stanza era

il tempio, suo capo il sommo sagrifica-

tore, suoi giudici i 70 eletti parie tra'sa-

cerdoti, parte tra' più gravi o più dotti

de'principi di Giuda, suoi assessori gli scri

bi o dottori della legge, suoi ministri ed

esecutori i leviti. Volevansi uomini tutti

attempati, maturi di sennoe di esperien

za, addottrinati non solo nelle leggi, ma

nella più parte delle umane discipline ;

si ributtavano coloro la cui fama non fosse

immacolata, la cui vita non fosse scevra

non che di colpa, ma del sospetto di col

pa; si circondavano della comune vene

razione, si sceglievano con solennità, si

arruolavano colla imposizione delle ma

ni ; se ne studiavano l'indole, il tempe

ramento, le abitudini; volevasi che fino

la bellezza e la maestà della persona con

ciliasse loro venerazione. " Ma pel giu

dizio dell'innocente Gesù Cristo i savi or

dinamenti altra volta praticati dal sine

drio, furono colla più atroce violenza tut

ti intieramente calpestati; e con sacrile

gio il più nefando, colla più infame ingiu

stizia, i depravati membri del sinedrio,

per vilissimo consentimento all'ingiusta

e rabbiosa esclamazione di Caifa, senten
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ziarono la gravissima sentenza di mot

te, e si ricoprirono per sempre d" igno

minia, pel più iniquo e più irregolare tra

i giudizi. Il sinedrio fu anche detto colle

gio graude appresso i giudei, come di som

ma autorità, e s. Luca lo chiamò omne

Concilium ; ed Erode spogliò il sommo

sacerdote delle prerogative che vi gode

va in presiedeilo.il sinedrio si adunò con

tro i ss. Pietro, Giovanni e Paolo (/''.),

non potendo soffi ire che ammaestrassero

il popolo nella dottrina di Gesù Cristo,

ed annunziassero la di lui risurrezione;

vietarono i componenti il sinedrio a'due

primi d'insegnare tal dottrina; es. Paolo

venne percosso in bocca, il quale li rim

proverò come della setta de'farisei e sad

ducei, tuttavolta non fu condannato. Pel

sinedrio s. Stefano (/^.) fu protomartire.

Il gran sinedrio fu detto pure pontefice

e profeta per la sua potenza. I re giudei

discussero gli all'ili e le cause avanti di

esso, non solo in civile, ma eziandio in

criminale, e dipenderono da'sinedri. Ne

gli ultimi tempi della repubblica giudai

ca, le sette serpeggiarono nel sinedrio,

tra'sacerdoti e i farisei. Il gran sinedrio,

come dissi, godeva potere giudiziale am

plissimo, con diritto di vita e di morte,

dal quale diritto decadde dopo il ricor

dato falso giudizio proferito contro Gesù

Cristo, secondo molti; altri sostenendo

che ne fu sospeso l'esercizio, o almeno

cessò l'autorità sui giudizi criminali.Tut

tavolta non pochi opinano, che il sine

drio continuasse a giudicare le materie

criminali sino all'eccidio del tempio, e

che la sospensione fu volontaria, quando

cioè i componenti del sinedrio emigra

rono. Il grande e magno sinedrio avea il

primato sui sinedri minori ventitrevirali

e triumvirali, che si componevano dai

singoli che fossero ordinati da'tre con po-

tere anche criminale, eziandio fuori delia

terra d'Israele. Alcuni però ebbero limi

tata giurisdizione al solo civile, altri al

solo criminale, o alle sole ceremonie le

gali, ocon altre limitazioni adatte a'tem-

SINpi, a'Iuogi e alle circostanze, e se esisten

ti in paesi stranieri, a seconda deil'indul

genza de'principi locali. In tutte le città

d' Israele sederono sinedri ventitrevirali

o triumvirali in proporzione della popo

lazione; poichè a stabilire ili.°si ricerca

vano 120 capi de'giudei.al 2. °tauti quan

ti bastassero a prestare le cose ch'erano

necessarie a far lecitamente dimorare il

discepolo del sapiente. Fuori della terra

d'Israele, ne' luoghi ove i giudici erano

soggetti a 'gentili, non in tutte le città, ma

solo nelle singole provincie giudicavano

i sinedri ventitrevirali o triumvirali. I

rapporti de'sinedri minori col gran sine

drio maggiore e capo sedente in Gerusa

lemme e nel tempio, si eseguivano per e-

pistole e per legazioni. I principi o pri

mati del gran sinedrio, erano i didascali

o rabban o rabbini, de' quali riparlai a

Sinagoga. Di essi non furono decorati i

sinedri provinciali, i quali erano sovra

stati da un altro genere di primati o rab

bini, arcisinagoghi minori, ed erano co

me patriarchi delle proviucie. In queste

il sinedrio era uno solo, le sinagoghe e le

protenche erano varie. In Egitto il nome

di senato si confuse col sinedrio provin

ciale egiziano, ed i capi si dissero etnar-

chi, mentre quelli stabiliti in Babilonia

nella cattività, si chiamarono ecmalotar-

chi. Dopo la vocazione delle genti, in cui

i gentili proseliti furono ammessi in folla

al bene della grazia, come i proseliti giu

dei, le chiese si fondarono ne'luoglii dei

sinedri anche fuori della terra d'Israele;

e fu allora che il gius del gran sinedrio

passò da Gerusalemme ad Antiochia,o-

ve s. Pietro avea fondato la cattedra apo

stolica,e della quale meglio trattai a Siria.

Quindi la Gerarchia ecclesiastica (/''.)

incerto modo si modellò sulla giudaica,

ed anche sulle romane magistrature, cosi

le Diocesie i Vescovati^V.).Questa famo

sa corte di giustizia del sinedrio, non po

tè sopravvivere al soqquadro di Gerusa

lemme, e non si trova nelle storie mo

derne nulla che vi abbia relazione, ad ec-
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cezione d'un concilio che gli ebrei tenne

ro nel secolo XVII, dieni Basnageci con

servò alcune pai ticohi riti» nella sua Sioria

degli ebrei lib. 9, cap. 35. Quell'assem

blea ebbe luogo nella pianura di Ageda,

3o miglia lungi da Buda, per esamina

re tutto quello che concerneva il Messia

(^.), e per decidere se era o no venuto

al mondo. Alcuni rabbini opinarono per

la credenza che fosse venuto, ma la vit

toria riusci per l'opinione contraria, per

cui si concluse che abbisognava attribui

re all'impenitenza ea'peccati le vere ca

gioni di ritardo si funesto. Alcuni trova

rono i caratteri del Messia in Elia, altri

in Gesù Cristo, ma i dottori deliberaro

no che il Messia comparirà da conqui

statore, e che nascerà da una vergine. Nel

voi. XXI, p. i i, ricordai il gran sinedrio

degli ebrei, fatto rinascere in Parigi nel

t8o6daNapoleone I. Sull'antico si ponno

consultare: Seldeno, DeSyncdriisj Giu

seppe Ebreo e Filone, De Judiciis; Sal

vador, Hisioire des institutions de Moi-

se, e nel trattato de Synedriìs. Benedetto

Bacchi ni cassinese, De ecclesiasticae Hie-

rarchiae originibus dissertatici, Modena

i 703, contro la quale scrisse Dupin nel

la sua Biblioteca degli scrittori ecclesia

stici, ma auch'egli cadde iu molti errori

e lo confessò.

SINFORIANO (s.), martire. Nacque

ad Autun nelle Gullie di famiglia nobi

le e cristiana, fu battezzato da s. Beni

gno, venne istruito con diligenza nelle

scienze divine ed umane, e per le sue belle

prerogative si meritò la stima universa

le. Un giorno in cui portavasi per le vie

di Autun, sopra un carro magnificamen

te ornato, il simulacro di Cibele, ch'era

ivi onorata di un culto speciale, avendo

Sinforiano ricusato di prender parie a

questa festa pagana, fu preso dal popolo,

e condotto al tribunale di Eraclio gover

natore della provincia. Interrogato per

chè negava di adorare l'immagine della

madre degli dei, rispose che essendo cri

stiano non adorava chc il vero Dio; per-

SIN i99ciò fu crudelmente battuto e mandato in

prigione. Due giorni appresso Eraclio lo

fece di nuovo comparire al suo tribunale,

e lasciate le minacce gli promise una ri

munerazione dal pubblico tesoro ed un

grado onorevole nella milizia, purchè of

frisse l' incenso ai numi. Sinforiano di

sprezzò tali offerte, ed Eraclio non po

tendo vincere la sua costanza lo condan

nò ad essere decapitato. Mentre i carne

fici Io conducevano fuori della città per

eseguire la sentenza, sua madre che lo

vide passare, lo esortò ad alta voce a ri

cordarsi del Dio vivente, e mostrarsi co

raggioso sino alla fine, non temendo la

morte, la quale lo conduceva alla vita e-

terna. Sinforiano consumò il suo sagri-

ficio circa l'anno i78, essendo uel fiore

dell'età. Alcune persone pie sotterraro

no segretamente il suo corpo presso una

fonte, ed Eufronio prete, poscia vescovo

d'Autuu, fece edificare nel V secolo una

chiesa sulla sua tomba, ch'era divenuta

celebre per diversi miracoli. Questo san

to è nominato nei piò antichi martiro

logi; celebrasi la sua festa ai sa di ago

sto, e la cattedrale di Reims possiede por

zione delle sue reliquie.

SINFOHOSA (s.), soffrì con sette fi

gli il martirio sotto l'imperatoreAdriano,

verso l'anno i20. Viveva a Tivoli co'suoi

figli, impiegando le sue rendite, ch'era

no considerabili,a sollevare i poveri, e so

prattutto i cristiani che soffrivano per la

fede. Il suo sposo Getulio o Zotico, e suo

fratello Amauzio avevano già ricevuta hi

corona del martirio. Sinforosa null'altro

piò bramando che di riunirsi a loro coi

suoi figli in cielo, si preparava a seguirli

colla pratica delle buone opere. Avendo

Adriano ordinato che si celebrasse la de

dicazione del magnifico palazzo che uvea

fatto costruire a Tivoli, s'incominciò dal

l' otti-ire sagrifici per indurre gì' idoli a

rendere oracoli; ma i demonii risposero :

» La vedova Sinforosa e i suoi sette fi

gli ci tormentano tutto dì invocando il

loro Dio ; se voi li recate a sacrificare, vi
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promettiamo di ascoltaie favorevolmente

i vostri voti. "Adriano, superstizioso co

m'era, si fece condurre innanzi Sinforo-

saco'suoi figli, e li esortò pressantemente

a sagrificare, ma invano. Fattala quindi

condurre nel tempio d'Ercole, le fu pesta

la faccia co'pugni, poi venne appesa pei

capelli, e rimanendosi irremovibile fu get

tata nel fiume con una pietra al collo. Suo

fratello Eugenio, ch' era uno dei primi

magistrati di Tivoli, ne trasse il suo cor

po, e lo sotterrò sulla strada vicino alla

città. Il giorno dopo Adriano ordinò che

i sette figli di Sinforosa gli fossero con

dotti innanzi, e dopo avere tentato ogni

mezzo per vincerli, li fece torturare con

tanta violenza, che le loro ossa rimase

ro infrante e slogate. Siccome s'incorag

giavano a vicenda in mezzo a'tormenti,

l' imperatore comandò che fossero tutti

morti nel luogo. Crescente, il maggiore di

tutti, fu scannato; il 2.° nomato Giulia

no ebbe una pugnalata nel petto; a Ne-

mesio fu trapassato il cuore con una lan

cia; Primitivo fu trafitto nell'ombelico;

Giustinofu per di dietro traforato da una

spada ; Stateo fu ferito nel fianco; Eu

genio il piò giovine fu sbarrato da cima

a fondo. All'indomane Adriano fece get

tare i corpi di questi martiri in una fos

sa profonda scavata vicino al tempio di

Ercole; e i sacerdoti pagani appellarono

il luogo i sette Biotanati, cioè i sette giu

stiziati. Cessata la persecuzione, i cristia

ni diedero alle loro reliquie onorevole se

poltura sulla viaTiburtina,a mezza stra

da tra Roma e Tivoli. Veggonsi ancora

alcuni rottami di una chiesa che fu fab

bricata in loro onore nel luogo chiamato

,ScHcFraf/.Essendo poi i loro corpi,iu uno

a quello della madre, stati portati a Ro

ma nella chiesa di s. Angelo in Pescheria,

quivi furono trovati sotto il pontificato

di Pio IV con una iscrizione nella quale

si parla di tale traslazione. Altre reliquie

si venerano in altre chiese di Roma, a Ti

voli e altrove, sì della madre che de' fi

gli, Il martirologio romano fa menzione

SINdi s. Sinforosa e de'suoi sette figli ai i 8 di

luglio.

SINGARA. Sede vescovile della Me-

sopotamia, fra il Tigri e l'Eufrate, pri

ma fu suffraganea di Nisibi, poi d'Ami-

da. Fu colonia romana di Settimio Se

vero, ed i persiani la tolsero a' romani,

che ricuperatala, nuovamente la penderono sotto l'imperatore Costanzo. Gli a-

rabi rhetavi avendo passato l'Eufrate, ed

essendosi impadroniti d'una parte della

Mesopotamia, scelsero Singara per loro

capitale. Ecco la ragione per cui Ebdjesu

Bar-Bricha, di cui parlerò, si qualifica

vescovodiSingaraed'Arabia. Alcuni suoi

vescovi furono caldei,altri giacobiti. Gior

gio fu il ( .°vescovo caldeo e assistè al con

cilio di Nicea, Giovanni sedeva sotto il

cattolico Timoteo I, Subcahnarano fu or

dinato da tal cattolico, Giacomo dicesi au

tore della vita di s. Giorgio e altri san

ti, Simeone fu ordinato dal cattolico Ma-

ris I nel 988, Mosè fu alla consagrazio-

ne del cattolico Machicha I, Maris assistè

alla consagrazionedi Machicha Il, Ebd

jesu Bar-Bricha vescovo di Singara e di

Arabia fiorì sul finir del secolo XIII, poi

trasferito alla metropoli di Nisibi , ed a

lui fu attribuita una raccolta di canoni

e concilii, e un catalogo d'autori siriaci:

Giovanni fu al concilio del patriarca Ti

moteo II neli3i8. Il i.°vescovo giacchi

la di Singara fu Giorgio che intervenne

all'ordinazione di Maruthamafriano d'o

riente nel 629 circa, indi Elia pio e dot

to del y5o, cacciato dalla sede da Ata-

nasioSaudalense vescovo diMaipheracta;

Giosuè successe a Elia, Giovanni fu or

dinato dal mafriano Gregorio Bar- Ebreo

nel i272, N. ordinato nel i345. Orieus

christ. t. 2, p. i 333 e i 596. A p. i 007 si

fa menzione del vescovo Mares cacciato

dall'imperatore Giustino I, perchè favo

riva l'eresia de'monolìsiti.

SINGEDONoSEGEDIN,Anff<'rfuii«/w.

Sede vescovile di Panuonia, nell'esarcato

dell'llliria occidentate secondo Comman-

ville, e orientale al dire del p. Le Quien.



SINFu istituila nel IV secolo, sotto la me

tropoli di Colocza. Ursazio famoso avver

sario di s. Atanasio, era vescovo di Sin-

gedon nel 335. Il martirologio romano

fa menzione di questa città a' i 3 genna

io pe'ss.ErmiloeStratonico martiri, get

tati nel Danubio dopo aver soilerto molti

tormenti, in tempo dell'imperatore Li

cinio, Oriens christ. t. 2,p. 3 i 4- Gli abi

tanti del paese dicesi che la chiamano Zen-

deron,Zenderim,Sigedim,Segedin, città

libera e regia d'Ungheria, capoluogo del

comitato diCsongrand, sulla sponda de

stra del Theiss al confluente del Maros.

Residenza d'un protopapa greco, ben for

tificata e ben fabbricata, con 6 sobbor

ghi, varie chiese cattoliche, pretese rifor

mate, e greche scismatiche, con diversi

conventi religiosi, ginnasio cattolico, tea

tro, e parecchi ospedali. Ha fabbriche, e

manifatture importanti di tabacco, e co

struisce gran quantità di battelli. Glia-

bitanti ordinariamente parlano latino, e

vestono con abiti che hanno relazione alle

foggie de'tartari e de' persiani. Quest'an

tichissima città deve l'odierno suo nome

a'iurchi, e sotto il regno di Mattia Cor

vino era una delle più ragguardevoli di

Ungheria. La pianura nel i 686 a'20 ot

tobre fu campo d'una battaglia tra gl'im

periali e i turchi.

SINIANDA. Sede vescovile di Pisidia

nell'esarcato d'Asia, sotto la metropoli

d'Antiochia, eretta nel V secolo. Ne fu

rono vescovi : Ciro che fu al concilio di

Calcedonia, Eugenio sottoscrisse la let

tera all'imperatore Leone del concilio di

Pisidia sulla morte di s. Piotero, Ceno

ne firmò i canoni in Trullo, Basilio as

sistè al concilio di Fozio. Oriens christ.

t. i, p. io56.

SINfGAGLIAoSENIGALLIAoSE-

NO-GALLI A (Senogallien). Città con re

sidenza vescovile del Piceno, con gover

no distrettuale della legazione apostolica

d'Urbino e Pesaro, una delle legazioni del

le Marche, già facente parte della Mar

caA nconitauu,e dello stato e ducatod'Ur-

SIN aot

bino, giace nell' amenissima riviera del

mare Adriatico, in aperta e deliziosa pia

nura, in mezzo al corso della strada Ro

mana, sulla foce del fiume Misa (erronea

mente già detto Sena o Senna dal Gian

nini e dal Colucci che poi si disdisse, poi

chè il Sena o Senna è il Cesano luogi 4

miglia circa da Sinigaglia) che per mezzo

dicanaleoiule vieneattraversataueforma

il Porto Canale da parte di tramontana,

il quale fu stabilito parte dalla natura e

parte fabbricato dall'arte.Questa fiorente

città sorge maestosa fra quelle d'Ancona

all'oriente e di Fano all'occidente; dalla

i." è distante ci rea 20 miglia, dalla 2.'qua

si i6, da Pesaro più di 2i, e da Roma

poste28secondoCalindri,lS!agg/o<W/'ott-

tificio stato, e il quale chiama Sinigaglia

città dell' Umbria (F.). A sinistra del ca

nale è la parte meno abbellita, ove abi

tano per lo più i marinari, ed ha pros

simo un comodo cantiere e la porta La ll1-

bertina rivolta a Fano, così detta per es

sere inaugurata a Benedetto XIV, die-

legante prospetto. Un ponte levatoio che

da non molti anni con facile meccanismo

apre il passaggio alle barche, serve di co

municazione colla parte destra, in cui per

tutta la lunghezza del canale si vedono

innalzate moderne case, ed una continua

zione di grandiose loggie o porticali bel

lissimi, i quali servono di passeggio co

perto, che all'amenità congiunge la co

modità. Sono nel numero di 82 gli ar

chi di tali portici composti di arcate e pi

lastri di ordine toscano, che insieme dan

no palmi lineari romani i 460. Lateral

mente al grandioso palazzo già Miccia-

felli, ed ora del conte Clemente Lovatti,

che continuò e ne compì le parti di cui

mancava ricoprendolo, ma non secondo

l'originale disegno, esistono altri 28 ar

chi, e più altri 4 sulla facciata principale

verso la piazza con 4 colonne doriche, i

quali formano palmi 63o. I detti portici

sono di eguale dimensione in tutte le lo

ro parti, e costruiti di marmo bianco d'I

stria. Quelli a fianco del canale sonu di

y
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disegno del bolognese Rossi. Nel 1. i 2 del-

l'Album di Roma, a p. i 62, si riporta mi

erudito Reticolo sopra Senigaglia, colla ve

iluta de'descritti porticali ologgie. Tutte

le vie interne della città, nella parie ag

giunta da Benedetto X.IV, sono ampie, pia

ne, rettilinee, ben compartite e lastrica

te, con convenienti abitazioni. Dalla prin

cipale, che termina nella porta Braschi

o Pia rivolta ad Ancona, e cos'i detta per

chè eretta da Pio VI, si partono le tra

versali, che si vanno incrociando spesso

nell'interno dell'urea pressochè quadra

ta, nel circuito di due miglia precise, di

ce Marocco, Monumenti dello stato Pon

tificio 1. i3, p. i47; ma lo storico patrio

il p. Siena filippino, seguito dal Reposa

ti, dichiara che Sinigaglia è cinta di gros

se mura terrapienate, e ristretta per re

gola di fortificazione nel giro di quasi un

miglio e mezzo, con sua fossa e con tra

mine fiancheggiate da 4 baloardi reali,

ed un fortino che la rendono tutta for

tezza in forma pentagona (forma però che

perdette nell' ampliazione di Benedetto

XIV), già della necessaria artiglieria ben

fornita, colla rocca piantata nel recinto

delle mura in faccia del mare, abbrac

ciata da 4 gran torrioni in forma circo-

laredi buona struttura. Siena riferisce che

quella fortezza assai ben intesa fu nel i 480

fabbricata da Giovanni della Rovere si

gnore di Sinigaglia, che il suo castellano

era anche governatore dell'armi e capi

tano del porto, benchè prima ledite ul

time cariche fossero separate dalla castel

larne, e disimpegnate da un altro distinto

ufliziale, ch'era governatore della piazza

e capitano del porto. Quando però, co

me apprendo da Reposati, GuiifUbaldo

I I duca d'Urbino verso il i 555 intrapre

se il restauro, abbellimento e fortificazio

ne di Sinigaglia, colla direzione del pe

sarese Gio. Giacomo conte di Montelab-

bate,pretende che riedificasse pure la for

tezza, e per memoria facesse incideredue

medaglie, che riporta lo stesso Reposati

nel t. 2, p. i 68, Della zecca di Gubbio

SINe delle gesta de'signori della Rovere da -

chi d'Urbino. Nella i.'si rappresenta l'ef

figie del duca con I' iscrizione : Guidus

Ubaldus II Urbini dux IIII. Dall'al

tra l' epigrafe : Sane. Ro. Eccles. Dux

Gen. £xe/'ci.,cioèintornoalla pianta del

la fortezza di Sinigaglia in tal guisa da lui

riedificata, che da ogni lato possa difen

dersi dagli assalti de'nemici, e nel piano

della fortezza vi sono le parole : Reaedi-

ficator Senogalliae. Nella 2." medaglia si-

milealla precedente, varia l'iscrizione del

rovescio, poichè si legge : Sane. Ro. Ec-

desi. Genera. Exerci. E nel piano della

pianta: Cui Nova surgitSenogal.Un'&hva

medaglia coniata per tale occasione nel

i 55 l, pro babi I mcute dopo la rinunzia del

la carica di Generaledi s. Chiesa (^r.)al iri-

potè di Paolo IV contedi Montorio, per

cui fu fatto Prefetto di Roma (P.), poi

chè nelgirodel rovescio invece della sud

detta leggenda vi sono le parole: Aqui.

Favo. Ausi. Eur., cioè Affnilo Favonius

AusterEurusfiica'Ameate in giroalla pian

ta della fortezza, nel cui piano si ripete

il motto: Reaedificator Senogalliae.Tale

motto fu adulazione, solo dovendosi ce

lebrare per Ristoratore. Guid' Ubaldo lì

non riedificò lafoi tezza, ma la lasciòquale .fu edificata da Giovanni della Rovere e

come oggi si vede; egli bensì cinse le mu

ra dalla parte del porto che n'era priva,

e fece alcuni rivellini in altre parti del

la città. I duchi d' Urbino fortificarono

Sinigaglia secondo le teorie de'loro tem

pi, come loro piazza di frontiera, e quin

di nella di lei ampliazione vi sono con

tinua te le circonvallazioni collo stesso me

todo. Che prima della rovina del i264

Smigagtia avesse una minore estensione

e ampiezza di sito, ma altre singolari pre-rogati ve, rilevasi dai fondamenti e dalle

rovine dell'autiche sue mura, e si racco

glie da vari antichi monumenti ch'essa

fosse cinta e guardata da 6 gran porte co

me quelle di oggi, provveduta e abbel

lita di nobili e sontuosi edilìzi, di cui più

volte e in diversi luoghi si scuoprirono
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storia nel declinar della i." metà del se

colo passato, narra che 3 erano le porte

principali, cioè Porta Nuova verso An

cona, Porta Vecchia che già conduceva

al porto e allora serrata, la 3.a Porta Ur

bana verso la montagna e situata nel re

cinto del porto. Eranvi altre 3 porte mi

nori, vale a dire della Marina per cui si

andava al molo dalia parte d' Ancona,

Porta Salaia o Clementina dall'altra par

te del molo verso Fano, e la 3." che con

duceva alla posta de'cavalli. Attualmen

te le porte sono 6 e si denominano, Cap

puccina, Urbana, Lambertina, Clemen

tina, Braschi, e Colonna perchè fatta co

struire dal cardinale di tal cognome. La

maggior piazza è quella del Duomo o cat

tedrale di figura quadrilunga, veramen

te imponente pel complesso degli ediiìzi

che contiene, come l'ingresso dell'odier

no ginnasio, il suddetto vasto palazzo già

Micciarelli, ora Lovatti. Propinquo alla

cattedrante rim petto alla chiesa di s. Roc

co, vi è il grandioso palazzo vescovile di

ottima struttura; e questo non è l'antico e-

piscopiochesi edificò dopo l'atterramento

del primitivo verso il i 493 dal vescovo Vi-

gerio il seniore poi cardinale, indi accre

sci uto, ampliato e ornato dal vescovoDan-

dini, poscia verso la fine del secolo decor

so rifabbricato nel modo che trovasi e in

altro sito. Nell'opposta fronte della piaz

za disti nguesi fra' moderni fabbricati il

sontuoso palazzo della dogana, il quale

non solo serve nella famosa fiera, ma ne

gli altri tempi dell' anno è stabilito co

me luogo di deposito alle merci doganali,

ne' suoi ampi magazzini "formando due

facciate, cioè dalla parte della piazza e dal

lato opposto, dove ha un bel portico. Al

tri editizi all'intornodella piazza del Duo

mo a questo fanno decoro,e rendono grata

veduta due lunghe e larghe strade da cui

è intersecata, ognuna delle quali costitui

sce al suo termine una elegante prospet

tiva, per le due porte cui corrispondono,

la Cappuccina e la Colonua detta pure

SIN ao3della Maddalena. Nell'altra piazza che di

cesi Maggiore e dell'Erbe, si vede di fron

te il palazzo municipale con antiche e in

teressanti iscrizioni e di nobile prospetto,

edificato circa nel i6i0, con loggie ma

gnifiche, ed archi abbelliti con conci (que

sta voce usata dal Siena non l'ho trovata

neppure nel Du Cange, nè nel Vocabo

lario delle artideldisegno)dl marmod'or-

dine dorico, sopra uno de'quali s'innal

za vaghissima torre fregiata parimenti di

marmo. E' disegno del Viguola, eretto sol

tanto per metà dopo la sua morte, ed in

completo negli ornati e ne' fregi. Il pa

lazzo è fornito d'un' ampla e bellissima

sala con istucchi ben lavorati, e con di

verse pitture di buona mano, che la ren

dono nobile e allegra, oltre vari camero-

ni grandi e decorosi per comodo de'no-

bili patrizi che vi si adunano, e quelli per

la segreteria pubblica e per gli ullìziali,

come pure prima per il luogotenente e

il podestà. Contiene inoltre la chiesa del

magistrato, in cui il quadro de'ss. Pro

tettori e la Beata Vergine dipinse Dome

nico Corvi scolaro del Mancini ; eranvi

già le scuole pubbliche, e vi esiste l'ar

chivio del comune; noti vi è più il monte

di pietà estinto da moltissimi anni, nè le

cancellerie,;nè le prigioni che furono tra

sferite nella fortezza. In fronte all'arco di

mezzo del palazzo si vede in una nicchia

il semibusto di bronzo rappresentante Ur

bano VIIi, eretto dal comune neh 63 i

con iscrizione di marmoche ri portaSiena,

in memoria d'essersi devoluta la città al

diretto doriiiniodellas. Sede. Ornamento

singolare del palazzo , prima che fosse

mutilata dalla plebe, era la statua di Net

tuno di fino marmo, riposta sopra la va

sca della fonte di piazza in uno degli ar

chi minori del portico, lavoro di eccel

lente scalpello che esprime al vivo il nu

me, come graziosi sono i delfini che so

stengono la vasca. Dietro al palazzo mu

nicipale vi è l'antico palazzo de'conti Ma-

stai-Ferretti, cioè pella via del Sagro Mon

te. La piazza Maggiore è oblunga e bu-

/
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stautemente estesa; da un lato vi è il pa

lazzo Fagnarii di bellissimo disegno che

restò incompleto, ed altre fabbriche mo

derne ne aumentano l'abbellimento. La

chiesa che trovasi in fondo alla via del

le Carceri vecchie, che mette in detta piaz

za, è della compagnia del ss. Sacramen

to e Croce , soggetta alla congregazione

del s. oflizio e che godeva la nomina di

alcuni canonici seniori della cattedrale,ed

ora un solo canonicato ed un mansionara-

to; è disegno del Vignola, ricca per inta

gli di legno e dorature nell'interno, enel-

I' altare maggiore si ammira la deposi

zione dalla croce di Gesù, stupendo qua

dro del Baroccio. In questa chiesa eravi

pure la confraternita del suffragio pe'de-

funti, la quale fu trasferita sotto il car

dinal Testaferrata nella chiesa di s. Roc

co. La piazza chiamata del Duca, per es

servi l'antico palazzo de'duchi d'Urbino

e detto laCorte del Duca, il qualeè grande

e maestoso; nel mezzo della piazza sorge

graziosa e nobile fonte pregievole per la

vasca e mascheroni di fini marmi, ove si

posano 4 anitre di metallo che gettano

acqua unitamente co'mascheroni mino

ri. L'eresse il comune nel i 5p,6 con spesa

considerabile pel comodo del pubblico:

il p. Ci valli attesta che con molta spesa

per canali di pietra sotterranei, da due

miglia lungi dalla città vi fu condotta l'ac

qua. Accresce I' ornamento della piazza

il palazzo già de'Roborei, poi degli Al

bani, in oggi Castelbarco. Vedesi dirim

petto la suddescritta fortezza non più mu

nita (essendo stata anche privata de'due

cannoni di ferro d'assedio lasciativi dai

francesi nel i 797, dopo di aver essi por

tato via 28 cannoni di bronzo, i 8 de'quali

guarnivano la fortezza, gli altri i0 la cit

tà), i di cui principali bastioni sono ri

volti al mare, e proseguono la linea trac

ciata dalle mura castellane. L'anteriore

e pur moderno teatro avendolo distrut

to l'incendio nell'ultima recita in tempo

della fiera deli 838, ne fu commessa la

riedificazione al vulenteconcitUdino Via-
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cenzo Ghinelli nipote di Pietro architet

to del precedente, il quale prontamente

con perizia vi corrispose, costruendolo in

nuova e più ampia area, acciò non pa

tisse il confronto degli altri bellissimi tea

tri da lui edificati in vari luoghi dell'Um

bria e della Marca. Nel seguente anno il

teatro potè usarsi, e poi vi fece le con

venienti decorazioni, riuscendo il tutto di

comune soddisfazione.

La chiesa cattedrale 0 duomo, è otti

mo, vasto e moderno edilizio, sotto l'in

vocazione di s. Pietro principe degli a-

postoli, che fu costruito circa il declinar

del secolo passato dal vescovo cardinale

Honorati dai fondamenti, insieme al ma

gnifico e annesso episcopio dove già era

incominciato un collegio pe' gesuiti che

non ebbe effetto per le vicende di quel

l'ordine benemerito. Fra le reliquie, ora

vanta il braccio di s. Paolino vescovo di

Nola, principale protettore di Sinigaglia

e titolare dell'antica e primitiva cattedra

le, recente e insigne donativo del vene

rando concittadino , il regnante sommo

Pontefice Pio IX : nel i846 la città nel

ricevere il magnifico reliquiario fece feste

solenni. L'antica e precedente cattedrale

era composta d'una spaziosa navata, eoa

due ordini di cappelle ai fianchi, abbel

lita da vaga facciata con conci di marmo

d'ordine dorico e corintio, fatta costruire

dal vescovo Antaldi. L'odierna cattedra

le è dignitosa, disposta a 3 navi, e sovra

stata da elegante cupola, ma il suo pro

spetto esterno è ancora rustico. Il bene

merito vescovo cardinal Testaferrata la

rese più maestosa e più ornata, restau

randola a sue'spese, e corredandola di

drappi ricchissimi, di nobili paramenti e

di utensili sagri: fece elevare d' un gra

dino il presbiterio, e lastricò il pavimen

to con lastre di marmo. In essa primeg

giano la cappella dellaB.Vergine,e quella

del patrono s. Paolino, come situate nel-

la nave crociera. La cappella della B. Ver

gine detta del Duomo e miracolosissima,

è coperta di fini marmi, ornata e amo
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ch'ita di vari argenti lavorati con buon

gusto. Il cardinal Testaferrata conarchi

tettura di Giuseppe Ferroni, degno di

scepolo di Pietro Ghinelli da Sinigaglia

rammentato, ricchezza di marmi e splen

dore di preziosi metalli, fece costruire la

detta cappella in onore della 15. Vergine

e del s. liambino.Leanticlie memorie par

lano della s. immagine fin dal 1 53 i , e la

dicono dipinta in tela con forme greche,

ristorata neh 578 da Ercole Ramazza

no di Rocca Contrada. Elittica è la figu

ra della cappella, ed elittica pure è la for

ma del soffitto e del lanternino: ne fece

la descrizione il prof. Montanari, Breve

commentario delle coie operate in Seni

gallia dal cardinal Testaferrata ec., Pe

saro 1 84 1 .Celebrò la munificenza del car

dinale anche il n.°2i del Diario di Ro

ma del 1 840, qualificando la cappella ma

gnifica e sontuosa, il cardinale Testafer-

rata facendo ornare di corone la B. Ver

gme col divin Figlio, e le formò collo spo

gliarsi delle preziose sue gemme. La co

ronazione l'eseguì il cardinal Tommaso

Riario-Sforza legato d'Orbino e Pesaro.

Le altre cappelle hanno buone pitture,

e nella i.* a destra il quadro di s. Andrea

Avellino è del suddetto Corvi, pregievo-

le è pur quello di s. Francesco. Il capi

tolo ha l'uso della cappa magna e della

mozzetta paonazza di seta e di saia, e si

compone di 3 dignità, la 1 .' è l'arciprete,

le altre il preposto e l'arcidiacono; di 1 7

canonici comprese le prebende del teolo

go e del penitenzierie, di i3 mansionari,

e di altri preti e chierici addetti al ser

vizio divino. La cura delle anime è affi

data a 8 canonici seniori, i quali eleggo

no un curato col titolo di vicario perpe

tuo approvato dal vescovo, e due cappel

lani curati per coadiuvarlo nella catte

drale alle funzioni parrocchiali, ed ove è

l'unico battisterio della città. Leone XII

col breve Romanorum indulgentia, dei

3o gennaio 1824, Bull. Rom. cont. 1. 16,

p. 2i, col consenso de'canonici, concesse

ai mansionari : i.° Cappa magna di saia

SIN qo5paonazza, e «opra per l'estate con saia ce

nerina, per l'inverno col pelo dell'alimi"

sia, e fiocchi di colore cenerino non di

seta. 2.0 Mozzetta di saia violacea ed a-

soledi simile colore da portarsi quando i

canonici vestono mozzetta di seta. 3."Mez

zetta di saia nera con bottoni ed asole di

color violaceo da portarsi dai medesimi

quando i canonici si vestono con mozzetta

di saia. 4.° Rocchetto senza maniche. Del

capitolo ecco le notizie che leggo nel Sie

na. Questi canonici sono divisi in 3 classi,

cioè 8 compongono un capitolo partico

lare, detto antiquiore o seniore e parroc

chiale, 7 de'quali elegge il Papa o il ve

scovo secondo il turno de' mesi, ed uno

la compagnia del ss. Sagramento e Cro

ce. Sono canonici curati, ed eleggono il

detto vicario; per pii legati conferiscono

la cappellani;! per confessare nel duomo

e celebrare la messa nelle feste alt' au

rora; ed hanno facoltà di nominare per

Natale 8 zitelle povere per la dote di scudi

7.5. Due altri canonici sono nomine di pa

dronato con rendite particolari; gli altri

1 0 sono nominati dalla magistratura, per

disposizione del fondatore Lucatelli,di cui

parlerò. Ma il padronato de' io canoni

cati e di 6 mansionari o cantori Luca-

telli, quello d'altro canonicato e di alcu

ni benefizi semplici che si godeva dal co

mune, fu con voto del pubblico consiglio

offerto nel 1 85 1 al Papa Pio IX, il qua

le dimostrando cononorevolissimobreve

ni municipio il suo gradimento, necedette

l'esercizio al vescovo pro tempore. Oltre

la cattedrale, due altre chiese erano par

rocchiali, ma trovo nella Civiltà catto

lica dell'aprile 1 852, t. 9, p. 4^4. c"e «I

Papa Pio IX amando di verace amore la

sua terra natale, ha fondato di recente in

Sinigaglia, edel suo proprio peculio con

venevolmente dotato 3 nuove parrocchie.

Nel n.°i 02 del Giornale di Roma di detto

anno, nel raccontarsi le varie pubbliche

beneficenze di Pio IX pel vantaggio in

tellettuale, civile e religioso della patria,

si naria come l'odierno vescovo cardinal
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lardito ad esia dalla pontificia amorevo

lezza, a'24 aprile fece la solenne pubbli

cazione della bolla di erezione delle 3 par

rocchie e die il possesso a' 3 nuovi par-

rochi. La funzione si fece nella chiesa di

s. Martino colla maggior pompa, perchè

*' religiosi serviti che l'hanno in cura fu

affidata quella di porzione delleanime del

la città, ed i quali per grato animo verso

il Pontefice,cheper essi ricomprò l'ampio

antico convento loro,ail(lot.|i.irono splen

didamente il tempio, ove posero le due

analoghe iscrizioni dell'illustre epigrafi

sta bolognese mg.1 Arcangelo Gangherini, che si leggono nel detto Giornale, una

delle quali fu incita sul marmo a perpe

tua memoria. Noterò che una di dette par

rocchie fu stabilita nel borgo Pace fuori

di Porta Cappuccina , nella chieda di s.

Maria della Pace edificata dal medesimo

Pontefice. La 3.' nuova parrocchia venne

eretta nella chiesa di s. Maria delle Gra

zie, appartenente ai minori osservanti ri

formati. Nella città vi sono i conventi coi

religiosi carmelitani, conventuali, e servi

di Maria, e nel suburbio i minori osser

vanti riformati ed i cappuccini: le mona

che benedettine hanno il monastero di s.

Cristina nella città. Dal novero delle chie

se che fa il Siena, si apprende quali sono

quelle in cura de'regolari:eccolo. La chiesa

più rimarchevole dopo la ca ttedra leè quel

la di s. Martino, edificata nel secolo pas

sato, con 3 bellissime e grandi navi, con

pitture assai buone e di mano eccellen

te, con maestoso e magnifico convento an

nesso ; ivi essendo già stato lo studio, e

il vicariato del s. ollizio, non più esisten

do da molti anni nè l'uno nè l'altro. La

chiesa de'carmelitani, riedificata in detto

secolo con buono stile. La chiesa de'con-

ventuali,che già fu de'filippini, eretta nel

1695, trasleriti nel 17oo in quella della

confraternita de'ss. Hocco e Sebastiano,

finchè per la pietà generosa dell'avv. Al

bericoA rsilli fabbricarono più ampia chie

sa e caso, ed ove fu eretta la congrega-

SI Nzione delle dame iotto l'invocazion

Transito di Maria Vergine. Dal U

del regno italico non più esiste la d

di s. Maria della Misericordia detta

Spedale, per riceversi nell'adiacenti

Czio gl'infermi, 01 fmi, esposti e alisiserabili, filiale della basilica La t era

ie di Roma e i.' chiesa del mondo:

tpedale fu traslocato nel con vento de

nori conventuali, ove oggi trovasi «

chiesa annessa di s. Maria Maddalena

sistono ancora la chiesa della comp ,!

del ss. Sagramento e Croce, di cui

parlai; quella di s. Giuseppe e Carit

confraternita de' nobili, eretta dal piblico nel 1 56o e aggregata a queila d

Girolamo della Carità di Roma. Però

istruisco nel Bull. Rom. cont. 1. 1 1 , p. 3 :

che Pio VII col breve Niliil sane, de

aprile 1802, soppresse il sodalizio, e 1

incorporili beni all'orfanotrofio del le do

zelle pericolanti della città. Debbo inotre notare che la detta chiesa di s. Gir

teppe,ri fabbricata da'nobili e lasciata iocompleta,fu terminata dalla confi atei 1:

della ss. Assunta e Rosario, e fu accordati

dal Papa Pio IX ai gesuiti pel ginnusic

di cui vado a parlare, dopo di averla ampliata e nobilmente decorata, trasferendo la confraternita nella chiesa di s.Rocco

Non più esiste la chiesa di t. Antonio ab

baie e Morte, con confrati aggregati :

quelli di s. Giovanni Decollato di Homi

il quale sodalizio appoggiato nella chie

sa di s. Rocco dopo la distruzione della

chiesa, oggi trovasi in quella di s. Marie

Maddalena. La chiesa della 6. Vergini

Assunta e Rosario, con sodalizio aggre

gato alla chiesa di s. Maria sopra Min. r

vadi Roma, ora del Ginnasio,per cui il sodalizio fu trasportato nella seguente chie

sa. La chiesa de' ss. Rocco e Sebastiani

edificata dal comune nel 1 5j3,e già del

hi congregazione aggregata all'arcicon

fraternita di s. Rocco di Roma, irasferita prima dalla chiesa dell'ospedale, pò.

a quella della confraternita della discipli

na o battuti, indi all'antica de' filinomi,
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insieme alla confraternita di s. Antonio:

non esistendo più tali tre sodalizi, di re

cente vi fu collocata la suddetta della ss.

Assunta e Rosario, che vi ha portato un

bel quadro di Federico Barocci. La chiesa

delle monache benedettine di s. Cristina,

con comodo e bel monastero edificati nel

i573 dal comune. Il cardinal Testafer-

rata in un edifizio annesso nel i8i9 apri

pubbliche scuole per le zitelle della cit

tà , e ne incaricò dell' istruzione le mo

nache con eccellenti risultati. La chiesa

parrocchiale dis. Alaria del Ponte situata

nel porto, ove ebbero ospizio i domeni

cani, e si fondò il sodalizio di s. Andrea

apostolo. La chiesa di s. Maria nel bor

go del Portone, colla compagnia del ri

scatto degli schiavi, sotto l'invocazione

della ss. Trinità, nel i628 come la pre

cedente eretta in parrocchia dal vescovo

cardinal Barberini. Il p. Ci valli nella Vi-

sita triennale della Marca Anconitana,

presso Colucci , Antichità picene t. a5,

a p. tai, nel riportare alcune notizie su

Sinignglia, riferisce che poco lungi vi è

ii bellissimo convento de' minori osser

vanti e chiesa e santuario di s. Maria del

le Grazie, fondato per voto di Giovanni

della Rovere nipote di Sisto IV nel i 4 9 i :

ilCalindri aggiunge che è de'ri forma ti,

che è magnifica la fabbrica e vi contri

buì la consorte Giovanna di Mon tefeltro,

e che ambedue vi sono sepolti, ma ve

ramente il solo marito, perchè essa mori

in Roma. In questa chiesa di s. Maria delle

Grazie esiste un superbo quadro di Pie

tro Perugino, ed altro piccolo quadro as

sai bello creduto di Della Francesca che

rappresenta i due coniugi Giovanni del

la Rovere e Giovanna di Montefeltro fon

datori in attodi venerare la B. Vergine.

Incontro a questa chiesa esiste la graziosa

villetta già Ercolani,ora acquistata dalla

nobile famiglia Mastai, il cui palazzo è

stato magnificamente ristorato e abbel

lito. Inoltre il p. Ci volli dichiara, che pa

rimenti fuori della città in luogo bello vi

era il convento de'suoi conventuali sotto

SIN 207il titolo di s. Maria Maddalena, avendo

ne giàavutoaltronell'internodiessa(pure

di s. Maria Maddalena, ora ospedale e già

ricordato); e che il suhurbano a richie

sta del vescovo di Sinignglia fu dato al

l'ordine nel i49i, indi nel i 535 vi fu te

nuto un capitolo provinciale. Inseguito

i conventuali ritornarono in città, ove

hanno convento e chiesa, cioè la suddetta

dei filippini. I cappuccini furono intro

dotti in Sinigaglia nel i570 nel conven

to di s. Cristina, donde furono trasferiti

in ameno colle e migliore sito nel i 653,

e la loro chiesa è sotto l'invocazione di

s. Antonio. Sinigaglia è ben fornita di sta

bilimenti scientifici e benefici. Il semina

rio dei chierici fiorisce, e vi furono già

unite le scuole comunali elementari: ivi

inoltre s'insegnano la rettorica, la filoso

fia, la matematica, la fisica, la teologia

ed altre ecclesiastiche discipline; ed il ve

scovo Isolani l'avea affidato al governo e

insegnamento degli scolopi,ed oltre a'se-

minaristi, vi sono pure de'convittori. II

Siena parla de'due conservatorii, l'uno

per le povere donzelle orfane e pericolan

ti, l'altro per le convertite, cretto dalla

pietà del cardinale Lodovico Pico quan

do lodevolmente governava la città e dio

cesi da amorevole pastore, e che ambe-

dueerano diretti dai filippini. Però il con

servatorio delle convertite ebbe brevissi

ma durata. A benefizio delle orfane e del

l'esposte, il mirabile zelo del cardinal Te-

staici rata chiamò in Sinigaglia le suore

della carità, dette le bigie,acciò ne pren

dessero il governo e avessero cura deila

istruzione: nel i837 le collocò nell'or

fanotrofio, e neh 838 nel conservatorio

dell'esposte annesso all'ospedale; nè re

strinse sol tanto alle alunne il beneficio del

l'istruzione, ma volle che le sorelle mode

ratrici dell'orfanotrofio aprissero scuola

pubblica, per le oneste e civili fanciulle

della città. Essendo state espulse le reli

giose ne' deplorabili disordini del i848,

l'attuale vescovo cardinal Lucciardi vi so

stituì le figlie 0 suore della carità di ».



ao8 S I H

Vincenzo de Pooli, alle quali inoltre com

mise l'amministrazione e direzione del

suddetto ospedale degl'infermi. L'orfano

trofio Sceberras-Testaferrala fu fondato

in alcuni locali appartenenti all'episco

pio, e aperto a'16 febbraio 1840 dall'i

nesauribile beneficenza del cardinal Te-

staferrata, pe'poveri orfani abbandonati,

e con provvido consiglio gli affidò a'be-

nemeriti religiosi delle scuole cristiane,sia

pel governo, sia per l'istruzione morale

e religiosa. Acconciato un edilìzio, vi as

segnò rendite pel mantenimento di 5o or

fanelli, e ne celebrarono con giusti elo

gi la generosa fondazione e la solennità

commovente dell'apertura, non meno il

prof Montanari con l'encomiato Com

mentario, che il già citato Diario di Ro

ma. Vi erano due monti frumentari, uno

istituito dal vescovo cardinal Barberini,

l'altro dalla comunità, ma non più esi-stono.Fino dal 1 833 il cardinal Testafer-

rata istituì il pio monte di pietà, elo dotò

di scudi 4ooo, pe'poveri particolarmen

te agricoltori, della città, de'borghi e del

contado di Sinigaglia. Non contento il Pa

pa Pio IX di averegiustamentec per pri-

vilegioconcessoa Sinigaglia due posti gra

tuiti nel Seminario Pio (f7.), dalla sua

munificenza eretto in Roma (traendone

e le spese di fondazione e la dote da quel

denaro, che la pietà del mondo cattoli

co in luttuosi giorni gli venne offerendo,

come si esprime il n.° 39 del t. 20 del-

YAlbum di Roma celebrando l'istituzio

ne, ed altrettanto si legge nella bolla Cum

Romani Pontific.es, di fondazionedel me

desimo), volendo dare un attestato di af

fetto, e recare un solido e perenne van-

taggioalla avventurosa sua patria, badi

recente fondato in Sinigaglia un ginna-

sio,acquistandocon pontificia splendidez

za un decoroso edilìzio con la suddetta

chiesa di s. Giuseppe e oratorio attigui,

perchè all'istruzione della gioventù po

tessero accoppiarsi gli apostolici ministe

ri. Comesostenne le primespese,così dotò

eziandio del privato suo peculio il ginna-

SINiio stesso per mantenervi professori di let

tere umane, di grammatica italiana e la

tina, di umanità e rettorica, di filosofia

razionale e naturale, di matematiche, di

s. Scrittura, di teologia dogmatica e mo

rale, di diritto canonico, di storia eccle

siastica, di diritto civile e criminale. A.

richiesta poi del municipio,che ne sosterrà

il dispendio, vi saranno aggiunte scuole

di nautica, agraria e disegno lineare. A.

corona e perfezione dell'insigne opera, il

Papa si degnò commettere la direzione,

l'amministrazione e l'insegnamento, me

no delle 5 ultime scuole, alla beneme

rita compagnia di Gesù, e ne effettuò la

concessione con bolla de'3o agosto 1 853.

Nel farlo poi pronunziò tali concetti di

commendazione per quest'ordine religio

so e veramente venerando, che per esse

re del capo supremo della Chiesa fa con

forto e consolazione leggerli nella Civiltà

caWo//crt,t.4,p.io4,2."serie.Eguahnente

con ispleudide parole pubblicò il magna

nimo provvedimento Un.° 248 del Gior

nale dì Roma, con altre interessanti par

ticolarità, imperocchè ivi si dice, che a

tuttesue spese fondò il gran ginnasio,scio-gliendo così il patrio municipio dall'o

nere di sostenere le scuole di pubblico in

segnamento. Che sulla piazza del duomo

fece innalzare un vasto e ben ideato lo

cale per tutte le scuole, pe' maestri, pel

convitto, ed anche per gli spirituali e-

sercizi di chiunque cittadino, facendo am

pliare l'attigua chiesa della B. Vergine

Assunta e Rosario (cioè ov' era la ram

mentata confraternita sotto tale titolo),

perchè fosse a totale uso degli scolari e dei

loro moderatori. Che il Papa accoglien

do le preghiere del gonfaloniere e della

magistratura della città, univa al nuovo

ginnasio la biblioteca colla dote annessa

che il cardinal Nicolò Antonelli avea la

sciata al municipio; e nello stesso tempo

ordinò che dessa due volte la settimana

fosse aperta al pubblico, rimanendone la

proprietà presso il medesimo municipio.

E che siccome il grande beneficio non sa
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rebbe stato compiuto, se il ginnasio non

veniva affidato a maestri distinti e per re

ligione e per dottrina, il sapientissimo Pon

tefice vide che non poteva meglio sceglie

rebbe affidandolo ai pp. della compagnia

di Gesù, cotanto benemeriti dovunque

della religiosa e letteraria educazione del

la gioventù. A questi affidava inoltre la

amministrazione de'beni stabili pel man

tenimento del ginnasio e della chiesa, ed

il magistero di tutte le scuole, tranne quel

le di diritto civile e criminale, di agra

ria, di nautica e disegno. Le prime due

eccettuate devono affidarsi a maestri non

appartenenti alla compagnia, deJquali la

nomina dipende dal vescovo e dal retto

re del ginnasio; e le 3 altre sono provve

dute a spese ed a scelta del municipio, con

pieno assenso dell'ordinario e del retto

re. Per l'apertura del ginnasio partiro

no daRoma perSinigaglia i 8 gesuiti,quin

di leggo nel n.°2 6 1 della Gazzetta di Bo

logna deli 853. Che a' 1 3 novembre, sa

gro al Patrocinio della Beata Vergine e al

gesuita s. Stanislao Kostka, ebbe luogo

la solenne inaugurazione e apertura dello

splendido edilìzio del ginnasio, ove pure

dovrà esservi un convitto di giovani, e

l'abitazione per quelli che ivi si volesse

ro raccogliere per gli esercizi spirituali.

Pertanto dopo averne il cardinal vesco

vo notificata al popolo l'apertura, si con

dussero nella cattedrale i padri della com

pagnia di Gesù e i professori e maestri

del ginnasio, essendo il tempio ornato a

festa e pieno di popolo. Indi v'interven

ne il vescovo cardinal Lucciardi, prece

duto dagli alunni del seminario, dai par-

rochi e dal capitolo, e seguito dal prela

to delegato con parte di sua congregazio

ne governativa venuti appositamente da

Pesaro, dalla magistratura della città in

gran treno, dagl' impiegati governativi ,

da'consoli delle nazioni estere, dal coman

dante e uffiziali della guarnigione austria

ca. Vi assisterono pure i superiori degli

ordini regolari, e molta nobiltà. Asceso il

cardinale il trono, incominciò la messa so-
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liere vescovile la lettera colla quale il Pa

pa Pio IX istituisce il ginnasio e lo com

mette a'gesuiti, la rassegnò poi al cardi

nale, il quale la consegnò al p. rettore del

collegio, con discorso pieno di sapienza

ed affetto. Rispose il p. rettore analoga

mente e alle concepite speranze nel!' o-

pera sua e de'propri correligiosi. Questi

due discorsi commossero l'animo di tutti,

e a più di uno provocarono le lagrime.

Indi tutti i professori e maestri del gin

nasio fecero la professionedi fede,e la giu

rarono nelle mani del cardinale. Asceso

poi il pulpito un gesuita, con eloquente

discorso esaltò l'opera del Papa concit

tadino a vantaggio della patria, e riscos

se la generale ammirazione. Intuonatosi

il Veni creator Spiritus, terminò la fun

zione colla benedizione del ss. Sagra men-

to. Volle quindi il cardinale condursi pro-

cessionalmente al ginnasio per benedirlo,

ove già erasi elevato lo stemma del Pa

pa fondatore, e nell'ampio atrio scorge-

vasi il suo busto con relativa iscrizione.

Il cardinale nell'elegantissimo oratorio

destinato agli esercizi di pietà della sco

laresca , assunta la stola , e recitando le

preci della Chiesa, benedì da un capo al

l' altro tutta la casa, dopo di che si ri

condusse all'episcopio.

Sinigaglia ebbe la sua zecca, leggendo

nel Reposati t. 2, p. 148 : Delle monete

coniate in Sinigaglia sotto il duca Fran

cesco M.3 1, che questi nella città come

luogo di sua giurisdizione volle far bat

tere moneta per dimostrare ch'era signo

re di Sinigaglia, e cheavea podestà di bat

terne, ed eziandio per onorarla di tale il

lustre prerogativa. A cognizione di Re

posati però vi è una sola moneta che e-

spressamente porta il suo nome, cioè di

rame con pochissima porzione d'argen

to, di peso grani i4, già pubblicata dal

Bellini nella 2." Dissertazione (De mone

tis Senogalliae, nella sua opera De mo-

netis Italiae), ed era probabilmente il

quattrino. Occupa il primo campo una

, 4
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rol ere, stornna della nobile famiglia del

duca, colle lettere -i$i F. M. Senogalir

DNS,àoè Franciscus Marine Senogal-

liae Dominus. L'opposto campo ci dà a

vedere un vescovo vestito cogli abiti pon

tificali, col nimbo in capo e la destra al

zata in atto di benedire (e nella sinistra

reggendo il pastorale ), e all' intorno S.

Pauliniu, cli'è come dissi il principal pa

trono della città: di questa e delle altre

seguenti Reposati ne pubblicò il disegno.

Egli osserva, che se Francesco M." I fa

cesse coniare questa moneta prima che

divenisse duca d'Urbino, vale a dire nel

novembre i5oi in cui divenne signore di

Sinigaglia per la morte del padre, sino al3 aprile i 5o8, non ha alcun fondamento

d'asserirlo; ma è ciò probabile, poichè se

fosse stata battuta dopo che n'era dive

nuto duca, lo avrebbe probabilmente in

dicato nell'iscrizione, come titolo più o-

norevole. Due monete simili possedeva il

Zanetti, le quali per non aver il nome di

Francesco M.a I non è facile il decidere

se appartengano ad esso oppure a Gio

vanni della Rovere suo padre, a cui nel

i475 fu dallo zio Sisto IV conferito il do

minio di Sinigaglia col titolo di vicaria

to, aggiuntavi la bella terra e distretto

di Mondavio. Non è facile dunque il de

terminare a chi appartengono, poichè il

Carli, Delle zecche d'Italia, dichiara non

poter dire quando incominciasse la zec

ca di Sinigaglia. In una di tali monete si

leggeva all'intorno della rovere: D. Si-

nigalie. Nell' altra ha : Civitas Sinigali.

Quest'ultima è riferita dal Bellini nella

i.a Dissertazione, colla sola differenza ,

che nella sommità del margine sopra la

rovere si vede una piccola croce, che in

questa si trova una rosetta.Tre altre mo

nete vide Reposati appartenenti alla zec

ca di Sinigaglia, senza nomeo argomen

to di alcun principe. Una di esse, eh' è

la 4", f" riportata dal Muratori (cioè la

descrizione) nella 2f .'Dissertazionc(Del-

la zecca e del diritto oprivilegio dibat

tere moneta), nella quale moneta da una

SINparte entro ad una ghirlanda di festoni

vi è un animale che sembra volpe o lu

po (veramente dice Muratori non potei

qualificare il quadrupede, e che la mo

neta gliela avea somministrata il museo

romano del cav. Vettori); e dall' altra

la mezza figura'd'un vescovo, colle let

tere": S. Paidinus Senoga. Le altre due

monete segnate' nella tavola di Reposati

co'numeri Ve VI, e già presso di lui e-

sistenti, sono simili alla precedente , ma

di conio diverso, come rilevasi dal dise

gno. Queste sono di argento con porzio

ne di lega, e di peso solamente grani 7.

Per avere queste 3 monete l' i stesso ani

male, chesi vede in una delle riferite mo

nete di Francesco M.a I, sembra che ad

esso si possano attribuire, benchè lo stes

so tipo usasse Guid' U baldo I I, poiché que

sti non si sa che facesse battere moneta

che in Pesaro. Parlando Siena della me

daglia descritta da Muratori, dice che il

quadrupede figurava un lioncorno, for

se primitivo stemma della città o del prin

cipe che la governava in quel tempo in

cui fu incisa e coniata. Ma il primitivo

stemma della città fu sempre un pino con

due leopardi. Lo stemma di Sinigaglia

il Siena lo descrive formato da un pino

con pinocchi d'oro e piantato in verde

campo, nel cui tronco o fusto sono inca

tenati due leopardi rampanti e metadati

d'oro, e pardatidi nero colle teste rivolte

ai fianchi dello scudo blasonico. Il me

desimo storico parlando dell'antico go

verno di Sinigaglia, dice che il governo

politico e consiglio della città era com

posto di lutti i nobili, e perciò aristocra

tico da tempo immemorabile, onde riie

neva il titolo di consiglio de nobili, l'ag

gregazione de'quali spettava al medesi

mo consiglio, ch'era quello che distin

gueva la nobiltà dagli altri ordini del po

polo. Il magistrato consisteva iu 3 pub

blici rappresentanti che governa vano per

un bimestre, facendosene l'estrazione per

bossolo, il quale si rinnovava ogni bien

nio, e portavano il nome di confutarne-
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ri, tutti essendo nobili. La cittìi dopo di

essere ritornata al pieno dominio della

chiesa romana, era retta dal cardinal le

gato a latere d'Urbino, e per esso da due

giudici dottori e residenziali; il i .° col gra

do di luogotenente che soprintendeva al

governo politico ed economico, e conosce

va in grado di appellazione non solo le

cause dell'altro 2. "giudice chiamato po

destà, ma di tutto il vicariato di Monda-

vie; al podestà si appartenevano poi tut

te le cause criminali, ed era anco giudi

ce di 1 .' istanza nelle civili. Che il magi

strato vestiva l'abito di lucco'nero (ve

ste di cittadino fiorentino, usata poscia

solamente ne' magistrati, in latino toga,

e lo apprendo nel Dizionario della lin

gua italiana), come i signori della repub

blica di Lucca, l'inverno di velluto, nel

l'estate di damasco, ed avea la residen

za nel pubblico palazzo. Per indulto di

Benedetto XIV, nelle pubbliche funzio

ni gli. fu concesso l'uso della mazza d'ar

gento, ad interposizione di uig.r Nicolò

Antonelli poi cardinale, benemerito della

patria. Il consiglio de'nobili, aggiunge il

Siena, godeva il diritto di eleggere 1 o ca

nonici e 6 mansionari del duomo per di

sposizione di Lucatelli (delle quali nomi

ne fece la rinunzia riportata di sopra), il

parroco di s. Maria del Vallone, il cap

pellano delle monache di s. Cristina, ol

tre i maestri, i medici e altri nfliziali prov-visionati dal comune. Attualmente Sini-

gnglia pel cardinal legato d'Urbino e Pe

saro è governata da un governatore di

strettuale, al modo detto a Delegazioni

apostoliche ed a Governatore; la comu

nale magistratura si compone del Gon

faloniere e di que'magistrati che descris

si in tale articolo, ed a Priore per le ul

time modificazioni, ove pure ne dichia

rai il vestiario. La città ha un cardinale

per protettore, e Gregorio XVI vi nomi

nò l'odierno cardinale Mario Mattei. De

gli uomini illustri e degli eccellenti in

gegni che fiorirono in Sinigaglia e ono

rarono la patria colla pietà, colle digni-

SIN a-i 1tà ecclesiastiche, civili e militari, e colla

dottrina, ne fecero encomio vari scritto

ri, come il Colucci nelle Antichità pice

ne, ed il patrio storico Siena, con ripor

tare di quasi tutti quelli che nominerò1

meriti, i pregi e le loro prerogative; es

sendo lodati i cittadini di Sinigaglia per

pronto e sottile ingegno, e per costumi

schietti e gentili. In santità di vita fiori

rono: Sergio duca di Sinigaglia, Giulio

Candiotti arcidiacono di Loreto, Serafi-

na Palombi Arsilli. Servia Belaidi Bis-

conti fondò nel 16 i5il convento del Car

mine, e una cappellata nella cattedrale.

Maria Giovanna Cavalli eresse nel 1 6g5

a'filippini k« casa dell'oratorio. Mg. 'Tom

maso Struzieri, uno de'più ferventi com

pagni del b. Paolo della Croce fondato

re de'passionisti, vescovo di Tiene inpar-

tibus e vicario apostolico in Corsica, poi

vescovo d'Amelia, indi di Todi. Nelle di

gnità ecclesiastiche primeggia il regnan

te sommo Pontefice Pio IX (P-), nato in

Sinigaglia a' 1 3 maggio (e non marzo co

me per abbaglio è stampato in tale ar

ticolo) 1792, dall'illustre e nobile famiglia de'conti Mastai, che nel secolo XVI

espatriando dalla città di Crema si stabi

lì in Sinigaglia, come ricavo dal giorna

le L'Imparziale di Faenza de'3i agosto

1846, che dice. «D'allora in poi si tro

vano molti membri della medesima co

me preposti della municipalità di Sini- .gallia. Sotto Urbano VIli un Mastai co

mandava nella città durante il bombar

damento eseguito dalla flotta veneziana,

nella qual circostanza l'ammiraglio della

medesima perdette la vita, ed il suo va

scello ammiraglio fu disarmato. Verso la

fine del XVII secolo i Mastai furono e-

levati al grado di conti dal priocipc Far

nese duca di Parma e Piacenza, e ciò in

ricompensa de'prestati servigi. I Mastai

aggiunsero il nome Ferretti (nobilissima

famiglia d'Ancona a cui accresce lustro

il vivente cardinal Gabriele commenda

tario perpetuo dell'abbazia delle TreFon-

tane, dal Papa suo parente fatto succes-
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si vnmente segretario de'memoriali, lega

to d'Urbino e Pesaro, segretario di sta

to, nel i 8.72 penitenziere maggiore e nel

i 853 vescovo tuburbicario di Sabina, do

po avere appena eletto Papa concesso a

lui e nobile famiglia Ferretti di potere

inquarta1e nello stemma gentilizio il pa

diglione eXcclùavi incrociate, insegne del

la chiesa romana e solite ad usarsi dalle

famiglie da cui usci un Papa), in segui

to di una stipulazione di matrimonio col-

l'ultimo ramo di questa famiglia, e la li

nea primogenita porta d'allora in poi am

bo i cognomi. Girolamo, il padre del som

mo Pontefice, soggiacque come gonfalo

niere a molte peripezie nel tempo delle

rivoluzioni italiane e nella repubblica (del

1798). Un di lui fratello Andrea fu ve

scovo di Pesaro, e si rese celebre quale

scrittore, per l'opera : Gli Evangelisti u-

ititi, tradotti e commentati" . Prima del

cardinal Gio. Maria Mastai-Ferretti, ora

Papa Pio IX, Sinigaglia avea avuto.! se

guenti cardinali. Cinzio Passeri Aldo

brandin!, figlio di Elisabetta sorella di

Clemente VI II. Francesco Cherubini, no

bile di Montalboddo, la cui famiglia sta

bilita in Sinigaglia fu ascritta al consiglio

de'nobili (seguendo Cardella, non mi av

vidi del suo abbaglio, che lo chiama dia-

tillon Cherubini, laonde in tal modo lo

riportai, e qui mi correggo). Nicolò An-

tonelli di famiglia di Pergola e ivi nato.

Leonardo Antonelli, che morì decano del

sagro collegio. Di questi due ultimi car

dinali ne riparlai in tanti luoghi, per la

loro celebrità, e ili.°come autore di ope

re dotte. Il cardinal Luigi Ercolani era

di nobile famiglia di Sinigaglia, ma nac

que a Foligno, ed il cardmal Gio. Anto

nio Benvenuti nacque in Belvedere dio

cesi di Sinigaglia. Nella dignità episcopale

furono elevati Bernardino Buratti arci

vescovo di Manfredonia, già vescovo di

Volturata,sedecheoccupòilfratelloFran-

cesco Maria. Federico fu prevosto e ve

scovo della patria. Latino Belimdi fu ve

scovo inpartibusdiCoslama esuffragaueo
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di Parma. All'articolo Pesaro .c«0el,rai il

vescovo Andrea de'conti Mastai-Terret-ti. Nelle prelature sono a nominarsi i se

guenti referendari delle due segnature,

e governatori delle primarie città dello

stato pontificio. Francesco RI." Baviera,

Gio. Giuseppe Baviera seniore, Gio. Giu

seppe Baviera giuniore e di molto inge

gno, Giuseppe Ercolani e dotto autore

d'opere, Gio. Battista Baldassini, Paolino

de'conti Mastai-Ferretti altro zio delPa-

pa che regna, di cui parlai ne'vol. XLI V,

p. i87, LUI, p. i3q, per le cariche che

funse, ed in moltissimi altri luoghi pei

essermi giovato della sua bella opera de

dicata a Pio VI : Notizie storiche dell'ac

cademie d' Europa, con una relazione

più diffusa dell'accademia nobile eccle

siastica di Roma, ivi i 792. Sono viventi

e di liete speranze alla patria , i rispet

tabili prelati mg.r Gaetano Bedini arci

vescovo di Tebe e nunzio apostolico al

Brasile, il quale avendo ricevuto ezian

dio la missione pontificia di fare una vi

sita pastorale agli Stati Uniti per esami

nare lo stato della religione in que'pae

si, percio è ili."nunzio della s. Sede re

catosi colà; e mg.r Domenico Consolini

protonotario apostolico e vice-presidente

del consiglio di stato. Furono religiosi il

lustri: Bernardino de'conti Antonellicon-

ventuale, Bernardo Baldassini procura

tore generale de'teatini, Gio. Maria Zaz

zera, e Filippo M." de'conti Cassi, decer

vi di Maria; Antonio Solazzi procurato

re e visitatore generale de'girolaminidel

b. Pietro da Pisa, vicario generale de'con-

venti nel regno di Napoli, ed a riguardo

de'suoi meriti fu insignito da Clemente

XI dei privilegi degli ex generali; Giu

seppe de'conti Augusti, procuratore ge

nerale de'gesuiti. Tra'ragguardevoli ec

clesiastici rammenterò Camillo Lucatel-

li dottore di leggi e canonista, vicario di

più vescovi, celebre per generosa pietà,

poichè in morte del suo ricco capitale la

sciò nel i623 erede fiduciaria la comu

nità di Sinigaglia, coll'ingiunzionc di fou-
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dare nella cattedrale2o canonici, e i2 mu

sici per la cappella della medesima, e che

il gius dell'elezione in perpetuo spettasse

al magistrato pubblico. Però Alessandro

VII nel i 655 ridusse i canonicati aio, i

musici a 6, per le diminuite rendite, e di

recente il magistrato rinunziò al suo di

ritto, come dissi. Il comune per eterna

re la memoria di sì insigne benefattore,

gli eresse una lapide sotto le loggie del

palazzo magistrale, e nella cattedrale di

Reggio diModena ove fu sepol to,come vi -cario del vescovo cardinal d'Este, un no

bile deposito con onorevole iscrizione. Si

distinsero tra'consiglieri di stato, amba

sciatori, e residenti di principi e sovrani:

Nicolò Tighetti canonico vaticano, e con

sigliere di stato del re di Francia. Gia

como Arsilli consigliere di stato, e resi

dente in Venezia per Francesco M.a II;

lo furono ancora Marc'Anton io Baviera,

e Sigismondo Stretti- Quartari. Cav. Li

vio Passari ambasciatore di Guid'Ubal-

do II a Massimiliano II imperatore. Gian

Jacopo Baviera fu deputato da Sisto IV

a prendere possesso della rocca di Sini-

gaglia pel nipote. Conte Bernardino An-

tonelli esercitò varie ambascerie. Nell'ar

mi si resero per valore e perizia milita

re commendevoli: Francesco M." II della

Rovere duca d'Urbino, celebra lissimo ca

pitano; i conti Antonello, Piermatteo e

Filippo Antonelli; Gio. Francesco Baklas-

siui , conte Alessandro Baldassini, Asca-

nio Alberimi seniore e Alessandro giu-

niore,MichelangeloBeliardi,Eusebio,Ga

spare e Gio. Battista Cavalli; Francesco

M."Baviera,FranceschinoMaichetti,Pier-

gentile de Novis, Ventura Aquilini, cav.

Ascaoio Passeri, Gio. Bartolomeo Fagna

rii. Fra'giureconsulti si resero più cele

bri: Gio. Francesco Albertini,GaspareTe-

sini, Prospero Bisconti, Tranquillo Am-

brosini, Domenico Benedetti, Gio. Bat

tista Pasquini seniore, e Gio. Battista giu-

iiiorc. Si distinsero fra' poeti e filosofi:

Francesco Arsilli, anche insigne medico;

Girolamo Gabriell^GiuseppeTiraboschi,

SIN 2 i 3Bruno Tiraboschi. Furono egregi inge

gneri e architetti militari: Giulio Burat

ti e Giuseppe Capocaccia. Di altri illustri

andrò nominandoli in progresso dell' ar

ticolo, qui però farò memoria degli ul

timi fioriti dopo lo storico Siena. Il conte

Giacomo Beliardi poeta e letterato, co

me lo fu il conte e cav. Giovanni Mar

chetti; Paolo Maierini matematico, Vito

Procaccini Bicci naturalista, ed il ricor

dato Pietro Ghinelli. Vanta inoltre Si-

nigaglia un gran numero di cavalieri di

molti insigni ordini, ed anche alcuna ca

valieressa. Il cospicuo ordine gerosolimi

tano vi possedè 3 commende, una nella

città e con chiesa chiamata di s. Giovan

ni di Sinigaglia, l'altra nel suo territo

rio denominata s. Maria di Filetto e u-

nita alla precedente, e ambedue incor

porate alla commenda di s. Marco di Fa

no che sussiste; la 3." di s. Anastasio nella

terra di Scapezzano, le quali tutte si cre

dono antica fondazione de' cavalieri ge

rosolimitani di Sinigaglia. Si può vede

re il breve di s. Leone XII, Expoiitum

iVotò, de'4 giugno i824,Bull.Rom. coni.

t. i6, p. 63: Confirmatio deliberationis

captae afratribus militibus hospitalis s.

Joannis Hierosolimytani super unione

honorum commendae Fani et Senogal-

lìae alteri auae a s. Petrignano de Sa-

xoferrato inprioratu romano nomen ac-

cepit.

Il governo distrettuale di Sinigaglia

comprende oltre il governo di Sinigaglia,

pure quello di Mondavio che ha il pro

prio governatore, e delle comuni e luo

ghi che contengono i due governi ne trat

to a Urrino, descrivendo la legazione a-

postolica d'Urbino e Pesaro. Intorno al

la città vi sono 4 borghi grossi e molto

popola ti, cioè il borgo Pace, i I borgo Sque

ro, il borgo Portone o s. Sebastiano, e il

borgo Penna. Vivono gli ebrei in sepa

rato recinto chiamato ghetto, ed hanno

una sinagoga di moderna struttura e ricca

di ornamenti. Il clima è benignissimo, l'a

tia buona, temperata e gradevole. Antica
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mente era alquanto nociva a cagione del

le saliuee paludi che esistevano dalla parte

di levanteesciroccopressoil borgo Penna

e versoAncona,le quali porta vanoalla cit

tà pregiudizievoli va pori;ma essendo sta te

diseccate da Guid'Ubaldo lI versoti 1570,

Sinigaglia ricuperò la salubre e piacevo

le condizione in cui Cavea costituita la na

tura. Secondo il riparto territoriale pub

blicato nel 1 836, la popolazione di Sini

gaglia ascendeva compreso il contado a

2 1,g3a abitanti, il distretto 25,c)86, quel

lo di Mondavio 13,178, ma di molto si

è la popolazione accresciuta: la sola città

co'borghieil porto ne conta più di 12,oo0.

Narra il Siena, che Sinigaglia è assai po

polata e abbondante di viveri: si esten

de il suo territorio 5 miglia in lunghez

za verso Ancona, 3 dalla parte di Fano,

e 7 verso la montagna, perciò esuberan

te al mantenimento della popolazione, an

che per la fertilità del terreno e sua buo

na coltivazione. Fra i saporitissimi erbag

gi e legumi, si ha in molto pregio la leu- .ticchia e se ne fa esportazione. Il pesce ec

cellente e abbondante, si spaccia nella pe

scheria nel Foro annonario e di cui for

ma il prospetto. I dintorni presentano a-

menissime campagne solcate da feconda

trici acque, che le scorrono per mille di

rezioni : i bei colli sono qua e là seminati

di biancheggianti casini, e non pochi di

que'luoghi fermano lo sguardo del viag

giatore e per l'incantevole posizione, e per

le storiche rimembranze. Apprendo dal

Siena che nel medesimo territorio vi so

no sei pievi ripartite per le sue ville, cioè

s. Giovanni in Montignano, s. Silvestro

nella villa omonima, s. Maria del Filet

to, s. Angelo nella villa di tal nome, s.

Maria del Vallone, e s. Michele del Bru-

gnetto, olire la celebre abbazia commen

dataria di s. Gaudenzo, risarcita da Cle

mente XI quando n'era abbate il nipote

cardinal Annibale Albani, che v'intro

dusse in ogni festa la celebrazione della

messa. Sotto la giurisdizione di Siniga

glia a tempo del Siena erano i castelli di

SINScapezzano e Roncitelli, ma prima mol

te erano le terre soggette, e fra questeRipe,

Tomba e Monte Rado, le quali si gover

navano da'gentiluomini di Sinigaglia con

titolo di capitani; ma poi Monte Rado fu

donata dal comune di Sinigaglia alla du

chessa Eleonora Gonzaga vedova di Fran

cesco M.a I, per pubblico consiglio del

i53g, in cui dicesi che prima fosse nel

lo stesso modo ceduta dal comune anche

Ripe. Possedeva eziandio Sinigaglia al

tre terre e castelli, come Monte s. Vito,

Morro e Albarello poi distrutto, le qua

li nel 1 2 1 3 furono cedute a Jesi. Soggiac

quero inoltre alla giurisdizione di Sini

gaglia tutte le terre e castelli del vicariato

di Mondavio, finchè durò nella signoria

della cittàGiovanni della Rovere infeuda

to da Sisto IV sì di Sinigaglia che del vi

cariato, per cui il luogotenente residente

nella città era giudice d'appello del vi

cariato, per legge dello statuto.Un ameno

luogo della città per passeggiare è il molo,

che s'interna in mare, formato di traver

tini d'Istria, e presenta il punto di vista

il più pittoresco: la via esterna che vi con

duce è fiancheggiata dalle mura castel

lane, e prima del suo termine era Porta

Marina, donde si procede al delizioso pas

seggio, e pochi passi fuori di tal porta si

trova non il lazzaretto, come Io chiamarono alcuni,cheSinigaglia non l'ebbe mai,

ma un camerotto limitrofo all'ufficio sa

nitario e che serve in qualche rarissima

circostanza a tale scopo, quindi a fianco

del canale è il detto ufficio di sanità. La

porta Marina fu atterrata nel 1 836 per

erigervi la barriera, che per le beneficen

ze di G regorioXVI fu detta Barriera Gre-

goriana,che poi descriverò co'motivi che

indussero tale costruzione. Chi si reca al

molo sul cader della sera, vede di fron

te l'ampiezza del mare, oltre le monta

gne di Schiavonia, tutto pur godendosi

dalle finestre della città : dalla parte o-

rientale si scorge il promontorio d'An

cona, e dalle altre parti la città. Quivi è

il porto propriamente dove sbocca il pie
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colo fiume Misa, che nelle carte del me

dioevo chiamasi Nevola,secondochè pre

tende affermare il p. Brandiruarte, Pli

nio illustrato nella descrizione del Pice

no p. io3, il quale aggiunge che interse

ca la città e forma il canale e porto, che

si riempie di legni mercantili in tempo

delle fiere che sono le più celebri di tutta

l' Italia. Tuttavolta è da avvertirsi, che

il Nevola è un fiume distinto dal Misa ,

di cui è confluente. Sebbene sia molto pro

lungato il molo, la spiaggia sottile non

permette che le grandi navi mercantili vi

entrino, a motivo delle scarse acque del

canale formato dal fiume più basso del

mare,e tuttavia per lungo tratto ne ri

ceve le sue abbondanti acque, che sup

pliscono alla scarsezza dell'alveo. E già

si è molto tentato per rimediare a tanto

inconveniente, ma nulla si è felicemen

te conseguito. Non è molto tempo che lo

zelo e le cognizioni nautiche di Secondo

Boidi di Sinigaglia, capitano di marina al

lungo corso e custode del Porto Canale

di sua patria, propose un nuovo piano,

intendendo di spurgar le rive mediante

le correnti del mare. Egli progettò con

mezzi speciali di riunire tali correuti,di re

stringerle e aumentarne il volume, e ri

stretta la corrente con tale violenza crede

che si riproduca l'effetto dello spurgo di

quelle materie depositate dalle piene del

fiume. Questa corrente marina spinta al

la profondità determinata, secondo le sue

dimostrazioni, toglie tutti i bassi fondi e

ripurga la spiaggia, fissandola a quel de

terminato proporzionale alle desiderate

altezze. Molti applaudirono il Boidi, che

confidava poter felicemente riuscire nel

suo proposto, e cosi meglio provvedere

a! comodo di sua amata pa tria,e immenso

vantaggio del commercio sì interno che

esterno; non meno di stabilire un meto

do inverso all'usato, applicabile a' Porli

Canali di tutte le nazioni. A tale effetto

egli stampò di verse descrizioni con tavole,

e il risultato delle sue meditazioni. Pri

ma e nel i 842 un opuscolo o Manifesto di

SIN aiaassociazione col progetto,intitoIato:Por-

to Canale di Sinigaglia, sua situazione,

lavori ideati eseguiti, e quali di questi

sia dapresciegliersi per il suo stabilimen

to, Memoria. Poi nel i 844 pe'medesimi

tipi Lazzarini di Sinigaglia : Progetto di

lavori al Porto Canale di Sinigaglia a

stabilimento anche ad altri simili porti,

presentato da Secondo Boidi.Qaesto por

to non è mai stato gran cosa, ed esso col

canale e il fiume incanalato sono una stes

sa cosa, e gli antichi si servivano del let

to del fiume a ricovero de' legni. Ma le

arene e le breccie, che il fiume traspor

ta nelle piene, le arene de' fiumi supe

riori., che il mare vi conduce, e che col

moto ondulatorio ributta vicino la foce,

I hanno sempre ostruita, e doveano ren

dere indeterminato il luogo di entrata nel

letto, come succede ne'limitrofi fiumi Ce

sano ed Esino. Non è vero che a deter

minare il luogo permanente di questa fo

ce gli antichi fecero delle costruzioni mu

rate, ed incominciarono i moli di que

sto porto, siccome scrisse alcuno. Nel i 67 o

il vescovo Marazzani curò ad onta delle

opposizioni della nobiltàdi Sinigaglia, che

le sponde che allora erano sotto le mu

ra castellane dividenti il borgo dal por

to similmente circonvallato, fossero guar

nite di muro; onde le barche vi avesse

ro un più comodo posteggio. La foce pe

rò di questo Porto Canale s'interri va con

tinuamente, e il comune fece eseguire dei

moli in mare, onde ricercare un fondale

d'acque più sufficiente e migliore, senza

osservare che toglievasi al mare la sua for

za cogli ostacoli murati, e produsse innal

zamento pregiudizievole al letto del ma

re. Dice il Siena, che avendo il porto molto

patito, Alessandro VIII deh689 ne or

dinò il risarcimento e riparo, laonde la

magistratura gli eresse quella marmorea

iscrizione ch'egli riporta collo iniziali S

P. Q. S. Sinigaglia per la propria postura

e per autico costume de'cittadini, è città

tutta data al commercio, ed il suo com

mercio è tale che ha in se molta diver
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sità dal comune; che non istà in un traf

fico, in una permutazione di merci an

nuale, tranne quello suo attivo e parti

colare di cereali, frutta, formaggio ec. ;

ma nell'introdurre in 20 giorni dell'ari

no tanta ricchezza, quanto basti alle spese

dell'annata. La qual cosa avviene nel tem-

podellafiera volgarmente detta dellaMad-

dalena, perchè incomincia a'20 luglio an

tivigilia della festaditalesanta,eperquan

to dirò, forse la più rinomata e più ric

ca di tutta l'Italia, poichè ivi e per la fa

cilità che le offre I' Adriatico, e la vici

nanza del porto libero d' Ancona., con

vengono mercanti di tutte le nazioni, tal

chè Sinigaglia in que'giorni potèun tem

po dirsi l'emporio del commercio euro

peo. Diversi sovrani tengono in Siniga

glia i loro vice-consoli residenziali, e vi

sono quelli d'Austria, Danimarca, Prus

sia, Svezia, Belgio, Francia, Inghilterra,

Napoli, Sardegna eTosca na. La fiera fran

ca di Sinigaglia servi a dare alla città un

nome celebre ne'fasti del commercio: tutti

i popoli vi mandano le loro merci, e nel

lo scorso secolo era fioritissima pel con

corso de'levantini, ed era una scala per

mantenere quel commercio coll'Europa.

Presentemente conservando parte di quel

commercio, distratto altrove pe'cambia-

menti politici e commerciali, si mantie

ne la fiera con l'accesso delle merci e ma

nifatture di tuttaEuropa,e più particolar

mente sono abbondantissime quelle che

col poco prezzo allettano gli abitanti degli

stati che ne han no bisogno.Su questa gran

fiera più particolari notizie ci diè il cav.

Monti direttore generale delle fiere, nel

le Notizie isloriche sull'origine delle fie

re dello stato ecclesiastico, Roma 1828.

Di quella di Sinigaglia tratta a p. 67 nel

modo seguente,a cui farò aggiunte e schia

rimenti per altre mie studiose ricerche.

La celebratissima fiera di Sinigaglia egli

la dichiara per lai.'d'Italia, e la cui o-

rigine risale al 1 2 00, in occasione che Ser

gio conte di Sinigaglia sposò la figlia del

principe di Marsiglia, la quale ebbe in do-

SINno da suo padre un braccio e altre ossa

di s. Maria Maddalena, unitamente a mol

te reliquie del suo fratello s. Lazzaro, le

quali poi si collocarono nella chiesa eretta

alla santa dichiarata protettrice della cit

tà, la quale fu posta fuori di essa per le

fortificazioni di Guid'Ubaldo II, indi per

la narrata ampliazione della città vi fu

di nuovo compresa; ma le reliquie, come

dirò,furono portate nel Bergamasco.Si co

minciò allora a solennizzar con gran pom

pa la festa della santa a'2 2 luglio con inter-vento di numeroso popolo, anche de' vi

cini e lontani luoghi, e la fiera avea prin

cipio 3 giorni innanzi la festa, e termi

nava altri 3 giorni dopo. Saccheggiata e

quasi disirut taSinigaglia dai saraceni con

dotti da'capitani di Manfredi usurpatore

del regno di Sicilia (V.) nel 1 264, i suoi

abitanti si rifugiarono ne' vicini castelli,

finchè cessato ogni timore cominciò di

nuovo a ripopolarsi, ed a celebrarsi la so

lita fiera, principalmente di poi sotto gli

auspicii di Sigismondo Malatesta signore

di Rimita (V.) . A' 1 4 ottobre 1 464 ritornò

Sinigaglia sotto l'immediato e soave domi

nio de'Papi,e nel capitolato fu guarentita

alla città la stabile conservazione de'pri vi-

legi che nel signoreggiarla le avea con

cesso il Malatesta, e precipuamente l'an

tichissima fiera della Maddalena. Quindi

per atto solenne nel giorno seguente mg.'

Giovanni Vannucci vescovo di Perugia

e governatore di Fano e della Romagna,

in nome del Papa Paolo II annui alle do

mande de'sinigagliesi sulla conservazio

ne della fiera franca con questo articolo.

» Itera se addimanda secondo le nostre

consuetudini in questa nostra città, otto

dì innanzi, etotto dì da poi s. Maria Mad

dalena solemo fare la fiera salva e segu-

ra in detta città-, e possa venire d' ogni

rason di mercantie,é senza pagare alcun

datio et gabella, et ogni possa stare sal

vo e seguro per debito, et per ogni ma-

lefitio , eccetto non fosse ribello della s.

romana Chiesa, et de nostra Comunità.

Placet excepta rebellione,et honikidium
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(sottoscrisse il prelato)." Alessandro VI

(sebbene già Sinigaglia era infeudata ai

Rovereschi, i quali pure concessero pri

vilegi alla fiera, allora era occupata dal

famoso Cesare Borgia ex cardinale) o me

glio Cesare Borgia suo figlio,con chirogra

fo de' i o giugno 1 5o3 confermò tutti i pri

vilegi della città, comprensivamente quel

lo della fiera.Leone X a'3 novembre 1 5 1 9

stabilì la fiera dal giorno di s. Francesco

il 4 ottobre a tutto il mese, ed alcuni vo

gliono che due fiere annue si celebrasse

ro; ma dichiara Monti che non è vero

simile che si potessero eseguire due fie

re, una tanto d'appresso vicina all'altra,

bensì può credersi che fosse stata per qua I-

che cagione trasportata quella della Mad

dalena ; tanto più che Benedetto XIV (col

la bolla Paternae charitatis, de' 24 ago-

stoi744.^"^- Magri- t.16, p. 220), nel

confermare e ampliare di privilegi la fie

ra da celebrarsi per la festa di s. Maria

Maddalena, riporta di essere questa stata

sanzionata da' suoi antecessori, special

mente da Urbano VilI, sotto il cui pon

tificato si effettuò la devoluzione del du

cato d'Urbino, e in conseguenza di Sini

gaglia che ne faceva parte. £ siccome nel

tempo della fiera restavano incluse le fe

ste della domenica, di s. Giacomo apo

stolo e di s. Anna, nelle quali i mercanti

facevano esercitare le opere servili, come

se tali giorni non fossero festivi, Benedetto

XIV colla medesima bolla, per togliere

questo scandaloso abuso, proibì ogni sor

ta d'opera servile in detti giorni, colla mi

naccia delle censure ecclesiastiche a'con-

t ravventori dell'osservanza delle feste che

ricorrono in tempo di fiera. Non volendo

poi recare alcun danno alla mercatura,

prolungò la fiera ad altri 5 giorni, per

compensare i festivi intermedi; e nel 1 745

con quella disposizione che riportai a Fie

ra, Beuedetto XIV pubblicò utili dispo

sizioni sulle altre fiere che si celebrava

no nello stato pontificio ne'giorni festivi.

Dispose pertanto Benedetto XIV: » Per

chè nessun danno temporale avvenga al-

SIN 217la città, ed a'Iuoghi a nói soggetti, nes

sun danno al popolo, e nessun detrimen

to al pubblico commercio; e perchè di

questo avvenga la piena libertà, prolun

ghiamo il tempo della fiera a 5 giorni di

più del solito, cioè in questo modo, che

la fiera di Sinigaglia abbia luogo, secon

do il costume, 8 giorni prima della fe

sta di s. Maria Maddalena, e che conti

nui fino a 9 giorni dopo. E affinchè du

rante detta fiera si accresca il commer

cio tra'nostri sudditi e gli stranieri mer-

citnti, che da diverse regioni per terra e

per mare con varie merci utili al vitto,

e all'uso comune della vita necessarie, vi

si recano con gran numero di navi e di

cavalli, e il concorso ogni giorno possa au

mentare, confermiamo tutte le grazie, im

munità e privilegi, e concediamo sicuro

accesso e libera uscita."Lesuccessi ve guer

re e rivoluzioni incominciate nel decli

nar del secolo passato, e proseguite nei

primi anni del corrente, avendo intera

mente sconvolto il com mercio^'epoca pre

scritta non erasi più osservata, o veniva

anticipata la fiera a richiesta della città

e de'commeicianti, e così davansi proro

ghe al termine dell 1 medesima,con grave

pregiudizio de' negozianti di ragione, di

quelli cioè che formano la parte più im

portante e migliore della fiera, e che non

ispacciaudo al minuto le merci prolunga

vano la loro dimora con grave dispendio.

Pio VII mal soffrendo tal disordine, col

moto- proprio La variazione della durata

della rinomata.fiera di Sinigaglia, dei

22 luglio 1818, Bull. Rom. coni- ti 5,

p. 74, stabilì chela fiera nel futuro18ig

e in progresso avesse principio a'20 lu

glio, per terminare dopo 20 giorni inclu

sive senza proroga di sorte alcuna, sotto

qualunque titolo o pretesto, come tutto

ra con precisione si osserva, e perciò ai

9 di agosto dovesse infallantemente ter

minarsi, e compreso l'imballaggio. Pro

priamente la fiera termina alla mezza not

te del dì 8 agosto, dopo essere state chiu

se le dogane al tramontar del sole, e lo
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.sparo del cannone alla mezza notte an

nunzia il termine della fiera e della fran

chigia, come ne avvisa il suo principio.

In seguito si accordarono due giorni di

proroga, cioè il 9 e i o agosto,per ultimare

l'imballaggio, ed altri 3 al solo etfettodi

eseguire le spedizioni e rimbarchi, o il de

posito alle dogane. Nel tempo della fie

ro risiede in Sinigaglia il cardinal legato

d'Urbino ePesaro.ed in sua vece il pretato

delegato apostolico. Ogni anno si pubbli

ca la notificazione sulla celebrazione della

fiera di Sinigaglia, nel nome sovrano, pru

ina dai tesorieri generali, e ora dal mi

nistro delle finanze, e tiene luogo anche

di regolamento, dichiarandosi: che tutti

quelli che concorrono n Ila fiera e gli a-

bitauti di Sinigaglia godono nel perio

do della medesima di tutti que' vantag

gi, privilegi e franchigie, che sono stati

accordati ne'precedenti anni in conformi

tà dell'editto 26 febbraio 1787,111 quanto

chenon si oppongano alla notificazione. Si

ponno leggere le norme nella Raccolta

delle leggi e disposizioni di pubblica ani .

ministrazione,evì si troveranno: le dispo

sizioni e regolamenti per la fiera, la proi

bizione della proroga oltre il io agosto,

le norme sulla pesa facoltativa, quelle sui

generi di privativa, sulle visite personali;

la concessione a'sinigagliesi di acquistar

senza dazio i generi necessari per l'inte

ro anno e non piìi, perciò soggetti a ve

rifica e approvazione del gonfaloniere; le

disposizioni sui contrabbandi; l'istituzio

ne d'un tribunale temporaneo pe'giudi-

zi relativi alle frodi durante il tempo della

fiera franca, e da chi composto, e che fi

nita la fiera le dette cause passano al tri

bunale civile e criminale di Pesaro; le di

scipline doganali pe'magazzini, le denun

zie che devono fare i negozianti di Sini

gaglia prima della fiera, il dazio de' ge

neri greggi e prodotti nostrali, e dispo

sizioni a essi relative; le concessioni a'eon-

tadini e poveri abitanti di Sinigaglia, e

agli altri della stessa città e suo territorio,

meno i negozianti; quanto riguarda l'uf-

SINfizio del bollo, per le manifatture d'or

e d'argento; le pene per le contravvenzioni, ealtri regolamenti.Durante la fior

si aprono le doganedell'Ampliazione, de

Porto, di Porta Colonna, di Porta Bra

schi, delle Assegne, per le diverse specie

di dazi e operazioni doganali: nell'ulti

ma dogana, che sì apre dieci giorni pri

ma, e si chiude dieci giorni dopo la fie

ra, si danno le assegne delle merci sog

gette a questo vincolo. Terminata la fie

ra, restano aperte la dogana di Porta Co

lonna per la spedizione delle merci che

ancora si trovassero nella città, e la do

gana dell' A ni lillazione per la bollazione

degli equipaggi, e per l'ultimazione de

gli atti relativi a'eontrabbandi.Alcuni cal

colando il commercio che si fa durante

questa fiera, presentano una cifra di io

milioni di scudi; ma nulla si può stabi

lire di positivo, così del prodotto della do

gana. Grande e copioso è il concorso di

questa rinomatissima fiera, sia di statisti,

che di tutte le nazioni, provenienti da tut

te le contrade e specialmente dal levante,

oltre il fiore della mercatura italiana; in

concepibile èil commercio che d'ogni sor

ta di generi esteri e nazionali si fa nel ri

stretto spazio di 1 5 giorni, nel quale i su

perbi portici sono occupati da'negozianti,

convertiti in fondachi e officine. Altret

tante botteghe di legno s'mnalzano di fron

te sul bordo del canale, e dovunque le

piazze e le vie offrono un largo. Le mo

bili tende sono artificiosamente tirate in

guisa, che temperano i raggi del sole, e

si aprono dopo l'occaso, onde sollevarsi

colla fresca aura marina. Le numerose bot

teghe da caffè nella crociera del Taglio, a

dovizia fornite di rinfreschi, ornate con

eleganza, affluenti sempre da nuova mol-

titudine,presentano il più gradevole spet

tacolo, specialmente quando alla luce del

giorno suppliscono i lumi notturni. Ivi co

me ne'fondachi si odono parlare diverse

favelle, e si ammirano innumerabili esva

riati costumi.Questa città,ovesi gode pia

cevole quiete e tranquillità nel retto del-
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I "mi no, liit la fiera in un istante si converte

iuun indescrivibile movimento, che si e-

stcndi: per tutta quanta Sinigaglia. La co

mune si occupa ogni anno di far eseguire

nel teatro eccellenti produzioni musicali,

chiamando da ogni parte i migliori virtuo

si si di canto che di ballo, oltre gl'infiniti

oggetti di curiosità che sono portati nel

tempo di fiera per divertire gli accorrenti.

L'avv.° Castellano, Lo siato Pontificio,

descrivendo Sinigaglia e la sua clamoro

sa fiera, parla ancora dell'altra fiera che

ha luogo a'22 luglio, di bestiame d'ogni

specie, e vi si vedono mandrie numerose

di cavalli di Dalmazia, che diconsi schiavi

o scili a vuui, no ti per la piccolezza e agi li tà,

le quali passano poi alla fiera che si tiene

presso Asisi in occasione dell' indulgen

za del perdono o Porziuncola (P^.). In

oltre aggiunge che al terminar della fie

ra grande dispare in un attimo la mol

titudine, e dà luogo agli abitanti alle or

dinarie occupazioni. Che per un tempo

Sinigaglia godèi vantaggi permanenti di

porto franco, ed ebbe pur stabile il tri

bunale di commercio, ma dipoi tali fran

chigie, e le sessioni del tribunale torna

rono sull'antico piede, e ristrette ai sum-

mentovati giorni di luglio e agosto. Pe

rò non è più vero che finita la fiera cessi

il tribunale commerciale, il quale è per

manente. Vi si tiene poscia a'28 agosto

altra ricca fiera di bestiame e di merci

indigene. Rimarca Calindrii che prima

del 1829 in Sinigaglia fu eretta una fab

brica di candele di sevo, il qual grasso era

ridotto a tal perfezione, che nella forma,

aspetto e combustione eguagliava quasi

le candele formate colla cera, ma la fab

brica durò poco. Recentemente una so

cietà di azionisti per cura del magistra

to ha formato uno stabilimento assai co

modo e decente per bagni marini fissi e

natanti, e bagni di acqua dolce, che già

furono assai frequentati.

Sinigaglia, Seno- Gallica óSenogallia,

poi comunemente detta Sinigaglia, ha la

sua origine controversa al pari delle al-

SIN 2i9tre.benchèl'avv.Castellanodiceche si pre

gia di avere l'origine la meno controversa

delle città marchiane; bensì ha la singo

larità, che sebbene più volte distrutta, ha

sempre occupato la medesima superficie,

come provò l'anonimo autore della Let

tera Parenetioa, ossia d. Gio.BattistaTon-

dini di Brisighella, contro il Colucci,che

nella Dissertazione de' vari popoli che

hanno abitato il Piceno, avea detto (ma

poi si corresse) che Sinigaglia è situata

sulle foci del Cesano, asserzione falsa che

confutò il Tondini, rivendicando a Sini

gaglia il suo bel vanto che si tentò toglier

le, facendo vedere che dessa è fondata so

pra lestesse sue vetuste ro vi ne, il che chia

ramente confermano i monumenti trova

ti negli scavi della città e dal medesimo e-

u umerali e descritti. Inoltre Sinigaglia si

pregia, che i più celebri e rinomati scrit

tori sì greci che latini, tanto antichi che

moderni (che si ponno leggere citati nel

patrio istoriai Siena, i quali mi dispenso

dal ricordare, per la brevità a cui con pe

na sono costretto dalla condizione com

pendiosa di questo mio Dizionario) , ne

hanno celebrato l'antichità e le segnalate

prerogative che la distinguono nel Pice

no Anuonario,ela fanno primeggiare tra

le più ragguardevoli città della Marca An

conitana. Il suo primitivo nome fu Sena,

ch'ebbe dai galli senoni che l'edificarono,

cioè da que'galli venuti ad occupare per

la 2." voltala nobilissima Italia'xa mag

gior numero, sotto il comando del famo

so Brcnno loro duce, che calati dall'Alpi

Cozie si estesero per la via Emilia dal fiu

me Viti o Utente, oggi Montone che scor

ie presso Forlì (^7.), dalia parte d' occi

dente ove confinavano i galli boi, sino a

Ravenna, che restò in potere de'galli se-

noni insieme con Rimini(V.)jeii inoltran

dosi per la spiaggia dell'Adriatico occupa

rono il paese sino alla foce del fiume E-

sino, che scorre fra Sinigaglia e Ancona,

allora termine de'piceni e dell'antica Ita

lia. Per larghezza poi si dilatarono dal

mare fino alle città di Jesi, Ostra e Sua
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su, occupate parimenti da'senoni dopo a-

veriie cacciato gli umbri, che ritiratisi ver

so gli A pennini nelle loro città montane,

gagliardamente vi si fortificarono. Già a

Sens e altrove ragionai oc senoni, popo

li! potente della Gallia (V.) Celtica oLio-

nese, e come scesero in Italia, delle loro

conquiste nel Piceno (J^.) Annonario,per

loro detto Gallia Senonia,\ quali ebbero

per capitale Sena poiSinigagliajdis&i del

le loro guerre co' romani, come furono

sconfitti, come i romani fecero la colonia

di Rimini per un tempo capo della Gal-

lin Senonia o Togata, ciò che altri nega-no, eci tai gli articoli ove trattai di tali po

poli celebri e valorosi. Seguì il passaggio

de'galli senoni in questa contrada l'anno

appunto in cui da'popoli di Toscana o e-

truschi fu tenuta l'assemblea al Fano o

tempio di Voltunna presso Viterbo, nel

quale fu risposto agli ambasciatori de'ca-

penati e de't'alisci, che gli etruschi non po-

tevanodar soccorsoa Veio(V.) da'roma-

ni assediata, vale a dire l'anno di Roma

356 o 358, ossia 3g6 o 398 avanti la na

scita di Gesù Cristo. La fondazione poi di

Sena, in oggi Sinigaglia, il Siena la sta

bilisce in tale anno, o secondo altri al 38 1

pei ma di tale felice avvenimento; masem-

bea a Muratori più probabile 444 aitD1

innanzi l'incarnazione dello stesso divi»

Verbo, seguendo gravi scrittori. La città

da'senoni fu appellata Sena, nomeche die-

rono al fiume sulla cui foce l'edificarono,

il quale in seguito fu detto Alisa, col qua

le si chiama, e fatta loro capo e metro

poli, non che del tratto di paese da loro

detto Gallia Senonia, ossia dal fiume U-

tentealI'Esi, divenendo la città altresì ba

se del famoso triangolo, che formarono i

gran campi della Gallia (V.) Cisalpina

fra l'Apennino e il seno del mare Adria

tico : altra prova che Sena fu fabbricata

nel medesimo sito in cui giace Sinigaglia,

e conforme a' suoi avanzi in vari tempi

scavati ne'fondamenti delle fabbriche an

tiche, sì dentro che fuori della città, esin

golarmente nel prato di s. M." Maddale-

SINna già detto Terra vecchia. I galli seno-

iti preferirono la loro Sena alle città tol «te agli umbri per principale loro sede, e-

ziandio perchè collocata sulle frontiere

dellaGallin Cisalpina. Il Compagnoni nel

la Reggia Picena riferisce che la regione

di Sinigaglia fu anche detta Gallia Pi-

reiifZ,mapiii tardi. Anche Baldassini nel

le Memorie istoriche di Jesi conviene che

i galli senoni appellarono Gallia Senonia

tutto il paese occupato agli umbri nel Pi

ceno, e ne fecero capo Sinigaglia. Del vo

cabolo Sena e di Sena Galli, come la no

minarono vari scrittori, perchè fu la ca

pitale de'galli, e per distinguerla da (Siena

di Etruria, oggi chiamata Siena (fr-), ne

tratta il p. AutonioBrandimarte, Piceno

Annonario ossia GalliaSenonia illustra

ta, Roma1825. L'avv. Castellano riferi

sce, che i galli senoni, quando ebbero in

parte il tratto circoscritto dall'Apennino,

dall'Adriatico, dall'Esi e dall'Isauro ora

Foglia, misero a ferro e fuoco le murate

città umbro-etriische che vi trovarono,

ma stanchi poi della vita vagante che me

navano per le campagne, qui convenne-

ro,cdificarono la città sulle marittime are

ne, e Sena la chiamarono, costituendola

metropoli loro, e ciò dice essere avvenuto

presso a 6 secoli innanzi la nostra era o na

scita di Gesù Cristo. Maggiore poi e più

antica è l'origine che dà a Sinigaglia il d.r

Olivi, imperocchè dichiara che i galli se-

noni la fabbricarono nell'anno 1 57 dell'e

dificazione di Roma. Dominando i seno

ni la regione, Sena divenne assai celebre

e rinomata pel valore de'senoni stessi, che

era nsi resi più formidabili de'galli cisal

pini, e il grido del loro nome suonava te

muto in Italia. Per quanto narrai nevi

tati articoli, avendo i senoni assunto le di

fese dell'oltraggiatoArunteoArunce.mar-ciarono per punire il lucumone di Chiu

si capitanati da Brenno, ove rotta guerra

co' romani arditamente si recarono al l'as

sedio di Roma (P.), l'abbatterono e in

cendiarono verso l'anno 365 di tal città.

Stavano per espugnare il Campidoglio
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( ^'.), quando vennero ad accordi, che per

la loro soverchia prepotenza, ilsopravve-

nu to Camillo ruppe, e poi costrinse i galli

a ritirarsi, e anche sconfisse totalmente,

8 miglia lungi da Roma nella via Cabi

na, al dire di Tito Livio, ovvero in Gub

bio come opina il p. Brandimarte che pro

trae la presa di Roma al 39o. Altri vo

gliono, che i galli abbandonarono Roma,

perchè i confinanti veneti profittando di

loro assenza, come rimarcai a Rimini, ga

gliardamente infestarono i loro paesi, ed

accorsero a difenderli come narra Polibio.

Ripatriati i senoni e respinti gli aggresso

ri, poco dopo furono costretti a sostene

re vari fieri combattimenti con altri gal

li. Alcuni affermano, che i galli senoni in

Sinigaglia vi afforzarono il loro potere, e

resero potente, doviziosa e gloriosa tale

loro sede,e signoreggiarono la regione con

imprese valorose per3oo anni, al dire dei

nominati avv. Castellano e d.r Olivi. Al

tri però riflettono, che i galli senoni ama

rono l'agricoltura solo quantobasta va per

sopperire ai primi bisogni, perciò non po

terono rendere doviziosa la loro sede. Es

si signoreggiarono nella contrada appena

ioo anni. Infatti narra il p. Brandimar

te, che i galli furono assai inquieti e reca

rono molte raolestiea'romani ne' 97 anni

che dimorarono in questi territorii; laon-

desi oppone all'opinionedi quelli che tri

plicano il periodo del loro dominio, e si

avvicina a quello del Siena che sembra es

sere di poco più di i06 anni. Che tenta

rono nuovamente la conquista di Roma,

ed a stento e con istrage delle due parti

furono respinti poco distante dalla porta

Collina nel 399 di Roma. Nuovamente

sconfitti nel4i i da Camillo, fecero quindi pace e alteanza co'romani, nella quale

durarono per circa 3o anni. Quindi si u-

nirono cogli etruschi e co'galli cisalpini,

e saccheggiarono le campagne romane.

Dopo altri 4o anni essendosi collegati coi

sauniti,cogli etruschi e cogli umbri, mos

sero disastrosa guerra a'romani, e furono

da essi intieramente vinti nell'agro di Sen-

S I N 22 etino {V.), con memorabile battaglia nel

458 di Roma: dice il Siena, che i romani

ingelositi delle prodezze e fama de'seno-

ni, a meglio difendersi da gente si ardita

e bellicosa, eransi precedentemente con

federati co'piceni loroconfinunti al fiume

Esine Per tale terribile rotta non par

tirono i galli dalle loro terre, nèvi ammi

sero il dominio de'romani. Ristorati dal

le perdite della guerra, dopo i o anni uni -tisi co'lucani, co'bruzi, co'sanniti e cogli

etruschi di nuovo mossero guerra a'roma

ni. Frattanto assediando i galli senoni A-

rezzo, questa implorò l'aiuto de'romani

e l'ottenne. Abbiamo da Polibio, che i ro

mani combatterono i galli non lontano

dalle mura della città, ma essendo supe

rati e ucciso Lucio console, ed i galli a-

vendo fatto gran preda e prigioni tornan

do lieti e gloriosi alle loro case, surroga

rono al defunto duce Manio Curio Den

tato. Questi inviòsubito legati a'galli per

redimere i prigionieri, i quali contro il di

ritto delle genti furono barbaramente uc

cisi. Esacerbati i romani da tale scellera

tezza, scelte nuove truppe,si apparecchia

vano a penetrare nella Gallia Senonia ,

quando per la via d'Arcevia essendosi per

poco avanzati furono incontrati da'seno-

ni. Attaccata la zuffa i romani li supera

rono, ne uccisero gran parte, fugarono il

rimanente nelle loro terre,e s'impadroni

rono della loro regione. Condussero in Se

na una nuova colonia, ecol nome antico

la chiamarono, perchè fu abitata da'galli

prima d'ognialtroxosì furono interamen-

te'distrutti coloro che aveano incendiata

Roma. Il Siena dice che i romanicaccia-

rono i galli al di là del fiume Rubicone

verso Ravenna, e che la nobile colonia

da loro dedotta.servi di frenoa'piceui con

finanti alfiumeEsino. Osserva l'avv. Ca

stellano, che i romani fecero in Senaaspro

macello de'galli, e forse per vendetta t'a

vrebbero interamente distrutta, se allet

tati i vincitori dall'incantevole situazione

e comodità del mare, non avessero sti

mato meglio di concederla a una colonia
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marittima, che bastò per 7 secoli a par

tecipare della romana grandezza, esente

unche dal contribuire soldati fino alla 2.a

guerra co'cartaginesi. In tal modo i roma

ni dilatarono i confini dell'antica Italia

di là dal fui me Esino, ed allora la provin-

eia restò compresa nell'Italia, e dalla Gal

li.'i Cisalpina separata. Quantunque però

la contrada cadesse in potere de'romani,

non però cambiò sì presto il precedente

nome di Gallia Senonia, poichèsottoi me

desimi romani per Gallia o Campo Gal

lico venne ancor denominata, ed io pro

gresso di tempo ebbe ancheil nome d'Um

bria, come nota il Siena. Invece dichiara

il p. Drandimarte, che cacciati i galli dal

le loro terre, queste divennero del popo

lo romano, amico e confederato co'pice-

ni, e per la loro fedeltà furono avvertiti

delle istigazioni e trame de'sanniti. I ro

mani,a'quali il nome de'galli era divenu

to odioso, chiamarono col nome di Pice

no quel tratto posseduto da'galli; e cosi

la Gallia Senonia mutò nome, ed assunse

quello di Piceno. Ne. riporta le prove, an

che del 522 di Roma, e dice che a torto

l'Amiani nelle Memorie istoriche di Fa

no, calorosamente volle sostenere, che fu

gati i senoni la sua regione non si chiamò

Piceno, ma Umbria, e che Fano non fu

mai compreso nell'agro Piceno. Passata

Sinigaglia sotto il felice dominio e gover

no della repubblica romana,venne da que

sta come colonia de'suoi cittadini non so

lo guernita e cinta di mura, ma adorna

ta di fabbriche, di templi, di terme , di

fontane, d'acquedotti pubblici, di piazze,

di foro e di altri importanti edifici, che

nelle colonie costumava erigere e stabi

lire. Venne altresì decorata d'amplissimi

privilegi, della facoltà e diritto di ottene

re tutti i gradi, onori edignità nella me

desima repubblica, e di concorrere in Ro

ma col suffragio a'comizi.Di tante illustri

antiche memorie pochissime ne restano,

o perchè sepolte ne'diroccamenti e nelle

rovine allequalisoggiacqueSinigaglia petle molte guerre, per le gravi pestilenze e

SINperle varie incursioni de'barbari che l'i n -

festarono crudelmente e abbatterono, ov

vero perchè gli antichi non ebbero modi

di custodirte dalle ingiurie prodotte dai

politici avvenimenti che per lungo tempo

afflisserolacittà.il Siena fa memoria del

le antiche iscri/.ioni superstiti, e indica gli

autori che lepubblicarono,equaliin mar

mo si conservano nella città e nel suo ter

ritorio. Continuando la città sotto il go

verno e divozione della repubblica roma- .na, reggendosi colle sue leggi e godendo

quieto e riposato vivere, fu involta nella

2.a guerra punica che tanto afflisse la re

pubblica pe'disastri patiti, per la calata in

Italia de' cartaginesi capitanati da Anni-

balechedivenne il terrore de' romani.Nel

l'anno 546 venne a raggiungerlo il fra

tello Asdrubale, per cui quantunque Si

nigaglia come colonia marittima fosse e-

sente dal servizio militare, per le strepi

tose perdite fatte da'romani dovècontri-

buirealloro soccorso, inviando la gioven

tù alla guerra. Asdrubale che sospirava

di riunirsi al fratello che trovavasi nella

Lucania, lasciata l'impresa di Piacenza,

volle spingersi coll' esercito sull' Umbria

con l'ardito disegno di marciare per Ro

ma, onde sterminarla e dominar l'Italia,

e si fermò nel Campo Gallico, cioè nella

provincia dell'Umbria Senonia, come la

chiama Siena, e nelle pianure che ora di -

consi Maretta, forse dalla mala rotta del

suo funesto eccidio, oggi stazione postale

che una marmorea iscrizione ricorda la

gran battaglia, in quel tempo campagne

di Sinigaglia, e da essa 5 miglia lontana.

Collocò l'esercito sotto Mondolfo in fac

cia al mare, mentre il console Mario Li

vio Salina tore si accampò più di 5oo passi

da Sinigaglia, ed il pretore Licinio pres

so il fiume Cesano, che si frapponeva tra

i due eserciti, piantando le trincee e ter

rapieni, di cui si vedono ancora le vesti-

gie, fra il mare e la collina sotto Scapez

zano, occupando con 60,oo0 combatten

ti tutta la pianura che si dilata dal Cesa

no a Sinigaglia. L' altro concole Claudio
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Nerone mentre in Venosa era a fronte di

Annibale, per buona ventura di Romain-tercettate le lettere del fratello che l'invi

tava a seco congiungersi per l'occupazio

ne di Roma, marciò subito rapidamente

con 6000 fanti e i 000 cavalli per riunir

si al collega Salu1atore, e in 6 giorni al

l'insaputa d'Asdi ubale giunse in di lui a-

iutoiuSinigaglia, fermandosi in fliccia del

la città dalla parte d'Ancona ne'piani o-

ia detti delle Saline, e segretamente l'av

visò del suoarrivo; indi di notte per la via

Scalzadonna sopra gli attuali cappuccini,

entrò nelle trinciere romane e vi fissò i

suoi alloggiamenti. Convenuti i due con

soli col pretore Licinio al pianodi loro o-

perazioni, valicarono il Cesano e si schie

rarono nelle pianure di Marotta in ordi

ne di battaglia avanti a 'cartaginesi. Inso

spettitosi Asdrubale dell'aumentate forze

nemiche, con esplorazioni conobbe la riu

nione de' due consoli , laonde intimorito

nella notte levò il campo, e pel fiume Me-

tauro si propose piombar su Roma per la

via Flaminia del Furio. Ma le guide pre

se da timor panico, abbandonati i carta

ginesi nel buio della notte, valicarono il

Metauro e si posero in salvo. L'esercito

privo di condottieri cominciò a sbandar

si per la campagna, equantunque Asdru

bale ordinasse che l'insegne camminasse

ro lungo la riva del fiume finchè il gior

no insegnasse sicura via, nondimeno per

le tortuose rivolte del fiume errarono in

modo che quanto più si avanzavano ver

so i monti dilungandosi dal mare, tanto

più la ripa del fiume innalzavasi, e con

sumarono il tempoquasi inutilmente. Per

cui i romani ebbero tutto l'agio d'inse

guirli e incalzarli sulle sponde del fiume

dalla parte d'oriente sino alla cima d'un

poggio, ove si attaccò sanguinosa zuffa, e

si combattè ostinatamente sino al mezzo

dì conegual valore e prodezza. Finalmen

te ì romani prevalendo in forze e corag

gio, Asdrubale tratto dalla disperazione

si lanciò arditamente nel centro del cam

po romano, e valorosamente combatten-

SIN aa3do vi perdè lavita. Ottenula da'romani

sì decisiva vittoria, tagliata la testa di A-

sdrubale, la mandarono a Venosa e get

tarono nel campo del fratello Annibale,

il quale restatone indicibilmente abbat

tuto, con sommo dolore abbandonò l'I

talia e accorse a Cartagi ne mi riuccia ta da

gl'imperturbabili romani. Crede il p. Ci-

valli che il corpod'Asdrubale fosse tumu

latonel monte che ne porta il nome.Vuoi

si che nel tremendo conflitto i cartagine

si ebbero 5o, 000 uccisi, 5,4oo prigionie

ri; i romani perderono soltanto 8000 uo

mini, libeiando/j-ooo concittadini prigio

nieri de'vinti. Per sì memorabile trionfo

gli abitanti di Sena con altri coloni ausi

liari ne appesero le spoglie e i trofei nel

Campidoglio di Roma; e M. Livio Sali

nature si obbligò con voto solenne di ce

lebrare in Roma i giuochi lutati in ono

re della dea della gioventù, a cui innalzò

un tempio, come si ha da Cicerone che

chiama la battaglia Senense o Senonense,

come avvenuta non molto distante da Se

na in oggi Si nignglia,ciò che attesta no pure altri gravissimi scrittori, riportati dal

l'accurato Siena, fra i quali Orosio la pa

ragonò a quelle egualmente strepitose di

Trasimeno e di Canne, ma vinte da'cai-

taginesi. Progrediva Sinigaglia a mante

nersi con reputazione e decoro , e tanta

fedeltà serba va a Roma, che nelle guerre

civili fra Mario e Silla, inferocite verso il

67 i di Roma, non avendo voluto aderi

re a'nemici della repubblica, seguì le par

ti del suo console G. PapirioCarbone. Nel

la primavera sulle sponde dell'Esino suc

cesse fiero combattimento tra Q. Metello

seguace di Silla e il pretore Carinna ca

pitano del console, in cui restò superiore

Metello perciò inseguito da Carbone; ma

questi intesa la disfatta del collega C.Ma

rio presso Palestrina ( F'.), si portò in Ri -

mini, ove assalito da Pompeo, altro capi-

tanodi Silla,perdè infelicemente una por

zione dell'arma ta, e l'altra fu vinta poi da

Metello.RetrocedendoPompeo battè e an

nientò Marzio capitano di Carbone pie»
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so Sinigaglia, onde la devastò e saccb««-giò. Riavuti gli abitanti da si deplorabi

le disastro, rinvigoriti gli animi sursero a

novella difesa della repubblica, le quasi

distrutte mura restaurarono, ed a poco a

poco ritornarono la città nel suo florido

stato. Narrai a Ri misi e a Roma, che Giu

lio Cesare aspirando al governo assoluto,

verso il 704 audacemente passò il Rubi

cone, termine allora della Gallia Cisalpi

na e perciò di sua giurisdizione, incomin

ciando dal l'occupare Rimini, Pesaro, Fa

no, Ancona e Sinigaglia; e se questa nei

suoi Commentari non vedesi descritta tra

le città invase dalle sue coorti.sem Invi più

probabile per ommissione de'copisti, che

per fiera difesa degli abitanti con tenere

lontano t'eroe, secondo quelli che sosten

gono che Cesare non penetrò o non po

tè superare le sue mura. Mal si appon

gono però gli scrittori moderni creden

do che Sinigaglia, che può essere assa

lita da tutti i lati , abbia tenuto lonta

no dalle sue mura un genio militare

qual fu Cesare, perchè nei suoi Com

mentari egli non la nomina, sebbene al

tri vogliano che in vece di Fano si debba

leggere Sinigaglia. Pare che Cesare abbia

nominate quelle sole che gli costarono

qualche fatica, o che perla loro posizio

ne meri tavano di esserlo. Spento quel gran

dominatore- il nipote Cesare Ottaviano

ne raccolse il retaggio, e unito a M . An

tonio nel 7 1 1 vinti a Filippi Brutoe Cas

sio uccisori di Giulio, Ottaviano ritorna

to in Italia divise fra i suoi veterani 1 8 del

le migliori città, fra le quali Sinigaglia,

che secondo le leggi agrarie de'triumvi-

ii,il territorio fu ripartito tra i soldati, e

la città divenne colonia militare per quella

che vi fu dedotta. Ottaviano divenuto im

peratore e Augusto cambiò lo stato poli

tico dell'impero romano e fece un nuovo

riparto geografico dell'Italia {V.), divi-dendola in xi regioni. Secondo tale dispo

sizione, sostiene il p. Brandimarte, chela

Gallia perdè il nome di Piceno e assunse

quello di Gallio Togata, così detta dal-

SIXla toga, Te*te propria de'romaai e da lo

concessa agli abitatori come associa ti al

romana cittadinanza; e ciò perchè la co:trada fu compresa nella vi regione conposta dall'Umbria e dall'Agro Gallico.!

vero che Gallia Togata fu pur chiamai

quella Gallia che i romani tolsero in arpresso a'galliboi,ma la Gallia Senonia f

la i.'ad averlo, perchè prima dell'altra ricevè icittadini e i costumi de'romani eoe

l'uso della toga. Il di lei nome fu comu

nicato in appresso a quelle terre, che i ro

mani tolsero a'galli boi, e che confinava-

nocon quelle de'senoni. Anche Siena rac

conta che il Piceno erasi disteso dal! Ma

sino fino al Rubicone di là da Ri mini, e

l'Ombria trapassata di qua dagli Apenni

ni sino alla spiaggia dell'Adriatico, e dal

fiume Esino sino a Ravenna; nondimeno

la memoria de'gallisenoni non mai affit

to si estinse, poichè il nome di Gallia Se

nonia lo conservò Sena sua capitale, che

non più soltanto Sena, ma Seno Gallia

0 Senogallia cliiamossi, quasi Senonum

Gallia,e cos'i venne denominata sotto Au

gusto nel 714 nella memorata divisione

d'Italia e ne'seguenti tempi, finché vol

garmente si disse Sinigaglia. Le variazio

ni succedute al riparto d'Augusto le ri

portai a Piceno; tuitavolta qui solo dirò,

che a vendo l'imperatoreAdriano cambia

ta la forma del governo in tutta l'Italia,

dividendola in 4 parti e affidando ciascu

na alcomando de'consolari, allora opoco

dopo la Gallia Togata perdè affatto tal

nome e ripigliò quello di Piceno,comeri-

Ievasi dalla legge diretta nel 3 1 3 di no

stra era al correttore del Piceno che ri

siedeva in Alba qualsua metropoli, cioè

dell'Annonario montano, che descrive il

p. Brandimarte e pone presso il colle di

Ci vi ta Alba,propinqua ad Arcevia, la qua

le da essa e da Pitulo trasse la sua ori

gine. Non debbo tacere, che le opinioni del

p. Brandimarte su Civita Alba, su Alba

e su altri luoghi, non sono abbracciate da

tutti i critici, imperocchè l'origine pure

d'Arcevia è dubbia, ed alcuni la credono
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tropoli del Piceno Annonario marittimo,

il p. Brandinmi te soltanto dice: sarà sta

ta Pesaro, Fano o altra ciUà. Siniga-

glia appartenne a questo Piceno, il quale

comprendeva quel tratto di paese che fu

già primaabitato dagli umbri, poi da'gal-

li senoni , che sotto i romani si appellò

Campo Gallico o Umbria Senonia, che

dall'Esilio al Rubicone si estendeva. Per

distinguere poi ledue parti oprovincie del

Piceno, fu chiamata Piceno Suburbicario

la partee provincia più prossima esubur-

bana a Roma; e Piceno Annonario l'al

tra, e così detto forse perchè dovea con

tribuire vettovaglie all'annona di Roma,

e dalla copia e abbondanza d'ogni sorte

di cose, sia d'armenti, sia di vettovaglie,

a vantaggio pure d'altre regioni d'Italia:

ili.° era soggetto al vicario di Roma, il

2.° al correttore, a'giuridici e altri simili

incaricati. Come nel "V -secolo Ravenna

(V.) divenne metropoli del Piceno Anno

nario, lo spiega Giuseppe Colucci, Anti

chità picene, t. i : Delle varie metropoli

del Piceno, dissert. 6, p. 206. Nella pre

cedente, De'vari nomi dati al Piceno, vi

sono analoghe notizie a questo articolo.

Nella stessa dissert. 6, p. i 99 tratta : Sini-

gagliafu metropoli dell' Agro Gallico

auando Ascollerà delPice.no. Il Colucci

nel medesimo t.i pubblicò la sua 4-a Dis

sertazione, de'varipopoli che hanno abi

tato il Piceno. Nell'articolo 6.° tenne pro

posito, De' Galli Senoni. i. Anche i galli

senoni occuparono parte della provincia:

loro emigrazione; si distinguono dagli al

tri galli. 2. Epoca dell'airi vodi questi gal

li nelle terre contigue al Piceno. 3. Loro

fuga dalla provincia. Perciò e per quanto

indicai in principio, nel i790 in Siniga

glia co' ti pi diDomenico Lazzarini fu stam

pato : Lettera Parenetica d'un cittadino

sinigagliese al sìg. ab. Giuseppe Coluc

ci dalla Penna s. Giovanni, autore di

una dissertazione 4." intitolata: De'vari

popoli che hanno abitato il Piceno. I I Co-

lucci nel t. 7, p. 243 delle Antichità pi-
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re/ieriprodusselate^era, quindi a p. 277

v'mserì i3sue Letterefamiliari al sig.

d. Giambattista Tondini di Brisighella,

in risposta alla di lui Parenetica. I n que -

ste lettere il Colucci mostrò l'ingiuria a

lui fatta dal Tondini colla Lettera Pare

netica, e lo scusa mostrando che questo

è proprio del suo costume. Quindi ragio

nò sul nome Parenetica, sulla sua patria,

sulla dedica della Lettera a' gonfalonieri

di Sinigaglia. Vendica la dedica fatta al

nobile senato e al popolo diSinigaglia,del-

la Dissertazione de' vari popoliche hanno

abitato il Piceno. Confessa l'errore ripre

so dall'avversario, già da lui richiamato

nel t. 6 del\e Antichità picene a p. 39, pri

ma che uscisse la Lettera Parenetica. Di

scorre sopra i primi abitatori pretesi dal

Tondini; sull'etimologia di Cesena, Cesa

no, Misa, Catria, Pedaso ed .Ete.Rimar

ca due anacronismi del censore, dice dei

motivi del tenore usato nelle lettere, e sul

manifesto prodotto a nome del Lazzari-

ni, che egualmente confutò. Nel t. i 3 del

le Antichità picene, il Colucci pubblicò

la sua Dissertazione di Sena o sia Seno-

Gallia oggi Sinigaglia, nella quale svi

luppò i seguenti argomenti. Il primitivo

e vero nome della città fu Sena: si spie

ga come si dicesse Seno- Gallia. Discre

panza degli autori nellostabilimento del

l' epoca della colonia. A ninno de' citati

scrittori si può dar fede per assegnar l'e

poca. L'epoca della deduzione si deve ri

petere dalla vittoria di Manio Curio Den

tato. Per questa deduzione acquistò Seua

la forma di ci ttà. A ntiche iscrizioni appar

tenuti a Sena-Gallia. Indi pubblicò: Si

nigaglia colonia de' romani, lettera apo

logetica di Nintoma accademico disuni

to (ossia mg.r Filippo Montani); ed inol

tre la dissert. i , Concernente l'antichità

diSenigaglia, delVab. Andrea Lazzari

a" Urbinoj e la dissert. 2 , Sopra vari pun

ti critici attinenti all'antica storia di Si

nigaglia dell'ab. Andrea Lazzari urbi

nate. Io mi debbo contentare di avere qui

ricordato principalmente pe'critici le ac-

i5
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cennate diwerlazioni riguardanti la sto

ria primitiva di Sinigagli.i, giacchè il mio

metodo conciso e la condizione d'un or

ticolo di Dizionario , e non istoria, non

ini permettono discussioni su di esse; tan

to più che mi sembrano suflicien ti gì iscrit

toci co' quali finora procedei e seguirò,

aggiungendovi anco l'autorità di altri, ed

infine riporterò il titolo di diverse opere

che si ponno pel di più consultare.

Questa città segui i destini dell'impero

romano, e ricevè il salutifero lume della

fede ne'primi tempi del Cristianesimo, il

quale per quanto vi fiorì meritò l'erezio

ne della cattedra vescovile, con incremen

to di lustro per Sinigaglia per le sue be

nefiche conseguenze, di che parlerò poi

rei riprodurre la serie de' suoi vescovi;

non che da tempo immemorabile vanta

il bel nome di Pia. Registra la storia, che

la città fu onorata dalla presenza dell'im

peratore Valentiniano I del 364- Poco

dopo la fatale divisione dell'impero ro

mano, in impero d'oriente con residenza

imperiale a Costantinopoli, e di occidente

con residenza inRavenna, i barbari popoli

vieppiù inferocirono alla sua distruzione,

e cjual rovinoso torrente nel 409 inondò

l'Italia co' Goti (V.) Alarico loro re per

marciare a danno di Roma, scorrendo e

devastando le città dell'Immilla, della Fla

minia e del Piceno; incendiò ecrudelmen-

te distrusse colle altre città in riva all'A

driatico anche Sinigaglia il dì 8 agosto,

e per essersi gagliardamente opposta fu

presa d'assalto, saccheggiata e arsa. Gli

abitanti si sparsero ne'vicini campi e nelle

selve, e la più parte riparò nell' inrerne

colline, per fuggire dalla desolazione e

dall'esterminio. Estinto l'impero d'occi-

« dente dagli eruli, i goti ne raccolsero poi

le reliquie, finchè Giustiniano I impera

tore d'oriente, a liberar l'Italia dal giogo

goto e riconquistarla all'impero, inviò il

celebre Belisario. Portandosi nel 55 1 To-

tila rede'goti all'assedio d'Ancona, Va-

leriano presidente imperiale in Ravenna

uniti i suoi legni con quelli di Giovanni

SINdi Vitaliano che per l'imperatore trova-

vasi colla flotta a Salona in Dalmazia, ve

leggiarono per soccorrerla con 5o navi

lunghe, approdando inSinigaglia, einvi

tando a ripopolarla gli antichi e dispersi

suoi abitatori, i quali di mano in mano

riedificarono la città sulle antiche rovine

di Sena. Continuando la guerra gotica,

riuscì al valoroso Narsete, altro capitano

di Giustiniano l,di estinguerne il dominio

nel 553colla morte e disfatta di Teia ul

timo re de'goti; quindi fu preposto al go-

vernod'ltalia, fissòla sua residenza inRo-

mn,edestinòi presidi alle provincie.L'im

peratore Giustino li sostituì a Narsete il

patrizio Longino, il quale venuto in Ita

lia stabilì un nuovo modo di governarla,

prese il nome di Esarca e diè quello di

Esarcato alle regioni da lui comandate,

fissando la sua sede in Ravenna nel 566

o 568 o prima, che dichiarò metropoli

dell'esarcato. Quindi abolì i presidi, cor

rei tori e consolari che governa vano le pro

vincie d'Italia, costituendo in ogni città

un governatore con titolo di duca e vari

giudici. Indi la provincia della Flaminia,

oggi parte di Romagna, venne denomi

nata esarcato, ed una parte del Piceno da

Rimini fino ad Ancona la Pentapoli (V.)

marittima, o provincia composta di 5 cit

tà conipresaviSiuigaglia.il p. Erandimar-

te osserva, che costituita Ravenna capi

lole dell'esarcato, nuovamente mutò no

me il Piceno Annonario, la parte marit

tima fu chiamata Pentapoli, la montana

provincia de'Castelli, e fu diviso in due

provincie, corrispondenti lai." alla Gal-

lia marittima, la 2.' alia Gallia montana.

Nel 567 penetratasi da Longino la minac

ciata venuta de'Longobardi (/^.) chiama

tivi dallosdegnato Narsete, volendo prov

vedere le città dell'impero di opportuni

presidii e principalmente le più esposte, a

Diogene e Aristeo già capitani greci di Be

lisario commise la restaurazione e forti

ficazione di Sinigaglia, la quale a cagione

de' saccheggi e devastazioni de' goti gia

cevo debole e smantellata. Effettuata dui
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longobardi l'invasione d'Italia, furonoab-

battute diverse provincie e rovinate mol

te città, ma per allora Sinigaglia non sog

giacque al loro dominio. Nella peste che

afflisse Roma nel pontificato di s. Grego

rio I del 590, anche Sinigaglia ne fu fla

gellata^ cessò la strage per le orazioni del

vescovo Sigismondo. Mantenendosi Sini

gaglia fedele agl'imperatori greci, pe'qua-

li veniva liberamente governata dagli e-

sarchi di Ravenna e a mezzo de'suoi du-

ohi,l'imperatoreGiustinia noII non poten

do ottenere da Papa s. Sergio I l'appro

vazione del conciliochiamato Trullo, spe

dì le sue guardie acciocchè imprigiona

tolo lo conducessero a Costantinopoli. Lo

chepenetratosi da'romani, ne fecero tosto

consapevoli i ravennati e i popoli della

Pentapoli, i quali sorpresi e commossi da

tanta empietà, togliendosi dall'ubbidien

za che prestavano agli esarchi, coraggio

si si portarono in Roma armati nel 693

alla difesa del vicario di Gesù Cristo. At

territi gl'imperiali si gettarono a'piedi di

s. Sergio I per la propria salvezza, ed e-

gli s'interpose co'suoi difensori, che affol

lati intorno al Laterano erano impazienti

di vederlo salvo, e potè ottenere che to

sto partissero; quindi i ravennati e pen-tapolitani, compresi isinigagliesi,tornaro-no alle patrie loro. Avendo l'iniquo im

peratore Leone III X'Isaarico dichiarata

guèrra crudele alle s. Immagini (J^.), e

cospirando alla vita di Papa s.Gregorio II,

i ravennati e i pentapolitani tutti d'accor

do nel 726scosseroil duro giogo degli e-

sarchi, ed al Papa giurarono omaggio e

fedeltà. Altrettanto facendo i romani, coi

ducato di Roma spontaneamente si sot

tomisero alla sovranità de'Papi, la quale

perciò ebbe principio con s. Gregorio II.

Dissi già a Ravenna, che i greci veden

dosi odiati e deboli, si collegarono «/longobardi, le armi de'quali vessarono i po

poli dell'Esarcato e della Pentapoli, per

cuis. Gregorio II ne prese la difesa. Pro

fittando Luitprando re de'longobardi del

la turbolenza de'tempi, nel 727sottomi-
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volò di soggiogare la provincia della Pen

tapoli. Quindi audace e vittorioso, lascia

ta addietro.la Flaminia 0 Esarcato di Ra

venna, da Rimini sino a Osimo furiosa

mente scorrendo, cadde la città di Sini

gaglia colle altre della Pentapoli perlai.3

volta sotto il dominio longobardico. Nel

73o recatosi Luitprando in Provenza per

difenderla da'saraceni, l'esarca Eutichio

ricuperò Sinigaglia e altre città pentapo-

litane (tranne Ancona, Umana e Osimo),

il patrimonio delle quali, al diredi Sigo-

nio ri poi ta lodai Siena, nel r \i fu da Luit

prando donato a Papa s. Zaccaria, a cui

perciò ricorsero premurosamente i popo

li dellaPentapoli e dell'Esarcato diRaven

na nel 743, affinchè inducesse Luitpran

do che ne rivoleva il possesso, a desistere

dal molestarli colle truppe, poichè vinta

Cesena,minaccia va Ravenna e le ci Ità del

la Pentapoli. Il Papa tutto propenso per

que'popoli li prese sotto la sua protezio

ne e difesa della s. Sede, e gli esaudì re

candosi dal re in Pavia, dal quale otten

ne il richiamo dell'esercito che stava per

piomba re sui nominati luoghi. Proceden

do Sinigaglia sotto il governo degli esar

chi vide in pericolo la sua quiete,quando

asceso al trono longobardo il re Rachis,

questi ambizioso di estendere i confini del

suo regno, mosse cruda guerra alla Pen

tapoli, e nel 749 occupò Rimini, Pesaro

e Fano; indi passò all'impresa diPerugia.

Subito s. Zaccaria si portò al campo del

re, e colla sua energica perorazione non

solo l'indusse a levare l'assedio, ed a re

stituire all'esarca l'occupato, ma dalle sue

esortazioni riconoscendo Rachis la vanità

delle grandezze umane, rinunziò la coro

na al fratello Astolfo e si fece monaco. A -

stolfo però fu peggiore de'predecessori por

genio feroce, per avidità di conquiste, e

per le gravi molestie che recò alla roma

na chiesa, non valutando i precedenti ac

cordi co'Papi, nè la protezione che di s.

Pietro godevano di verse città e stati, come

rimarca l'Amiani,col quale notai a Pesa
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ro come il Papa già esercitava la sovra

nità sull'EsarcatoelaPentapoli,assegnan-

do alle città i giudici. Astolfo occupò Ra

venna, pose in fuga Eutichio, e nel 752

colle armi s'impadronì ancora delle città

dell'Esarcato e della Pentapoli, inclusiva-

mente a Sinigaglia,soggiogando parimen

ti tutto il Piceno. Mosso il Papa Stefano

lI dalle angustie che pativano tante pro

vincia pet barbaro e violento dominio di

Astolfo, e temendo le minacce d'insigno

rirsi anche di Roma, nel 753 partì per

Francia per implorare il potente soccorso

di re Pipino. Probabilmente il Papa pas

sò per Sinigaglia , perchè in Fano vi fu

certamente, onorato dai popoli e dai ve

scovi del Piceno e della Pentapoli. Narra

Siena, che Pipino superò e vinse Astol

fo, e lo costrinsea restituire alla chiesa ro

mana l'Esarcato e la Pentapoli, in uno a

Sinigaglia, Fano e Pesaro nel j55. Altri

storici egualmente affermano presso No-

vaes, nella Sioria di Stefano II, che Pi

pino diede alla chiesa romana le ricupe

rate terre, colle quali ampliò il principa

to temporale del Papa, e mandò le chia

vi iu Roma sul sepolcro di s. Pietro in si-

gnum veri et perpetui dominii. Tra le re

stituite città noverate dall' Anastasio, si

legge ancora Sinigaglia, Senogallias, ri

portando gli atti della donazione e resti

tuzione il Botgia nelle Memorie di Be

nevento, t. i,p. 18. Altrettanto ripete il

Compagnoni, col giuramento che in pre

cedenza avea fatto Pipino al Papa. Ego

si meDeusLongobardiae compotem vieto-

riae fecerit, polliceor me pro remissione

peccatorum meorum impetranda, Exar-

catum, et Ptntapolim reipublìcae roma

nce adempia b. Petro, et successoribus

ejus traditurum perpetuo possidenda. E

per non riportare altre testimonianze, il

Reposati racconta che Fulrado d'ordine

del re Pipino, co'deputati del re Astolfo

andarono in tutte le città dell'Esarcato

e della Pentapoli compresa Sinigaglia, e

ricevendone le chiavi e gli ostaggi passò

in Roma, ove pose le chiavi col diploma

SINdi donazione di Pipino sopra l'altare di

s. Pietro, come atto possessorio su tali do

minii di s. Pietro esuccessori. Inutilmen

te gli ambasciatori dell' imperatore Co

stantino IV strepitarono con Pipino, per

essere reintegrato l'impero del tolto a'Ion-

gobardi: il pio principe restò costante nel

suo operato a favore della Chiesa. Sebbe

ne colla pontificia cooperazione nel 7.56

fosse fatto rede'IongobardiDesiderio,que-

sti travagliò molto e afflisse nel pontifica

to di s. Paolo I le città della s. Sede, fra

le quali Sinigaglia distintamente col suo

territorio fu posta a ferro e a fuoco, e de

predata con l'uccisione di molti cittadini

dal barbaro principe nel 764, come leg-

gesi nel codice Carolino, in cui dal Papa

si raccontano al re Pipino le crudeli o-

stilità di Desiderio in Sinigaglia, ch'itate

nostra Senogalliensi. Pihfierameate De

siderio nel 772 replicò gl'insulti e le ro

vine non solo al territorio di Sinigaglia,

ma con eguali barbarie e crudeltà diede

il guasto e portò la desolazioneaUrbiuo,

Monte Feltro e Gubbio, ch'erano altre

città passate in dominio della Chiesa, es

sendo allora governatore diSinigaglia con

titolo di duca Arioldo longobardo, la cui

moglie era figlia del principe di Durazzo,

confermato già dal Papa per la s. Sede nel

governo, e poi nella 2." invasione di re

Desiderio vi perdè la vita. L'eccidio diSi

nigaglia l'Amiani Io anticipa al 7^9, di

cendo chead onta degli ambasciatori spe

diti poi da Pipino a Desiderio, questi col

pretesto di non sapersi bene i confini dei

patrimoni dellaChiesa, ritenne Sinigaglia

e gli altri luoghi occupati, lusingando s.

Paolo I, che in un parlamento da tenersi

in Roma, coll'interveutode'depu tati delle

città dell'Esarcato e della Pentapoli,si sa

rebbero appianate le con traversie. Ad on

ta di tali racconti, le crudeli ostilità di De

siderio, l'eccidio di Sinigaglia, furono più

devastazioni di campi che uccisioni, oltre

una gran depredazione. Racconta inoltre

Amiani,che l'imperatore greco tenendo

sempre le sue mire suli' Italia, nel 764



SIN

inviò in maggio un'armata nuvole nell'A

driatico, che intimorì i popoli marittimi

dell'Esarcato e della Penta poli, che ricor

sero al Papa per sollecitar l'aiutodi Fran

cia; esiccome s. Paolo I credè opportuno

di amicarsi Desiderio in tanta angustia,

raccomandò a Pipino perchè impegnasse

i longobardi a rinforzare con truppe e con

presidii le città marittime dell'Adriatico.

Desiderio promise di difenderle, a condi

zione che Pipino gli rendesse gli ostaggi,

e dispose le milizie alla difesa di Fano,

Sinigaglia e delle altre città, dappoichè la

guerra contro i greci riguardava la causa

comune della Chiesa e de'longobardi. La

greca flotta sempre più tenendo in coster

nazione le prov'mcie dell'Esarcato e della

Pentapoli, il Papa si recò a consolarle colia

sua presenza, incontralo e festeggiato dai

popoli, quindi in Ravenna per abboccarsi

con Desiderio e trattare gl'interessi del

la guerra per la loro salvezza. In quel con

gresso fu risoluto, che alla difesa d'Italia

do vessero concorrere le ducee diBeneven

to, di Spoleto e di Toscana come causa

comuneeper togliere il sospetto chedesse

non fossero in segreta relazione co'greci,

e col favore di Pipino lo si ottenne per

difendere principalmente la spiaggia del

l'Adriatico, ciocchè molto contribuì a fare

ritornare in oriente l'armata navale del

l'impero, che per più anni non ritentò

l'impresa d'Italia. Continuando Desiderio

a tenere occupate le città della L'ontano-

li e Sinigaglia, uè fu poi costretto a re

stituirle da Pipino nel 769 per le repli

cate istanze di Papa Stefanolll, il qua

le vivamente raccomandò a Carlo Magno

succeduto al padre Pipino, le città della

Pentapoli, dell'Esarcato e degli altri stati

della Chiesa. I greci non cessando di re

clamare al Papa le provincie già dell'im

pero, e aspirando al dominio di Roma stes

sa, ed a questa agognando lo stesso De-

siderio,con simulazione tese insidie al Pa

pa Adriano I, il quale per assicurar me

glio la pace d'Italia ordinò a tutte le cit

tà conilnanti co'longobardi di premunii' -
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pronte aresisterealle aggressioni di quel

la nazione. Questa diffidenza dispiacque

a Desiderio, e la prese per pretesto di rom

pere la pace col Papa per occupare eoa

formidabile esercito nel 772 molte terre

e cospicue città dell'Esarcato e della Pen

tapoli, commettendo saccheggi e devasta

zioni, facendo eziandio il conquisto di Si

nigaglia, Fano, Jesi, Ancona e Recanati,

come afferma l'Amiuni, ed ecci tando i lon

gobardi di Toscana e Spoleto a prender

l'armi controia Chiesa. Adriano I si vide

costretto spedire in Pavia a domandare

la pace e la cessazione dell'armi a Desi

derio, che gonfio di avere ridotto sue tri

butarie le città dell'Esarcato, tranne Ra

venna, e quelle della Pentapoli, del Pi

ceno e dell'Umbria, già l'assedio di Roma

designava, quando giunto a Terni fu av

visato, che Carlo Magno co'franchi a istan

za de'romani e del Papa era disceso in I-

talia per difenderli, e assediava la sua ca

pitale Pavia. Pertanto si trovò costretto

di ritirarsi in Lombardia, dopo avere ro

vinato gli stati della Chiesa con tributi e

saccheggi. Carlo Magno dopo aver occu

pato a'iongobardi molti stati, si recò nel

773 o 774 in Roma a ossequiare Adria

no I, cui confermò le donazioni e restitu

zioni di Pipino e altre ne aggiunse. Vin

to poi Desiderio e imprigionatolo diè ter

mine al regno de' longobardi, restituen

do all'Italia la sospirata pace, ed al Papa

tutto il tolto. L' Esarcato prese allora il

nome di provincia Romana, Romania e

poi Romagna (P.), ma la Pentapoli ma

rittima, quanto laPentapoli terrestre,pro-

seguironoa ritenere il loro nome: dice Sie

na che Adriano I e Carlo Magno vollero

decorare con tal nome l'Esarcato per es

sersi distinto nella fedeltà edivozione del

romano impero e degli esarchi. Dopo A-

rioldo duca di Sinigaglia, nel 772 per la

2/ invasione di Desiderio gli successe nel

governo il duca Sergio suo figlio, il quale

essendo guarito dall'incurabile lebbra a

intercessione di i. Michele arcangelo, che
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portasse a visitar la chiesa del suo nome

nelle lagune venete nell'isoletta di Bron -

dolo , dispreizando le grandezze umane

ubbidì ,dispensò buona partedi sue sostan

ze a' poveri, e rassegnando il governo di

Sinigaglia nelle mani di Papas. Leone III,

i.cll'ò'oo si ritirò a Brondolo a menarvi

vita solitaria e santa. Margherita sua con

sorte e figlia del duca d'Albania, mossa

dasi virtuoso esciupio, non avendo prole,

abbandonato ogni bene terieno,si diè tut

ta all' acquisto del cielo, recandosi nella

stessa isoletta separata dal marito, a vi

gervi nell'esercizio delle virtù. Per me

moria fu rappresentatoin unquadroe po

sto presso la sagrestia.della chiesa di Bron-

dolo, lo sbarco di Sergio e della moglie.

In Carlo Magno e nel detto anno 800, s.

Leone III rinnovò l'impero d'occidente:

il suo figlio Lodovico I il l'io, con diplo

ma dell'8 i 7 confermò a s. Pasquale I le

cittàeluoghicompresi nellcdonazioni del

padre e avo, nominandovi pure la città

di Sinigaglia.Nell'84openetrato il navlle

de'saraceni dell'Africa nel porto d'Anco

na,comandato da Sabba, la città patì cru

dele saccheggio, e pare che Sinigaglia non

partecipasse di tal disastrose deve creder-

si al Sieua; però l'Amiani, oltrechè ritar

da l'aggressione all'848, dichiara che i sa

raceni saccheggiarono prima d' Ancona,

Rimini, Pesaro, Fano e Sinigaglia. L'O

livi poi con minore probabilità di molto

anticipa il disastro all'8 i2, raccontando

che per mare fu sorpresa, posta u sacco e

distrutta , onde i sinigagliesi ripararono

nelle ville del territorio, e per più sicurez

za nel vicino monte e vi fondarono Mon

te Alboddo, così detto perchè ivi erano

i campi d'un Bodio romano : su di che

meglio è vedere Jesi, ove descrivendo il

distretto di Jesi e perciò i luoghi spettan

ti alla diocesi di Siuigaglia, parlai ancora

di Montalboddo e di sua origine. Anche

l'avv. Castellano conviene sulla scorreria

saracena che riuscì distruttiva, e sull'edi

ficazione di Montalboddo, o meglio sarà
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nigagliesi vi aveano costrutto. Resto sor

preso come il Siena ignorò sì grande ec

cidio, o almeno dagli altri fu esagerato.

Certamente nedeveaversoflertoaltro nel-

ì'896 per I' imperatore Arnolfo, quando

bruciò e manomise anche la Penta poli, co

me trovoinCompagnoni.Nell'Ssp la con

tessa Iugenrada figlia d'Apaldo conte del

sagro palazzo d'Italia, donò a Pietro dia

conodi Ravenna parecchi beni, fra i qua

li le case che dicevansi di Sinigaglia e po

ste dentro Ravenna e colla sua corte, sul

le quali come proprie a vea fino a quel tem

po goduto giurisdizione e dominio Sini

gaglia. Dopo cheOttonel liberò Papa Gio

vanni Xll dalle vessazioni e usurpazioni

di Berengario II, a' i3 febbraio 962 fu

coronato in Roma imperatore, e nel diplo

ma che rilasciò alla chiesa romana rico

nobbe e confermò la sua sovranità, in uno

sulla Pentapoli einclusi vamente a Siniga

glia , dov' egli passando fu ricevuto con

pompa solcnne,e dimoratovi alquanto ri

cevè dai cittadini le maggiori dimostra

zioni d'ossequio. L'imperatore Enrico III

confermò il diploma d'Ottone I in quello

che spedì a Enrico arcivescovo di Raven

na, nel riconoscere quanto possedeva la

sua chiesa anche in Sinigaglia nella Massa

Me'rolanadenominata Senogalliense, che

poi col casale Mauro passò in potere del

monastero di Classe. Narra Siena, che es

sendosi fino 3Ii076 chiamata sempre la

Pentapoli con questo nome, le fu com

mutato in quello di Marca (V.) Anconi

tana, i cui termini si restrinsero dall'oc

cidente sinoal Foglia fiume di Pesaro, ove

la Romagna o Flaminia si estese, sebbe

ne molto tempo prima col nome di Mar

ca si qualificasse l'altra parte del Piceno

Suburbicario, Marca di Camerino e Mar

ca Fermana (così detta da'normanni fino

dal i008, o anche prima) appellandosi, le

quali poi in detto anno e insieme colla

Pentapoli presero il nome di Marca An

conitana. Avverte pure Siena, che le Provincie denominate Marche non derivano
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da'longobardi, sibbene da Carlo Magno,

che avendoli vinti divise l'Italia in Duca

ti, Marche e Contee, e che i. marchese

di Camerino fu Vineciso legato dellostes-

so Carlo e generale dell'esercito contro i

greci e i beneventani. Però il p. Brandi-

marte lasciò scritto, che la Marca Anco

nitana cominciò neh 198, come dimostra

Peruati, Diss. Anconit., p. a65, e com

prese Jesi, Sinigaglia, Fano, ec.

Fino al 1 1 06 aveano i sinigagliesi per

severato nella fedele ubbidienza ai sovra

ni Pontefici, ma pretendendo l'imperato

re Enrico IV di signoreggiar l'Italia, ed

essendo sempre in fiera guerra co'Papi per

l' Investiture ecclesìa stiche (/"^Sinigaglia

e lealtre città convennero fra loro di scuo

tere ogni governo, e di liberamente reg

gersi colle proprie leggi, sotto il governa-

mento di magistrati e consoli da loro e-

ietti. Circa questi tempi ha molto del cre

dibile che cominciassero in Sinigaglia dai

nobili e più potenti a fabbricarsi delle tor

ri sull'esempio delle altre città d' Italia,

un'ine di potersi con più sicurezza difende

re e sostenere dalle ostinate e crudeli fa

zioni ile Guelfi e Ghibellini (P-), che già

incominciavano a lacerare l'Italia. Di sif

fatte torri 7 ne rimasero in piedi nella cit

tà, (luchè neli 456 furono abbattute da

Sigismondo Malatesta, per impiegarne i

materiali alla som fortificazione. L'impe

ratore Corrado II I per le sue violeute pre

tensioni, ad onta delie rimostranze di Pa

pa Innocenzo II, nel it3g destinò mar

chesi della Marca Anconitana Federico e

Guarniero, i quali avendo già in possesso

alcuni beni nel contado di Sinigaglia, in

fundo de Monte Crucis, mossi da impulso

di pietà ue fecero dono al monastero di

s. Maria in Porto di Ravenna, poi passati

aquellodella driiàdi Venezia nel 1 564,

efiualmeuteucquistati nel 1 673 dal conte

Corrado Marazzani, fratello del vescovo,

onde prese il nome di Marazzana il lo

ro complesso. Nel 1 14.0 Sinigaglia man

tenendosi in forze, in libertà e vigore, con

federala co'pesaresi e ru venutiti, cone^si
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il sovrastante pericolo,iuvocarono e otten

nero l'aiuto de' veneziani.Oude il dogePie-

tro Potano colla flotta indusse i collegati

a pacificarsi co'fauesi. Dopo il 1 1 55 Sini

gaglia col restodella Marca soggiacqueal-

l'imperatore Federico I e l'ebbe fra le sue

mura; quindi a vendo esso nel 1 1 68 creato

marchese della Marca d'Ancona lo svevo

Corrado Luzeliohart, che per scempiaggi

ne fu detto Moscancervello, i popoli ne

patirono le conseguenze. Sebbene tra Si

nigaglia e Jesi quasi sempre eravi stata

buona amicizia earmonia, nondimeno in

sorte tra loro discordie pe'confini, con vi

cendevole soddisfazione si composero nel

1 1 97, ponendosi i termini fra i due ter

ritori! e rogandosene solenne istrumento.

Nel seguente anno la Marca fu in gravis

sima agitazione per le poderose armi te

desche che vi portò Marcualdo, cheespul-

so dal regno di Sicilia [V.) qual pertur

batore nella minorità di Federico lI, visi

ritirò come marchese di prepotenza eletto

contro i diritti della Chiesa dal defunto

imperatore Enrico VI padre di detto pu

pillo. Marcualdo, come deplorai in tanti

luoghi e nella biografia d'Innocenzo III,

commise nella Marca ogni eccesso di mal

vagità, percui costrinse di verse ci tta e luo

ghi ad unirsi in lega per reciproca difesa,

che nomina Siena perchè vi si um Sini

gaglia, col consenso de'rispettivi consoli

e rettori. Verso quest'epoca fiori quel Ser

gio conte di Sinigaglia, di cui parlai per

aver dato origine alla fiera le reliquie da

lui ricevute e delle quali tornerò a ragio

nare. Frattanto contrastandosi l'impero

Filippo di Svevia e Ottone IV, le città e

luoghi della Marca inseguirono divisi le

parti, per cui nel 1 200 insorti notabili in

contri tra' sinigagliesi, fanesi e pesaresi ;

tra' cameriuesi, matelicani e gli uomini

di s. Anatoglia; tra'fermani, anconitani a

osimani; Iunoceuzo III temendone lecon-

seguenze, e pe'fomenti praticati dal ma

ligno Marcualdo, per smorzare a tempo

quelle tumultuose scintille che potevano
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produrre grave incendio, spedi nella Mar

ca per legato apostolico il parente cardinal

Ottaviano Conti, per pacificarne i popoli

e sopire le turbolenze, il che non si effettuò

se non dopola morte diMarcualdo,la qua.le avvenuta nel i202, indi nel seguente

anno seguì in Polverigi la famosa pace tra

i nominati e altri popoli, che celebrano

tutti gli storici della Marca, riportandone

l'isi romei, to; sebbene come nota it p.Bran-

dimarte nel Plinio illustrato, noverando

i popoli che guerreggiavano tra loro, e

perciò quelli conti oSiuigaglia e i suoi con

federati, alcuni riportano l'atto al i202,

ni tri ali 20 3. Già però, come si ha da Bal-

dassini, Innocenzo III avea ricuperato i

dominii occupati da Enrico VI e tui ta la

Marca, ad eccezione d'Ascoli e Camerino

che si mantennero nell' ubbidienza del

l'impero; Sinigaglia,Fnno e Pesaroanco-

ra rientrarono nella soggezione pontificia

eoo Jesi. Intanto abbiamo dal Siena che

la città di Sinigaglia erasi posta intorno

a questi tempi sotto il governo de' Conti

(-'-), che istituiti da Carlo Magno a reg

gere le città italiane, estendevano la giu

risdizione sino a'eonfini del territorio del

la città da loro governata, la quale deno

minassi Comitatus e Contado. Quindi es

sendo conte di Sinigaglia Gottebaldo, nel

i 200 avea fatto pace col comune d'Osi -

1!10, e gli condonò l'offesa ricevuta nella

distruzione de'castelli di Rupoli e Alba

no, posti nel contado di Sinigaglia : l'i-

stromento lo riporta il Siena asWAppen

dice n.° i. Veramente i comuni d'Italia

nel medio evo, gelosissimi della lorolihcr-tà, non si ponevano sotto il governo d'un

conte o altro tirannello, ma piegavano il

collo costretti dal prepotente diritto del

piò forte. Aumentandosi tuttavia la pos

sanza delle città italiane, in vece de'consoli

e de'conti si cominciarono a eleggere per

proprio regolamento e governo i Podestà

(^.J,chediconsi istituiti neh i62 da Fe

derico I in persona di nobilissimi cava

lieri, a'quali erano subordinati vari giu

dici e coIlaterali,poichèaveano il gius del
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mero e misto impero. L'ingrato Ottone

IV dopo essere stato protetto e coronato

da Innocenzo III, usurpò diversi domimi

della Chiesa, fra' quali Sinigaglia, Pesaro

Fano e altre città, di cui a' 20 gennaio

i2 1 o investì il suo parente Azzo VI mar

chese d'Este, dispoticamente dichiaran

dolo marchese della Marca Anconitana.

Ma il marchese, affine di goderne legitti-

ma menic il possesso,!Sconobbe il Papa per

supremo signore, anzi Baldassini e altri

dicono che l'investitura d'Innocenzo III

è anteriore all'atto imperiale. Grata Si

nigaglia a Jesi per avere ricevuto in di

verse guerre validi e pronti soccorsi, nel

i 2 i 3 gli donò i già ricordati Monte s. Vi

to, Morro e Albarello, restando però nello

spirituale nella diocesi di Sinigaglia , e

Monte s. Vito vi restò ancora dopo che

non Gregorio XI nel i 378 lo concesse ad

Ancona, come scrisse il Siena, ma bensì

correggendo loBaldassini,glielodonòGi ii-

lio II nel i5i2. Per diverse circostanze

pregiudizievoli strettamente si collegaro-

no i riminosi co' fanesi per combattere

chiunque a riserva della s. Sede, dell'im

pero, de'sinigagliesi, de' veneti e di Fos-

sombrone allora soggetta a Fauo. Indi si

confederarono i jesini, fanesi, osimaui e

sinigaglies), contro Ancona e per vari in

contri tra loro avvenuti. Avendo poi i ri-

minesi guerra «/pesaresi, Sinigaglia ch'e

ra collegata con Fano e Rimini, accettò

insieme con queste la lega che loro of

frirono Recauati, Osimo, Umana e altri

amici con diversi patti e condizioni, donde

può congetturarsi qual forza e potenza a-

vessero allora tali città. Aldobrandino di

Este, che nell'investitura pontificia della

Marca era succeduto al padre Azzo IV,

nel i 2 i4 si.vide costretto d'armarsi, im

perocchè Gualtiero conte di Celano con

poderose forze, assistitoe incitato dai fau

tori d'Ottone IV nemico del Papa, erasi

gagliardamente opposto al possesso della

medesima: dopo vari sanguinosi combat

timenti Gualtiero vi rimase ucciso, e così

riuscì al marchese di sottomettere alla sua
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noscere la suprema sovranità della s. Se

de. Vedendosi i conti di Celano impotenti

diabbattereAldobrandino.gli tolseroem-

piamentela vita col veleno, sottentrando

nel dominio della Marca il fratello Azze

VII, o IX secondo altri, per conferma e

investitura di Papa OnoriolIIde'28 mag

gio 1217. I marchegiani però erano poco

contenti del governo degli Estensi, sem

brando loro di non essere soggetti alla

Chiesa,benchè in suo nome neavessero il

dominio, come rilevano Compagnoni e A-

miani; onde i popoli viveano in con-.inue

discordie, gli eugubini co'perugini, glian-conitani co' recanatesi, i jesini co'siniga-

gì lesi, e così tante altre terie della Marca

parteggianti o per laChiesa e perciò guelfi,

o per Ottone IV come ghibellini. Onorio

III scrisse a'magistrati e giudici di tutta

la provincia,che fossero ubbidienti al mar

chese, e minacciò le scomuniche e altre

pene a 'ghibellini. Altro ingrato ed emi

nentemente ribelle alla s. Sede fu l'impe

ratore Federico II, violandone i diritti e

le giurisdizioni, per cui Gregorio IX lo

scomunicò nel 1229; ma egli imperver

sando nelle sue notissime iniquità, inondò

le terre dellaChiesa di armate,e spedì nella

Marca con forte esercito neI12 3gEuzio

suo naturale e re di Sardegna, il quale

concedendogiurisdizioni e prerogativeal-le città che lo riconoscevano, molte. della

provincia a lui si dierono con Osimo, Jesi

e Sinigaglia, la quale già avendo parteg

giato per Federico II era stata co'fanesi

scomunicata, al dire d'Amiani. Questi af

ferma, che nel 1240 ancora i sinigagliesi

co'jesini inclina vanoal partito ghibellino,

per fiaccare il quale e opporsi agl'impe

riali Gregorio IX avea inviato nella Mar

ca per legato il cardinal Fieschi poi In

nocenzo IV. Trovo nell'opera intitolata

BagionidellaSede apostolica sopra il du

cato di Parma ePiacenza,pav. 6.a, p 1 68,

il diploma d'un privilegio di Federico II,

col quale concesse a Corraduccio Ster-

lelo, figlio di Corrado di Gottebaldo, il
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trada di Massa, co 'castelli di Montesecco

ediNidiastore, in data dagli alloggiamen

ti dell'assedio di Viterbo nel 1243. A.p.

171 vi è un altro diploma di Percivalle

vicario di Manfredi, di conferma pel ca

stello di Farneto del contado di Siniga

glia. Divenendo Federico II sempre più

peggiore, fu nuovamente scomunicatoci

suoi fautori , e deposto dalt' impero nel

1245 da Innocenzo IV nel concilio di Lio

ne I. Nella Marca il conte Roberto da Ca

stiglione vicario imperiale, nel 1247 uscì

in campo contro i guelfi capitanati da Mar

cellino Peto anconitano e vescovo d' A-

rezzo, essendo composto il suo esercito di

tedeschi, saraceni, maceratesi, sinigaglie

si, jesini, osimani, matelicani e altri ghi

bellini, co'quali sotto Osimo ruppe le mi

lizie papali con notabile strage, imprigio

nando il vescovo e prendendo il carroccio

d' Ancona; come meglio può vedersi in

Compagnoni, p. 107, ed inColucci,7rei'2,

p. 85, insieme all'altra sconfitta ch'ebbe

ro i guelfi presso Civitanova, il quale Co-

lucci limita il numero de'morti e prigio

ni a 20oo, e dice che il crudelissimo Fe-'derico II fece pubblicamente impiccare

il vescovo Marcellino. Il Siena nel raccon

tare questi sconvolgimenti fa ascendere la

morte de'guelfi a4ooo, la maggior parte

anconitani, camerinesi, recanatesi e mon-

tecchiesi fautori dellaChiesa.Fra tante a-

gitazioni di tempi sì calamitosi e lagrime-

voli, diverse terre e luoghi considerabili

della Marca, vinti dal timore,ricorsero al

la protezione di Jesi, la quale più d'ogni

altra godeva il favore di Federico II per

esservi nato, con patti di reciproca difesa.

Ma nel 1249 avendo il legato cardinale

Capocci ricuperatala Marca colle milizie

dellaChiesa, i detti luoghi si ritirarono da

Jesi e ritornarono in loro libertà. Nel lu-

glio125oilsiiulaco di Sinigaglia in nome

del comune strinse lega cominciaci di Ve-

saro,Fano, Fossombrone,Jesi, Cagli e An

cona, per serbarsi così unite più costanti

nell'ubbidienza e fede alla chiesa romana,
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avendo già abbandonato le parti di Fede

rico II, che neil'istesso anno mori. Il man

dato di procura della città di Sinigaglia

per concludere la detta lega e alleanza si

può vedere a [i. i43 delle Ragionisi* Par

ma e Piacenza, ove sono anche i seguen

ti documenti. Istromento di sindacato o

mandato di procura a Cristoforo notaio

per ricevere nel 1234 da' jesini le robe

spettanti al comune e a'particolari di Si

nigaglia tolte nella presa di Monte Albod-

do. Istrumeuto di sindacato o plenipoten

za della comunità di Sinigaglia in perso

na di Pietro Mantini e di Bonfiglio Ga

stucci, a contrarre società e unione colla

comunità e popolodi Jesi neh 256. Istro

mento di diverse concessioni fatte nel

1258 tra il comune di Jesi e quello di Si

nigaglia, colla riforma d'alcuni patti già

convenuti. Il Siena pure parla della re

stituzione di tuttociò che i siuigagliesi a-

veano contribuito a'jesini allorchè occu-

paronoMoutalboddo;edella nuova e stret

ta unioneche nel 1 256 Siuigaglia contras

se con Jesi allora molto possente, che tut

to un corpo ne formarono, cosicchè cia

scuna fosse a'cittadini dell'una e l'altra co

mune, come comuni fossero le pubbliche

reudite e le spese, documento che ripro

dusse nel\'Appendice n.°2. Baldassini al.

l'anno 1254 riporta, che essendo cessate

le sanguinose guerre fra la sua patria Je

si e Sinigaglia, a cui aveano dato i jesini

uniti co'staffolani il guasto, si fece la pace

e la quietanza delle cose contribuite per

l'occu pazione di Montalboddo.Dice anco

ra, che nel 1 255 Fano essendo stretta d'as-

tedio da'ravennati, pesaresi e sinigaglie-

si, senza dubbio sarebbe caduta in loro

potere, se i jesini non gli avessero obbliga

ti ad allontanarsi, restituendo a Fano la

sua quiete e libertà. Celebrò altresì la se

guita leale e strettissima unione tra Si

nigaglia e Jesi nel suddetto 12 56. Amiani

discorre delle fazioni che continuarono

anche dopo la morte di Federico II, i ghi

bellini seguendo le parti prima del suo fi

glio Corrado IV, e morto questi nel 1 254,

SINdi Manfredi bastardodell'impera^oreche

erasi usurpato il regno di Sicilia feudo del-

las. Sede, per cui Innocenzo IV divisò) di

recarsi nel regno con un esercito, ma poco

dopo morì iu Napoli nel dicembre 1 254;

e che Manfredi per fare un potente diver

sivo al Papa, avea prima co' 9uoi napo

letani e saraceni sollevato i ghibellini di

Toscana,respinti dalle milizie della Chie

sa, cui erano collegate Ancona, Tolenti

no, Macerata, Sinigaglia, Fano, Pesaro,

Jesi e quasi tutta l'Umbria, e furono que

ste le milizie che accompagnarono il Pa

pa in Napoli a impossessarsi del reame.

Neh 257 i ghibellini della Marca si am

mutinarono di nuovo e presero le anni,

minacciando rovine e desolazioni. Man

fredi tosto spedì nel 1 2 58 per rinforzo dei

sollevati le sue truppe sotto il comando

di Percivalle d'Oria, qual vicario genera

le della Marca d'Ancona, del ducato di

Spoleto e di Romagna. Alla prima stre

pitosa comparsa di Percivalle, Fermo e

Camerino cederono al suo potere; Jesi

spontaneamente si dièin venerazione del

padre naturale di Manfredi, che perciò la

ricolmò di privilegi e le donò alcuni luo

ghi considerabili; Fano resistè per qual

che tempo e poi si sottomise, decorata

quindi di varie grazie, riferisce Siena. La

sola Sinigaglia tuttavia forte e costante a-

gli assalti e alle replicate violenze di Man

fredi, si mantenne fedele al Papa, laonde

osserva Amiani che dopo l'agosto 1258

Annibaldo Conti nipote d'Alessandro IV

e rettore della Marca, con Andrea Spi

gliati suo vicario generale e cappellano del

Papa (non conosciuto da Leopardi nella

Series RectorianAnconitanae Marchiaé),

si ritirò in Sinigaglia, unica che co'fanesi

rimaneva per la Chiesa. Convien dire che

a quell'epoca Fano ancora non si fosse sot

tomessa. Ed infatti , Percivalle si fermò

in Jesi con animo di sottomettere Siniga

glia e Fano, e pose alla i." l'assedio a'5

febbraio 1 2 Soffermando gli alloggiamen

ti ne'borghi di Fano, la quale fu costretta

a rendersi con vantaggiose condizioni, e
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poi alla prima occasionefavorevoleritor-

uò all'ubbidienza pontificia, la quale Si

nigaglia prestò inalterabile ad Alessan

dro IV, e al successore Urbano IV, il qua

le intimò contro Manfredi la crociata nel

i 264. Appena ciò seppe Manfredi spedi

contro i crocesignati della Marca un eser

cito di saraceni condotti di fresco dall'A

frica,! quali furiosamente scorrendo dap

pertutto, giunti che furono all'infelice Si-

uigaglia col favore de'gliibellini fuorusci

ti, barbaramente la saccheggiarono e la

distrussero, diroccandola con inesprimi

bile crudelià, e atterrandone le mura, le

fabbriche e ogni altro nobile edifizio a-

\anzo della romana grandezza , che in

qualche parte risparmiati dal furore dei

goti erano rimasti illesi. Però que'fana-

tici maomettani non toccarono la chiesa

matrice o cattedrale di s. Paolino, nè le

altre chiese, e neppure l'episcopio e le 7

ricordate superstiti torri. Non pertanto fu

sì grande e lagrimevole la desolazione por

tata da quegli empi a Siuigaglia, ch'essa

restò nuda, vuota e priva non solo de'be-

ni sagri eprofani, ma eziandio d'abitanti,

io guisa che Dante ne' suoi memorabili

versi del canto xvi delParadiso,\er.j 3,ae

immortalò la deplorabile catastrofe. Le

desolanti conseguenze già tracciai di so

pra, edovrò riparlarne. I cittadini anda

rono qua e là dispersi, ramminghi e sven

turati. Resto meravigliato, comedi tanto

eccidio nella dettagliata e bella storia d'A-

xniani neppure una parola sia detta: è vero

ch'egli fa una lunga storia di Fano e non

di Siuigaglia, tuttavia di altri avvenimen

ti che riguardano la seconda e altre città

e luoghi della contrada, ne tenne talvolta

ragionamento. Frattanto Clemente IV

rinnovando le scomuniche controManfre

di, investì del da lui usurpato regno di Si

cilia Carlo I d'Angiò, il quale marciando

tiel reame,combattèe vinse Manfredi, che

vi restò miseramente ucciso,nel modo che

riportai a Sicilia. Fu allora che i super-stiti sinigagliesi scampati da tante sciagu

re e sottratti dui furore saraceno, ebbero

SIN a35l'impulso di tornare alla loro derelitta pa

tria, e abitandovi ridussero in quella for

ma più convenevole che negli scarsi mezzi

poterono, riparandone le gravi perdite.

Sulle diroccate mura edificarono intanto

una nuova piccola città, comprendendo

vi dentro l'antica chiesa cattedrale di s.

Paolino e l'episcopio, che sorgevano ov'è

il monastero di s. Cristina, restando di

visa la novella città per la strada grande

di Porta Nova, col mezzo d'una fossa pro

fonda, dal rimanente della città vecchia

che giaceva sepolta nelle rovine , lungo

quella parte ove poi si fabbricarono le

chiese del ss. Rosario e dell'Assunta, fino

al prato di s. M.a Maddalena denomina

to Terra vecchia. In progresso di tempo

la nuova città andò aumentandosi d'abi

tatori, nelle sostanze , negli edilìzi e nel

commercio; dappoichè si vuole da alcuni,

che per la comodità della posizione e pei

vantaggi offertavi si portassero a stabilir

si mercanti, gente d' industria, marinari

e pescatori, i quali contribuirono al suo

incremento. Nel i276 sulla sua spiaggia

Sinigaglia vide perire 6 galere venetedel-

la flotta che navigandoalla rovina del por

to d'Ancona, da gagliardi venti fu spar

pagliata e rovinata. Perseverando Siniga

glia nella fedeltà al Papa, nel i 280 a tra

dimento fu presa e soggiogata da Guido

di Monte Feltre3.°conted'Urbino,acer-

rimo capoparte ghibellino, per cui com

mosso a furore contro i cittadini fieramen

te ne fece morire i 5oo. Lo confessa anche

Reposati, e per diminuir l'obbrobrio con

tro il conte, dice che forse fu a ciò iudot-to dallo sdegno per la resistenza che gli

fecero gli abitanti. Nel i 289 Sinigaglia era

confederata con Bologna, dunque già a-

vea riacquistata la sua importanza.

In quest'epoca vari tirannetti s'insigno

rirono della patria e di altri luoghi. A

questa a.' categoria soggiacque neh 3 06

Sinigaglia, mentre stabilitasi da Clemen

te V la residenza pontificia in Francia e

poi in Avignone, i signorotti si fecero più

audaci e prepotenti, e di forza ocouparo
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un i dominii della Chiesa. Pandolfo Ma

latesta de'signori di I\imini (fr.) si acqui

stò la signoria di Fano, di Pesaro, di Si

nigaglia col titolo di podestà o pretore;

nel mentre che Malatesta suo padre eMa-

Intestino dail'Otr/i/o suo fratello, essendo

tutti intesi ad accomodar le dillei enze fra

que'di Cervia e di Cesena, insorse tra i fa-

nesi si grave discordia, che sollevandosi

i ghibellini colle armi agli 8 luglio caccia

rono Pandolfo dalla loro città e podeste

ria, facendo prigionieri ioo de'suoi solda

ti. Ritiratosi Pandolfo con joo cavalli e

3oo fanti circa in Pesaro, ove pure i ghi

bellini ammutinatisi il 6 agosto, i pesa

resi lo privarono dell'ufficio e cacciarono

dalla patria. Rifugiatosi per ultimo Pau-

dolfo in Sinigaglia, che governava e reg

geva qual pretore, v'incontrò la stessa dis

grazia. Laonde allestito Pandolfo un e-

sercito poderoso, con l'aiuto del nipote

Ferranti no, edi l'anodi Balignano da Je

si e signore di Monte Marciano, di altri

potenti cittadini di Jesi, e di Vamlolo si

gnor di Monda v io e cittadino di Sinigaglia

e altri nemici della Chiesa, assalì, vinse

e colle armi occupò Pesaro, Fano, Sini

gaglia e Fossombrone, contro delle quali

acerbamente sdegnato, commise inaudite

crudeltà, distrusse e bruciò palazzi, case

e torri, spiantò vigne, alberi e biade, e al

tro che trovò ne'territorii.Gli omicidii, gli

adulteri i, le deflorazioni, i ladronecci, i

sacrilegi e altre scelleratezze accompagna

rono la barbarie di Paudolfo. Giuuteaco-gnizione di Clemente V tante enormità,

a riparare le sciagure in cui gemevano i

tiranneggiati, nel i3o7 destinò rettore ge

nerale della Marca il nipote Bertrando de

Got, e per vicario e maresciallo nel tem

porale Giraldo de Tastis. Questi appena

giunto nel laMrirca,condusse l'esercito con

tro le dette città, pugnò e combattè con

tal bravura, che le ricuperò alla s. Sede,

confiscando a favore della camera aposto

lica i feudi de' fautori di Paudolfo, pre

miando i validi e copiosi soccorsi prestati

da'jesiui, col concedei loro a titolo di veu-

SIMditaMonte Marci.mo,Cassianoe altri luo

ghi, oltre di versi privilegi. Dice Baldassiui

che Jesi per cacciare i Malatesta contribuì

5o,ooo libbre d'oro(ravennatescriveSie-

na), e che con gran gente d'arme si portò

a Sinigaglia, obbligando il sindaco a ce

dere tutte le ragioni e giurisdizioni della

città, ch'era.si Usurpate a pregiudizio della

Chiesa e a disonore di Giraldo : aggiunge

che nel medesimo anno si ribellò la mag

gior parte delle città dellaMarca di fazione

ghibellina, fra le quali Smigaglia, Ancona,

Ascoli, registrate ancora da Compagnoni

nella Reggia Picena, e da Col ucci in Tre

ni. ClemeuteV fece loro minacciare le sco

muniche, le confische, la privazione dei

privilegi nel i3o8. In questo entrarono nei

distretto di Jesi gli anconitani esinigaglie-

si con poderoso esercito, e dopo commesse

molte cuormezze dierouo il guasto al ca

stello di Mazzagrugno, alla rocca di s. Lo

renzo e alla villa delle Ripe. Compagnoni

riprodusse la bolla diClemente Vdel 1 3 ufi,

d'interdetto econdannadi pene tempora

li e pecuniarie contro le città ghibelline

rivoltate, compresa Sinigaglia. Ritornata

all'ubbidienza pontificia, narra l' Amiaui

nelle Memorie diFano,che alla lega par

ticolare de'fanesi, co'sinigagliesi e jesini,

dopo un general parlamento tenutosi in

Macerata per opera del legato della Mar

ca cardinal Bertrando Poggetto nel 1 32q,

quasi tutte le al tre città della Marca e del

l'Umbria si unirono per far fronte all'e

sercito dello scismatico Lodovico V il Da-

varo.Oero nemico di GiovanniXXlI e ca

poparte ghibellino, ma egli invece si di

resse in Toscana. Circa il fine del i348

Malatesta Guastafamiglia e Galeottosuo

fratello, figli di Pandolfo Malatesta, im

padronitisi d'Ancona, con grande ardire

invasero quasi tutta la Marca, parte per

dedizione e parte per forza , ed in quel

tempo si crede che acquistassero Siniga

glia, seppur non fu loro conceduta da Lo

dovico V nel i342, il quale realmente Io

fece e secondo lo stile degli antichi impe

ratori clic dispensa vauo i feudi come fu*.
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sero loro, e ad onta che Clemente VI nel

l'anno stesso avea nominati i fratelli Ga

leotto e Malatesta vicari di Rimini, Pesa

ro e Fano : però con altri storici dissi a

RiMim,chei fratelli vollero riconoscere dal

Papa tali vicariati. L'Amiani poi dichia

ra , che nel i 348 dopo a ver Galeotto e Ma

latesta alloggiato in Fano Luigi I re d'Un

gheria, edopo aver commesso il governo

di Fano, Rimini e Pesaro a Pandolfò ti-

glio di Guastafamiglia, si portarono con

numeroso esercito nella Marca, occuparo

no senza contrasto Sinigaglia, indi Anco

na e quasi tutta la provincia, al modo che

ho detto col Siena. Queste usurpazioni in

citarono acremente l'animo d'Innocenzo

VI, ordinando nel i 353 in Avignone al

celeberrimo cardinal A Ibornoz di condur

si con ben fornito e numeroso esercito, per

ricuperare i luoghi nello stato pontificio

invasi da'tiranni potenti, e reprimere la

tracotanza di Giovanni Visconti arcivesco

vo di Milano, che co'ghibellini agognava

all'impero d'Italia. Mentre il cardinale fa

ceva i preparativi laMarca fu infestata dal

le masnade avventuriere di tedeschi e

francesi, capitanate da'famosi conte Lan

do e fr. Morreale avidi di rapine e di san

gue. Occuparono molti luoghi, e vi com

misero spogli e nefandezze. Troncato il ca

po a fr. Morreale dal famigerato Cola di

Rienzo tribuno di Roma (P.), neh 355

giunse nella Marca il cardinal A Ibornoz

legato, e nella primavera mosse guerra a

Galeotto Malatesta, lo sconfisse a Paterno

o presso Recanati e fece prigione, forzan

dolo insieme al fratello Malatesta, a resti

tuire Ancona, Osimo, Sinigaglia egli al

tri I uoghi sino a IMetauro. Restituita a Ga

leotto la libertà, col fratello furono dal Papa costituiti vicari della Chiesa di Fano,

Fossombrone,Pesaro eRi mini coloro con

tadi peno anni, e con 6ooo scudi o fio

rini d'oro d'annuo tributo. Ritornata Si

nigaglia sotto l'antico governo della Chie

sa, il cardinal Albornoza fine di tenerla

ben custodita e guardata, nel i 355 stesso

vi fece edificar la rocca dalla parie del ma

si N 9.37re, ove al presente giace la fortezza, di cui

ancora resta qualche vestigio, chiudendo

vi una di quelle torri rimaste in piedi nel

la rovina cagionata da'capitani di Man

fredi : la munì con presidio di soldatesca,

e verso Porta Vecchia innalzò un'altra

piccola rocca, intorno alla quale neh 480

Giovanni della Rovere eresse un torrione

poi demolito, per più validamente forti-ficaree abbellire la città.Correndo il i356

oi 357 Mondolfomandòa Sinigaglia l'an

tico tributo del pallio rosso o vermiglio ai

4 maggio, per la solenne festa di s. Pao

lino patrono della città, omaggio che si

continuò a praticare, leggendosi il docu

mento nel n.°4 dell' Appendice di Siena.

Neh 37i Sinigaglia intervenne al parla

mento provinciale, convenendo sulla ri

duzione della curia generale della Marca

in Macerata, riferendolo colla istanza che

sottoscrisse il Compagnoni. Nel i375 re

gistrò Baldassini nelle Memorie di Jesi,

sull'autorità di Amiani, che Jesi, Terni,

Narni, Asisi, Spoleto, Gubbio e Sinigaglia

si dierono agli Orsini, essendo la provin

cia divisa in ostinate fazioni, e tutte le cit

tà involte in aspre guerre, contendendole

guelfe contro leghibelline. Riscontrato pe

rò P Amiani, trovo che unicamente Mon

te Fiascone passò al dominio degli Orsi

ni, e quanto alle nominate città, soltanto

dice, che dato il bando a'ministri e offi

ciali del Papa, aprirono le porte a'loro an

tichi tiranni; ed in quanto poi a Siniga

glia, nell'indice l'attribuisce a'Mala testa

Guastafamiglia, sebbene nel contesto lo-da Galeotto Malatesta, che co'fanesi, qual

vicarioe capitano generale dello stato ec

clesiastico, non risparmiò spese e fatiche

per estinguere la sedizione e ricondurre

le contumaci città all'ubbidienza di Gre

gorio XI. Questi nel i 377 restituì a Roma

la tanto desiderata dimora pontificia, ma

nel i 3 7 8 col succedergli Urbano V I insor

se l'antipapa Clemente VII, il quale sta

bilendosi inAvignone diè principioal gran

Scisma (V.) d' occidente, che involse lo

stato pontificio, l'Italia e altre regioni di
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Europa in grati turl>olcu7.e,eneI i 379G0-

leottoMnlatesta ebbe Sinigaglia e mori nel

i 383. L'Aminni nel narrare le desolanti

conseguenzedelloscisma e le guerre della

Marca, notò che nel i 3f)2 tra Sinigaglia

e Macerata vivea a discrezione la compa

gnia di s. Giorgio composta di 800 ca

villi e altrettanti fanti, e comandata dal

figlio di Boldrino da Panicele, adirato 6

pieno di vendetta per l'uccisione del pa

dre; imponeva contribuzioni alle città e

luoghi, uccideva quanti marchegiani tro

vava, esclamando i soldati : T'ada per l'a

nima del Boldrino. Scrive Siena, che fi

nalmente per le luttuose vicende di quei

tempi, nel pontificato di Gregorio XII a-

unicissimo de'Malatesta,o forse anche pri

ma, di nuovo al dominio e potere di essi

fu obbligata e costretta Sinigaglia, giac

chè notai a Rimini che Bonifacio IX nel

i 39 i confermò ne' vicariati , compreso

quello di Sinigaglia, Carlo e fratelli Ma-

latesta figli di Galeotto. Neli/j.08 il suo

signore Malatesta de' Malatesti figlio di

Guastafamiglia (di cui pure trattai a Ri-

MUvi,come di tutta l'illustre sti rpc, doven

dosi tenere presente quell' articolo per

quanto spetta alle persone de'Malatesti e

loro notizie, imperocchè a motivo della

numerosa discendenza e della somiglian

za de'nomi, la genealogia resta alquanto

intricata e talvolta confusa), o megiiosuo

nipote e perciò figlio di Pandolfo e pro

nipote di Galeotto, aspirando al conqui

sto di buona parte della Marca, già avea

ottenutoti possesso d'Osimo e Jesi, e col-

lesue considerabili forze ncottenne il pos

sesso. Nel i409 il concilio o conciliabolo

di Pisa depose Gregorio XII,el'antipapa

Benedetto XIII successore di Clemente

VII, indi elesseAlessandro V,che nel i4io

morendogli fusostituitoGiovanniXXIII.

Lacerata vieppiù l'unità dellaChiesa da 3

diesi trattavano da Papi,neli4i4fuPro'

uiulgato il Sinodo (/^.) di Costanza per

troncare lo scisma. Nellostessoanno Ga

leotto Malatesta ultimosignore di Pesaro

e figlio del suddetto Malatesta signore di
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Sinigaglia (nè si deve confondere con Ga

leotto Novello, figlio del celebre Galeotto

e perciò fratello del rinomato Carlo ami

co di Gregorio XII), ambizioso ancor egli

d'impadronirsi delle città della Marca, ai

7 ottobre sorprese Ancona e ne restò re

spinto dal valore degli anconitani. A re

primere l'orgogliode'Malatesti, in favore

dellaChiesa fu quindi formata una lega

tra Ancona, Fermo e Camerino, per ap

poggiare Lodovico Migliorati signore di

Fermoe pel concilio di Costanza capitano

generale e rettore della Marca; laonde co

gli aiuti de'collegati di mare e di terra,

nel i4 i 6 Ancona spedi alcune galere per

Sorprendere e soggiogare Sinigaglia pos

seduta dai Malatesti, che dopo lunga re

sistenza e combattimento fu costretta ce-

derealla forza de'confederati. Intanto Ga-

leottoMalatesta signore diPesaro,insieme

al suo congiunto Carlo signore di Rimi

ni, chiamati in soccorso da'perugini con

tro Braccio che combatteva Perugia, ai

i2 luglio i4 i6 in ostinato combattimen

to restarono prigioni di Braccio, il quale

coll' esercito vittorioso occupò Morro,

Massa ccio, Maiolati, Montalboddo e Sca

pezzano appartenenti a Carlo. E poichè

da Antonio arcivescovo di Ragusa nunzio

e commissario generale della s. Sede nella

Marca, erasi preso al soldo Braccio,lesue

forze divenute formidabili, diè motivo a

un trattato di pace fra i collegati e i Ma

latesti, con quel gran compromesso ripor

tato da Compagnoni, anche perchè Anco

na sgombrasse la città e rocca di Siniga

glia, fu conclusa In liberazione di Carlo e

di Galeotto, che Scapezzano e Massaccio

si rilasciassero da Braccio,eSinigaglia si re

stituisse a'Malatesta di Pesaro, come se

guì a' i 8 febbraio i 4 i J, anno avventuro

so per l'elezione di Martino V che estinse

lo scisma epacificò l'Italia. Riportai a Ri

misi con quegli storici,che Carlo nel i 428

ottenne da Martino Velie i naturali del

suo fra tel loPandolfo potessero succedere

(/vicariati, e che il Papa eccettuò Siniga-

glia enltic città e terre. L'Amiani in det
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(o anno fa ricordo della legittimazione ot

tenuta da Carlo pe'nipoti,e la rinnovazio

ne dell'investiture, mediante però la re

stituzione di Sinigaglia, Corinaldo, Ca-

stelu'dardo, Pergola, Montelupone, Mon-

tefano, Monte Filottrano, Osimo, Borgo

s. Sepolcro, Cervia e il vicariato di Mon-

davio. Invece narra Siena, che neh 43 i

Galeotto o Galeazzo e Carlo (il quale è di

verso dal già ricordato, perchè era morto

nel i 429, e per Galeotto non deve inten

dersi il i.° suo nipote Galeotto Roberto

che gli successe: meglio è vedere l'artico

lo Pesaro), dopo la morte del loro padre

Mala testa furono da'pesaresi cacciati, e

privati del vicariato da Astorgio Agnensi

poi cardinale, governatore della Marca

e commissario delle milizie d'Eugenio I V,

a riserva di Sinigaglia edi Fossombrone,

che restarono a'Malatesta e lo conferma

Compagnoni. Ma nel i 43a successo all' A-

gnensi il famoso Giovanni Vitelleschi poi

cardinale, nel marzo riacquistò alla Chie

sa Sinigaglia co'suoi castelli e alcun'altri

del pesarese, coll'aiuto di SancioCarillo

spagnuolo capitano di 3oo cavalli, e ciò

perchè, come notai a Rimisi, i Malatesta

oder i vano a'CoIonna avversi al Papa e non

pagavano i censi. Avanzandosi il Vitelle

schi all'assedio di Fossombrone già de'Ma-

latesti di Pesa ro,in aiuto di questi soprag

giunse il valoroso Francesco Piccmino,

ed ancora il Cardio per ordine del car

dinal fratello ch'era in discordia col Pa

pa, tutti ribelli alla Chiesa, e costrinsero

Vitelleschi a ritirarsi. Fermandosi incau

tamente Cardio nel vici no castello di Sor-

bolongo,vi restò fugato con molta prodez

za da Sigismondo Malatesta, ch'era suc

ceduto al fratello Galeotto Roberto nella

signoria di Rimini e di Fano, che allora

era capitano generale di s. Chiesa. Anche

Amiani parla dell'irritazione d'Eugenio

IV contro i Malatesti di Pesaro, forse per

chè contro i patti combinati da Maitino

V, ritenevano Sinigaglia , il vicariato di

Fano e altre terre della Marca, o per la

sollevazione contro di loro de'fanesi epe-
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sareni; e-che il Vitelleschi ricuperata Si

nigaglia si recò a risiedere in Pesaro, men

tre Galeotto o Galeazzo aiutato segreta

mente da Sigismondo suo cugino occupò

per sorpresa il vicariato di Fano giù in

corporato alla Marca,per cui il Vitelleschi

giustamente concepì sospetti sulla con

dotta di Sigismondo; tuttavolta l'inter

posizione del pine virtuoso Galeotto Ro

berto.st ima to dal l 'a pa, sembra die con lui

riconciliasse i fratelli. Nel dicembre i 433

Francesco Sforza (ty .) capitano valorosis

simo del duca di Milano nemico d'Euge

nio IV, con 2000 cavalli e molti fanti en

trò ostilmente nella Marca, e dal Metau-

ro scorrendo.il lido del mare passòin Si

nigaglia, lasciando così libero il campo

ai Malatesta di Pesaro suoi amici di. ri

cuperarla, e rimetterla sotto la loro sog

gezione. Per le calunnie sparse dallo Sfor

za contro Eugenio IV, che il conciliabolo

di Basilea (V.) pretendeva deporre, e per

la natura fiera del Vitelleschi, la Marca

si ribellò e si diè allo Sforza. Questi scon

volgimenti agevolòa Carlo Malatesta non

solo di riprendere Sinigaglia co'suoi ca

stelli, ma similmente d'occuparne altri io

nel vicariato di Monda vio. Per ricupera

re la Marca tanto tra vagliata dai guerreg-

gianti, Eugenio IV si confederò con Al

fonso V re d'Aragona e di Sìcilìa(V.)ns[

t443, il quale perciò scrisse quella lette

ra circolare contro lo Sforza, che Siena

pubblicò nel n.°5 dell' Appendice. Quan

tunque però lo Sforza con titolo di mar

chese godesse il dominio di quasi tutta la

Marca peno anni, nondimeno Sinigaglia

restò immune dal suo governo; ad onta

di che asserì il Calcagni nelle Memorie

di Recanati, che Francesco Sforza l'a

vesse occupata; e pare certo che la domi

nassero i Malatesta di Pesaro, essendo a

Carlo nel i 438succeduto il fra telloo come

altri dicono il figlio Galeazzo, co'quali lo

Sforza avea buona corrispondenza. Sini

gaglia restò nella signoria e governo dei

Malatesta di Pesaro sino al i 445, in cui

Galeazzo vendè Fossombrone a Federico
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conte di Monte Feltre peri 3,ooo fiorini

d'uro, e Pesaro nllo Sforza pel fratello A-

lessandro e per 20,000 fiorini, malcon

tento del cugino Sigismondo che avea at

tentato o'suoi dominii, riserbandosi Sini-

gaglia e il vicariato di Mondavio. Dive

nuto quasi stolido, l'irritato Sigismondo

oltre l'avere provocata la lega del llapa

per togliere la Marca a Sforza, neh 44^

occupò colla forza Sinigaglia e il vicaria

to di Mondavio, e ne fu investito da Eu

genio IV con titolo di governatore e di

vicario per la Chiesa, di cui era capitano

generale, e confermato nel i 44? da Nico

li, V.Non avendo Sinigaglia altro propu

gnacolo che la rocca innalzata dal car

dinal Albornoz e quella piccola a Porta

Vecchia, oltre le summentovate torri an-

'iche, Sigismondo nel i45o volle restau

rarla e fortificarla con vari torrioni, e re

stringerla a guisa di fortezza con recinto

di mura, mediante buoni architetti mili

tari. Pertanto smantellò interamente le

mura sul fiume dietro l'osteria della posta,

la chiesa di s. Maria del Portone e nel let

to della Penna, e nel i 4 53 diè principio

a un torrione verso levante presso la roc

ca ove oggi èilbaloardo della Penna, nel

cui sito fu già la chiesa di s. Francesco dei

frati minori. Nello stesso tempo ordinò a

que'di Mondolfo l'erezione d'altro torrio

ne incontro alla Penna, e nel i 454 fece

fabbricare la porta di s. Martino o Porta

Nova in capo alla via Capocaccia per cui

andavasi alla chiesa di s. M.a Maddalena,

e con sua iscrizione che ricorda il restau

ro della città. Furono ancora cavati i fon

damenti del torrione di s.Paolino,cosi det

to comechè situato presso l'antico vesco

vato, nella quale occasione si trovò un'ur

na piena d'antiche monete valutate 3oo

ducati d'oro. Indi nel i^.55 si costruì il

muro della marina, poi racchiuso dentro

il fortino propinquo alla fortezza, «/ma

teriali delle antiche mura. Si edificò pure

il torrione Isotto, con tal nome ad onore

della 4.* e diletta moglie la celebre Isotta

già sua concubina, e perciò vi fece collo-

' SINcare ne'fondamenti medaglie colla di lei

effigie; ma prevalse il nome di S.Giovanni

che prese dalla contigua chiesa omonima,

commenda de'cavalieri gerosolimitani, in

di compresa nel fortino.Nel i 456 fece mu

rare il torrione di s. Bartolomeo verso l'e-

piscopio,cOsi detto perchè innanzi sorgeva

la chiesa di s. Bartolomeo, ove in seguito

si formòil ghettodegli ebrei. Si fondò an

cora il toriione del Ponte che prese l'ap

pellazione per aver incontro il ponte del

Porto,ov'è al presente la chiesa de'ss.Roc

co eSebastiano, e terminò i muri fra i tor

rioni medesimi. VolendoSigismondo pro

seguire gli altri lavori stabiliti, e ripugnan

dovi il vescovo Colombella per alcune pic

cole case appartenenti alla mensa, di pre

potenza le fece demolire per fabbricar la

muraglia ecortina della città fra i tori'io

ni Penna, S. Francesco e s. Paolino. Cre

scendo lo sdegno contro il vescovo, Sigi

smondo tirannicamente fece abbattere in

teramente l'antico episcopio e la vetusta

cattedrale di s. Paolino, col pretesto che

sovrastavano e impedivano gravemente

alla nuova fortificazione. Tutto rapida

mente fu eseguito, ed i marmi, le colon

ne, ed altre cose ragguardevoli e preziose

della cattedrale si mandarono nella chie

sa di s. Francesco. Uguagliò Sigismondo

al suolo le 7 torri superstiti dagli stermini!

patiti dalla città, 3 delle quali erano vici

ne all'episcopio e in 2 si entrava pel ponte

levatoio, le altre 4 erano entro la nuova

città.Tutte queste fortificazioni e quel ledi

Fano, Sigismondo operò anche per mu

nirsi dall'inimicizia del potente Feltresco

conte Federico, per essersi sempre mostra

to avido de'suoi stati e avere invaso più

volte lecastella delMonte Feltro; non me

no per quella d'Alfonso V re d'Aragona

che lo escluse dalla paceelegaco'principi

italiani, narrate da Amiani. L'odio di Al

fonso V derivava per avergli Sigismon

do negato la restituzione di circa 3o,ooo

ducati, altri dicono 4o,ooo alfonsini, al

tri 4o,ooo scudi d'oro, e altri 60,000

scudi, a lui dati neh 447 0i44[) quando
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Sigismondo crasi impegnato con tale sti

pendio di servirlo qual capitano genera

le, e invece era passato all'altro servizio

militare de' fiorentini e a suo danno, a-

vendo promesso per guarentigia a voce

il vicariato di Mondavio, Sinigaglia e il

contacio di Fano, su'quali domimi movea

il re le sue pretensioni. A peggiorare la

condizione diSigismondo,neh 455 di ven

ne Papa Calisto HI, che voleva spogliar

lo de'suoi stati come spurio, e se nel giu

gno 1 458 la morte gli tolse il formidabile

nemico Alfonso V, a questi successe il fi

glio naturaleFerdinando I, non meno av

verso; e se a'6 agosto morì Calisto III, fu

eletto Pio II egualmente a lui contrario.

Questi come il predecessore tutto intento

e guerreggiare i turchi, avea nell'animo

di servirsi di Federico conte di Monte Fel-

tre e d'Urbino, anche per deprimere i si

gnorotti che tiranneggiavano lo stato del

la Chiesa; e per attuare il gran progetto

della crociata controt turchi, Pio II in

vitò i principi al congresso di Mantova

(P.) nel 1 45g. L'altiero Sigismondo inu

tilmente si umiliò al Papa, e fortificati i

suoi dominii dipoi si recò a Mantova; e

mentre si celebrava il congresso il conte

Federico con Giacomo Piccino, da Fos-

sombrone a'7 agosto uscirono in campo

e conquistarono 57 castella, 37 dellequa-

li posero a saccomanno e bruciarono: per

la moderazione del Piccinino, o perchè

guadagnato dall'oro di Sigismondo, que

sti non perdè la maggior parte di sue for

tezze, e fu allora che si portò stretto dal

la necessità a Mantova per trattar la pace

col Papa. Avendo nel congresso re Fede

rico I reclamato la somma data dal pa

dre a Sigismondo e le guarentigie da lui

promesse, fu nel settembre incaricato il

duca di Milano Francesco Sforza di pro

nunziare la sentenza o laudo. Questo fu

terribile per Sigismondo, poichè gli fu or

dinato di restituire al conte di Monte Fel

tro e d'Urbiuo tutte le terre occupate e

la Pergola; di pagare in ratea Ferdinan

do 1 la somma ricevuta dal padre, e per

voi. ixvi.
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sito Sinigaglia col contado, il vicariato di

Mondavio e Monte Marciano. Tutto vie

ne- narrato da Siena, Amiani e Reposati,

l'ultimo de'quali enumera i castelli resti

tuiti al conte Federico.

Inutilmentestrepitando Sigismondo, i

commissari pontificii e del duca di Mila

no a' ig di settembre o meglio ottobre

a titolo di pegno e in nome della Chiesa

presero possesso di detti luoghi, e conse

gnarono la Pergola e quelli che gli spet

tavano al Feltresco. Quanto a Sinigaglia,

Pio li la fece occupare il i.°novembre da

Ottaviano Pontano gran giureconsultoe

commissario apostolico. Sigismondo per

sua rovina, a vendicarsi del Papa e rom

pendo ogni accordo, si gettò dalla parte

degli Angioini che disputavano il regno a

Ferdinando I, e perciò in guerra con Pio

II che sosteneva il re, e la fece anche nel

lo stato della Chiesa col Piccinino che a-

vea guadagnato; per cui dal Papa fu sco

municato, come ribelle di s.Chiesae man-

catordi fede, e in tutto lo stato lo fece di

pingere come infame traditore; non che

citato a pagare i censi non soddisfatti, pre

parando inoltre il Papa un esercito per

spogliarlo de' feudi. L'imprudente Sigi

smondo esaltato da qualche successo mi

litare, neh46i con vari pretesti armata

mano invase Monte Marciano e il vica

riato di Mondavio. Tentò di ricuperare

Sinigaglia, ma non essendogli riuscito ro

vinò tutti i molini con gravissimo danno

degli abi tanti. Si gettònellaMarca e ruppe

e battè sotto Mondavio con gran spargi

mento di sangue Bartolomeo Vitelleschi

vescovo di Corneto e commissario apo

stolico, e LodovicoMalvezzi bolognesege-

nerale pontificio. Essendosi da Sigismon

do al Metauro riunite le genti collegate

persosteneregli Angioini nel regno diNa-

poli, recandosi a Mont'Olmo saccheggia

rono le terre dellaChiesa. Francesco Sfor

za duca di Milano, per impedire a Sigi- 'smondo il passaggio nell'Abruzzo, lo con

sigliò a impossessarsi di Sinigaglia, e ci

16
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convenne. Dopo aver conquistato diversi

luoghi della Marca,si accampò innanzi Si .

nigaglia, facendo segretamente sapere a-

gli abitanti ch'era venutoin loro soccorso

e per liberarli. Frattanto formò l'assedio

della città, per cui isinigagliesi, parte spa

ventati, parte guadagnati , implorarono

breve tregua , promettendo rendersi se

non fossero soccorsi dalle milizie della

Chiesa. Sigismondo vi consenti colle pa

role, e co'fatti cominciò ad abbattere le

mura colle artiglierie, laonde certo Dota

capitano diioo fanti ch'oravi di guarni

gione, essendo stato corrotto, persuase i

compagni a non opporre un'inutile resi

stenza, affermando falsamente di non po

tere ricevere aiuti, e si resero a patti, en

trando Sigismondo nella rocca nella notte

de' 1 2 agosto 1 462, per tradimento del ca

stellano, dice l'Amiani.Tuttoglorioso Si

gismondo piantò i suoi stendardi sopra i

torrioni, risarcì le mura e fece altre for

tificazioni. Ansioso di rivedere le sue for

tezze, andò a Mondolfo, ma sorpreso ai

26 agosto tra Si nigaglia e s. Costanzo dal

conte Federico, che Pio II avea richia

mato appositamente dal regno di Napo

li, come racconta pure Reposati, lo sba

ragliò e gli fece 1 5oo prigioni, e con pena

si rifugiò in Fano. Allora il conte quale

generale della Chiesa colle milizie ponti

ficie incominciò le sue conquiste, che gli

fruttarono da Pio II in premio, al dire

d'Amiani, Fano e Monda vio, unito a Na

poleone Orsini: Siena e Amiani enume

rano i molti luoghi occupati a Sigismon

do, oltre il vicariato di Mondavio, che ri

dussero all'ubbidienza delPapa.Raggiun

se e rafforzò l'esercito neh 463 il cardi

nal Fortiguerri legato, e con assedio fu

preso Fano a'25 settembre; indi Siniga-glia agli 8 ottobre si rese a patti al conte

Federico, con gran piacere di Pio II per

l'importanza che le dava. Il Papa investì

di Sinigaglia e del vicariato di Mondavio

il suo nipote Antonio Pìccolomini(J^.) du

ca d'Amalfi e i suoi discendenti con l'an

nuo censo di 1 00 fiorini d'oro di camera;

SINed infeudò di Monte Marciano con titolo

di signoria e vicariato della Chiesa, l'al

tro ni pote Giacomo Piccolomini «Spoglia

to Sigismondo de'suoi stati, a istanza dei

veneti e de'francesi, il Papa gli accordò

a vita Rimini in vicariato: se il figlio Ro

berto avesse ubbidito Paolo II, invece di

Rimini, avrebbe avuto Sinigaglia, Mon

davio eia mano della nipote. Appena il

detto Papa a'3o agosto 1 4^4 successe a

Pio II, i cittadini di Sinigaglia concepi

rono il disegno di sottrarsi dalla sogge

zionedelPiccolomini, e l'effettuarono con

i stratagemma, dandosi spontaneamente

a' 14 ottobre a Paolo II e alla Chiesa, pre

via una capitolazione per la conservazio

ne de'privilegi che loro avea concessi Si

gismondo Malatesta , e particolarmente

della rinomata fiera- li Papa vi accudì be

nignamente, e li fece approvare a'4 no

vembre 1 464 dal suddetto Giacomo Van -

nucci vescovodi Perugia, che inviò al go

verno della città di Sinigaglia, di Fano

e della Romagna. Il Siena riproduce i pri

vilegi confermati ne\VAppendice n. 6, che

principalmente furono i seguenti. La libe

ra elezione degli anziani, sindaco,cancel

liere e altri uffiziali, non che il podestà

ogni semestre. Che le cause civili, crimi

nali e spirituali, si possano decidere dal

podestà e altri uffiziali. Che restino confer

mati gli statuti e i privilegi. Che si reinte

gri la città degli antichi confini. Chefos-sero nulle le possessioni alienate. Che le

rendite e i dazi della città e contado, e.

del mare fossero del comune. Che sia li

bera l'esportazione del grano, biade e al

tri raccolti senza dazio. Che non sia tenu -ta la città a pagar il castellano della roc

ca. Che si accordi la privativa del sale al

comune. Godendo pace e quiete Siniga

glia sotto il paterno governo della Chiesa,

nel 1472 fu turbata dalle insorte tumul

tuose cittadine fazioni, per cui espulsi i

capi autori del disordine e ricoveratisi in

Monte Marciano,istigaronoGi8ComoPic-

colomini a prender le armi contro i loro

nemici. Stimando Giacomo propizia oc-
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casione per occupare Sinigaglia e ricupe

rarla alla sua famiglia, a'28 luglio spinse

i fuorusciti nella città, i quali saccheggia

rono diverse case e dieronola morte a va

ri cittadini.Comparve alloraGiacomocon

1oo soldati vagabondi e avventurieri di

Lombardia, e con pretesto di sedar il tu

multo, tentò di sorprendere la rocca con

astuzie e corruzioni, ma il castellano a-

cimosamente rigettò ogni offerta. Intan

to seppe Giacomo, che da Fano e dal car

dinal Roverella legato della Marca, da cui

.veniva governata Sinigaglia, si spedivano

valide truppe, per lo che temendone a ra

gione, dopo aver pacificati i cittadini su

bito partì: nel seguente giorno, scrive l'A-

miani,per le sopraggiunte compagnie spe

dite celeremente da Fano e per le milizie

papali venute nello stesso punto dallaMar

ca. Da Fano neh.°agosto si recò il cardi

nale in Sinigaglia, ed encomiò la condot

ta de'fanesi che a proprie spese erano ac

corsi a liberar la città. Appena Sisto IV

ciò seppe , onninamente voleva spogliar

Giacomo del feudo e farlo decapitacele il

cardinal Ammarmati tutto devoto de'Pic-

colomini, non me mitigava lo sdegno, ol

tre le interposizioni del re di Napoli, del

duca di Milano, di Federico di Monte Fel-

tre e del signore di Forlì. Sisto IV si mo

strò grato co'fanesi, e divisò che per l'av

venire sarebbe stato governatore di Sini

gaglia un vescovo, o almeno un prelato.

Tuttavolta nel 1 474 iI Papa a' 1 2 ottobre

infeudò Sinigaglia a Giovanni della Ro-

vere(V.) suo nipote, Prefetto di Roma ( V.)

e duca di Sora (V.) e Arce, col titolo di

vicario temporale della romana chiesa,per

se e discendenti legittimi, coll'annuo cen

so di 1 oo scudi d'oro di camera. Dice Re

posati, che il Papa volendo sposare al ni

pote la figlia di Federico dal Papa fiuto

duca d'Urbino, determinò concedergli in«

vicariato Sinigaglia e il distretto di Mon

da vio, al che in principio si opposero i car

dinali , contribuendo alla persuasione il

cardinal Giuliano della Rovere fratello di

Giovanni epoi Giulio II. Inoltre questi se-

SIN a43dò la tumultuante plebe di Fano che te

meva eguale infeudazione, la quale Si

nigaglia avea fatto inutilmente di tutto

per impedire, come narra Amiani, bra

mando rimanere immediatamente sog

getta alla Chiesa.Ma il duca d'Urbino con

le sue armi subito accompagnò Giovanni

in Sinigaglia, facendo prestargli il giura

mento di fedeltà da'pubblici magistrati,

e il simile fece nello stèsso ottobre conMon-

davio, Mondolfo ealtre terre del vicaria

to. Nota il Siena che Giovanni della Ro

vere assunse il titolo di signore di Siniga

glia, e così i discendenti per la sovranità

assoluta e libera che ne goderono, ed an

che se ne chiamarono conti,come si ha da

un documento del 1488, poichè allora col

vicariato di Mondavio, la signoria della

città a cui fu esso incorporato compren

deva fra terre e castelli i5 luoghi mura

ti. Di più dice che il possesso formale di

Sinigaglia d'ordine del cardinal Giuliano

soprintendente generale dello stato della

Chiesa, per Giovanni lo prese Alessandro

Numai vescovo di Forlì, che vi giunse ai

28 ottobre; quindi seguito il matrimonio

del Roveresco con Giovanna figlia del du

ca d'Urbino, a' 18 dicembre gli sposi fece

ro il solennissimo ingresso in Sinigaglia

tra le acclamazioni e i festeggiamenti dei

cittadini. Giovanni per dimostrazione di

affetto e di gradimento, si diè a fortificare

e abbellir la città con fabbriche ragguar

devoli, con nuove chiese, e dando prin

cipio nel 1 480 all'erezione della sussisten

te fortezza dalla parte di mare, fiancheg

giandola con 4 torri rotonde e compren

dendovi la rocca del cardinal Albornoz,

altro torrione rotondo elevando a Porta

Vecchia con racchiudervi la piccola rocca

dello stesso cardinale, il quale però fu poi

demolito. Avendoque'di Montalboddoe-

steso i limiti su quelli di Sinigaglia nel si

to chiamato le Ville di Sinigaglia, Giovan

ni legalmente ne fece reintegrar la città.

Per a ver Innocenzo VIlI dichiarato Gio

vanni capitano generale di s. Chiesa, fu

costretto portarsi a diverse imprese, la-
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sciando al governo di Sinigaglia e del vi

cariato di Mondavio, Angelo Orlandi da

Corinaldocelebregiureconsultocol titolo

di luogotenentegenerale,da cui per ordine

del principe si formarono ottime leggi a

vantaggio comune de'sudditi. Decorsi i 5

anni di matrimonio senza clic Giovanna

partorisse un maschio, ma sole 4 femmi

ne, cioè Maria maritata a Venanzio Va

rani signore di Camerino, una monaca e

due morte, i coniugi fecero voto a Dio,

alla B. Vergine e a s. Francesco di fab

bricare un sontuoso tempio nel territorio

di Sinigaglia con magnifico convento pei

minori osservanti, a fine di conseguire la

sospirata prole maschi le e furono esaudì ti.

A'i:7 marzoi 490 la principessa diè alla

luce in Sinigaglia con gran giubilo de' po

poli il famoso Francesco M<i ria I, nomi im

busti ad onore del santo e della Madre di

Dio. Nel seguente anno fu perciò dato

principio al tempio di s. Maria delle Gra

zie e al maestoso convento de'minori os-

servanti,a'quali furono poi nel i 590 sostituiti iriformati. Ne fu architetto il celebre

Baccio d' Urbino, e l'eresse in mezzo ad

una selva spaziosa della comunità di Si

nigaglia e un miglio circa da essa, ove sor

geva la piccola cappella di s. Maria del

Pinocco, così detta pe'diversi alberi di pi

no che la circondavano e ove erasi fatto

il voto da'coniugi. Per le tante dimostra

zioni benefiche e amorevoli di Giovanni

per Sinigaglia, che lo corrispondeva con

affetto e fedeltà, allorchè egli presso An

cona fece arrestare il commissario e am

basciatore turchi, che per parte di Baj a-

zet II loro imperatore recavano ad Ales

sandro VI un regalo prezioso e i soliti

4o,ooo ducati d'oro annui per la custo

dia del fratello Zizimo (di che tratto a s.

Lancia), ed essendosi preso quanto por

tavano per reintegrarsi di quello che a-

-vanzava dalla camera apostolica, avendo

saputo i sinigagliesi che il Papa altamen

te offeso spediva contro Giovanni le sue

milizie, presero prontamente le armi e si

offrirono a difenderlo illimitatamente, ciò

SINche mosse Alessandro VI a desistere dal

l'impegno. Con gran dolore de'sinigaglie-

si, morì assai compianto Giovanni nel no

vembre i 5o i in Sinigaglia, encomiato per

eroiche virtù, e con pompa fu deposto col

la tonaca di s. Giacomo della Marca do

natagli da Sisto IV, in s. Maria delle Gra

zie, con isplendidoepitaflioscolpito in pie

tra di paragone e riportato dal Siena. Nel

la signoria di Sinigaglia successe agli 8 no

vembre il figlio Francesco M.'I d'i Ianni,

in tempi infelicissimi per l'ambizione e

crudeltà del fàmigeratoCesareZ?orgiV7(f.)

figlio d'Alessandro VI, capitano generale

di s. Chiesa e duca Valentino. Aspirando

Cesare al dominio d' Italia e principal

mente de'vicariati della s. Sede di Roma

gna, Umbria e Marca, e di quanto altro

avesse potuto ottenere dal grande amore

del padre, le corti de' medesimi vicari e

degli altri principi italiani fino dal i497

aveano cominciato a porsi in guardia pei

diversi spogli seguiti ne' baroni romani.

In Camerino erasi tenuto un parlamento

co'deputati de'signori d'Urbino, di Sini

gaglia, di Pesaro, della Romagna, pel re

ciproco aiuto ecomunedifesa. Dopo aver

Cesare fatto uccidere il proprio fratello

duca di Gandia, di venuto più possente an

che pel ducato di Valentinois conseguito

da Luigi XII re di Francia, sollecitò di

effettuar le convenzioni stipulate dal Pa

pa con quel re e Ferdinando V re di Spa

gna, nelle quali si promettevano a Cesa

re le provincie dell'Umbria, Marca e Ro

magna, col dichiarar quegli stati nuova

duceaeda possedersi da lui in nome della

Chiesa, sul pretesto che alcuni vicariati e

città fossero già devoluti alias. Sede, altri

indebitamente posseduti da'loro signori.

Nel i499 replicati monitorii eransi dalla

camera apostolica spiccati al duca d'Ur-

bino, a'siguori di Sinigaglia, Pesaro, Ca-merino, Rhnini,Imola [V.) perchè dimet

tessero i loro stati che possedevano in vi

cariato per la Chiesa; quindi furono pro

mulgate le scomuniche a'disubbidienti e

affisse alle cattedrali delle citlà, venendo



SIN

dichiarato ciascun principe privo del feu

do e surrogato Cesare, il quale successi

vamente le conquistò nella più parte con

barba rie, incendi, saccheggi ealtre iniqui

tà, come descrissi ne'loro articoli. Alla sua

volta il nembo sterminatore scoppiòanco-

ra sulla signoria di Sinigaglia, tenuta pel

figlio dalla vedova contessa. L'esercito del

Borgia era accampato sotto le mura di

Fano, già pervenuto in suo potere, com

posto di circa i 5,ooo tra cavalli e fanti

francesi,spagnuoli e statisti,a vendoa prin

cipali comandanti Paolo, Francesco, Giu

lio e Carlo Orsini, Vitellozzo Vitelli si

gnore di Città di Castello, Gio. Paolo Ba-

glioni da Perugia, Onorio Savelli, Fer

dinando Farnese, Oliverotto Uffreducci

signore di Fermo, Pandolfo Petrucci ti-

rannodiSienae molti altri signori, tutti a-

gli stipendi del Borgia.All'improvviso nel

i5o2 una parte dell'esercito piegò verso

Sinigaglia per togliere la città dalle mani

di Giovanna, la quale lasciata la fortezza

alla custodia d' Andrea Doria e caricate

due barche di sue robe preziose, fuggi tra

vestita da uomo per Venezia o Firenze,

o meglio alla volta di Soia ducato del fi

glio; il quale essendo sotto la protezione

del re di Francia e presso lo zio Guid'U-

baldol, allorchè Borgia nel giugno ne a-

vea occupato ilducato d'Urbino, con esso

sotto le spoglie di contadino s'involarono

a Mantova, indi a Venezia, da dove Fran

cesco M."I fu trasportato in Asti dallo zio

cardinal Giuliano. Tra le differenti opi

nioni degli storici, sembra più verisimile

quella del Tazi, Memorie storiche diSora,

p. i 22, il quale ci assicura, che Giovanna

di Monte Feltro, donna d'animo virile,

sconosciuta si recò a Soia, e col senno e va -

loie la conservò con tutto lo stato al figlio,

che poi salì ad alta fortuna.L'Amiani dice

cheFrancescoM."I si separò dal duca d'Ur

bino a s. Agata, donde fu mandato a Sa

vona dal cardinale, e che la presa d'Ur

bino segm a'2 i giugnodopo quella di Si

nigaglia; ma secondo il Siena sembra più

lardi. Sinigaglia senza resistenza si assog-

S I N 245gettò al Borgia, non avendo forze baste-

voli per difendersi. All'articolo Orsini e

altrove notai, che saputasi in Roma la

presa di Sinigaglia, il cardinal Gio. Bat

tista Orsini ignaro della successiva trage

dia^ recò dulPapa a congratularsle in ve

ce fu imprigionato e morì di veleno, come

aderente del duca il' Urbino. L' Amiani

narra pure l'ammutinamento di diversi

capi dell'esercito del Borgia in apprensio

ne de'loro feudi e vita (del congresso per

ciò tenuto alla Magione, parlai nel voi.

LII,p.i4!)i e l'aspra vendetta che ne fece

quel feroce con simulazione, dopo essere

entratoconPesercitoa'3o o 3 i dicembre

in Sinigaglia da nemico, poichè la mise

tutta a sacco e sottopose il popolo a gran

strage, di che riparlerò col Siena. Ivi però

il Borgia non più dissimulando l'odiosuo

con diversi condottieri delle milizie, che

l'aveano disfatto a Fossombrone, nel ri

cuperare ilducato d'Urbino per Guid'U-

baldo I, per meglio tradirli poc'anzi pa

cificato con loro, riavuto il ducato avea

loro accordato grazie, dati .joou ducati e

fatte dimostrazioni d'amicizia; poi li fece

arrestare e assassinare,riucuorato da'fio-

rentini che per mezzo del famoso segre

tario Macchia velli lo confortarono a spe

rar bene ad onta delle mene combinate

alla Magione. Imperocchè abbiamo dal

Siena, che mentre Vitellozzo,Oliverotto,

PaoloOrsini duca diGravina, e Francesco

Orsini si licenziavano dal duca Borgia per

recarsi agli alloggiamenti ch'eranoal di là

dal fiume, furono obbligati a seguirloden-

troSinigaglia pe t'affari importanti.Giunti

non senza sospetto all'abitazione del du

ca, questi li portò in una camera segreta

e per un momento disse lasciarli per cam

biarsi di vesti; appena uscito gente armata

s'impadronì di loro, mentre Borgia scor

rendo armato la città tagliò a pezzi vari

fanti di Oliverotto, e nel dì seguente ri

tenendo gli Orsini in carcere, feceempia-

mente strangolare Vitellozzo eOliverotto,

che furono sepolti nella chiesa dello spe

dale di s.M." della Misericordia. Indi per
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compimento di sua barbara fierezza pose

a sacco tutta la città, e eoo tali prigioni

andò il duca a Città di Castello, facendo

morire in Città della Pieve i due Orsini,

pure strozzati, avendo il Petrucci scam

pata la morte colla fuga. Continuò Borgia

nel i 5o3 le sue conquiste nell'Umbria e

nelcontado di Siena, passando a Roma a

dannodegli Orsini. Il ch. avv.de Minicis,

ne' Cenni di Fermo, con precisione narra

colla tragica fine di Oliverotto, quanto la

precede e accompagnò; ed importa il sa

pere, che avendo Oliverotto desiderio di

estinguere la progenie della Rovere di

Sinigaglia, cogli altri capitani unito pro

pose al Borgia la guerra di Toscana, che

non avrebbe acconsentito per la buona o

almeno apparente corrispondenza co'fio-

rentini, o l'assalto di Sinigaglia, e questo

il duca preferì. Perciò andati alla città to

sto si arrese, ma il castellano volle con

segnar la rocca al Borgia stesso, il quale

De profittò per ordire ed effettuare il suo

tranello, avendo prima fatto alloggiare i

1oo0 fanti e i5ocavalli d'Oli verotto ch'e

rano sulla piazza diSinigaglia.Si può vede

re anche il Reposati ed ilBaldassini.Essen-do ritornato in Roma Borgia, la città di

Sinigaglia gli spedì ambasciatori Antonio

Passari e Bernardino Quartati nobili, con

Antonio Caputi napoletano agente gene

rale diGiovanna della Rovere, i quali con

tro ogni espettazione furono accolti con

gradimentoeaffetto, riportando da lui va

rie grazie e privilegi con diploma che tro

vasi nell''Appendicene 7 del Siena, in cui

s'intitola: Cesare Borgia di Francia,per

la grazia di Dio duca di Romagna e Va .

lentinois, principe dAdria e Venafro, si

gnore di Sinigaglia e Piombino, gonfa

loniere e capitano generale di s. Chiesa.

Dato in Roma nel palazzo apostolico a' io

luglio 1 5o3, anno 3.° del ducato di Roma

gna. Ma in un punto svanì la sua potenza

e tirannia, colla morte di Alessandro VI

seguita a' i 8 agosto; laonde Guid'Ubaldo

I ricuperò i suoi stati, la signoria di Si

nigaglia ritornò al dominio di Francesco

SINM.JI,cosìi feudi di altri principi, cacci.in -

done le guarnigioni. Rimarca Amiani, che

a'3o agosto i magistrati di Fano scrissero

al Borgia che i sinigagliesi, gli urbinati,

i fossombronati e i pesaresi minacciavano

d'invadere la loro città e saccheggiarla;

echele rocche di Sinigaglia, di Pesaro, di

Mondolfo e di Monda vio ancorchè for ti s-sime erano già in potere del presidente

ducale. Reposati poi scrive, che verso il

fine d'agosto fu ricuperata Sinigaglia, per

chè unitisi i sudditi di Francesco M." 1 e

del zio Guid'Ubaldo I,ne cacciarono tutti

i ministri del Borgia; a cui non rimasero

che le rocche di Sinigaglia e di Mondol

fo , all' acquisto delle quali chiamati da

quelli della terra e confortati dal cardinal

Giuliano, presero valorosamente la i .* per

forza, comechè gagliardamente difesa dal

castellano e da'soldati; poi a'24 settembre

si rese pure la rocca di Sinigaglia, secon

do il Compendio cronologico della Per-gola. Indi per difesa comune i signori di

Sinigaglia, Pesaro, Rimini e altre città di

stinte si collegarono, dichiarando capo il

duca d'Urbino.contro Borgia e i suoi fau

tori. A'22 settembre fu eletto Pio HI, che

per difendere Borgia dall'impeto degliOr-

sini, dovè collocarlo in Castel s. Angelo.

Morì dopo 26 giorni, e il i.° novembre gli

successe il cardinal Giuliano della Rovere,

che prese il nome di Giulio II. Avverso

al Borgia, lo fece rinchiudere nella rocca

d'Ostia, donde fuggito presso il cognato re

di Navarra, morì combattendo misera

mente, abbandonato il suo corpo sopra

un mucchio di cadaveri, onde si verificò

il motto che sovente ripeteva ; O Cesare,

0 nulla, poichè finalmente restò bulla I

Giulio II confermò al nipote Francesca

M.a I l'adozione che Guid'Ubaldo I altro

suo zio avea di lui fatto pel ducato d'Ur

bino (V.), e l'ereditò aglii 1 aprile t5o8,

ritenendo la signoria diSinigaglia che pos

sedeva tamquam caput Dominii separati,

cui era unito il vicariato diMondavio, ed

oltre ancora il ducato di Sora e Arce nel

regno di Napoli, a cui Giulio II aggiunse
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la signoria di Pesaro (^r.), in compenso

de'crediti che avea colla camera aposto

lica; di conseguenza si formò un potente

complesso di stati, che seguirono ijdestini

del ducato d' Urbino (P7.). Nel maggio

i 5 1 1 Giulio II onorò di sua presenza Si

nigaglia, e lo dissi a Rimiri; e Francesco

M.a I continuò a intitolarsi particola re si

gnore di Sinigaglia, che rimanendo sepa

rata da Urbino, le bolle d'investitura e-

gualmente furono separate; come rilevasi

dal cardinal de Luca nel Iib. i , De'feudi.

Nel pontificato di Leone Xmori in Roma

la madre del duca, e fu sepolta nella cap

pella de'Rovere in s. Maria del Popolo.

Per que'motivi che narrai a Pesaro e in

altri luoghi, Leone X spogliò Francesco

IVI.9 I de'suoi stati nel 1 5 1 6, inclusivamen-

te a Sinigaglia e al vicariato di Monda

rto; lo scomunicòedichiarò ribelle anche

per aver ucciso il cardinal Alidosio in Ra

venna (fr.), e di tutte le signorie investiti

proprio nipote Lorenzo deMedici e suoi di

scendenti legittimi. Sinigaglia spedì quin

di tLorenzo per ambasciatori a rassegnar

gli ubbidienza e rispetto , i nobili Paolo

Arsilii seniore e Gabriele Gabrielli. Alcu

ni fautori del duca ordirono un'orribile

congiura contro la vita di Leone X(P.),

nella quale presero parte i Petracci di Sie

na (F.),e alcuni cardinali perciò severa

mente puniti. Il dominio del nuovo duca

non funè intiero, nè tranquillo, e l'Amia-

ni lo racconta, perchè Francesco M.a I da

Mautova,ov'erasi ritira to,provoca vai suoi

aderenti e milizie all'occupazione di vari

luoghi, e poi nel 1 5i 7 egli stesso con po

deroso esercito vi si recò, occupò e pose

contribuzioni a molti luoghi della Marca

e dell'Umbria, come riportai ad essi e a

Pesaro. Morto Lorenzo senza successione

a'a o 28 aprile i5 19, ed essendo perciò

ricaduta Sinigaglia collo stato d'Urbino

alla Chiesa, la città spedi tosto a Leone

X per ambasciatori i nobili Gabriele Ga

brielli, Pompeo de'Pazzi,e Gio. France

sco Baviera per gli atti di ossequio, fedel

tà e sudditanza, rimanendo frattanto per

SIN 247governatore ecclesiastico dello stato il con

te Roberto Boschetti modenese, lasciatovi

per viceduca nel i518daldefunto,e con

fermato dal cardinal de Medici, poi Cle

mente VII, legato di Romagna, ch'ebbe

in perpetuo il governo di Fano. Gli am-

basciatorifurono accolti dalPapa con som

ma benignità, e pregato della conferma

de'privilegi largamente vi annuì con bol

la de'a novembre i5i 9, esprimendosi in

lode della città. Eisipro cunclarum c'ivi-

tatmti temporali dominio romanae Ec-

clesiaesubjectarumtranquillo, et prospe

ro statu , ac felici regimine cogitare nos

deceat: ad nostrum tamen civitatem Se-

nogalliensem, illiusquecivium, et incola-

rum quietem tanto accuratius aciem no-

strae considerationis extendere nos con-

veniat, quanto illa inter alias civitates no-

stras, tum vetustate, tum incolarum no

bilumi numero, fructuumque copia ad-

modum insignisexistit,ac cives, etinco-

lae praedicti nos, et apostolicam Sedeiii

summae devotionis affèctu inconcussa fi-

de,acprompta voluntate revererinon ces-

sant,ec. Nell'ottobrei 52oLeone X prov

vide Sinigaglia e i suoi castelli d'un nuovo

signore che la reggesse, e ne investì Gio.

MariaVaranide'signoridiCamerinoedal

Papa dichiaratone duca, in titolodi vica

riato, ma egli prese quello di conte, ebe

nignamente a richiesta di Sinigaglia ne

confermò i privilegi. Della sua signoria

e di altro toccai a Pesaro, e l'Amiani ne

tiene proposito con tutte le particolari

tà. Seguita la morte di Leone X a'2 di-

cembrei 5?. i, ritornò Sinigaglia e il con

tado sotto il dominio di Francesco M.a I,

che valorosamente ricuperò con tutto lo

stato, nel di cui possesso lo confermò A-

driano VI neli5?.3. In questo 4oo fanti

e altrettanti cavalli spagnuoli agli stipendi

di Francesco II duca di Milano per ricu

perare il ducato, non potendo proseguir

le marcie pel Riminese danneggiato dal

le acque, furono forzati ad aquartierarsi

tra Fano, Pesaro e Sinigaglia, ove giun

sero a'i4 ottobre e vi si fermarono più
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i loro foraggi. Compiantoe singolarmen

te da'veneti, morì nel 1 538 FrancescoMa-

ria I,e Sinigaglia col ducato pervenne nel

le mani del figlio Guid'Ubaldo II, che for

tificò e migliorò la città nel modo detto

in principio. In occasione del matrimonio

del figlio Francesco Maria II con d. Lucre

zia d'Este, la repubblica di Venezia spedi

al padre per ambasciatore Lazzaro Mo-

cenigo, che fece al doge una di quelle re

lazioni minute ecircostanziate che soleva

no fare i suoi ambasciatori, de'principi e

degli Stati a cui eranoinviati,le quali sono

monumenti importanti,e taleè questa re

lazione sulla persona, famiglia e signoria

di Guid' Ubaldo I 1, che Siena ci diede nel

n.°8 dell' Appendice. Questa relazione è

molto onorevole pe'Rovereschi e perSi-nigaglia, poichè riferisce che di niuna cit

tà il duca ricavava maggior utilità quanto

da essa per le tratte de'grani, di cui ab

bondava lo stato ducale,e perchè ivi con

correvano le biade ancora di quello del-

laChiesa in grancopia.NotòSiena,che nel

la signoria di Guid'Ubaldo II visse in Si

nigaglia un gigante di straordinaria gran

dezza nella statura e nelle membra; avea

3a denti,i 6 de'quali più grossi, era tal

mente robusto che alzava da terra un ca

rico di Goo libbre e lo poneva sulle spalle

senza incomodo. Nel i £74 successe al pa

dre Francesco Maria II anche nella signo

ria di.Sinigaglia,di cui ridusse a perfezione

le già descritte fortificazioni, e neli5g6

l'arricchì d'acque sorgive e salubri, per

vie sotterranee procedenti dal monte di

s. Gaudenzio per quasi 2 miglia, penu-

riandone la città per aver le guerre ro

vinati gli antichi acquedotti. Sotto di lui

passò per Sinigaglia Clemente VIlI nel

i 598 per recarsi a prendere possesso di

Ferrara, e dal duca vi fu ricevuto con so-

lennee splendida magnificenza, anche per

tutto lo stato. Allorchè nel 16o5 nacque

al duca il figlio Federico, per mostrare

la stima chefaceva di Sinigaglia scrisse al

6U0 luogotenente che dal consiglio fossero

SINscelti 4 0 6 primari della città acciò de

corosamente si recassero in Urbino aile

ceremonie del battesimo solenne,ed il ma

gistrato vi fece intervenire Vittorio Vici,

Marcantonio Baviera, BeliardoBeliai-di,

ScipioneMarchetti,ClaudioFagnaoi,Gio.

Maria Paladini. Restato Francesco Maria

II senza prole, nel 1624 cede i suoi stati

a Urbano VIlI che col 1.°gennaio 162.5

cominciò a governarli perii cardinal Ber«

linghiero Gessi, che in nome del Papa e

della s. Sede prese possesso di Sinigaglia

e di tutti i luoghi del ducato; morendo

il duca nel i63i, lodato e pianto anche

dai sinigagliesi affezionatissimi a'Rovere-

schi,i quali li amaronoenefecerogransti-

ma,asegnoche scrivendo a'gentiluomini,

quantunque sudditi, solevano trattarli col

titolo di Nobile, e nella residenza che fa -cevano nella città li ricolmarono di di

stinzioni. Il Papa nella definitiva e com

pleta devoluzione dello stato alla s. Sede,

ne fece prender possesso dal ni pote d .Taddeo Barberini generale di s. Chiesa, e poi

con piena facoltà vi destinò legato il car

dinal Antonio Barberini di lui fratello, co

stituendovi la legazione nella forma di

quelle di Bologna e Ferrara. Per questo

avvenimento dalla città di Sinigaglia fu

rono immediatamente spediti a Urbano

VIli i nobili Paolo Arsilli, Marco Mar

chetti degli Angelini, Francesco di Gio.

Maria di Francesco Mastai, e Giulio de

Novisda Ponte, affine di prestargli la do

vuta ubbidienza e soggezione al supremo

dominio pontificio: il Papa li accolse con

singolar benignità. Sinigaglia sempre di

mostrandosi fedelissima verso la Chiesa,

ne diè anche prova quando Urbano VII!

si trovò impegnato nella guerra col duca

di Parma e Piacenza, co' veneti e altri

principi confederati, poichè mentre i pa

palini combattevano al Ponte di Lago-

scuro sul Po nel 1 643 contro i veneti, scor

rendo l'Adriatico o- galee con 2 galeazze

sotto il comando diLorenzoMarcello prov

veditore dell'armata veneta, affine di po

ter meglio divertire le fòrze delPapa,schie-
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cannone, ma rispondendosi dalla città va

lorosamente con pari cannonate, riuscì a

Oio. Antonio Santi sinigagliese, valente

capo de'bombardieri, con un colpo bea

mirato all'albero d'uno de'grossi navigli,

d'uccidere Tommaso Contari ni che n'era

governatore, per cui la flotta si discostò

dalla piazza eabbandonò l'intrapreso im

pegno. Urbano VIII, amorevole con Si-

nigaglia, fra le altre sue munificenze ri

storò il porto, rovinato e malconcio dal

l'impeto e violenza del mare, onde la cit

tà per memoria fuori della porta Urbana

collocò quella marmorea iscrizione che

pubblicò Siena, e colla quale diè termine

alla storia di Sinigaglia. Questa si com

pendiò con quella dello stato pontificio,

di cui seguì gli avvenimenti politici, che

vado registrando nelle biografie de'Papi

e nel complesso all'articolo Roma. Tut-

tavolta per altre notizie sulle cose prin

cipali avvenute nella contrada si ponno

leggere Amiani e Baldassiui, le storie dei

' quali si protraggono al i75 teali 76S.Be-

nedetto XIV fu in più modi benemerito

di Sinigaglia, e alquanto l'allargò, con a-

prire la strada maggiore in quella parte

dove giaceva il palazzo vescovile, median

te la quale da PortaNova per lungo trat

to si va all'ultima porta che si aprì alfine

delle mura che guardano verso Fano col

mezzo d'un bel ponte sul canale, restando

così anche il porto compreso nella città

ove si alzarono nuovi edilìzi. Quindi ser

randosi e togliendosi Porta Vecchia col

torrione unito, e gettate a terra le case

ch'erano fra le mura della città e del ca

nale, dal lavatoio sino alla porticella che

conduceva alla posta de'cavalli, per tutto

quel lungo spazio si eressero presso le det

te mura circa 64 portici con piedistalli e

pilastri di marmo d'Istria. E siccome l'e

piscopio coll'a per tura di detta strada ven-

nedemolito, ne fu edificato l'odierno per

comoda abitazione de'vesco vi,non allora,

ma verso la fìue dello stesso secolo. I1 cu-
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pitolo della cattedrale grato a Benedetto

XIV per tanti benefizi, e per aver prov

veduto alla santificazione delle feste che

s'incontrano nel tempo di fiera, decretò

di cantare in perpetuo una messa nella

cattedrale, e ne pose lapide in sagrestia,

riportata dal Siena. Leggo nel Diariodel

viaggiofa (io a Viennada Pio VIae I i 7 8a

di mg.r Dini, che il Papaa'3 marzo par

tendo da Loreto, per Ancona giunse a ore

23 in Sinigaglia, discese alla chiesa di s.

Martino ricevuto dal vescovo cardinale

Honorati, da rog.r Livizzani presidente

d'Urbino poi cardinale, dall'arcivescovo

di tal città, dai vescovi di Jesi, Pesaro e

Fano, da rog-r Cacherano governatore di

Jesi, dal magistrato di Sinigaglia, da mol

ta nobiltà e da' religiosi serviti. Soddisfat

ti gli atti di religione nella chiesa, passò

ad alloggiare nel prossimo convento,e nel

la seguente mattina continuò il suo viag

gio per Fano e Pesaro. Reduce da Vien

na, a'4 giugno da Rimini partì alla volta

di Fano e Sinigaglia, ove giunse a ore 2 !

salutato dall' artiglieria della fortezza.

Smontò al suddetto convento, e venne al

la porta incontrato dal cardinal Honora

ti, dall'arcivescovo d'Urbino e da molti

altri vescovi con vicini,dal magistrato,dal-

la nobiltà e dai frati; indi ammise all'u

dienza il cardinale, il presidente d'Urbi

no venuto poi, e gli altri. Nel dì appresso

Pio VI,dopoascoltatala messa nella chie

sa di s. Martino, ammise in sagrestia al

bacio del piede le dame, il magistrato, la

nobiltà. ludi servito di carrozza a 6 ca

valli dal cardinale, in sua compagnia ese

guito d'altre carrozze colla pontificia cor

te, il Papa si portò a vedere la fabbrica

della nuova cattedrale e del nuovo episco

pio che stavano erigendosi, e altre chie

se, la nuova casa delle orfane e i lavori che

vi si fanno con gran vigilanza del cardi

nale; non che le fabbriche pubbliche di

telerie e altri generi sotto la diligente di

rezione del marchese Grossi. Visitata di

poi la cattedrale vecchia , e ammesso al

bacio del piede il capitolo e clero, passò
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allu fortezza ricevuto con tutte le dimo

strazioni di rispetto dal conte Antonelli

castellano, e dopo avervi fatto qualche

trattenimento ritornò al convento di s.

- Martino. Nelle due sere nelle quali il Pa

pa dimorò in Sinigaglia, furono date dal

popolo dimostrazioni di giubiloe fu copio

samente tutta illumina ta. A'5ammisePio

VI al bacio del piede il magistrato, e tut

ta l'uflizialità e truppa, poscia partì per

Ancona. Nel Diario di Roma diquell'au-

no, e nella Sioria di Pio VIdi Novaes,

vi sono altre notizie sul soggiorno di Pio

VI in Sinigaglia. Ambedue parlano delle

sue manifatture, dell'arco trionfale eretto

dai sinigagliesi, e il Novaes riporta l'ele

gante iscrizione composta da Morcelli in

questa occasione.Nel i 785la vicinanza del

la pestilenza che desola va la Dalmazia, ca

gionando gravi timori allo stato pontifi-

cio,Pio VI per cautela non permise la tan

to rinomata fiera di Sinigaglia. Rivolu

zionata la Francia verso la fine del pas

sato secolo e proclamata la repubblica, le

sue armate invasero anche lo stato papa

le, ed i sediziosi di Pesaro favoriti dal ge

neral Dambrowski proclamarono la de

mocrazia e vollero essere incorporati alla

repubblica Cisalpina. Fecero altrettanto

que'di Sinigaglia , laonde senza ostacolo

a'23 dicembrei797 vi entrò un distac

ca mento fraucese della guarnigioned'An-cona, ed anch'essa fu tolta a Pio VI. Que

sto nel seguente febbraio fu trasportato

prigione in Francia e vi morì. Eletto suc

cessore nel 18oo in Venezia Pio VII, gli

furono restituite molte delle sue provincie

con Sinigaglia. Nel Diario di Roma del

i8oone'n.i 53 e 54, e ne' Possessi di Can

cellieri si descrive il viaggio di Pio VII da

Veuezia a Roma, e reduce da Fano a'20

giugno a ore 20 partì per Sinigaglia; si

accenna che fu incontrato da un'immen

sa folla di popolo tripudiante, e compii-mentato dal vescovo cardinal Honorati,

dal magistrato e nobiltà: dopo avervi per

nottato proseguiil viaggioìper Ancona fra

Jelagrimeegli evviva del popolo,e vi giun

si Nse a'2i. Nel18o4 col chirografo, Conti

nuando, de' 12 maggio, Bull. Rom. coni.

t.ti, p. a6i, Pio VII considerando che

BenedettoXIVcolchirografode'5 marzo

17 |6, diretto a mg.r Giuseppe Ercolani,

colla nuova ampliazione di Sinigaglia e-

seguita co'denari dell'erario pontificio, e-

resse i portici lungo il fiume o canale per

uso pubblico, perchè servissero durante

il tempodifiera,e co' medesimi si formas

sero botteghe per mercanti sì esteri che

nazionali, echein tutto il restante dell'an

no servissero d'ornamento e decoro deila

città ad usod'ogni ceto di persone; li di

chiarò edilìzi destinati ad uso pubblico, e

perciò in perpetuo esenti da qualunque a-

lienazione. Non andò guari che gl'impe

riali francesi invasero di nuovo lo stato

ecclesiastico, e nel 1808 Sinigaglia, che

fu dichiarata vice-prefettura del diparti

mento delMeta uro. Nel seguente anno an

che Pio VII venne detronizzato e porta

to prigioniero in Savona, finchè nel i8i4

gli furono restituiti i suoi domimi e potè

gloriosamente tornare alla sua sede, ed ai

1 4 maggioaccoltocon feste rallegrò di sua

pontificia presenzaSinigaglia,di cui riordi

nato il governo l'attribuì alla delegazio

ne d'Ancona, e nel 1 8 1 7 passò nuovamen

te a far parte del governo d'Urbino e Pe

saro. Minacciandola Pestilenza (V'.) del

cholera di flagellare anche lo stato della

Chiesa, Gregorio XVI neh 836 non potè

permettere la consueta fieradiSinigaglia,

dalla quale la città ritrae immensi van

taggi , specialmente a coloro che vivono

d'industria e di braccia. Il popolo ne fu

costernato e vivamente afflitto, vedendo

inevitabili le calamità che gliene deriva

vano. Ne fu commosso l'angelo della chie

sa di Sinigaglia, il cardinal Testaferrata,

e si recò in Roma a rappresentare al Papa

la desolazione di gran parte dell'amatosuo

gregge. Nell'impotenza economica in cui

trova vasi Gregorio XVI, per le notissime

contingenze politiche del suo pontificato,

fece quanto potè,e nella ristrettezza del suo

privato peculio, che fu sempre delle cIne-
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se e de'poveri, diè al cardinale scudi 4ooo

come notai al suo articolo,acciò come me

glio credesse gì' impiegasse al sollievo di

quelli che più bisognosi restavano privi

delle speranze di loro fatiche. L'operoso

e sagace cardinale ne fece il migliore uso

a sollievo della popolazione, a ornamento

della città, a gloria del Pontefice che nel-

I' eccellenza del suo cuore penuriava di

corrispondenti mezzi per dimostrarlo con

maggiore generosità. Apprendo pertanto

dal bel Commentario del ch. ed eloquente

pro£ Montanari, che il cardinal Testafer-

rata dispose che si dovesse porre mano a

qualche pubblico lavoro, il quale dasse a

un tempo occupazione e pane agli operai

ed a'bisognosi. Presi i debiti concerti col

magistrato,si stabili di atterrare portaMa-

rina, la quateerasi diroccata, ed ivi sosti

tuirle una barriera di cui mancava, con

cancelli di ferro, che riuscisse di abbelli

mento alla città, e restasse memoria du

revole dellabeneficenza di Gregorio XVI.

Con disegno dell'architei toGiuseppeFer-

roni, all'estremità del baluardo o fortino

di Guid'Ubaldo lI, fu costruita la barrie

ra, negli attici della quale dalla parte e-

sterna la virtuosa gratitudine del popolo

e la nobiltà d'animo de'rispettabili ma

gistrati posero l'epigrafe: Barriera Gre-

gorìana. Negli attici poi che guardano la

città furonoscolpi te due iscrizioni, lequali

dichiarano come nel 1 836 mancata la fie-

raacagionedell'infuriarterribiledel mor

bo asiatico, i necessitosi ebbero da quel

l'opera pane, e come a segno di perenne

riconoscenza al Pontefice si volle dedica

ta la barriera. La fabbrica è d'ordine do

rico antico, desunto dal tempio di Teseo

col capitello del tempio di Thoricion. A Itii

lavori pubblici ancora furono fatti,come la

restaurazione delle mura urbane, le stra

de de'borghi con de'ripari fino allora man

canti per la pubblica sicurezza, ed una di

ragion mimici pale.Saputasi dal Papa t'ot

tima erogazione del denaro, applaudi al

vescovo e al magistrato, alla loro saggez

za e al discernimento di cui aveauo dato

SIN a5iulteriore e bel saggio. Ad onta che il cho-

lera già serpeggiasse tremendo in varie

parti, il Papa confidando nel patrocinio

della B. Vergine,accordò la fiera del 1 83 7

che riusci perfettamente e senza altera

zione della pubblica sanità in Sinigaglia.

Nel declinar del 1840 Gregorio XVI ral

legrò Sinigaglia colla pubblicazione della

esaltazione alla sublime dignità del car

dino la to,del nobilissimo concittadino mg.1

Gio. Maria de'conti Mastai- Ferretti ar

civescovo vescovo d'Imola, non che la ri

spettabilissima genitrice e l'illustre paren

tela. Pieni di esultanza il municipio, i pa

trizi e i cittadini, e pieni altresì di rico

noscenza verso il Pnpa,il gonfaloniere no

bile Livio Monti, unitamente agli anziani

e consiglieri, credettero opportuno di no

minare un'apposita deputazione nelle per

sone di mg.r Giovanni Coi boli, mg.1- Pie

tro Brocard, cav. Filippo Girardi e conte

Gaetano Mastai fratello del nuovo porpo

rato, per presentare a Gregorio XVI un

omaggio della comune riconoscenza per

circostanza sì fausta alla loro città. Am

messa la deputazione alla pontificia udien

za , esternarono i grati sensi di tutti gli

ordini di Sinigaglia, implorando la conti-

nuazionedi sua clemenza e la paterna be

nedizione per tutta la città e contado. Il

Papa accolse la deputazione colla massi

ma benignità, e si espresse con amorevoli

parole sì verso la città, che verso il no

vello cardinale, come e meglio si legge nel

n.°3 del Diario di Roma del 1 84 1 . Il Sup

plemento poi del n.° 54 del 1846 riporta

l'indescrivibile gioia di tutti i sinigagliesi,

per l'elevazione al pontificato dell'enco

miato loro esimio concittadino a' 16 giu

gno e col nome di Pio IX; faustissimo av

venimento che festeggiarono ne' più so

lenni modi, ed il capitolo che vanta es

sergli appartenuti 5 personaggi dell'illu

stre famiglia Mastai, si distinse col ren

dimento di grazie a Dio celebrato nella

cattedrale col più grande apparato, e con

l'intervento in forma pubblica di tutto il

magistratoedi tutti gli ordini della città,
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in uno ai consoli delle varie nazioni re

sidenti in Sinignglia.

La Tede cristiana per la vicinanza di

Sinigaglia a Roma può ben credersi, an

che per essere città considerabile, che vi

penetrasse per le cure apostoliche di s.Pie

tro e colla spedizione a promulgarla di

qualche suo discepolo e altri operai e-

vangelici, che con fèrvido zelo ve la pro-

movessero e stabilissero. S'ignora però il

preciso tempo del felice avvenimento, a

motivo che i crudeli persecutori Nerone

e Diocleziano principalmente inveirono

eziandio alla distruzione e bruciamento

degli atti de'martiri, cancellandone le pre

ziose memorie. Nondimeno alcuni con U-

ghelli furono di parere che s. Sabiniano

o Saviuiano, uno de'72 discepoli di Ge

sù Cristo secondo la tradizione, fosse in

via to a Sinigaglia a piantarvi pel i .°la fede

e la cattedra vescovile, traendone argo

mento che la cattedrale è sotto l'invoca-

zionedi s. Pietro. Ma ciò non sussiste per

chè s. Saviuiano fu ili.°vescovo di Sens

in Fi ancia,come avvertono gli annotatori

d'tlghelli in Senogallienses Episcopi, i

Sammartani nella Gallio. Christiana, e lo

«tesso Siena nella serie de' vescovi di sua

patria, corretta dagli abbagli d' Ughelli

ed altri, la qual serie io seguirò, non senza

tener presente il sempre rispettabile ri

ghelli, giovandomi di lui edi altri. Inoltre

Ughelli registrò 2.°vescovo di Sinigaglia

il b. Giusto e lo dice propagatore della

lede, ma egualmente vi rifiutano i me

desimi annotatori. Inottre avvertirò con

Repetti, Dizionario storico dellaToscana,

che il vescovo Eusebio che nel 465 fu al

concilio romano di Papa s. 1 laro, ove si

firmò Episcopus Seaehsis,fa vescovo di

Siena e non di Sinigaglia, poichè Siena

essendo stata chiamata Sena, talvolta da

alcuno fu confusa con Sinigaglia che pur

Sena fu detta. Riferisce lo storico patrio

Siena, che altri vogliono con probabili

congetture, che almeno circa l'anno 3oo

già Sinigaglia fosse decorata del seggio

vescovile e perciò vi fiorisse la religione

SINcristiana, dappoichè s.Paterniano in quel

l'epoca vescovo di Fano, a ripararsi dalle

continue e atroci persecuzioni contro del

la Chiesa, si ritirò con alcuni suoi monaci

in un eremo con chiesa , posti in luogo

solitario presso la stessa città di Fano lun

go le rive del Metauro; quindi soprag

giunta una terribile carestia per l' Ita

lia, pativa co'suoi la fame, quando com

parso un angelo a un nobile e ricco di

Sinigaglia gì' ingiunse di somministrare

il cibo a qne'servi di Dio dimoranti nel

deserto, che sarebbero altrimenti periti

d'inedia. L'ubbidi e con abbondanti com

mestibili caricati vari giumenti li lasciò

camminare a' voleri della provvidenza ,

ignorando il sito ove si trovassero., sol-

tantoseguitida ungarzone.Camminando

tutta la notte, all'albeggiare pervennero

prodigiosamente alla chiesa, mentre il s.

vescovo e i religiosi aveano terminato la

recita del mattutino, e restarono mara

vigliati dell'inaspettato e miracoloso soc

corso, rendendone grazie a Dio e alla pietà

del benefattore, il quale essendo infermo

ricuperò la sanità. Da questo fatto vuoisi

argomentare che in Sinigaglia almeno in

quel tempo vi fosse osservata la dottrina

di Gesù Cristo. A Uri vogliono che passan

do per diverse città s. Paolino (F.) celebre

vescovo di Nola, nato nel 353, si fermasse

in Sicigaglia, vi spargesse il salutifero lu

me della religione cristiana e vi fondas

se la chiesa vescovile, sostenendosi questa

pia credenza dal culto antichissimo e im

memorabile che gli professa la ci Uà, e qua

le speciale avvocato e primario patrono,

come pure dall' invocazione dell'antica

cattedrale, della quale si fa menzione in

documentodel i a56.Finalmente altri ere-

dono che s. Paolino non solosia stato fon

da toredel la cattedra episcopale, ma anche

ili.°vescovo di Sinigaglia, e che pe'suc-

cessivi sconvolgimenti politici e vicende

deplorabili si smarrirono le notizie de'suc-

cessori, come quelle di tanti altri vesco

vi d'Italia. III.°vescovo certo che si co

nosca è Venanzio, che dicesi mandato du
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Papa s. Simmaco a Sinigaglia circa l'an

no 5oo, il quale intervenne ai sinodi ro

mani convocati da quel Papa nel5o2 e

nel 5o3; e siccome l'Ughelli lo disse pre

sente a quello del 4999 >I suo annotato

re osservò che non vi è sottoscritto, sib-

bene a'due nominati. Il 2.° vescovo di Si

nigaglia di sicure notizie fu ilb. Bonifa

cio cubiculario di Papa Giovanni III, il

quale lo elesse nel 567 per le istanze dei

cittadini che vivamente bramavano es

sere provveduti d'ottimo pastore, e tale

egli fu, meritando il martirio dagli ariani

per la difesa de'dogmi cattolici. Gli suc

cesse Sigismondo I del 59o a tempo di

Papa s. Gregorio I, soggetto di gran bon

tà, che governò la chiesa con somma vi

gilanza, ela sua santità fu si accetta a Dio,

onde ottenne colle sue fervorose preci a

Sinigaglia la liberazione della peste che

tanto afflisse pure Italia e Roma. In tempo

di questo vescovo fu trasportato da Ri-mini in Sinigaglia il corpo di s. Gauden

zio vescovo di Rimìni e martire, e dove

restò porzione del capo nella chiesa ab-

baziale del suo nome. Sigismondo I vir

tuosissimo ne onorò la veneranda spoglia,

racchiudendola in arca di marmo, la qua

le più tardi fu collocata nella cattedrale

di s. Paolino presso la cappella della ss.

Concezione, con iscrizione del medesimo

vescovodi Sinigaglia, einvirtùdella quale

per volere divino molti inférmi ricupera

rono la salute.Dappoichè glorificandoDio

il s. martire con vari meravigliosi pro

digi, la regina de'longobardi Teodolin

da per impulso di singolar divozione, e

per placare lo sdegno divino nella peste,

non solo si recò in Sinigaglia a venerarne

il corpo, ma nel territorio di Sinigaglia e

nella villa di s. Gaudenzio lungi circa un

miglio e i72 dalla città, su collinetta pres

so Montalboddo edificò un nobile tempio

a 3 navi, come si conobbe dalle sue ve-

stigie, e con pompa solenne dal vescovo

vi fece traslocare il corpo di s. Gauden

zio ed a suo onore fu consagrato. Indi la

regina vi fondò un'abbazia e ne affidò la

S I N a/T3custodia a'benedettini neri, che per più

secoli possederono, finchè distrutto il mo

nastero dalle guerre I' abbazia passò in

commenda ad abbati secolari per ponti

ficie disposizioni; ma Onorio III colla bol

la In eminenti, riportata da Ughelli e da

Siena, nel i223 la concesse a Bennone ve

scovo di Sinigaglia cnm omnibus ejus bo-

nis et pertinentiis, et Curie quae vocatur

Turturaria cum Molendinis, et suis per

tinentiis. Dipoi Sisto IV nel i 483 unì l'ab

bazia a quella di s.M."diSitria nel territorio

di Sassoferrato ch'era de' medesimi be

nedettini, ed il celebre tempio di s. Gau

denzio forse per poca cura de'lontani ab

bati di Si t ria restò abbattuto, e così l'ur

na cols. corpo rimase fra le macerie. Però

neh 520 il capitano Bergamini nobile di

Montalboddo per zelo religioso cavò dalle

rovine il corpo di s. Gaudenzio furtiva

mente e lo trasferì nella sua patria, e fu

posto nella chiesa di s. Francesco de'coo-

ventuali, ma l'arca fu ricuperata e por

tata nel la detta cattedra le. DopoSigismo n

do I si trova il vescovo Mauro che fu al

concilio celebrato in Roma nel 649 da

Papa s. Martino I; indi Anastasio fu in

Roma al costituto tenuto da s. Paolo I per

la fondazione che nel 76iavea fatto nella

sua casa, della chiesa e monastero di s.

Silvestro in Capite, La sede vescovile di

Sinigaglia era immediatamente soggetta

alla s. Sede; leggo però nelle Memorie di

.Ftfnodell'Amiani,cheCarlo Magno (forse

l'ottenne da Papa Adriano I) assoggettò

alla chiesa di Ravenna quelle di Siniga

glia, Fano, Pesaro, Gubbio, Cagli, Fos-

sombrone, Monte Feltre, Umana e altre,

con bolla del 787 o diploma che ripor

ta. Ma questa soggezione di Sinigaglia a

Bavenna,conie delle altre sedi, non si de

ve intendere quali suffraganee; ma in con

formità de'sagri canoni, ancorchè le sedi

vescovili fossero soggette alla s. Sede, e-

leggevano un metropolitano viciniore per

consultarlo nelle materie dubbie. Il ve-

ScovoPaolino assistè al sinodo romanocon

vocalo nell'826 da Eugenio li. Samuele

y

/
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In a quello nell'853 adunato da s. Leone

IV. Articariointer venne al concilio roma

no di s. Nicolò I nell'86 i contro Giovanni

arcivescovo di Ravenna che maltrattava

i suflraganei,e per le loro indennità. Pie

tro I si recò nell'868 ni concilio romano

d'Adriano II; indi nell'872 fu spedito in

Francia da Papa Giovanni ViII per le

gato al re Carlo II il Crt/vo,con Pietro ve

scovo di Fossombrone, acciò calasse col-

l'esercito in Italia per difendere la Chie

sa gravemente travagliata da' saraceni ;

dipoi fu al concilio di Ravenna dell'877,

presieduto dallo stesso Papa. Severo fu ve

scovo nell'882, e ottenne da Papa Mar

tino II l'assoluzionea Sinigaglia dalla sco

munica , in cui era incorsa per aver se

guito le parti de'conti Tusculani, prepo

tenti in Roma contro i Papi : si ha dalla

Cronica mss. di Sinigaglia di Gio. Fran

cesco Ferrari, che mentre la città si tro

va vaallacciata da tal gravecensura epena

ecclesiastica, si videro sovente intorno ad

essa alcuni segni terribili e si udirono urli

spaventevoli, che sbigottirono molto i cit

tadini. UvescovoOroriooOirannodaPa-

pa Stefano VI fu inviato legato inFi ancia

nell'885 per le controversie insorte per

l'elezione del vescovo di Langres. Bène-

vento o Benvenuto chegli successelo pre

senza di Carlo III il Grosso imperatore

sottoscrisse la donazione fatta da Teodo

sio vescovo di Fermo nell' 887 al mo

nastero di s. Croce nel territorio di s. Lu-

pidio. Giacomo I dell'897,aldiredel cita

to Ferrari e di mg.rfr. Pietro Ridolfi nella

sua Cronaca mss. di Sinigaglia, si vuole

chestendessel'oflìciodell'Z&a/teiorterfeZ-

las. Croce.nel pontificato diGiovanni IX

dell'898. Attone I, che ommesso da U-

ghelli fu riportato da Lucenzi nel t. i0,

p. 338 dell'Italia sacra, governò nel 996

e fu chiamato a dare il suo giudizio in un

congresso tenuto da Ottone III impera

tore e re d'Italia. Teodosio monaco del

l'Avellana fu assunto nelio58 , e di tal

virtù e dottrina, che il celebre cardinal

s. Pier Damiani già suo compagno, con

SINRidolfo vescovo di Gubbio, altro mona-

codi quell'insigne monasterochedescrissi

a Percola, volle che correggessero ecen

surassero i di lui scritti e poi stampati.

Visodono fu al concilio di Roma del i o59

di Nicolò II e lo sottoscrisse. Guglielmo

nel pontificato d'Alessandro II appropria

tosi alcune ragioni e diritti del vescovo di

Fossombrone, a istanza di detto cardina

le il Papa gli ordinò che tutto liberamente

restituisse, e con bolla del i062. Ottoue

Il fiorì neh i i5; Trasimondo I monaco

d'Avellana 4iel i i45 fu eletto vescovo, e

con altri 22 intervenne nel i i 46 alla so

lenne consagrazione della cattedrale diFo

ligno, ed al sinodo che indi vi fu celebra

to dal cardinal legato Giulio vescovo di

Palestrina, e morì santamente. Giacomo

II fu nel i i 79 al concilio generale di La-

terano IH d'Alessandro III. Il Rossi nel

la Storia di Ravenna riporta un diplo

ma di Lucio III diretto al vescovo di Si

nigaglia, perchèdifenda le ragioni che l'ar

civescovo di Ravenna avea nel vescova

to di Sinigaglia, che da molti gli erano

perturbate. Enrico neh i97 intervenne

alla consagrazione della chiesa di s. Cro

ce dell'Avellana con i2 altri vescovi, e da

Innocenzo HI fu eletto arbitro e commis

sario ad aggiustar le differenze tra l'ar

civescovo di Ravenna e gli osimani. Tra

simondo II monaco d'Avellana fu eleva

to a questa sede neli2o3 circa. Benno o

Bennone fu dichiarato vescovo da Ono

rio III nel i27.3, il quale 3'29 maggio gli

spedì la celebre bolla In eminenti, con am

plissimi e perpetui privilegi per lui esuc-

cessori.In questa bolla il Pupa, acconsen

tendo alle domande del vescovo, accolse

sotto la protezione di s. Pietro e sua la

chiesa di Sinigaglia, alla quale confermò

i privilegi e beni che godeva e consistenti:

nella città le chiese di s. Gio. Battista dei

cav. gerosolimitani, di s. Pietro parroc

chia e prepositura,di s. Martino, di s. Sal

vatore poi spedale di s. M.a della Mise-

ricordia,di s. Giorgio,di s. Maria de'Scotti

de'camaldolesi diLìaveuua sino dui i 1 85,
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di s. Lorenzo, di s. Croce e diversa dal

l'attuale, di s. Bartolomeo, di s. Pater-

niano, di s. Brigida, di s. Severo con tutte

le loro pertinenze.La 3." parte d'ogni ren

dita e dazio ancora del distretto, placito

e del mercato, della riva e del porto, e di

altre gabelle della città, siliquatico, pe

daggio,mensin atico,e d'altre porte e por

ticela della medesima, tranne quelle di

porta s. A ngelo, comechè interamente del

vescovo erano l'entrate. Nella diocesi il

monastero di s. Gaudenzio con tutti i suoi

beni e pertinenze, la chiesa di s. Vitocol-

(ospedale di s. Spirito, quella di S.Stefano

colla corte, prati, paludi e tutte le saline

del mare fino alle mura di Sinigaglia; con

tutte le possessioni poste nel monte di s.

Stefano, pianure e la corte intorno alla

città e di ragione del vescovato; la corte

detta le 3 basiliche, col castello Orgiolo,

con tutti gli uomini e pertinenze; il castel

lo di s. Pietro del Vaccarile (appodiato

di Montalboddo contea e villeggiatura del

vescovo); quello di Ramosceto, e il ca

stellare de'figli di Leone o Castel Leone,

il castellaredi Scorzalepre,ìlcastelloMon-

tale; i castellari di Castiglione, Fossaceca,

Monte Fortino, e tutto quello che il ve

scovato ha nel castello dell' isola di Ca

rnarcello e sua corte; i castelli di Farne-

to e Piticchio; la corte dell'isola d'Uguc-

cione, quelle del Pavone, di Rocca Con

trada o Arcevia, della Torre rotta; i ca

stellari e corti di Campo Longo, Quotano, isola di Caselvace, Monte s. Vito, s.

Martino del figlio d' Aldone, Sassellare,

Albano, cogli uomini e pertinenze degli

stessi luoghi ; i castelli e corti di Monte

Novo, Pendigarda, Morro oMorucio, Cer

reto, Fogliano e loro uomini e pertinen

ze ; il monastero di s. Genesio, le pievi

di Massa, s. Michele del Colle Urbano, s.

Apostolo, Scorzalepre, s. Gervasio di Bul

garia, Pavone, Cave, s. Ippolito, Morro,

s. Pietro di Colonia, Piano, Colle, Monte

Porzio, Orgiolo, s. Gregorio, Albano, s.

Martino de'figli d'Aldone, s. Arcangelo,

s. Patrignano della Fratta, Casertino, s.

SIN ai-Clemente colle cappelle poste ne'picva-

nati,co'beui e uomini delle medesime, con

piena giurisdizione che la chiesa di Sini

gaglia avea sino allora; le chiese di s. Ma

ria di Bodio o Montalboddo, s. Giacomo

coll'ospedale, s. Maria del Filetto colt'o-

spedale di Massa, s. Giovanni di Monte

Novo, s. Giovanni di Scapezzano. Oltre

a ciò Onorio III nella bolla ordinò al ve

scovo: » Tutto quello che di comun con

senso col tuo capitol,lo del la maggior par

te di esso consiglio più sano sarà stato ri

soluto estabilitocanonicamente da te nel

la tua diocesi, sia e resti valido e fermo.

Proibiamo di più che nessuno ammetta

senza tua saputa e consenso gli scomuni

cati o interdetti da te, all'officio o comu

nione ecclesiastica, o che nessuno presu

ma di fare contro la sentenza da te cano

nicamente promulgata, se a caso non so

vrasti il pericolo di morte,o mentre non

possino avere te presente, faccia di mestie

re che da un altro sia assoluto chi è le

gato secondo la forma della Chiesa, pro

messa la soddisfazione. Seguendo ancora

l'autorità de'sagri canoni stabiliamo, che

nessun arcivescovo o vescovo senza l'as

senso del vescovo di Sinigagtia presuma

di celebrare congregazione o sinodo nella

diocesi di Sinigaglia, e neppure di trat

tare o maneggiare cause e negozi eccle

siastici della medesima diocesi, se non gli

sarà imposto dal Pontefice romano o suo

legato. Decretiamo dunquechea nessuno

all'atto sia lecito di perturbare temeraria

mente la prefata chiesa, ec. ,, Nel i232 suc

cesse aBennoneGi acomol I Idi singolar dot

trina e molto caro aGregorio IX che allora

dimorava inPerugia, eda cui fu spedito in

Roma per dissipare la cattiva semenza di

parecchi errori che contro la fede catto

lica avea sparso Annibale Annibaldeschi,

col qualeil vescovo seppe così efficacemen

te adoperarsi, che lo ridusse al seno della

Chiesa,come fece similmente cogli al tri del

suo malvagio partito, rimettendoli tutti

all'ubbidienza pontificia; per la qua! cosa

molto crebbe nella grazia e stima del Papa,
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dal quale riportò molti segnalatici mi pri

vilegi, e fra questi la conferma della bol

la d'Onorio HI. Inoltre Gregorio IX pel

gran concetto che di lui avea l'inviò nun

zio apostolico in Livonia, e nel suo tem

po Sinigaglia patì la narrata catastrofe,

per opera de'capitani e saraceni di Man

fredi nemico della s. Sede. Gli successe nel

i27in-. Filippo agostiniano, che restau

rò la cattedrale sotto il titolo di s. Paolino,

che se non rovinata atlatto, molto avea

patito nella devastazionesaracena. Ciò as

serisco con Siena, col quale pure descri

vendo l'eccidio rimarcai il contrario. Sia

comunque, leggo nel Marchesi, La gal

leria dell' onore, tra le notizie che con

tiene di Sinigaglia (ma fallaci son quelle

che la signoreggiarono gli Sforza di Pe

saro), che assalita e arsa da'saraceni, con

venne a'miseri abitanti di starsene vaga

bondi; il vescovo e clero, che non l'avea-

no mai lasciata, richiamarono il popolo

qua e là disperso, onde affaticandosi tutti

nel risarcirla venne ridotta al primiero

suo stato. L'avv. Castellano soggiunge:

i vescovi però e il loro capitolo serbaro

no vivo il nome della prisca lor sede, man

tenendovi I' ufficiatura, sinchè nel i2'ìt.

Gregorio lX(sembrami anacronismo, poi

chè la correria saracena a v venne uel i 264)

ne fece di Sinigaglia a'medesimi la con

cessione. Certo è che tuttora il vescovo di

Sinigaglia s'intitola: per lagrazia di Dio

e della s. Sede Apostolica vescovo di Se

nigallia e conte ec., sottoscrivendosi: N.

vescovo e conte. Trovo nell' Ughelli che

il vescovo fr. Filippo: Itaque restituitele-

rum sibique deinde, et clero sedein con-

struendam curavit, expurgatoque nobili

tempio,illudDeiparaeVirgini acs. Pauli-

no Nolae episcopo consecravitanno i27i

die 4 mensis maiij hortatusque cives est,

ut eumdemd. Panlinum tutelarem vene-

rarentur, eumque reformando clero sa-

luberrimas leges tulisset, praefuissetque

magna cumprudentiae laude, plenus me-

ritìsfdto concessit. Dopo fr. Filippo si re

gistra per vescovo I episcopus Seno-

SIN

galliensis extremis Grrgorii X tempori

bus defunctus est, post cujus excessum

capitali pars Albertinum quemdam ab

baieiti s. Gaudentii Senogalliensis dioe-

eesis elegit, alia vero pars, et sanior Fe-

dericum praepositunl postulavit, qui a

lllartino IV confirmains fuit. Federico

I dunque di Sinigaglia e preposto della

cattedrale, episcopus et comes fu eletto

aghi i novembre i284 e morì nel i288.

Sigismondo II monaco e abbate di s. Ma

ria di Sitila fu eletto dal capitolo e ca

nonici della cattedrale, seu postulatas ,

e fu confermato da Nicolò IV ili.°maggio

i288. Questo vescovo vendè alla comu

nità di Rocca Contrada i castelli di Mon

tale e Piticchio nel i289, ch'erano della

mensa vescovile. Todino di nobile e chia

ro sangue di Monte Lupone, versoti i 29i

fu eletto dal capitolo e canonici della cat

tedrale in luogo di Lamberto rettore di

s. Paolina giurisdizione di Rimini, ch'e-

rasi ricusato efficacemente dalla dignità;

e quantunque alcuni de' canonici voles

sero A Iberico da Medici na canonico di Ra

venna, nondimeno Todino fu conferma

to da Nicolò IV a' 29 settembre. II ve

scovo cedè agli agostiniani di Corinaldo

che abitavano fuori della terra, la chie

sa di s. Nicolò entro la medesima con tut

ti i parrocchiani. Francesco I già mona

co dell'Avellana, abbate di s. Lorenzo in

Campo, e vescovo di Fano, nel i 295 Bo

nifacio ViII lo trasferì a Sinigaglia, ben

chè il predecessore s. Celestino V vi aves

se destinato fr. Francesco de'minori nel

I294, che Bonifacio VIII provvide della

chiesa di Spoleto. Giovanni I che gli suc

cesse morì neli3o8. Grazia abbate cas-

sinese di s. Vittore di CI usi diocesi di Ca

merino fu eletto dalla parte più sana dei

canonici della cattedrale, contro fr. Ugo

lino de'minori, che dall'altra parte del

capitolo veniva richiesto e portato: Cle

mente Vnel i 3o8 confermò il i ,°,indi morì

nel i 3 i8. Francesco II Silvestri di Cin

goli nobilissimo e canonico di Sinigaglia,

apud castrum de Serra comitum Seno-
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galliensis dioecesis, cum civitas Senogal-

lien foret supposita interdicto , fu eletto

dai colleglti* e confermato da Giovanni

XXII colla bolla In superna dignitatis,

de'2 i aprile 1 3 1 8, presso l'Ughelli, il qua

le riporta pure l'altra bolla Ad hoc Deus,

data dallo stesso Papa, Avenioni, 2 Kal.

aug. contra occupaiores,ac detentoresho

norum ecclesiae Senogalliensis, a istan

za del vescovo stesso, che nel 1 32 1 trasferì

a Rimini e poi a Firenze. Nel medesimo

anno Giovanni XXII diè a Sinigaglia per

vescovo fr. Ugolino I domenicano da Ri-

mini, eneli 323 lo traslocò a Forlimpo-

poli, ed invece trasferì a Sinigaglia Fe

derico II di Recanati, di questa e poi di

Macerata già i.° vescovo, commettendo

gli il Papa i processi apostolici, insieme al

vescovo di Cesena, per la canonizzazione

di s.Nicola da Tolen tino.Passato alla chie

sa di Rimini, gli successe nel 1 328 fr. Gio

vanni II de' minori anconitano e inqui

sitore contro gli eretici della Marca, e fu

presente neli337 oi34ialla fondazione

della chiesa degli agostiniani di sua pa

tria : Reìpublicae Senogalliensi tertiam

partem reddituum ejusdem cìvitatis resi-

gnnvit, e morì neh34g. Ugolino II Fe-

dericucci di Rocca Contrada e canonico

della cattedrale neh35o, che i domeni

cani pretendono loro; fu di gran pietà e

zelo contro gli eretici. Neh 357 &'. ^*10-

vanni III de Pananires o Pananiens sa

voiardo de'minori nel 1 35j: Hicpotesta-

tem fecit populo venandi in territorio Se

nogalliensi, ea tamen lege, utoccisarurn

Jèrarum capita ad episcopatum Seno-

gallien deferentur, cui edam solvebatur

portoriajunde colligi potest,Senogallien-

sem episcopum in spiritualibus, quam in

temporalibus principatum gessisse Seno-

gdZ/iae.Fr.CristoforoI agostiniano Io creò

Urbano V nel 1 369 e poco visse; perciò

gli sostituì nel 1 370 fr. Ridolfo nobile da

Castello o Città di Castello agostiniano e

maestro in teologia, già suo legato apo

stolico nel 1 366 in Costantinopoli all'im

peratore Giovanni I Paleologo per lari u-

voi. ixvi.

SIN a57nione della chiesa greca alla latina, e di

fatti poi quel principe abiurò lo scisma :

consagrò la chiesa de'francescani di Roc

ca Contrada in onore della B. Vergine.

Nel 1 376 il celebre fr. Pietro Amely o A-

melio agostiniano francese Sagrista {P.)

di più Papi, trasferito a Taranto nel 1 382:

era confessore di Gregorio XI, che accom -

pagnò da Avignone in Roma e ne scris

se il diario del viaggio ; e poi vide con

Urbano VI l' immagine di s. Pietro nel

1 388, che esortava questo Papa a tor

nare in Roma.Neh 382 Giovanni IV Fai-

tani nobile riminese, caroein grande e-

stimazione a'siguori Mala testa: Hic iniil

potestatem s. Marcelli Aesinae dioecesis,

olim Senogalliensis. Compulit cleruin ad

solutionem annui census, quam per mul-

tos annos omiserat.

Lorenzo I Rivi nobile fiorentino cano

nico e dottore in leggi, già vescovo d'An

cona e rimossoneli41oda Gregorio XII,

e da Giovanni XXIII contro di quello e-

letto,neli4i2 fu fatto vescovo di Siniga

glia, ma non potè prenderne possesso per

chè Gregorio XII vi avea nominato Gio

vanni Roelli riminese, o Vittore secon

do Ughelli,finchè Martino V a'2 1 novem

bre del 1 4 i 7 riconobbe per vero Loren

zo I, e poi neh4i9 lo traslocò a Ischia.

Gli surrogò fr. Simone Vigilanti nobile

anconitano, già priore generale degli a-

gostiniani e dotto letterato, che Grego

rio XII avea dato per successore a Lo

renzo I nella sede d'Ancona, la quale lo

riconobbe anche per sostenerlo Ladislao

re di Sicilia, onde il nobile Pietro di Live-

rottoFerrettianconitano,elettovescovodi

Ancona controdiluida Giovanni XXIII,

soltanto da Martino V n'ebbe il pacifico

possesso, mediante le narrate traslazioni.

Nel 1428 fr. Francesco III Mellin! nobile

romano,prima canonico della basilica La-

teranense, poi agostiniano e abbate o so

printendente dell'abbazia di Grottaferra-

ta, come quello che virtuoso esaggio Mar

tino V avea preposto alla riforma di più

monasteri. Essendo intervenuto nel 1 43 i

«7
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mi uri numeroso concistoro intimalo ila

Eugenio IV, per la grande calca minac

ciando rovinar la sala, nel fuggire il ve

scovo vi restò miseramente allogato e fu

sepolto in s. Maria del Popolo nella cappel

la di s. Nicola di Tolentino spettante alla

sua casa, con onorevole epitallio riportato

da Ughelli. Nel 1 432 Bartolomeo I da

Monteccbio, scrittore apostolico e datario

di Eugenio IV, Picenatis castello dice U-

glielli, e il Ridolfi ex onesta Vignatorum

familia. Ughelli lo vuole morto nel 1 438,

ma l'Ilei rerii protrae il suo fme al i zj 4 7 >

laonde narrerò un'ini portante cosa acca

duta nel suo vescovato. Il tempio antico

di s. Maria Maddalena ch'era nella città

e poi fuori per le fortificazioni di Guid'U-

baldo II, come notai conteneva le reliquie

della santa e del suo fratello s. Lazzaro,

quindi perle trisleviccnde de'tempi resta

ta la chiesa in derelitto stato, tali preziose

reliquie destramente furono involate da

fr. Bellino Crotti da Rumano , castello

del territorio di Bergamo, agostiniano e

cappellano del famoso Bartolomeo Col

leoni da Bergamo, in occasione che questi

scelto da Filippo M." duca di Milano a

capitano generale e spedito nella Marca

neh 443 01 444) Pct' pacificare il suo ge

nero Sforza con Francesco Piccinino; fer

mandosi Bartolomeo colle sue (ruppe in

Sinigaglia tra 'due eserciti, il frate si prese

le reliquie, e poi le portò in Rumano ove

si venerane. La chiesa di s. Maria Mad

dalena fu poi riedificata da Giovanni della

Rovere, e da Innocenzo VIli nel ^incon

cessa a' conventuali per le preghiere del

vescovo Vigerio il seniore. Nicojò V nel

i447 f"ece vescovo fr. Antonio I Colom

bella nobile di Recanati, agostiniano e vi

ce procuratoregenerale del Poi d ine al con

cilio di Basilea, maestro in teologia nella

Sorbona e nell'università di Lovanio. A

suo tempo, riferisce Baldassini, si trattò

nel 1 45o di unire i I vescovato di Sinigaglia

a quello di Jesi, ma giustamente ne an

dò faltita il disegno. Però Sigismondo Ma

la testa fece adequare al suolo l'antica cai-

SINtedrali: di s. Paolino e l'episcopio col pre

testo che impedivano la nuova fortifica

zione della città da lui intrapresa, e nar

rata, insieme alle rimostranze del vesco

vo, laonde scrisse Ughelli: Antonius egre

gie tyranno resistit. Sed dIe rum rebus

secunclispotentiaque clatus utruniqtie de-

molitusfuisset, perfecissetque, ex ruinis

illis Franciscanam ecclesiamjam pridem

a Carolo 31alatesta Arimini inckoatam .

Antonius ex dolore, cum suo clero Epi-

scopatimi reliquit, execratusque 31ala-

tesia tyrannidem,eoncessitAnconaiis,ubi

postea in monastero augustiniano sui in-

stitni vitam finivi t 1466, ibidemque se-

pulebrum accepii. Dal vescovo Colombel

la fu concesso il feudo e contea di Por-

cozzone,spettante alla mensa vescovile,iu

enfiteusi nel 1 449 ea 3." generazione, a

GiovauniRainaldo figlio dello strenuo ca

pitano delle genti d'armi, Mostarda della

Strada. Nel 1 467 h\ Cristoforo I I de'con-

ti poi marchesi dis. Giorgio Blaudrata to

rinese o di Vercellii de'servi di Maria e

molto caro pe'suoi pregi a Paolo II che

I0 elesse. Da lui furono introdotti nel 1 468

in Sinigaglia i suoi religiosi, a'quali con

cesse l'antica chiesa di s. Martino, allora

situata ov' è oggi il baluardo omonimo,

edificandogli ancora il convento poi de

molito da Guid'Ubaldo li per meglio for

tificar la città, per cui fu il nuovo con

vento fabbricato neh 562 poco distante.

Il vescovo rinnovò il detto enfiteusi a Mar

co figlio di Rainaldo signor della Strada

nel i47 i, e mentre governava la chiesa,

fu da Sisto IV decorato del titolo di ve

scovo di Sinigaglia il nipote cardinal Pie

tro Mario, benchè vi continuasse Cristo

foro II, il quale con molta lode passò al

l'altra vita e fu tumulato nella chiesa di

s. Martino. Sisto IV neh 476 gli sostituì

fr. Marco I Vigerlo seniore da Savona dei

conventuali, e perciò concittadino e già

correligioso del Papa, nonchè suo proni

pote di molta dottrina, ed anche fattogo-

vernatote della città e di tutto lo stato da

Giovanni della Rovere nipote dello stes.
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so Sisto IV. Aumentò le rendi (e del la men

sa, introdusse nel 14911 suoi conventuali

nella chiesa di s. M.a Maddalena, nel 1 493

edificò il nuovo palazzo vescovile unitoal-la chiesa di s. Pietro allora semplice par

rocchia, e per fabbricarlo con benep ta

ci toapostolicovendèalla comuni tndi Mon

te Novo per 6oo ducali d'oro le posses

sioni situate nella contrada Pioli o Pia-

gioli nel territorio della contea del Vac

carile appartenente alla mensa vescovi

le. Eletto suffraganeo di Bologna del car

dinal Rovere, divenuto questi Giulio II,

lo nominò castellano di Castel s. Angelo

e lo creò cardinale, laonde e di lui e dei

vescovi cardinali ne tratto alle loro bio

grafie. A suo tempo si stipularono alcu

ne transazioni fra la comune di Jesi ed il

vescovo di Sinigaglia, stampate nel 1 4 9 5,

decorose pel vescovato e approvate da A-

lessandro VI. Neh5i3 rinunziò a favo

re del nipote Marco II Vigerio della Ro

vere giuniore da Savona, con annuenza

di Leone X, di perspicace talento, assai

prudente e savio. Fu al concilio di Luterano V, e da Paolo III nel 1 538 eletto

vice legato di Bologna, neli543 gover

natore della Marca, poi di Parma e Pia

cenza, nunzio in Portogallo. Mentre reg

geva questa chiesa vedendo i canonici qua

si dispersi perla distruzionedella loro an

tica e nobile cattedrale, operata da Ma-latesta, eresse in nuova cattedrale la chiesa

che come principale parrocchia aveva il

titolo di prepositura di s. Pietro, restata

i 11 piedianche nella rovinasaracena.Quin

di vi pose i canonici colle 3 dignità an

cora esistenti, con varie rendite che loro

assegnò. E poichè la chiesa non era mol

to grande, nel 1 54o la riedificò da' fon

damenti, aprendovi una spaziosa navata

con due ordini di cappelle a'fianchi. Fon

dò ancora un buon palazzo a Montalhod-

do per comodo de' vescovi, intervenne nel

1 546al concilio di Trento, e vi disse quan

to riporta Ughelli; privò nel 1 552 i Mo

starda del feudo di Porcozzone per giu

ste cause, accrebbe l'entrate di sua chie-

S I N 2%sa, mori in Roma nel 1 56o e fu sepolto

in s. Pietro Montorio. Gli successe il ni

pote coadiutore sin dal 1 55o con indulto

pontificio, Urbano Vigerio della Rovere

nobile di Savona, e si recò al concilio di

Trento. Sottodi lui Pio IV neh 563 elevò

a metropolitana la sede d'Urbino, e tra

le suffraganee che gli attribuì, vi compre

se quella di Sinigaglia e lo è tuttora. Die

de in enfiteusi la contea di Porcozzone nel

1 56g a Marcantonio Vigerio suo cugino,

e pare che la sua famiglia si fosse stabilita

in questa città e nell'anno precedente ag

gregata al consiglio de'nobili, ma non più

esiste. Urbano con fama di bontà singo

lare morì nel 1 570, e s. Pio V subito gli

diè in successore con titolo di amministra

tore perpetuo il cardinal Girolamo Ru-

sticurci di Fano, la cui nipote avea spo

sato Girolamo Bonelli nipote del Papa,

e prese per lui possesso Antonio Ugolino

da s. Severino, e di poi vi si recò a' 23

novembre 1 572, ricevuto nel modo ricor

dato da Amiani.SiccomecaroancheaGre-gorio XIII che se ne servì in gravi affari,

a cagione de'quali non potendo in per

sona governar la chiesa, si adoperò pres

so il Papa , ovvero come dice I' Amiani

ad istanza de'sinigagliesi,che ricercavano

almeno un vescovo suffragoneo residen

ziale, onde nel 1 574 fu deputato per tale

Francesco M.a Enrici de Barchi diocesi

di Fano,fatto vescovo di Nazianzo in parti-

busfinchè il cardinale promosso nel 1 577

a vicario di Roma, rassegnò la chiesa di

Sinigaglia, e Gregorio XIII la conferì al-

l'Enrici a' i4dicembre,che morì nel 1 5go

e fu sepolto nella cattedrale.GregorioXÌV

neh 59-1 vi trasferì da Venosa fr. Pietro

III Ridolfi da Tossignano, onore e decoro

de'conventuali per la sua integrità, scien

za e scelta erudizione, e profonda cogni

zione delle migliori lingue, già consulto

re del s. oflizio. Inoltre il Papa-Io destinò

con altri alla nuova correzione degli er

rori introdotti nella Bibbia, pubblicò la

storia del suo ordine e altre opere, lasciò

le Cronache mss. di Sinigaglia, ne con
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sagrò la cattedrale neli5g5 in onore di

s. Pietro ;i postolo, e nel 1 60 1 vi fu sepolto

presso l'altare maggiore col suo ritratto

e lapide elegante. Fra que'che l'encomia

rono vi fu il p. Ci valli che n'era stato di

scepolo, esprimendosi che quanto eravi

di bello e di buono nella chiesa e nell'e

piscopio, l'avea fatto questo prelato. Ed

in fatti leggo in Ughelli, che ne riporta

l'epitaffio e la lode in suo onore di Corne

lio Amulteo, che ornò mirabilmente la

tribuna della cattedrale, restaurò l'epi

scopio, celebrò il sinodo con utilissimi de

creti, e che stabilì Ferdinandus F. cavit

ut singulis feriìs secundis missa pro de

fnueto episcopo, et singidis sabbatis mis

sa una in honorem Conceptionis B. M.

V. ad animae suae salutem celebretur.

Antaldo Antaldi nobile d' Urbino nello

stesso anno fu eletto da Clemente VIlI,

e come adorno di santissimi costumi go

vernò con particola!' zelo e vigilanza. Or

nò e abbellì la facciata della cattedrale,

con conci di marmo d'ordine dorico e co

rintio, ponendovi in fronte analoga iscri

zione. Pieno di meriti morì nel 1625 in

Rocca Contrada, e fu sepolto nella chiesa

di s. Medardo presso I' altare maggiore

con iscrizione incisa in pietra di parago

ne. Ughelli aggiunge, che fondò le due

prebende nella cattedrale per la sua fa

miglia, e le donò arredi d'argento e pa

ramenti sagri.Urbano VIlI perdimostra-

re la sua particolare propensione a Si-

nigaglia, che avea ricuperato al diretto

dominio della s. Sede, nel gennaio 1625

vi prepose per vescovo il proprio e degno

fratello cardinal fr. Antonio II Barberini

cappuccino, che governò con somma ca

rità ezelo. Eresse il ricordato monte fru-

mentariodigrano,per-distribuiisi annual

mente a'poveri contadini e artigiani. Ac

crebbe le rendite del seminario, celebrò

il sinodo che meritò la stampa: Synodus

Senogalliensis ab anno 1 627, Romae. Ri

chiamato in Roma dal Papa per impie

garlo in piò. gravi negozi, rinunziò nel

1 628. Da Cesena Urbano VIli vi trasferì

SINLorenzo II de' conti Campeggi di Bolo

gna, già nunzio di Savoia e governatore

dello statod'UrbinOiche esercitò con som

ma prudenza e soddisfazione de' popoli,

come di Francesco M.a II che l'avea ri-

nunziato,onde continuò sino alla sua mor

te; inviato nunzio in Ispagna, morì a Ma

drid nel 1 63g. Vacò la sede finoa' 1 8 ina» -

gio1644. in cui successe il cardinal Ce

sare Facchinetti congiunto d'Innocenzo

IX, chiaro per dot trina e candore di costu

mi : edificò la nuova tribuna della cat

tedrale, per mezzo della quale l'ingrandì

e dilatò maggiormente, e lasciandovi di

verse memorie di sua pietà e beneficenza,

nel 1 655 fu traslato a Spoleto. Alessandro

VI I a'2 agosto nominò il cardinale Fran

cesco IV Cherubini (ma riportato a Cha-

TiiLONCHEEUBim,pel confessa toequivocoX

di nobile famiglia di Montalboddo, stabi-

litaeascritta alla nobiltà diSinigaglia, ap

pena governò 8 mesie18 giorni, ne'quali

diè saggio d'ottimo reggimento delle ani

me alla sua cura commesse; morì in Mon

talboddo a'20 aprile 16 56, e fu sepolto

nella chiesa priorale e parrocchiale di s.

Croce, e non inSinigaglia come vuoleCi ac

coni o, VitaePontificum et Cardinalium ;

di 7 ianni egdi cardinalato, enon 1 1 come

scrisse il Crescimbeni ne\V Istoria della

chiesa di s. Gio. avanti porta Latina,

suo titolo cardinalizio. Tutti sbagliamol

Bensì Crescimbeni nel resto compilò e-

satta e bella biografia, celebrando il car

dinale pel suo talento e per la sua singola

rissima integrità, per pietà e frequenti li-

mosine, massime nel dotar le povere zitel

le. Nel 1657 a'28 maggio Alessandro VII

elesse il cardinal Nicolò de' conti Guidi

di Bagno, ma vedendosi molto avanzato

in età, col beneplacito apostolico abdicò,

e gli successe a'28 settembre Claudio dei

conti Marazzanidi Piacenza, che avea so

stenuto con rara prudenza vari governi

delle città pontificie; lodato vescovo, morì

nel 1682 e fu sepolto nel la cattedrale pres

so la cappella della ss. Concezione da lui

edificata e decorata con belli stucchi, con
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epitaffio e il suo ritratto. Nel medesimo

a mio occupò questa cattedra Ranuccio dei

con ti Baschi d'Orvieto,il quale dopo aver

la lodevolmente retta, morì in Moutal-

boddo nel 1684 a'25 settembre, e fu tu

mulato in s. Croce. Dopo sede vacante il

1.°oprile 1686 Muzio de'conti Daudinidi

Cesena, che ingrandì, rese più comodo e

più decoroso l'episcopio, e cessò di vivere

ueli 7 12 nella contea di Porcozzone feudo

della mensa, e fu deposto nella cappella

di s. Gaudenzio da lui eretta nella cat

tedrale. Clemente XI nel 1 7 1 4 nominò

il cardinal Gio. Domea\coParacciani,che

governò con universal soddisfazione petle sue mirabili e soavi maniere, precipua

mente per la sua profusissima carità, che

rifulse nella carestia. Allorchè non lungi

dal porto i turchi di Dolcigno fecero schia

vi molti pescatori e marinari sinigagliesi,

con molta sua gloria li riscattò col denaro.

Fatto vicario di Roma nel 1 7 1 7, rinun

ziò il vescovato con iufinito dispiacere di

tutti. Con questi aé\'Italia sacra d' U-

ghelli, t. 2, p. 865, si termina la serie dei

vescovi. Clemente XI poco dopo gli so

stituì il cardinal Lodovico fVode'principi

di Mirandola, encomiato per sommo zelo

e vigilanza, studiandosempre il modo per

gio va re al bene delte au ime, di cui uvea attentissima cura. Promosse l'insegnamento

della dottrina cristiana, eresse due con-

servatorii, uno per le donzelle orfane pe

ncolanti,t'altro per le convertite, che man

teneva generosamente del proprio; cagio

nevole di salute, con universale dolore

rinunziò nel 1 724- '" questo fu elettoBar-

tolomeo II Castelli nobile di Terni, che

riuscì molto attento al governo di sua chie

sa, accurato ne' vantaggi della mensa, e

illibato nei costumi. Da Benedetto XIII

ottenne la cappa magna pe'canonici della

cattedrale, celebrò il sinodo e fu stampato:

Synodus dioecesana Senogalliensìs, Se-

nogalliaei 728. Allora il Papa lo fece pre

lato domestico e assistente al soglio pon

tificio, morendo nel 1733 in Terni ove

erasi recato convalescente. Nel 1 7 34 Ri*-
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aver con plauso governato diverse città

della Chiesa; introdusse in Siuigaglia i re

ligiosi delle scuole pie per la direzione e

governo del seminario, promosse calda

mente la pia opera della dottrina cristia

na, ne fondò la confraternita aggregata a

quella di Roma nell'oratorio de'filippini,

e diè alla luce un breve catechismo per

uso de'parrochi. Molto aiutò il conserva

torio delle orfane, e morì nel 1 74 1 nel mo

nastero de'cauonici regolari di Fano, o-

v'erasi fermato per recarsi a Bologna onde

curare il suo grave male, e ivi restò sepol

to. Nel medesimo anno, o nel 1742 come

leggo nelle Notizie di Roma, Benedetto

XIV elesse Nicola de'marchesi Manciù-

forte d'Ancona, e lo dichiarò assistente al

soglio pontificio. Governò con molta lode,

carità, munificenza e generale soddisfa

zione, per le sue dolci maniere e singoiar

prudenza; laonde con pena di tutti fu tra

sferito ad Aucona a' 17 gennaio 1746, e

nello stesso giorno Benedetto XIV pre-

conizzòlppolitodeliossi nobile diParma e

patrizio veneto de'marchesi di s. Secondo,

per aver dato gran saggio di sua ottima

condotta nel vescovato di Camerino. Il p.

Siena ne celebrò il zelo, il profondo sa

pere, la pietà singolare e altre virtù, con

lui terminando la serie de' vescovi di Si-

nigaglia,che compirò colle Notizie di Ro

ma. Pio VI nel 1777 a'28 luglio fece ve

scovo il cardinal Bernardino Honorati di

Jesi, lodato pastore, per pietà, carità e os

servanza della disciplina ecclesiastica; sot

to di lui e per sua magnifica generosità

furono edifica ti gli odierni edilìzi della cat

tedrale e dell'episcopio. Morì a' 1 2 agosto

1807, e nelle esequie celebrate in detto

tempio dal can. arciprete, il can. Telo-

nine pronunziò l'elogio funebre. II ma

gistrato nellapropria chiesa nel giorno 1 3.°

di sua morte dal can. preposto fece cele

brare solenne funerale, e lodare con ora

zione necrologica dal can. Belzoppi pro

fessore d'eloquenza del comune.e fu stam

pata. Pio VII agli 1 1 genuaio 1 808 fece ve
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scovo il cardinal Giulio Gabrielli cio con-

sagrò colle sue mani, ma egli non si recò

mai a Sinigaglia, e nell'anno seguente es

sendo Segretario disiato soggiacque a de

portazione, d utule ritornò nel i 8 1 4 in Ro

ma, e i in imziò la sede- l'io VII agli 8 mar

zo 1 8 1 6 creò cardinale e vescovo Annibale

della Genga, poi Leone XII {P.): senza

portai visi governò saviamente, e per la

sua debole salute rinunziò. Pio VIIa'6

aprile 1 8 1 8 dichiarò vescovo di Sinigaglia

il cardinal Fabrizio Scebei ras- Testafer-

rata di Malta, il cui nome è un elogio,

meritando un busto marmoreo nell'aula

del palazzo municipale, con isplendida i-

scrizione che ricorda i benefizi da lui pro

digati alla città e diocesi, come padre della

patria ebenefattore della città. Per quanto

dissi disopra e celebrerò nella biografia,

il suo nome sarà in eterna benedizione.

La sua morte fu un generale pianto, il

capitolo, il magistrato fecero a gara negli

onori funebri e in altre dimostrazioni di

duolo,'in cui prese parte ogni ordine di

persone.Gì egorioX Vi a'22 gennaio 1844

preconizzò vescovo il cardinal Anton Ma

ria Cagiano de Azevedo della diocesi d'A

quino, ed agli 1 1 febbraio lo consagrò nella

basilica Vaticana. Ne celebrarono la de

stinazione in loro pustote, il con teGabriele

Mastai- Ferretti gonfaloniere (fratello del

Papa cLe regua) e gli 8 nobili anziani con

l'elegante e nitido libro o raccolta di dotte

epigrafi e bellissimi componimenti poetici

intitolato;^//''Em." PrincipeAntonMaria

Cagiano deAzevedo nella sua venuta al-

l' episcopato di Senigallia. Ivi dalla ti

pografia Lazzarini 1 844- Fu zelante pa

store, e rinunziò poi la sede. Il Papa Pio

IX a'3 luglio 1848 dichiarò amministra

tore apostolico fr. Giusto Recanati came-

rinese cappuccino, vescovo di Tripoli in

partibus, e lo riporta il n.° 1 7 del Giornale

Romano, che poi creò cardinale, come

già notai nel vol. LX, p. 208. Quindi nel

concistoro de'5 settembre 1 85 1 mg.r Do

menico Lucciardi nobile di Sarzana, pa

lriarca di Costantinopoli e segretario dei

SINvescovi e regolari, lo preconizzò vescovo

della sua illustre patria, che con gran sa

viezza governa paternamente, e poi a' 1 5

marzo 1 852 lo creò cardiuale, il che ri

levai nel vol. LV,p. 3oo (ove per equi voco

lo dissi segretario del concilio), avendo

in più luoghi parlato di sua decorosa e

lodevole carriera ecclesiastica. La diocesi

si estende per 5omiglia,contenendo molti

luoghi, come Monte Marciano e Monte s.

Vito, nella delegazione d'Ancona; Ripe,

Tomba, Monte Rado, Porcozzone, Mon-

dolfo, Stacciola, Castel Vecchio, Monte

Porzio, Roncitelli e Scapezzano, neila le

gazione d'Urbino e Pesaro; Montalboddo,

Vaccai ile, Arcevia, Montale, Castiglione,

Pi ticchio,Coi inaldo, CastelLeone,!\l 0110,

Bel vedere ,Serra de' Conti,Barbara,Monte

Novo, nel distretto di Jesi e delegazione

d'Ancona. Ogni nuovo vescovo è tassato

in fiorini 442. e 'e rendite della mensa

ascendono a circa 60oo scudi , detratti

gli oneri, e tanto registrò pure Reposati.

Olirei citati autori, si ponno consultare:

il ]1. Lodo vico Siena filippino, Sioria della

città di Sinigaglia consagrata alla San

tità di N. S. Benedetto XI V P. O. Al., Si

nigaglia 1 74'ì, nella stamperia di Stefano

. Cai vani. Dichiara questo storico, che nel «i

compilazione si servì delle notizie raccolte

dal concittadino cav. Giuseppe Tirabo-

schi, erudito amatore delle patrie memo

rie. Siatutorum et Reformationum ma-

gnìficae civitatis Senogalliae. Gabriele

Naudeo, Exercitatioquod Senae nomen,

non Caesenae, sed Senogalliae conveniat,

Parisiisi642.[\iutoma,cSWgY7gZ/rt colonia

de'romaniiletteraapologetica.DnWespon-

de delSena nel 1 ottobre 1 7 5 1 . V.Ci ma rei-

li, Di Sinigaglia, sito, edificazione e pro

gressi , nella sua Umbria Senonia. Re

golamenti relativi alla giurisdizione del

Consolato dì Sinigaglia , Ascoli 18a5.Ric-

ci, Osservazioni sulle gessaie nel Siniga-

gliese, Roma 1828. D.r Dario Olivi, No

tizie storiehe di Sinigallia: furono pub

blicate da F. Papalini nella Strenna Pi

cena pel 1 b'46,p. 1 o3; e dalla v v. Castella-
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no nel n.° 1 3 dell'Eco del Misa dei 1 847,

domale eclctico Picenoche si pubblicava

in Sinigaglia dalla tipografia Angeletti-

Pattonico, e pare che ne riassumerà la

compilazione e pubblicazione.

SINISATTI. Eretici pocodifferenti da

gli agapeti ramo di gnostici e setta compo

sta principalmente dalle Agapete {V.), i

quali abusando del principio che tutto era

lecito alle coscienze pure, non aveano dif

ficoltà di vivere insieme, sebbene di ses

so diverso e non essendo legati in matri

monio.

SINISCALCO. V. Scalco.

SINISTRI. Eretici cosi chiamati per

chè aveano la loro Mano (V.) sinistra in

orrore, dimodochè non voleano con essa

ricever nulla : si dissero anche Novaziani

e Sabbaziani. . . ..

SINITA. ^.Sine.

SINNA, SINNAR o SINUARA.Sede

vescovile della provincia proconsolare di

Africa occidentale, sotto la metropoli di

Cartagine. Ebbe per vescovi Stefano che

nel 41 1 fu alla conferenza di Cartagine;

Paolo esiliato nel 4&4 eIa Unnerico re

de' vandali cogli altri vescovi cattolici che

disapprovavano l'erronee proposizioni dei

donatisti; Vittore che sottoscrisse il con

cilio di Costantinopoli del 553. Morcelli,

Africa chr. 1. 1 .

SINNADA. Sede arcivescovile della i."

Frigia Salutare nell'esarcato d' Asia, eret

ta in metropoli nel IV secolo, ed esarcato

di Frigia nel XIII. Le furono suffraganee

le sedi vescovili di Eucarpia, Dorila, Me-

daeo,IpsooIpsopoli,PromesooPrimneso,

Mero o Miro, Lisia, Augustopoli, Eriso,

Otroo Itro, Nacolia, Atuadassa, Aurocla,

Prepenisso, Cinaborio, Stettorio, Acroco,

PhitaoPhtia,Sebindo,Gerapoli, Demo

lica, Gordorina,Dapnudio, Caborco, Co

ni o Demetriopoli, Scordapia, Nicopoli,

Comito, Alope, Cademna. I suoi vesco

vi furono: Attico, s. Agapito I notato nel

martirologio romano a' 24 marzo, Pro

copio intervenne al concilio di Nicen nel

325, Ciriacoamico dis. Girolamosi recò
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indi Teodosio, Agapito II che andò a Co

stantinopoli a chiedere l'imperiaI prote

zione contro Agapito vescovo de'mace-

doniani ch'erano in Sinnada; Severo I

sottoscrisse a'decreti del 1 .°atto del conci

lio d'Efeso nel 43 1; Mariniano fu a quello

di Costantinopoli sotto Flaviano e contro

Eutiche; Teogene si trovò al concilio di

Costantinopoli sotto Menna e in cui fu

condannato Antimo; Severo ilintervenne

al Vconciliogenerale;Pausiacod'Apameii

fu poi ordinato patriarca di Costantinopoli .e i greci l'onorano per santo a' 1 3 maggio;

Cosimo fu al Vlconciliogenerale, Giovan

ni Isi recò al VII, quindi Michele; Pietro

fu al concilio di t'ozio; Giovanni II, Pan

talone, Liceta che trovossi all'assemblea

del 1802 pel culto delle ss. immagini; N.

sedeva a tempo di Giovanni Cantacuzeno

imperatore deli 347, Giorgio deli45o.

Questa città ebbe altresì questi vescovi

giacobiti: Giacomo nel 969 regnando Ni-

ceforo Foca che lo fece condurre a Co

stantinopoli per disputare co'dottori greci

sopra alcuni articoli di fede; Elia chiama

to anch'essoa Costantinopoli nel 1 02g, fu

lapidato dai popolo perchè non volle ahi n

rargli errori de'giacobiti; A bdon ordinato

nel 1 075circa, poi patriarca di Costanti

nopoli; Bar-Turca di Zaid in Armenia

trasferito da Mabuga a Sinnada e poi a

Chabora. Oriens chr. t. i, p. 828, t. 2,

p. 1465. Sinnada, Synnaden, al presente

è un titolo arcivescovile in partibus che

conferisce il Papa, ed ha come suffraganci

i titoli vescovili e pure in partibus di A-

morio, Dorila, Eucarpia, Ipso o Ipso poli,

Filotnelia, A madassa, Augustopoli, secon

do i registri concistoriali.

SINNICCHIO.Vocederivatadalgreco

.S7w'cof,corrispondenteal latino cohabita-

tor,contubernalis,qms\ luogo sotto il qua

le ricoverino i soldati della milizia eccle

siastica e sia il loro alloggia mento.Dappoi

chè Sinnicchio vuol significare quel Padi

glione a Ombrello (P.) o Gonfalone che

si porta nelle Processioni (A'.)da'capitoli
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o cleri piti insigni, a somiglianza de ta

bernacoli o tende o trabacche che già si

usavanoperabitazioni ealloggiamenti dei

soldati ne'cnmpi, come spiega Torrigio,

Historia della chiesa di s. Giacomo in

Borgo p. i 39.

SINNIPSA. Sede vescovile dell'Africa

occidentale, nella Mnuritiana Cesariana,

di cui fu vescovo Villatico che si trovò

nel 4 i ! alla conferenza di Cartagine.Mor-

celli, Africa chr. t. i.

SINODALE o SINODICA LETTE

RA. V. Sinodo.

SINODATICO. V. Swodo.

SINODO, Synodus.Queste voce greca

significa Concilio, radunanza o congre

gazione, col quale antico vocabolo i ss.

Padri chiamarono i'concilii e le sagre a-

dunanzede'prelati per definire e stabilire

i Dogmi della Fede, e le leggi sulla Di

sciplina ecclesiastica (^.), non che per

condannare l' Eresia e lo Scisma (^.), e

per altre materie. Sempre i concilii o si

nodi furono e sono uno de'mezzi più ef

ficaci per sostenere nella Chiesa l'unità e

la fede, l'organismo e la vita dellaChiesa.

Il falso sinodo o assemblea illecita, irre

golare, tumultuosa, quella degli eretici

e scismatici si chiama Conciliabolo (^.J-

Dichiara il Nardi, De' parrochi, che la

paroIa,V//;pr/o nell'antichità non significò

mai sinodo diocesano, ma significava con

cilio generale o provinciale, e non indi

cava che radunanza di vescovi; poichè i

sinodi diocesani cominciarono tardi, e non

se ne trova traccia che alla fine del VI

secolo. I sinodi o concilii provinciali si te

nevano due volte I' anno, e ciò era più

che sufficiente per risparmiare la celebra

zione de'sinodi diocesani; giacchè ne'pro-

vinciali facevansi tutte le leggi occorrenti,

si terminavano le cause, si giudicavano

i rei, si ricevevano le appellazioni depra

vati dal proprio vescovo, si riformavano

gli abusi, ec. Osserva ancora il Nardi, che

lo stesso concilio di Trento (^.) chiama

sempresestesso,Sancta Synodus. Ne' pri

mi tempi della Chiesa il sinodo o consi-
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ra il Capitolo o Presbiterio (P.), ossia i

Preti e Diaconi (/^cattedrali. Il vescovo

nulla anticamente faceva d'importante

senza sentire il parere de'suoi Canonici

(l7.), il radunare i quali è ciò che spesso

incontrasi ne'pri mi secoli, cioè coacto pre

sbiterio, diressimo oggidì fatto capitolo

colvescovo.&Ua finedelVIsecolo,quando

divennero meno frequenti i concilii pro-

vinciali, cominciarono i Sinodi diocesani,

i quali nacquero dalla volontà de' Vescovi

(/'-), che radunavano il loro clero per

pubblicarvi le leggi stabilite nel concilio

provinciale, per ammonir gli ecclesiastici

de'loro do veri e dell'osservanza delle men

tovate leggi, per iscrutinare come erano

osservate le leggi de'concilii anteriori, e

per esaminarvi i preti sulla scienza, sul

costume, e sulle cose del loro uffizio, per

istruirli come loro padre e maestro: ecco

l'origine de'sinodi diocesani. Le lettere

Sinodali o Sinodiche si spedivano da've-

scovi in concilio adunati, e perchè i con

cilii sono stati alcune volte denotati col-

l'appellazionedi Tractatus, come fu fatto

da'l'api s. Leone I e s. llaro, e da Vigi

lio vescovo Tapsense, quindi pure tali E-

pistole sono state qualche volta designate

col terminedi Lettere Tractatoriae;e /«-vitatorie si dissero quelle lettere sinodali

che il Papa spediva a'vescovi immedia

tamente a lui soggetti, per invitarli iiRonm

per l'anniversario di sua elezione, nella

quale occasione si soleva celebrare un si

nodo. Pretende Bernardino Ferrario, De

aut.Eccles.Epist. gen. lib. 2, cap. 2, che

le lettere sinodali o sinodiche o tracta-

toriae abbiano piò specialmente signifi

cato quelle lettere, con cui i vescovi ac

cusa vansi presso il concilio di non aver

potutointervenirvi,come quelle altre ancora , colle quali il concilio denunziava

scomunicate alcune persone. Checchè ne

sia, era uso comune, terminate le sessioni

di queste ecclesiastiche assemblee, che dai

vescovi intervenuti vi s'indirizzassero a

nome di tutti siffatte lettere secondo le
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circostanze, o ai Papi, oai patriarchi, o

ad altri vescovi, o ad altre chiese, o ve

ramente agl'imperatori, oai re, oadaltri

principi. Dice il Rinaldi all'annoi-^, n.°

8, chesi appellarono lettere sinodali quel

le che i sinodi scrivevano a diversi, e se

erano scritte a tutti i cristiani o dal con

cilio o dal Papa, ovvero da altri per altre

occasioni dicevansi Encicliche(V.). Vi so

no altresì lettere sinodiche scritte da un

solo vescovo, le quali però era no il risulta

men lodi qualche sinodo diocesano da lui

celebrato : tale si è quella di Raterio ve

scovo di Verona nel secolo X, Concil. t.g,

p. 1 268, dove molte istruzioni e regole

si contengono spettanti a'costumi e alla

disciplina. Sotto lo stesso nome di sinodi

che sono riconosciute quelle lettere a'pa-

triarchi e metropolitani inviate da'nuovi

Papi,nelle quali esponevano la loro Pro

fessione difede {V.) : con simili lettere

protestavano a' Papi la loro i patriarchi

ed i metropolitani. Mg.r Marino Marini

nella Dissert. di cui si legge un sunto nel

n.°6o del Diario di BomaiS^y : Delle

lettere scrittesi vicendevolmente dai ro

mani Pontefici e dai principi cattolici,

nelle loro rispettive promozioni al prin

cipato e alpontificato, riferisce che iPapi

davano parte agl'imperatori della propria

elezione,accompagnandola colla sinodica.

Dalla risposta dipendeva l'ammissioneal-

la cattolica comunione, il ricevere e l'e

sporre pubblicamente le sue Immagini,

fare di lui menzione ne'sagri Dittici e nei

divini uffizi, collocare le sue lettere sul

sagro aliare, riporle nella confessione di

s. Pietro o sopra il suo corpo, o sotto i

libri degli evangeli. Colle sinodiche poi

chei Papi trasmettevano dal sinodo a'pa-

triarchie agli altri prelati Dell'annunziar

la propria loro elezione, rendevano te

stimonianza allaChiesadi loro ortodossia,

raccomandavansi alle altrui orazioni, e-

sui tavano tutti all'adempimento de'pro-

pri doveri. Di queste sinodiche dice mg.1"

Marini essere l'incominciamentocosìan-

ticOiChc uou dubita poterlo fissare a'temni
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dell'imperatore Aureliano. Pure, quando

potessi non incontrar la taccia di temera

rio nel contraddiread uomo di tanta si ima

nel mondo erudito, direi che Aureliano

veramente salì all'impero nel 270 e fu

autoredella 1 o.a Persecuzione della Chie

sa (?.), laonde tanta pubblicità mi pare

alquanto pericolosa u quell'epoca. Inoltre

asserisce il prelato, che s. Gregorio I del

5qo forse fu il i.°ad inviare all'imperatore

la sinodica, lasciandoci un monumentodi

umiltà colla lettera scritta all'imperatore

Maurizio : queste lettere di partecipazione

a'sovrani non andarono più in disuso, e

di esse sino a'nostri giorni persevera la co

stumanza, ma spontanea e qual mero at

to di officiosità. E il padre comune de'fe-

deli che si fa conoscere a'eapi delle nazioni

sue figlie, facendolo poi colle Lettereapo

stoliche [V.)al\'episcopato cattolico; qua

si altrettanto praticano i nuovi vescovi col

le loro diosesi, colle lettere Pastorali (V".).

Il Zaccaria Dell' Onomasticon Rituale de

finisce la lettera sinodale: Synodale ita

appellabant litteras, quassummus Pon-

tilex, aut etiam metropolitanus ad ec-

clesiam quampiam dabat, ordinato ejus

episcopo. Dicebantur autem Synodale,

partim quia mittebantur ex. synodo vel

romano Pontifici, vel metropolitica seu

provinciali; pai tini quia legebantur in sy

nodo, cui praepositus erat uovusepisco-

pus. Notandum autem, ejusmodi litteris,

cura mitterentur e synodo summi Pon-

tificis,Pontificemsolumsubscripsisse;cum

vero e synodoalicujus metropolitani, non

solimi metropolitanum, sed onines etiam

episcopo«, qui interfuerant,subscriptiones

suas addidisse. Le formole si poimo vede

re nel libro Diurno(V.). La sinodica poi

ecco come la spiega Zaccaria: Synodica

epistola erat,qua episcopusclectionissuae,

et ordinationis notitiam, professionein fi-

dei inserta, ad principalioressedes dirige-

bat. Id vero potissimum obtinuitin sum-

mo Pontifice, et patriarchis; nani et ille

synodicassuasuniversispatriarchis,etpri-

watìbus dabat ex vcteriirgula, ut alt Ge
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lasius in epistola ad Eupliemium pattiar-

cham Constantinopolitanum; et hi cae-

tei is patriarchis, ac praesertim romano

Pontifici, tit Eutichi ns Constan duopoli ta-

il!i8 in Synodicaad Vigilium llapam. Si

chiama Sinodatico il diritto che i curati

e gli abbati pagano a' vescovi oe'sinodi,

n' quali .sono obbligati d'intervenire. Il

concilio di Braga del Ì72 ne parla come

«l'mi uso ch'egli autorizza, e che non era

nuovo. Il sinodatico è lo stesso che il cat

tedratico, diritto o censo che pagasi al ve

scovo, pro honore cathedrac, dicendosi

sinodatico perchè pagasi ordinariamente

ne'sinodi du coloro che vi assistono, quan

tunque si paga anche altrove, a seconda

della consuetudine, più o meno conside

rabile secondo l'uso de'luoghi. Il Magri

dice che Sjrnodaticum significa il sussi

dio che somministrano i vescovi ai loro

metropolitani per le spese da farsi nel si

nodo provinciale, come anche il sussidio

che somministra il clero al suo vescovo

pel sinodo diocesano. Il diritto di sino

datico o cattedratico essendo stato conte

stato a molti vescovi negli ultimi secoli,

ne veune trascurato il pagamento, anche

per essersi tralasciata la frequente cele

brazione de'si nodi. Del sinodo o sedicente

SantoSinodo permanente della chiesa gre

co sci Mita tiea ili Costantinopoli,e di quello

della chiesa greca o ellenica nel nuovo re

gno di Grecia, ne parlai a Grecia, mentre

a Russia trattai del cosi detto Santo Si

nodo della chiesa scismatica greco-russa.

La chiesa romana non è separata dall'o

riente, sono gli scismatici d' oriente che

si separarono dalla chiesa romana; la qua

le, madre universale,stendele braccia a '4

punti cardinali del globo indifieren temen

te, ed abbraccia greci e cofti, armeni e

abissini, giorgiani e ruteni, slavi e al

banesi , senza inquietare chi ha riti di

versi, purchè a lei si congiunga in unità

di fede, di carità, di ubbidienza; ed ap

punto per questo da tutte le nazioni an

che orientali ella invitai vescovi, purchè

non sisuo scismatici, quando raccoglie i
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romana è quella che tutte abbraccia le

parti del mondo e i riti cristiani, e nel

la quale i greci, maroniti, cinesi, giap

ponesi, egiziani e etiopi acquistano quel

la energia che nello scisma perdono gli

stessi europei. Tanto e meglio si tratta

nella Civiltà cattolica t. 5, serie 2.*: Pa

rola a" un cattolico romano in risposta

alla Parola dell'ortodossia greco-russa.

Presso i pagani il vocabolo Smodo servi

va a indicare alcune società dedicate -ad

Apollo e ad altri numi, pel loro culto, ed

in parte somiglianti alle nostre congrega

zioni pie o Sodalizi (V.). I sinodi de'pa-

gani aveano i pantomimi, i quali porta

vano in giro i simulacri de'loro falsi Dei,

per rappresentare innanzi loroqualchesa-

gra azione de'medesimi, principalmente

co'gesti senza parlare. Aveano il sacerdote

per ricevere i doni sagri, e per fare una

specie d'iniziazioni. In Atene era vi un si

nodo consagrato a Giove ospitale. Il si

nodo d'Apollo si componeva di persone

da teatro chiamate sceniche, poeti, can

tori, suonatori d'istrumenti, pantomimi.

Di questi sinodi parlarono il Grutero e

il p. Corsini. Ma dal profano culto tor

nando ai sinodi della Chiesa di Dio, ri

corderò che all'articolo CoNciLio,oltre di

avere riportata la spiegazione dell'eti

mologia di questa adunanza, generale o

parziale de'prelati della Chiesa, per con

sultare e deliberare sugli affari della me

desima , parlai delle sue 4 specie, gene

rali o ecumenici, nazionali, provinciali,

diocesani: questi ultimi furono più comu

nemente nel progresso de'secoli chiamati

Sinodi, presieduti da'rispettivi vescovi, e

riportai la definizione che fece Benedetto

XIV sì del concilio, che del sinodo dio

cesano. Indi tenni proposito:!.°Dell'ori

gine, necessità, autorità de'concilii, e col-

lezionedi essi, avvertendo che di tutti i

concilii generali, nazionali e provinciali ne

trattai a'ioro parziali articoli, ed a quelli

eziandio relativi pe'canoni che di essi vi

riproduco, facendone la compendiosa de-
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to poi a'concilii diocesani, egualmente ai

loro speciali articoli ne parlai d'un gran

dissimo numero- i." Del rispetto dovuto

a'concilii, loro autorità, convocazione e

conferma. 3.°Persone che hanno luogo e

voto ne'concilii. 4-"Ceremonie, forma e

modo della celebrazione de'concilii, e ce

remonie ed ordine de'concilii generali. 5.°

JVumerode'concilii generali, ed altre noti

zie su di essi. 6.°De'concilii particolari o na

zionali. 7.° De'concilii provinciali. 8.°Dei

conciliidiocesani. Adunque in questo arti

colo aggiungerò altre analoghe erudizio-

ni, riputerò di versi canoni de'concilii stessi

che li riguardano, e dirò del recente rav

vivato zelo della celebrazione de'concilii

provinciali e de' sinodi diocesani. Altre

volte, in tutte le provincie della Chiesa,

ed a certi determinati tempi, i vescovi u-

savano riunirsi sotto la presidenza del lo

ro metropolitano per costituirsi in sino

do o concilio provinciale. Queste assem

blee, cotanto utili per la gloria della Chie

sa e pel mantenimento della disciplina

ecclesiastica, e che concorrevano sì po

tentemente ad alimentare non solo tra i

primi pastori, ma pure tra'fedeli, lo spi

rito di unione e di carità cristiana, non

erano più di un uso generale. L' Ame

rica però, e la provincia ecclesiastica di

Baltimora, e ne riparlai a Repubblica,

celebrò diversi utilissimi sinodi, facendo

prosperare l'incremento del cattolicismo

in quella immensa regione.

Il termine Sinodo prendesi talvolta pei

concilii generali, nazionali o provinciali ,

come li chiamò l'antichità, ma più di so

vente e propriamente per la convocazione

che fa un vescovo del clero, parruchi e

altri benefiziati della sua diocesi, per farvi

qualche correzione o qualche regolamen

to relativo al buon ordine e alla purezza

de'costumi, essendo stati precipuamente

istituiti per l'istruzione del clero, e per

l'esame de preti che faceva il vescovo. Nei

primi secoli della Chiesa i sinodi diocesa

ni si tenevano frequeutemeute e senza in-
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degli affari. In seguito vennero convocati

due volte all'unno, poi una volta a se

conda dell'ordinato nel concilio di Late-

rauo IV e da quello di Trento. Tutti co

loro i quali sono incarica ti del governo del

le chiese parrocchiali o altre secolari, an

che annesse o dipendenti dalle abbazie e

ordini esenti; tutti i regolari esenti o non

esenti, che non sono soggetti a' capitoli

generali, o che possedono benefizi in cura

d'anime, sono in dovere d'assistere al si

nodo e poimo esservi costretti sotto pena

di scomunica o d'altre pene in arbitrio

del vescovo. Anticamente dovevano in

tervenirvi tutti i preti e diaconi anche non

benefiziati, ed i sacerdoti colle vesti e vasi

sagri, per provarvi la messa e altre cose

di ministero sagro. Oltre gli utensili sa

gri, doveanoi preti portar seco carta (per

gamena) e calamaio, per iscriver vi le leggi

che nel sinodo il vescovo avrebbe impo

ste, e da mangiare per 3 giorni. Oggidì

devono intervenirvi tutti i canonici,mau-

zionari e benefiziati, .0 cappellani catte

drali e di collegiate, i vicari foranei, i par-

roclii e quanti sono gli altri benefiziati,

e vi hanno voto se piace al vescovo, se

greto o pubblico come vuole il medesimo

pastore. Lo scismatico sinodo d'Utrecht

fece i preti giudici del sinodo, e lo stesso

praticò il conciliabolo di Pistoia. In quei

sinodiscismaticisi ha l'impudenzadichia-mar padri i congregati in sinodo, ove il

solo vescovo è padre. Non si può usare

questa espressione che per un concilio di

vescovi (i quali sono padri), senza andar

incontro alla taccia di scisma o di crassa

ignoranza. Il solo vescovo è padre e le

gislatore in sinodo, egli è solo pastore e

dottore. In sinodo i benefiziati devono pa

gare al vescovo il cattedratico osinodatico,

cioè al vescovo o al di lui deputato, tri

buto e segno di soggezione, nella somma

proporzionata u'loro redditi o agli usi, a

tenore del prescritto dal gius canonico. I

sinodi antichi erano fatti specialmente per

esaminarvi tutti i preti, con esame reale
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degli arredi sagri, paramenti e libri per

uso del loro ministero, e personale sulla

messo, sagramenti ec. : trovati ignoranti

si sospendevano e levavansi dalle pievi o

parrocchie. Le leggi da promulgarsi nel

sinodo, il vescovo è obbligato mostrarle

prima al capitolo per averne consiglio. Il

capitolo cattedrale non è obbligato geue-

Talmente parlando d'intervenire al sino

do: vi è però il caso in cui si ponno costrin

gere i canonici a intervenirvi, non già tut

ti, ma almeno perdeputati, e questo caso

è frequente, quando cioè vi si debbono

trattare materie che appartengono alla ri

forma del costume di tutti, all'ufliziatu-

in o agl'interessi capitolari: vi si devono

però invitare. Il vescovo può non inter

venire al sinodo e farlo presiedere e fir

marne gli atti a nome suo da chi vuole:

al sinodo diocesano di Salisburgo del i 42o

presiedettero per l'arcivescovo il preposto

e l'arcidiacono cattedrali. Il capitolo in

sede vacante, o essendo impossibilitato il

vescovo a stare in diocesi, può tenere il

sinodo,ed essendo in esilio l'arci vescovo di

Cantorbery, quel capitolo nel secolo XII

tenne un sinodo; ed il concilio di Ronen

del i 58 i dichiarò che in sede vacante il

capitolo presiede al sinodo: nel i027 es

sendo lontano il vescovo d'Elne, il capi

tolo celebrò i I sinodo. I n sede vacante dun

que il capitolo può tenere il sinodo e pre

siederlo, essendo egli il depositario del

l'autorità egiurisdizione vescovile, per cui

eleggeil ì' icario capitoiare(V.). Quanto

all'ordine di precedenza e vestiario uel

sinodo diocesano , i canonici vi hanno i

primi posti a fianco del vescovo, e indos

sano in sinodo i paramenti sagri quando

gli ha il vescovo ancora, la qual distinzione

si fa ai vicari foranei che indossano il pi

viale: gli altri tutti debbono rimanere in

cotta. Dopo i canonici cattedrali hanno

posto nel sinodo diocesano gli abbati dei

regolari, ed i canonici di collegiate: i man

sionari seguono i loro corpi canonicali, se

dendo sotto i medesimi, prima de'vicari

foranei, de'parrochi o altri benefiziati. I
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pnrrochi incedono dopo i vicari foranei e

prima degli altri benefiziati, e tra'parro-chi, i pievani precedono i parrochi di cit

tà, perchè hanno de'parrochi filiali sotto

di loro, ed anche per l'antichità dell'isti

tuzione, quella dei pievani risalendosi IV

secolo, quella de'parrochi cominciò dopo

il i000. Il vescovo Sarnelli, Leti, eccles.

t. 2, lett. 20: Della podestà del vescovo

intorno al sinodo diocesano, confuta la

proposizione tratta dal Pontificale Roma

no sul concilio provinciale, ed applicata

al sinodo diocesano, che le costituzioni

sinodali diocesane devono essere confer

mate, si placet, dal clero interveniente al

sinodo, poichè quello è un puro placet

ccremoniale, non assenso legislativo, per

chè sebbene alcuni o la maggior parte con

traddicano, ciò non ostante il vescovo, an

corchè tutto il sinodo dissentisse, fa e pub-

lica le leggi, purchè sia preceduto il solo

consiglio del capitolo, quale è tenuto il

vescovo richiedere e non seguitare. E' in

dubitato che il vescovo debba congregare

il sinodo nella sua diocesi, senza licenza

consenso o consiglio di chicchessia, secon

do la disposizione del concilio diTrento,il

quale inoltre rinnovò il canone, che il ve

scovo negligente a convocare il sinodo sog

giace alla pena della sospensione.E' certis

simo che il vescovo nel sinodo diocesano,

può far statuti e costituzioni per l'ecclesia

stica disciplina ad esterminio degli abusi

e per altri effetti come a lui parerà meglio

espediente. E vero però ch'egli è tenuto

a chiedere il consiglio del suo capitolo in

torno a tali statuti e costituzioni, non per

chè sia tenuto a seguitare detto consiglio,

ma perchè il capitoloo i suoi deputati pon

no allegar tali cause, che il vescovo si può

muovere a pigliar forse miglior partito per

la spedizione di ciò che deve t'are.Laonde è

comune presso tutti i canonisti, che in far

le leggi sinodali deve il vescovo cercare

non il consenso, ma il consigi io del capito-

lo, e questo ancora non è tenuto a seguita

re come da due lettere del la congregazione

del concilio del 1 5o,2 e 1 599 che riprodus-
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seSarnelli.E la ragione principale è, per

chè il vescovo solo,esclnso il capitolo, ha

la giurisdizione del mero impero e la po

destà di convocare il sinodo e di fare in

essosta tuli: le quali cose non sonodi quel

la giurisdizione che ha il magistrato, co

m'è la cognizione delle cause, ma di me

ro impero che non ammette partecipa

zione altrui, altrimenti si dividerebbe il

diritto monarchico che è nel vescovo, se

il diritto di far le leggi si dividesse col ca

pitolo, come sarebbe se avesse bisognodel

suo consenso. E quindi nasce quell'altra

dottrina., che il vescovo può dispensare

sopra lo statuto o la costituzione sinodale,

senza consenso del capitolo e senza cagione:

perchè avendo egli solo fatto lo statuto o

costituzione, egli solo la dispensa; essendo

gli altri nel sinodo solamente consultori.

Onde egregiamente il cardinal Bellarmi

no, De Cene. e. 4, asserisce che i sinodi

diocesani appena si ponno chiamar con-

cilii, non essendo in essi veruno che ab

bia giurisdizione, tranne il solo vescovo.

Si eccettuano però que'soli casi espressi

nel diritto canonico, che si riducono o in

torno a quelle cose, delle quali la legge

canonica espressamente dispone; ovvero

a quelle che concernono il comune inte

resse del vescovo e del capitolo, oppure

circa all'alienazioni. Concludevi dotto.Sar-

nelli, che solo il vescovo sottoscrive il si

nodo diocesano, ch'egli solo ha fatto,e non

vi si deve sottoscrivere nessun altro. I de

creti de'sinodi si sottomettono all'appro

vazione della s. Sede, ed il Papa li dà ad

esaminare alla Congregazione del con

cilio (V.); questa riportata si suole stam

pare. Dice il Nardi, che gli antichi sono

assai brevi, e che i sinodi non sono fatti

per pubblicare ad pompam un'opera di

dogmatica, morale, canonica e liturgica;

allora il legislatore appena sa cosa ha det

toidi sudditi non sanno cosa debbano os

servare. I libri ecclesiastici sono numero

si ; il sinodo non deve contenere che le

poche leggi necessarie alla riforma degli

abusi introdotti nella diocesi: poche cO
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se e bene osservate. I pochi sinodi anti

chi che restano, sono di due o tre faccia

te; più si è venuto in secoli vicini a'no-

stri, e più si sono fatti lunghi. Se si te

nessero ogni anno, come i canoni voglio

no, sarebbero brevissimi. In vece moltis

simi vescovi non lo celebrarono mai , e

pochi sono quelli che più d'una volta lo

adunarono. Ogni anno poi i vescovi do

vrebbero tenere il sinodo, sia stato o no

celebrato il concilio provinciale. Quando

i sinodi erano rari, il modo di promulgar

le leggi, non essendovi allora il comodo

della stampa non ancora inventata, era

diverso. Talora pubblicavansi nelle cat

tedrali , collegiate, parrocchie ed orato-

rii, o sia in tutti i luoghi consagrati a Dio.

Talvolta, specialmente se erano riguar-

danti- gli ecclesiastici, si promulgavano le

leggi sinodali per mezzo de' vicari foranei,

tale altre col radunare il clero. Officiali

del sinodo sono il promotore, il segreta

rio, i lettori e coadiutori segretari, gli e-

saminatori, i giudici, i notaii, i sostituti

ec. I sinodi si sogliono celebrare nelle Cat

tedrali (V.\, anticamente si celebrarono

in Sagrestia [V.) , o nel Sacrario (A'.)

della chiesa o della basilica. I sinodi si

celebrano pure dagli ordinari delle ab

bazie nullius dioecesis, ed egualmente si

pubblicano colla stampa, come notai in

diversi luoghi in cui furono tenuti. Sisto

V colla bolla Deus autem, contenuta nel

l'altra Immensa aeterni Dei, de'22 gen

naio i 58 j, Bull. Rom, t. 4, par. 4,p- 3p,2 e

396, obbligò i vescovi e altri ordinari di

sottoporre alla censura della s. Sede i de

creti de'loro concilii provinciali e de'loro

sinodi diocesani. Ei quoniam eodem con

cilio Tridentino decretimi est, Synodus

provinciales, tertio quoque anno, dioece-

sanas singulis annis celebraii debere,id in

executionis usum ab iis,quorum interest,

inducieadem congregatioprovidebit. Pro-

vincialium vero, ubivis terrarum Mae ce-

lebrentur, decreta ad se miai praecipiet,

eaque singula expendet et recognoscet.

Patriarcharninpraeterea,primatum,ar
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lhiepìscoporum et episcoporum (quibus

DB. Apostolorum Limine certo constitu

to tempore visitare alia nostra sanctione

j nssuni est) postulata a ndia tei quae Con

gregatin (pro executioneet interpretatio-

ne Conci hi Tridentini) ìpsa per se po

terti, ex cari tati s, et ju stittar norma ex-

pediat, majora ad ncs reterai cuifra-

tiibus nostris rpiscopis quantum nini Do

mino licei, gratificari eupimus. Il Papa

non solo approva i sinodi dell'occidente,

ma anche di tutte le parti del mondo: nel

Bull. Pont, de propaganda fide, ve ne

sono diversi esempi, anche de'vicari apo

stolici,e nel t. i, p.i98, il breve Aposto-

lalus ofjfìcium, de 11 dicembre i672 di

Clemente X,del sinodo di Tonckino ce

lebrato dal vicario apostolico Pietro ve

scovo di Berito. Altro e recente esempio

di sinodo celebrato dai vicari apostolici,

è quello di Pondichery neWIndie orien

tali (P.), massime sulla formazione del-

l'Indigeno clero (V.), celebrato nel gen

naio i 844, approvato per Gregorio XVI

dalla congregazione di propaganda /iV/e,

e pubblicato in Roma colle stampe: Sy-

node de Pondichery. Il Papa condanna e

riprova i conciliaboli ed i sinodi erronei.

Pio VI colla celebre bolla Auctorem fi-

dei, de'28 agosto i794» condannò il fa

moso sinodo diocesano di Pistoia (F.) ,

empio, eretico e scismatico: la bolla tra

dotta in italiano la pubblicò il Supple

mento al Giornale ecclesiastico di Ro

ma del i79?, p. 267. Gregorio XVI col

breve Melchitarum Catlwlicorum Syno-

dus, de' i6 settembre i835, condannò

il sinodo Antiocheno celebrato da Aga-

bio Ma tar patriarca d'Antiochia, quindi

stampato nel i8i0 in arabo inconsulta

apostolica romana Sede. Ecco dunque

le discipline emanate dai concilii per la

celebrazione de'meilesimi concilii e sino

di. Incominciando dalla forma di tenerli,

secondo l'antica tradizione decretò quel

lo nazionale diToledo del 633.» Allai.*

ora del giorno, prima che levi il sole, si

farà uscire tutta la gente di chiesa, e si

SINchiuderanno le porte. Tutti i portinai sta

ranno a quella, per dove i vescovi deb

bono entrare, i quali entreranno tutti in

sieme, e sederanno secondo il rango d,'!!;

loro ordinazione. Dopo i vescovi si chia

meranno i preti, che per qualche titolo

dovranno entrare, poi i diaconi eletti allo

stesso modo. I vescovi staran sedendo in

ciicolo,i sacerdoti sederanno dietro di essi,

e i diaconi staranno in piedi davanti a 'viscovi. Indi entreranno i laici,che dal con

cilio saranno giudicati degni. Si faranno

entrare anche i notari per leggere e scri

vere ciò che sarà necessario; si custodi

ranno le porte. Dopo che i vescovi saranno

stati lungamente in silenzio sedendo,e col

la mente a Dio rivolta, l'arcidiacono di

rà: Pregai, e subito si prostreranno tutti

a terra, pregheranno lunga pezza in si

lenzio con lagrime e gemiti; unode'più

anziani vescovi si leverà per fare ad alta

voce una preghiera, e gli altri staranno

prostesi; e finita che avrà l'orazione., e

che tutti avranno risposto Amen, l'arci

diacono dirà : Levatevi. Tutti si leveran

no, e i vescovi e i preti sederanno con

timor di Dio e con modestia; tutti sta

ranno in silenzio. Un diacono vestito d'al

ba o camice, recherà in mezzo dell' as

semblea il libro de' Canoni (^r.), e leg

gerà quelli che parlano della tenuta dei

concilii. Poscia il vescovo metropolitano

prenderà la parola, ed esorterà quelli che

hanno qualche affare da proporre, o qual

che querela da produrre. Non si passerà

ad altro ail'aie, se ili.°non sia sbrigato.

Se alcun di fuori, prete, chierico o laico,

vorrà presentarsi al concilio, lo dichia

rerà all'arcidiacono della metropolitana,

che denunzierà la cosa al concilio. Allora

si permetterà alla parte di entrare e di

proporre il suo affare. Nessun vescovo u-

scirù dalla sessione, se tutto non sarà ter

minato, per poter sottoscrivere alle de

cisioni. Imperocchè si deve credere, che

Dio è presente al concilio, quando gli af

fari ecclesiastici si terminano senza tumul

to, con applicazione e con tranquillita".
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Neil' altro concilio di Toledo del 675

fu statuito. » La modestia e la gravità de

vono essere osservate ne' concilii; è proi

bito di farci strepito, di ridervi, di tener

vi discorsi inutili, di disputarvi ostinata

mente e di venire alle ingiurie ". Nel Ce-

remoniale Episcoporum lib. 1 , cap. 3 1 , si

tratta, De ritibus et ceremoniis observan-

dis in Synodo provinciali, vel dioecesa-

na. Sull'autorità de'concilii generali, pei

quali era stata disposta la celebrazione o-

gni 1 o anni, dovendone destinare il luogo

il Papa col parere del concilio, neli4i5

decretò quello di Costanza. » Il concilio

di Costanza legittimamente radunato in

nome dello Spi rito santo, facendo un con

cilio generale che rappresenta la Chiesa

cattolica militante, ha ricevuto immedia

tamente da Gesù Cristo una podestà, alla

quale ogni persona di qualunque stato e

dignità, anche Papale (a motivo dellosci-

sma di due Papi e d'un antipapa contem

poranei: su questo punto però meglio è

leggere gli articoliCoNciLio,PRiMATo,SEDE

apostolica, e quelli analoghi in essi ci

tati) è obbligata d'ubbidire in ciò che ap

partiene alla fede, alla estirpazione dello

Scisma (!.), alla riforma della Chiesa nel

suo capo e nelle sue membra {V. Basi

lea)".Già dissi a Sovranità' della s. Se

de, parlando di quella che esercitò il con

cilio o assemblea di Costanza , durante

la sua convocazione, che molti lo chia

marono con tal vocabolo di assemblea

o di convento, e con altre relative noti

zie; che Gregorio Xil convenne alla ri-

nunzìa del pontificato, con patto accet

tato di canonicamente egli stesso di nuo

vo convocarlo, autorizzandolo a trattar

gli affari della Chiesa ; laonde ritenersi

da'critici, che il concilio di Costanza non

può tenersi propriamente per tale, pri

ma della convocazione di Gregorio XII

e dell'elezione di Martino V. Su di esso

però, come gravissimo argomento, va

do a riparlarne qui appresso. Dichiarò

il concilio di Sens dell'anno 1 5a8. » I

concilii generali hanno facoltà di decide-

SIN 271re negli articoli che riguardano la fede,

l'estirpazione dell'eresie, la riforma della

Chiesa, e l'integrità de'costumi ; la loro

autorità è santa e inviolabile, e chiunque

resiste loro con ostinazione, e ricusa di sot

tomettersi a'Ioro decreti, dev' essere eoa

ragione riputato nemico della fede". Per

chè volgarmente il V concilio generale e

Il di Costantinopoli, che descrissi in quel -l'articolo, a The Capitoli e ne'tanti re

lativi , si chiama Quinto Sinodo^ si può

vedere in De Marca, in Dissert. de Vi

gilio decreto pro confirmat. V Synodij e

Noris, De Synodo V. Perchè il VI con

cilio generale e III di Costantinopoli fu

detto Trullo e VI Sinodo, si può vederlo

in tali articoli. Perchè il concilio del 692

di Costantinopoli (ove per errore tipogra

fico il 9 fu posto prima del 6), fu deno

minato Quinisesto, lo notai in tale arti

colo, e nel vol. XV, p. 1 60. Perchè il con

cilio di Pisa del i409 alcuni lo dicono

legittimo, altri illegittimo, lo rimarcai a

quell'articolo, a Scisma, a Gregorio XII.

Il pestifero scisma sostenuto dall' anti

papa Benedetto XIII, successore dell'al

tro pseudo Clemente VII, fu tale per la

Chiesa, che come notai a Sigilli pontifi

cii, Bonifacio IX datò i brevi con questa

formola: flomfle apuds. Pelrumsub An

nido fluctuantis Navìculae. Sebbene in

molti luoghi, a Sovranità' della s. Sede,

a Pisa, a Costanza, parlai dell'assemblea

convocata a Costanza nel 1 4 1 4 ^a Gio

vanni XXIII, pokhèdaì\a più parte degli

scrittori critici propriamente non si tie

ne per Sinodo o concìlio fino alla convo

cazione di Gregorio XII e all'elezione di

Martino V, aggiungerò qui alcune altre

nozioni importanti, mentre di recente il

dotto p.d. Luigi Tosti cassinese, neh 853

pubblicò in Napoli la ragionata : Storia

del concilio di Costanza , della quale ren

de erudita ragione la Civiltà cattolica,

1.' serie, t. 5, p. 355. Nel 1409 aduna

tosi il concilio di Pisa, furono deposti il

legittimo Gregorio XII, ed il falso Bene

detto XIII, ed in vece eletto Alessandro



%<ji S I N

V, cui poi successe Giovanni XXIII, e di

tnttociòscrisse il p. Tosti. » Lo scisma in

cominciato dulia trista elezione diClemen-

te VII ebbe un fine colle pisane senten

ze; la discordia clie seguitò per l'ostina

zione di BenedettoXIIledi GregorioXII

fu un secondo scisma, e scisma colpevo

le. Non più potevano liberamente i fede

li darsi all'uno od all'altro de'pretenden-

ti e giustificare la propria elezione con la

incertezza del diritto. Questo era stato fer

mato e chiarito in Alessandro V, legitti

mamente creato Pontefice dal voto del

l'universa chiesa". La Civiltà cattolica,

su questo punto più giuridico che stori

co, giustamente è di diversa opinione del

p. Tosti, ma più come discussione acca

demica che non di censura, ed in prima

ottimamente dichiara: Che il concilio di

Pisa fece più male che bene, accrescendo

lo scisma,invecedi estinguerlo, colla cren-zione d'un 3.° Papa. Quel concilio non

può chiamarsi chiesa uni versale,inancan-

tedella virtù della convocazione che vie

ne dal capo supremo della Chiesa, ch'era

allora Gregorio XII. Mancò eziandio d'u

nità materiale di ricognizione, poichè di

versi vescovi, principi, cleri e popoli con

tinuarono a riconoscere Gregorio XII, ed

anche Benedetto XIII. Non può dirsi u-

niversale, poichè i cardinali non hanno

facoltà di convocare il concilio vivente il

Papa vero. La chiesa universale non può

essere legittimamente rappresentata sen

za il suo capo; senza Papa non può darsi

concilio ecumenico. E posto per impossi

bile che vero concilio rappresentante la

chiesa universale fosse il Pisano, avea es

so il diritto digiudicareedeporre un Pon

tefice? Non potendo far da giudice se non

chi è veramente superiore, ciò importe

rebbe che il concilio fosse supcriore al Pa-

pn;crrore funestissimo e tantogiusta men

te e dottamente confutato dallo stesso p.

Tosti in più luoghi di sua opera. Se Gre

gorioXII avea giurato di non crear nuo

vi cardinali, e di rinunziare il papato se

la pace della Chiesa lo richiedesse, e in-

SINtanto niuna delle due promesse osservò;

ciò vuol dire al più ch'egli peccò e da Dio

ne sarebbe giudicato; ma non per questo

ne segue ch'egli poteva essere sottoposto

al giudizio de'propri sudditi, quali erano

certamente i padri convenuti a Pisa. Il p.

Tosti nella sua bella Sioria di Bonifacio

VIll, ricorda il celebre fatto del conci

lio romano sotto Papa s. Simmaco (P'.),

nel quale dichiararono i vescovi non po

ter giudicare la prima sedei II concilio di

Costanza depose I' antipapa Benedetto

XIII, e Giovanni XXIII eletto Papa in

forza del concilio di Pisa, per esser fug

gito dopo la simulata rinunzia, ed inol

tre fece rompere i suoi Sigilli (^".). Adun

que il concilio di Costanza, continuazio

ne di quello di Pisa, non fece altro che

disfare l'opera delle sue mani. Per un con

cilio era Papa Giovanni XXIII, per un

concilio cessò di esserlo. Se il concilio non

avea diritto a deporlo, neppure avea di

ritto a crearlo e viceversa. Onde i padri

di Costanza non deposero che un Pa

pa ipotetico. La Civiltà cattolica, proce

dendo egregiamente nella disamina di

sì grave e delicato punto, soggiunge:

Il Papa categorico, direm così, il Papa

che non era stato creato da un concilio,

ma canonicamente dal conclave de'car-

dinali nel 1406 in successore del legitti

mo Innocenzo VII, quale fu certamen

te Gregorio XII, non venne deposto, ma

da Rimini [V.) spontaneamente fece la

virtuosa ed eroica Rinunzia del pontifi.-

cato(y.)e si ritirò a Recanati (Ìr.), ove

morì. E prima di rinunziarvi, come ri

levai di sopra, memore di sua piena au

torità, costrinse il concilio di Costanza a

riconoscersi suddito suo,accettandola sua

legale convocazione, e ricevendo debita

mente da lui l'autorizzazione di trattar

gli affari della chiesa universale. Così Dio

non volle permettere che anco in tempo

di scisma e di dubbio intorno al legitti

mo successore di s. Pietro, il concilio si

attentasse di porre le mani addosso al

l'unto suo, eletto per canonica elezione



SIN

e vero capo della chiesa universale anche

rappresentata in un concilio. A fronte di

tanti avversari, il solo Gregorio XII, con

eterna gloria del suo nome, in quella sca

brosa congiuntura seppe mantenere la di

gnità di Pontefice. Tra i difetti del con

cilio di Costanza, il p. Tosti rimarcò, che

fu troppo facile ad accogliere nel suo se

no una turba immensa di dottori univer-

si tarii che colla loquacità della disputa vi

recarono un'arditezza d'opinare sbriglia

to; esso allontanandosi dall'uso di tutti i

precedenti concilii rimutò la forma del

suffragio, e volle si votasse non per capi,

ma per nazioni; dopo la fuga di Giovan

ni XXIII nella 3.a e 5.° sessione, pretese

di definire tumultuariamente la superio

rità del concilio sopra il Papa, per farsi

strada alla deposizione diGiovanni XXIII

ch'esso avea sino allora riconosciuto per

vero Papa; nella sentenza, invece di reca

re per ragione la dubbiezza del diritto per

ciascuno de'pretendenti,e il non potersi

altrimenti por termine all' indomabile

scisma, produsse i delitti di cui era incol

pato Giovanni XXI II. L'infallibilità dei

concilii viene dall'assistenza divina: PIa

cna Spiritui sancii et nobis. Ecco la for

inola immutabile di tutte le definizioni si

nodali nellaChiesa di Dio. Quest'assisten

za non è stata promessa a'baccellieri e dot

tori delle università, ma aJsuccessori de

gli apostoli, cioè a' vescovi. A'vescovi dun

que adunati nel nome di Cristo, cioè per

l'autorità del suo vicario, e come già dis

si, spetta unicamente il definire. Questa

è la parte necessaria ed assoluta che ri

guarda il diritto. Ma inoltre vi è una par

te contingente e relativa che riguarda l'o

pera umana. Da questo lato si ammetto

no i sapienti , quantunque non vescovi,

acciocchè aiutino la discussione previa al

definire, co'loro studi e cognizioni. Ecco

il perchè e il comela Chiesa volle nel con

sorzio della fatica ne'conciliigli ordini in

feriori a'vescovi nell'ecclesiastica gerar

chia, e distesela mano all'onorevole con

vento delle università. La Civiltà catto-
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li il p. Tosti riprova la memorata divi

sione de' suffragi per nazioni, per volere

dell' imperatore Sigismondo presente al

concilio. Quanto all'accennata celebre de

finizione intorno al sottostare del Papa

al concilio, il p. Tosti dimostrò, come gli

stessi padri di Costanza non intesero par

lare se non del caso in che essi si trova

vano, cioè del caso di scisma e di dubbio

Papa, non già di Papa certo e general

mente riconosciuto. In secondo luogo non

crederono proporla come definizione di

fede, non avendoci apposta la solita for

inola contro i riluttanti: Anatliemasit.Xo.

terzo luogo dimostrò chequella definizio

ne se si prendesse iu modo assoluto con

terrebbe un assurdo.Imperocchè sebbene

possa dirsi che il Papa sovrasta al conci

lio siccome capo al corpo, l'opposta pro

posizione è contraddittoria e ripugnante

allo stesso senso comune, non avendo il

concilio personalità concreta se non in

virtù del Papa che lo raccoglie e rende

legittimo. Il p. Tosti meritamentesfolgo-

ra intorno a tale importanteargomento,

le invereconde e semiereticali dicerie del

Gersone (/7'.). Martino V eletto nel con

cilio di Costanza, ne proclamò la conti

nuazione a Pavia (F.), che assalita dalla

peste lo trasferì a Siena (J7".); questo so-

speso,fu pubblicato quello di Basilea^ che

divenuto conciliabolo, Eugenio IV gli op

pose e celebrò il concilio ecumenico di

Ferrara e Firenze (V.) ove trasportò il

legittimo concilio uni versale.Nicolò V eb

be la gloria di estinguere lo scisma di Ba

silea, sostenuto dall'antipapa Felice Y di

Savoia (/7.).

I principali canoni sui concilii nazionali

o provinciali e sui sinodi diocesani sono

i seguenti, e vi aggiungerò alcuna pontifi

cia disposizione e altre nozioni. II conci

lio di Laodicea del Zio » Ordina a've

scovi, che salvo il caso d' infermità non

lascino di andare al sinodo per informare

ed essere informati di ciò ch'è necessario

al bene e correzione dellaChiesa."Nel con-

18
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» E' stato giudicato opportuno pei biso

gni della Chiesa e la decisione delle dif

ferenze, che i vescovi d'ogni provincia si

ragunino in concilio due volte all'anno,

essendo avvertiti dal Metropolitano (V.).

Il i .°concilio si terrà la 4-' settimana dopo

Pasqua : il -?..' nel mese di ottobre. A questi

concilii interverranno i preti, i diaconi, e

tutti quelli che credono avere ricevuto

qualche torto, e si Unii loro giustizia: ma

non è permesso di tener concilii in partico

lare senza i metropolitani. Se un vescovo

è accusato, e che i voti de'comprovinciali

sieno divisi, in guisa che una parte di loro

lo giudichino innocente e gli altri reo, il

metropolitano ne chiamerà alquanti della

provincia vicina per togliere la difficoltà,

e confermerà il giudizio co'suoi compro-

viuciali; ma se un vescovo è condannato

a pieni voti da tutti i vescovi della pro

vincia, non potrà più essere giudicato da

altri, e il giudizio sussisterà ". Il concilio

di Cartagine del 398.« Il concilio riconci-

lierài vescovi discordi; giudicherà l'accu

sa intentata da un vescovo contro d' un

laico. Se i giudici pronunziano in assen

za della parte, la sentenza sarà nulla, e ne

renderanno contoal concilio.La condanna

ingiusta pronunziata da un vescovo sarà

riveduta in un concilio ". Papa s, Cele

stino I del 423 fu zelantissimo dell'os

servanza de'decreti sinodali e de'suoi pre

decessori, che giammai li rivocò o sotto

pose a nuovo esame, come attesta s. Pro

spero, contr. Collat. cap. 4!- Il concilio

di Calcedonia del 45 i. « In ogni provin

cia i vescovi si raduneranno due volte l'an

no nel luogo eletto dal metropolitano, e

i vescovi che non c'interverranno, essendo

nella loro città e senza impedimento ne

cessario, saranno ammoniti fraternamen

te". Papa s. Ormisda del 5i4, con lettera

decretale a lutti i vescovi delle Spagne/in

giunse loro che si celebrassero ogni anno

a volte, o una almeno, i sinodi provincia

li, essendo questo un mezzo efficacissimo

per conservarla disciplina, e lo asserisce

SINil Pagi, in Brev. Rom. Pont. t.i,p. i38j

ii.° i 7. Il concilio provinciale Oscense del

598 » Ordina che ciascun vescovo an-

uaalmenteomnesabbatesmonasteriorum

vel presbytcros et diaconos suae dioecesis

(cioè della campagna) ad locum, ubi e-

piscopuselegeritcongregare praecipiat".

Queste e quelle del concilio di Toledo del

6q3 sono le prime leggi che cagionaro

no l'origine de'sinodi diocesani. Nella let

tera i o5 di s. Bonifacio acci vescovo d i Ma-

gonza nel 74^, si dice che il vescovo ri

tornato dal sinodo provinciale, tenga ra

dunanza, Conventus (poichè come notai

il nome di sinodo non erasi ancora acco

munato alle radunanze diocesane, e con

tinuava ad esser proprio de'concilii) con

i preti, abbati, ec., intimando loro di os

servare i precetti del sinodo, ossia con

cilio provinciale. Il concilio di Clovesho-

via in Inghilterra del 747 parimenti pre

scrive che i vescovi, i quali dal sinodo (cioè

concilio provinciale) ritornano alla pro

pria parrocchia (cioè diocesi), radunino i

preti, abbati e prepositi per intimar loro

l'osservanza del concilio, e se qualche co

sa essi vescovi non possono rimediare, la

riferiscano al concilio provinciale per es

sere corretta. Il gius canonico dist. i 8, cap.

De.cernimus, conferma tutto ciò, volendo

che dopo il concilio provinciale, il vesco

vo raduni tutti gli abbati, preti, diaconi,

chierici, seu etiain omnem conventum ci-

vitatis ipsius, e la plebe (sul qual voca

bolo può vedersi Pieve) a lui soggetta ,

per intimar loro i decreti del concilio pro

vinciale. Il concilio di Meaux dell'845.

» I principi permetteranno di celebrare

due volte l'anno i concilii provinciali, che

non devono esser interrotti da nessun tor

bido d' affari temporali ". Il concilio di

Savonnieresdell'859.» I vescovi che han-

nonssisti to al concilio,hanno in pari tempo

contratto un' unione di suffragi comuni

agli uni e agli altri, durante la loro vita

e dopo la loro morte, ed ordina che ce

lebreranno la messa gli uni per gli altri,

nel mercoledì di ciascuna settimana ". Pa-
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pn Adriano II nell'868 scomunicò il car

dinal Anastasio per aver depredato il pa

triarchio, rubate le sinodali scritture, che

si conservavano dagli<5'cwiitri(/T.),e com

messo altri delitti, confermando la sen

tenza nel concilio romano. Il concilio di

LateranoIV nel 12 i5. » Si terranno ogni

anno i concilii provinciali, e per facilitarla

riforma degli abusi si stabiliranno in ogni

diocesi delle persone capaci che per tutto

l'anno se ne informino esattamente, e ne

facciano il loro rapporto al concilio se

guente : invigileranno altresì all'osservan

za de'decreti de'concilii, i quali saranno

pubblicati ne'sinodi de' vescovi ", Il con

cilio di Vagliadolid nel 1 3i i. «La Chie

sa ha ordinato, che i metropolitani non

lascino di tener ogni anno de'concilii pro

vinciali ; e perchè alcuni hanno trascu

rato di farlo per molti anni, dal che de

rivarono molti danni alla Chiesa, noi am

moniamo tutti gli altri vescovi, di osser

vare su questo pnnto il decreto del con-

cil io generale di LateranoIV, eordiniamo

che se non tengono i loro concilii alme

no ad ogni due anni, sieno sospesi dal

l' ingresso della chiesa finchè l'abbiano

adempito.! vescovi terrannoanch'essi sot

to la stessa pena i loro sinodi diocesani

ogni anno". Il concilio provincialedi Nar-

bona del 1 35 1 «Rammenta a'preti le cen

sure a chi disubbidisce venire al sinodo,

e minaccia anche la deposizione ". Qui

noterò che nel concilio di Germania del

743, sotto s. Bonifacio, fu posta la gros

sa penale per que'tempi di 60 soldi per

chi disubbidiva alla chiamata al sinodo,

che veniva fatta dall'arcidiacono, come

confermasi dal concilio di Metz del 753.

Raterio vescovo di Verona nel 967 in

timò a tutti gli ecclesiastici della sua dio

cesi il sinodo; e nel 968 tutti v'interven

nero, ad eccezione d'alcuni canonici che

non vollero venirvi. In vece trovo nel con

cilio di Como del 1010 sottoscritti i ca

nonici della cattedrale e col titolo di car

dinali. I deputati de'canonici delle catte

drali trovavansi anticamente ai concilii,

SIN 27 5ed anche oggidì vi debbono essere. Il ca

nonico deputato d' una sede vacante ha

voto decisivo nel concilio. Le cause cri

minali de'canonici non si sbrigavano dal

vescovo come quelle degli altri preti, ma

dal concilio provinciale;cioè quando i con

cilii provinciali si celebravano due volte

all'anno, onde non ei avi pericolo di danno

per la lunga dilazione. I canonici nell'an

tichità furono una specie di giudici in si

nodo, e molte volte lo sottoscrissero: ne

sonoesempiiconciliidi Piacenza del 903,

di Modena del 908. Gli statuti neh 446

fatti dal vescovo di Liegi per la sua dio

cesi, diconsi emanati de Consilio et con-

sensu capituli. Papa Urbano V nel 1 366

scrisse a tutti gli arcivescovi, ordinando

loro di celebrar concilii in ciascuna pro

vincia, ne' quali stabilissero salutari co

stituzioni, per estirpare i vizi e piantare

le virtù, e determinassero che i chierici che

avessero più benefizi, ne godessero uno

soltanto. Il concilio di Parigi del 1408.

«Ogni concilio provinciale durerà almeno

un mese. I comparenti quantunque in mi .

nor numero, che non dovrebbero essere,

potranno tuttavia tenere il concilio, e or

dinarvi ciò che converrà, non ostante l'as

senza degli altri ". Il concilio di Costanza deli 41 7- " La tenuta de'concilii èia

miglior strada per estinguere e preveni

re gli scismi e l'eresie, per correggere gli

eccessi,riformar gli abusi eserba re la Chie

sa in florido stato. Il concilio ordina con

un editto perpetuo, che si terrà un con

cilio generale di io imo anni, ne'luoghi

che il Papa indicherà al termine d'ogni

concilio, di consenso e con approvazione

dello stesso concilio ", Il concilio di Ba

silea del i433. » Si radunerà il concilio

provinciate due volte ogni anno, o alme

no una. Il vescovo diocesano vi presiede

rà in persona, purchè non abbia qualche

impedimento legittimo. Il concilio durerà

due o tre giorni, secondo i bisogni della

Chiesa. Questi concilii cominceranno con

un discorso, nel quale si esorteranno gli

assistenti a menar una vita regolata e con
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forme alla santità del sacerdozio; a met

tere in vigore la disciplina, e a istruire i

popoli in tutte le domeniche, e nelle altre

solennità si farà lettura degli statuti si

nodali, prescrivendo la maniera d'ammi

nistrare con pietà i sagramenti. Si pren

derà esatta informazione della vita e dei

costumi de'sacerdoti e de'chierici, se so

no usurai, simoniaci, concubinari, se ad al

tri eccessi soggetti, e si correggeranno con

carità : il tutto, dicono i Padri del concilio,

secondo l'uso antico stabilito dalla Chie

sa col can. 5 deli.°concilio Niceno, e col

2.° deli.°concilio Costantinopolitano, il

che è stato continuato sino all' Vili con

cilio generale nell'889 ". Il concilio di

Trento.» I concilii provinciali devono te

nersi ogni 3 anni. I metropolitani o il ve

scovo più anziano in loro vece devono con

vocarlo. Tutti i vescovi e tutti gli altri,

che per diritto o per consetudine devono

assistervi, sono tenuti d'intervenirvi. I dio

cesani devono tenersi ogni anno". Il con

cilio di Trento fu un sole, che cambiò la

faccia alle cose, e fece sparire la simonia,

il concubinato, la pluralità e altri abusi

sui benefizi ecclesiastici : fece rifiorire o

ripristinò i seminari, tutti gli ordini ec

clesiastici, il buon costume, la disciplina.

Perchè il frutto che se ne aspettava ve

nisse, i Papi mandarono de'vescovi visi

tatori da una diocesi all'altra, perchè vi

fossero messi in pratica i decreti conciliari

del Sagrosanto concilio di Trento. Per

comodo de' litiganti aveano i Papi per

messo, che si giudicassero le cause ec

clesiastiche fuori della curia romana, e

però spesse volte si commettevano a per

sone, le quali mancavano di perizia e di

buona fede. Nascevano questi abusi dal

gran numero de'protonotari,a'quali ben

chè non forniti di requisiti opportuni ,

commettevansi delle cause come costituiti

in dignità ecclesiastica. Volendo Benedet

to XIV ovviare a questo male, che altri

suoi predecessori e il concilio di Trento

aveano procurato togliere, coll'a ver pre

scritto che fossero eletti i giudici ne'si-

SINnodi diocesani 0 ne' provinciali; e riflet

tendo nello stesso tempo, che questi con

cilii per diversi impedimenti sempre sidif-

ferisconOi non celebrandosi i primi., co

m'era ordinato, ogni anno, nè i secondi

ogni triennio, comandò colla bolla Quam-

vis, de'26 ag osto 1 74 1 « Bull. Magri. 1. 1 4,

p. 41« che i vescovi co'rispettivi capitoli

eleggessero questi giudici, quando ne'det-

ti sinodi non potessero destinarsi. Quindi

colla bolla Ad militantis, de' 3o marzo

1 742, Bull. cit. p. 72, per soddisfare alle

querele de' vescovi, prescrisse quando e

in quali casi debbansi da'medesimi giu

dici concedere o negare le appellazioni di

dette cause. La Congregazione del con

cilio, che riconosce i decreti de'sinodi 0

concilii provinciali e diocesani , qualora

contro questi ultimi si presenti reclamo

alla s. Sede, ha dal Papa la facoltà d'au

torizzare i vescovi, i vicari apostolici e

gli abbati nullius, di eleggere gli esami

natori e giudici pro -sinodali per tempo

maggiore d'un anno. Il Nardi parlando

nel cap. 2 1 : Sui parrochi in sinodo dio

cesano, dice che il sinodo diocesano è un

atto d'ubbidienza degli ecclesiastici d'una

diocesi, i quali sono chiamati contempo

raneamente dal loro vescovo per udirvi i

suoi ordini. Essendo il vescovo stato sem

pre, com'è, l'unico legislatore, e rappre

sentando laChiesa, le di lui leggi non abbi

sognano della sanzione del sinodo in cui

le promulga, e quelli che vi raduna per

avere de' lumi e de' pareri, questi sono

sempre consultivi e giammai definitivi.

La promulgazione cosi fatta delle leggi

è più solenne nel sinodo, e piacciano o

non piacciano, obbligano i congregati e

gli assenti. II vescovo senza essere obbli

gato, può mettere qualche cosa a' voti nel

sinodo; ma due cose capitali, dice Nardi,

bisogna osservare. La i.a, che se nello scru

tinio, che il vescovo può far eseguire o

con voti segreti, o con voti pubblici col

verbo placet (nel gius odierno una cosa

sola abbisogna della sanzione de'congre-

gati in sinodo, che abbiano diritto a dar
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il voto; ed è l'elezione degli esaminatori

sinodali, de'quali il vescovo deve servirsi

nella collazione di certi benefizi. Se non

li fa approvare dal sinodo, conviene che

si rivolga all'approvazione del Papaedei

suoi canonici. In questo caso è in liber

tà il vescovo di far usare dai votanti in

sinodo il suffragio pubblico o il segreto.

Questo voto poi si deve dare da tutti i

benefizia ti, cioè canonici,mansionari,par-

roclii ed altri aventi benefizio), la cosa

proposta dal vescovo fosse rigettata, pure

egli può benissimo dire: Sinonplacet vo-

bis, placet nobis,e non ostante intimarla

e farla osservare. Se i congregati vedono

una cosa nociva e anticanonica, potran

no ricorrere al concilio provinciale se vi

è, o al metropolitano in 2.' istanza, o in

ultimo alla s. Sede; ma sempre in devo-

lutivo,non in sospensivo. Votta allora l'au

torità superiore dire ciò che disse Adria

no il circa l'Sja, parlando d'un sinodo

diocesano, di cui dichiara nullo quello che

vi si è fatto : perperam gesticm est. La 2.a

cosa importantissima da riflettersi si è,

che i voti si danno da'canonici, mansio

nari, parrochi ed altri benefiziati. Sul si

nodo diocesano, e su molti sinodi dioce

sani, massime de'priiui secoli dopo la loro

introduzione, importanti notizie contie

ne la dotta opera del Nardi. Questi par

la ancora d'un altro piccolo sinodo, ed

era quello del vescovo co' vicari foranei

soltanto: in esso il vescovo interrogava

i vicari sui preti e cose del loro vicaria-

to.Questo piccolo sinodo, secondo il con

cilio di Colonia deli 536, era di soli ab

bati e vicari foranei.

L'episcopato cattolico, assecondando

i desideri1 e gli avvisi del Papa Pio IX,

in questi ultimi anni ha ripreso la cele

brazione de' concilii provinciali, per ac

correre ai bisogni vari e molteplici del

cattolicismo, per conservare integro e in

violato il deposito della fede, per l'inse

gnamento della santa dottrina, per l'ac

crescimento all'onore del divin culto, per

■stabilire e confermare la morigeratezza,

SIN 377la virtù, la religione, la pietà e altri spi

rituali e morali vantaggi delle popolazio

ni cattoliche; per avvertirle delle inces

santi macchinazioni e degli artifizi con

cordi delle propagande europee filosofi

che e protestanti, delle sette politiche e

demagogiche contro l'altare e il trono con

orribili cospirazioni e congiure, sempre

vinte e non mai dome come l'Anteo della

favola, ripigliando nelle loro cadute lena

e vigore, e con titanica perseveranza fa

cendo guerra tenebrosa e perpetua; in fi

ne, per porre un argine alle stampe lu

ride, scostumate e irreligiose ; come di

chiarasi ancora nella veneranda Lettera

Pastorale del cardinal arcivescovo e dei

vescovi dell'ecclesiastica provincia di Ra

venna a'Ioro diocesani, emanata nell'ot

tobre 1 849, e di cui feci parola all' ar

ticolo Ravenna, dicendo del concilio pro

vinciale. Degli altri concilii provinciali ce

lebrati in questi ultimi tempi, negli ar

ticoli in cui mi fu dato ricordarli, lo fe

ci con molto piacere, come a Salisbur

go, Reims, Parigi, Rennes , Soissons,

Spoleti, ec., e di quello di Palermo es

sendo già pubblicato l'articolo, ne pro

fittai a Sicilia per un cenno, e altrettan

to farò in quelli in cui mi sarà dato e-

seguirlo. Così questa salutare pratica co

tanto usatae frequente negli anteriori se

coli, non è stata dimenticata nel nostro,

che pure è stato sì stranamente fecondo

di turbolenti vicende, che han trambu

stato e sconvolto ogni ordine politico in

sieme ed ecclesiastico. Era ben dunque

conveniente, che come a ristabilire l'or

dine politico sogliono convenire i princi

pi degli stati, altresì a reintegrar l'eccle

siastico si adunassero i principi della ge

rarchia della Chiesa. Ciò per appunto con

im mensa lode effettuarono i vescovi di Na

poli, di Romagna, di Toscana, di Lom

bardia, di Francia, d'Austria, del Bel

gio, d'Ungheria, d'Irlanda e d'altri pae

si remoti, e in Baltimora. Laonde il Papa

deputò una congregazione speciale perla

revisione di delti concilii provinciali, pie
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sa dalla stessa s. congregazione del con

cilio, e composta del cardinal prefetto e

di 7 altri cardinali, del prelato segreta

rio, e di 8 consultori aggiunti prelati e

religiosi. Lo spirito di saggezza che pre

siedette mai sempre lecristiune adunanze,

fu invocatocolla preghiera de\\'Adsumus,

che si rinviene sulla i .' facciata delle più

rimote collezioni de' concilii. A'-23 gen

naio 1 848 l'arcivescovo di Tuam (/7.) nel

l'Irlanda celebrò il sinodo co' vescovi della

sua provincia. AJ Osservatore Romano nei

n. 19 e 20 deli 849 riportò l'allocuzione

dell'arcivescovo di Parigi mg/ Sibonr per

l'apertura del concilio e quella per la chiu

sura, le quali incominciano colle formo

le : Generabili Padri e colleghi amatis

simi, SignorieCooperatori carissimi: Ve

nerabili Padri, e voi tuttiamatissimi Coo

peratori. Rimarchevole in quella della 1 .*

è questo brano. » Voi ristabilirete in se

guito la periodicità di queste sante assem

blee, di cui l'interruzione sì prolungata

è stata la causa di tanti mali. I concilii

sono la forza e l'unità viventedella Chiesa.

Richiamano con autorità le antiche leggi,

danno a quelle nuove che i vescovi cre

dono necessariedi portare, più di forza e

di vigore.Deposti a'piedi del sovrauoPon-

tefice i loro decreti, già obbligatorii per

se stessi, in quanto che non sono contra

ri nè alle leggi generali della Chiesa, nè

alle costituzioni della s. Sede, acquista

no colla sua conferma e la sua benedi

zione un carattere più venerabile ancora.

Lo ristabilimento de' sinodi è come una

conseguenza de'concilii provinciali. Rap

presentano l'unità diocesana. L'autorità

de'vescovisi appoggia sull'unionede'cuo-

ri, su di una santa unità di pensieri, di

sentimenti che gli assicurano l'amore, il

rispetto. E' nel seno del sinodo che ogni

vescovo della provincia, conformemente

alle prescrizioni del s. concilio di Trento,

promulgherà d' ordinario le risoluzioni

decise nel concilio provinciale ". Dell'al

locuzione per la chiusura del concilio, mi

sembra opportuno riportare il seguente

SINperiodo.» Abbiamo posta la 1 ." pietra del

l'edificio, e per mezzodì nuovi sforzi da

noi messi in esecuzione continueremo e

termineremo un'opera cotanto importan

te. Sul fondamento di questi salutari de

creti che l'attuale concilio ha sanziona

to, altri nuovi decreti s'innalzeranno san

zionali da'concilii futuri, fino a che tut

ti gli affari ecclesiastici nelle loro diverse

parti sieno restaurati, e tutti i bisogni del

la nostra Chiesa sieno soddisfatti. E poi

non basta far delle leggi. Bisogna vigila

re alla loro esecuzione. A viem bisogno

perciò, venerabili Padri e colteghi caris

simi, di perseveranza e di forza. Gli abusi

sono come serpi che sfuggono neila ma

no che li preme per soffocarli, o come delle

erbe cattive che non avete strappate che

nuovamente rinascono. Qui, venerabili

Padri e fratelli, apparisce principalmen

te l'utilità delle nostre sante assemblee.

Essedannoad ognuno di noi nuova forza

sia per condannare, sia per correggere gli

abusi. Non saranno le nostre leggi da farsi

eseguire, ma sibbene quelle del concilio.

Appoggiata su questa base dell'ecclesia

stica provincia, la nostra autorità sarà in

sieme più feconda, più forte, più tempe

rata. Altro non miraste, Padri venerabili,

colleghi, ed amatissimi cooperatori, nel

lavoro del concilio, che a rendere a Dio

solenni ringraziamenti del felice esito clic

ha egli dato a questa i.a episcopale riu

nione. Io lo debbo ringraziare in parti

colare della felicità che mi hanno procu

rato questi giorni seco voi passati in una

stretta e dolce comunanza di pensieri, di

orazioni e di sentimenti. Ricevete voi pu

re i nostri ringraziamenti,venerabili pre

lati, che degnati vi siete venire in nostro

soccorso co'vostri consigli, ricevetene voi

ancora che col la vostra presenza avete og

gi influito all'eclatanza di tal solennità,

apportandoci il concorso delle vostre o-

razioni, de' vostri voti. E voi in partico

lare (mg.rFornari nunzio di Parigi, ora

cardinale), o augusto rappresentante del

supremo Pontefice, del nostro aiualissi-
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ino e commi padre, ricevete l'espressio

ne della nostra più viva riconoscenza ".

Nell'opuscolo, La venerazione alIas. Ca

sa di Loreto promossa con un compen

dio storico, Loreto i853 (al cui autore

rendo pubblici ringraziamenti per le con

tinue citazioni onorevoli che ha fatto del

mio articolo Loreto), si parla del conci

lio de' vescovi delle provinole della Mar

ca e di Urbino tenuto in Loreto, nella cui

basilica della s. Casa di Nazareth con pon

tificale se ne celebrò l'apertura e riceve

rono la comunione i prelati che v'inter

vennero, a'24 febbraio 1 85o, donde pas

sarono processionai mente alla nobile cap

pella del collegio Illirico de'gesuiti, ono

rato altresì dalla loro ospitalità, affine di

tenere in essa le sinodali sessioni, sotto la

presidenza del cardinal De Angelis arci

vescovo diFermo.Terminò il concilio nel

la detta basilica a' 1 a marzo con solenne

ringraziamento a Dio, e con somma edi

ficazione del clero, municipio e popolo lo-

retano, e di quanti altri vi accorsero, am

mirati tutti delle virtù edella zelante sol-

lecitudinede' venerandi loro pastori;que-

sti furono 1 8,oltre i procuratori de' vesco

vi d'Ascoli e Fossombrone, mancati per

infermità: tra di essi vi furono \ cardina

li, cioè Soglia vescovo d'Osimoe Cingolij

De Angelis suddetto; Corsi vescovo di Je

si; Cadolini vescovo d'Ancona: non che

4- arcivescovi compreso quel di Fermo, gli

nitri essendo i mg.i Salvini di Camerinoj

Briganti Colonna arcivescovo vescovo di

Loreto e Recanatij ed Angeloni d'Urbi

no. Gli altri 1 1 vescovi furono quelli di

Fano;Fabriano e Mateticaj Pesaro;Ca-

gli ePergola; Macerata e Tolentino; Mon-

taltoj s. Severinoj Sinigagliaj Ripairan-

sone; MonteFeltrej Vrbania e s. Angelo in

Vado. Neil' eloquente allocuzione pro

nunziata dal cardinal Gonsset nel settem

bre i85i,comearcivescovodi/Jewi.5,nel si

nodo da lui convocato,dichiarò.» Che nel

riunire perlai.' volta l'adunanza sinodale

egli adempiva ad una sagra obbligazio

ne; ringraziò il suo clero perchè di nuo-

SIN 379vo avesse cooperato all'adempimento di

questo dovere, pel vescovo come per il

clero e pe' fedeli egualmente importan

te; richiamò alla mente che per l'addie-

tro in ciascun anno erano stabiliti due si

nodi, e che se il concilio di Trento cre

dette di non esigere che una sola riunio

ne annuale, ciò fu nell'intento ch'essa

fosse tenuta più religiosamente; e deplo

rò le dure necessità che per sì lungo tem

po con tanto danno della civile e religio

sa società interruppero tutte queste adu

nanze sinodali e provinciali. Egli invitò

in seguito tutto il suo clero a mettere in

comune con libertà e ponderazione eguali

i lumi e l'esperienza di tutti, onde dare

agli statuti proposti la forma definitiva

e quella impronta di sapienza, di compi

tezza e di generalità che sola può ren

derli permanenti". Nel lo stesso 1 85 1 mg.r

Nicola Agostino de la Croix arcivescovo

d'Aucb, tenne il sinodo di sua provincia

ecclesiastica, che fu stampato nobilmen

te : Concilium provinciae Auscitanae in

civitate metropolitana, celebratimi anno

i85i. Auscis1852. Leggo nella Civiltà

cattolica t. ro, p. 442« c«e mentre tut

ta l'Inghilterra tumultuava per l'elezio

ni, i suoi vescovi cattolici si assembrava

no in concilio nella silenziosa valle di s.

Maria a Oscott vicino a Birmingham, che

nel 1 85o il Papa avea elevata a sede ve

scovile. Mirabile contrastodel governo pò

litico e religioso! E più mirabile differen

za ancor tra la chiesa cattolica e l'angli

cana l I vescovi anglicani che si godono

le pinguissime rendite delle antiche ab

bazie,e siedono in parlamento, non hanno

la libertà di congregai si,dideliberaresullu

purezza del dogma, sui pericoli della fe

de, sugl'interessi del popolo affidato alle

loro cure.Ciechi ministri della regina capo

della loro chiesa, e del parlamento, hanno

ormai abbandonato interamente a' laici

la sovranità spirituale, di cui finora con

servavano un'ombra od un vestigio. Per

l'opposto il clero cattolico, povero, per

seguitato dal ministero colla legge sui ti
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di lord Campiceli, dalla moltitudine con

grossolani insulti, fa mostra d'una libertà

e d'un' indipendenza, che sole bastereb

bero a provare che la sua autorità e la

sua missione non sono cosa umana,ma di

vina. Il lunedì 12 luglio i 85-2, aprivasi il

concilio con una seduta preparatoria, e

nel dì seguente ebbe luogo la i .a congre

gazione. Il mercoledì prima della congre

gazione i vescovi^ i deputati del clero e

i teologi del concilio si recarono proces-

sionalmentealla cappella del collegio, o-

ve il metropolitano cardinal Wiseman

arcivescovodi Westminstercantò la mes

sa e tenne un pubblico discorso. La do

menica dopo la messa celebrata da mg.r

Ullathorne vescovo di Birmingham, il ce-

lebreoratoieab. Manning predicò quella

parola di Cristo : Misereor super turbas,

esaltando la misericordia del Signore, che

venne opportunamente a soccorso della

sua chiesa d'Inghilterra da 3 secoli pe

ricolante, col restituirle ne'suoi vescovi

l'antico lustro e il vigore della discipli

na. La 2.a sessione cominciava il martedì

seguente. Il discorso fu pronunziato dal

d.r.Newman, altra gloria di quella chie

sa, e s'aggirò sopra la conversione del

l'Inghilterra. Dopo d'aver mostrato le

inaspettate vie per cui la divina provvi

denza in pochi lustri operò un cambia-

mentocosì meravigliosoepreparòil trion

fo della sua Chiesa, toccò gli ostacoli che

si attraversano al compimento dell'ope

ra divina, e quindi la probabilità che più

lunghe guerre, più aspri combattimenti

debbano affinato la carità e la fede dei

cattolici, prima che questi sieno merite

voli di vedere i loro fratelli tornare al

l'antico ovile, fuori del quale non vi è la

salute eterna. Nel n.°20 del Giornale di

Roma del 1854 v1 è un interessante arti

colo sul florido e progressivo stato della

chiesa cattolica in Inghilterra, e de'bene-

fici influssi che spande, ed impedisce che

questa nazione venga lasciata in quelle te

nebre, da cui il cristianesimo l'ebbe tol-

SINta. Si celebra il gran bene derivato dal

ricordato sinodo, e si dice che ad esso ten

nero dietro nel 1 853 i sinodi diocesani di

tutte le varie diocesi, ed a'quali seguiran

no nel corrente 1 854 le visite pastorali,

e quindi altri sinodi: tocchè quanto deb

ba giovare a mantenere la disciplina nel

clero, ad accrescere il decoro delle chiese,

la predicazione della divina parola, l'ani-

ministrazionede'sagramenti;a dir breve,

a far fiorire e crescere il cattolicismo, è fa

cile il giudicarlo. Ella è cosa di molta e-

dificazione,e che conferisce immensa men

te al bene della religione, il vedere il cle

ro zelante del culto diviuo, e intento uni

camente al suo divino ministero. E cer

tamente la grazia di Dio opera a quando

a quando delle meraviglie, e suscita atti

eroici in questa nazione, con mirabili con

versioni al cattolicismo, non meno di dotti

eragguardevoli personaggi, che de'oiini-

stri stessi anglicani. Nelt. i, 2.* serie della

Civiltà cattolica, de' 5 febbraio 1 853, a

p. 3 ,2,si parladel sinodod'Amiens.»Due

giorni prima che i vescovi, i dignitari ed

i teologi della provincia ecclesiastica di

Reims procedessero in Amiens alla solen

ne apertura del concilio, uscì dal palaz

zo delle Tuillerie (residenza di Napoleo

ne III) un decreto imperatorio, il quale

concede facoltà a' prelati francesi d' as

sembrarsi a fare concilii metropolitici e

sinodi diocesani ogni volta loro paia u-

tile o necessario per regolare gli altari che

spettano nell'ordine spirituale all'eserci

zio del culto e alla disciplina interna del

clero. E tal permissione, dice il decreto,

concedesi per tutto quest'anno e dopo vi

sto il 4-°articolo della legge organica. For

se l'imperatore ha ben meritato d' una

supposta generosità; ma chi s'intende al

cun poco del mandato che Dio diede ai

vescovi di pascere la greggia loro affida

ta, chi si torna alla memoria le prote

ste fatte dalla s. Sede contro i così detti

articoli organici, stupirà di vedere il po -ter laicale ingerirsi in somiglianti affari

che non sono di sua pertiueuza. I prelati
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francesi fecero gli anni scorsi, come or fan

no, le adunanze loro, senza punto curarsi

di simili licenze spontaneamente offerte

dal governo, delle quali essi non abbiso

gnano e che perciò non implorarono ".

Nel n.° i i Q{lelGiornalediRomadel i 853

si legge, che ne'giorni i 5, i 6 e i 7 maggio

fu solennemente celebrato in Poggio Mir

teto (V.) in Sabina (V.) il i .°sinodo dio

cesano della novella Maudelese diocesi i-

stituita da Gregorio XVI. Mg.rNicolaGri-

spigai zelantissimo vescovo, prelato ve

nerando per apostoliche virtù e sapere, a-

nimato dull'eccitatorie del Papa regnante

Pio IX, seppe radunare a sinodale co

mizio tutti i suoi parrochi, equelli che di

diritto hanno luogo in queste adunanze.

Premessi gli spirituali esercizi, onde di

sporre meglio il suo clero a ricevere i lumi

dello Spiri to santo, si venne con tutta pa

ce e armonia alla formazione di quelle

sanzioni che ben si attemperano a'biso-

gni attuali della diocesi, e se ne fece let

tura con tutta la formalità prescritta dai

sagri canoni nella chiesa cattedrale ma

gnificamente ornata. Non è a dire quale

si fosse il sacerdotale contegno e divozio

ne di tale ecclesiastica assemblea, per cui

eccitato il popolo aflollavasi divotameute

al tempio, seguendo l'esempio della ma

gistratura, che prese parte a quel santo

consesso, nel conservare l'ordine pubblico,

nel contribuire alla comune festa e leti

zia sincere dimostrazioni di cristiana e-

sultanza. A compimento poi de'sagri con

sessi sinodali, ne'quali previe le consuete

Laudi (P'.yU acclamazione alsommoPon-

tetice, il vescovo chiuse il sinodo munito

di speciali facoltà con impartire l'aposto

lica benedizione, che renderà felice que

sta parte del gregge di Cristo, nell'osser

vanza delle divine ed ecclesiastiche leg

gi. Quindi si pubblicò colle stampe: Pri

ma dioecesana Synodus in cathedrali

Ecclesiae Mandelensi, ec., Romae i 853.

Negli Annali ecclesiastici del P,inaldi, ol

trechè si riportano la maggior parte dei

conciliijuell'mdice sono raccolti vari punti
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interessanti cheli riguardano. Neindiche-

l'ò alcuni a proposito del fin qui detto.

Come si avessero a celebrare i concilii,

l' insegnò Gesù Cristo col suo esempio,

cioè quando licenziati tutti gli altri, fuor

chè i discepoli, dopo ch'ebbe fatto ora

zione, propose una questione di grandis

sima importanza; domandò qual opinio

ne portavano gli uomini di lui, e poichè

furono riferiti gli stolti loro detti, richiese

il parere de'discepoli. E Pietro ilprimodi

tutti,non per età ma per dignità, pronun

ziò sentenza tale, che definì la questio

ne, ed insegnò <mel che da tutti si deve

credere, facendo un canone di fede, tal

mente che non vi occorresse consiglio de

gli altri apostoli : Tu es Christusfilius Dei

vivi. E così bastò al Signore, che Pietro

avesse stabilito ciò che si dovesse tenere,

anzi lodando la sentenza di lui alla pre

senza degli altri, dichiarò non doversi ri

puta re come cosa proferita consentimento

umano,ma come verità ispiratagli dal cie

lo. Oltre a ciò, perchè il Signore sapeva

ch'eran per nascere di quando in quando

nella sua chiesa somiglianti controversie

intorno alle cose della fede, provvide che

si sapesse da chi risolver si dovessero, e

diede con s. Pietro un capo visibile, acuì

tutti fossero soggetti e ubbidienti. A Ge

rusalemme nel riportarne i concilii, dissi

che il i .°fu celebrato nell'anno 33, e fu il

modello di quelli tenuti poi nel cristia

nesimo, di cui fu culla Gerusalemme; s.

Pietro che l'adunò esercitò così il i.°atto

di sua giurisdizione pontificia, fu il i.° a

parlare ed a risolvere. Ne'concilii genera

li primieramente si recitò il Simbolo (V.).

I concilii vennero dopo le Tradizioni ,

cioè le cose che si ordinanarono ne'con

cilii non furono di nuovo inventate, ma

avendole i Padri ricevute da'maggiori sen

za scrittura, vollero che fossero scritte ac

ciocchè più accuratamente si custodisse

ro. Anche dagli apostoli ne'primi tempi

furono ammessi i preti ne'concilii. Ad on

ta delle persecuzioni della Chiesa, ne! a i 5

si celebrarono di versi concilii; con pi ù fre
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quenza si adunarono dopo, singolarmen

te nell'oriente. Nel concilio convocato in

Roma nel 3a4 da s. Silvestro I, secondo

gli atti non solo v'intervenne l'impera

tore Costantino I e s. Elena sua madre,

ma ne sottoscrissero ambedue i decreti do

po il Papa, i vescovi, i preti, i diaconi. E'

vietato il convocare alcun concilio gene

rale senza l'autorità del Papa, perciò con

quella di s. Silvestro I si celebrò quello

di Nicea, che fu il i °Ecumenico (fr.): in

questo il Papa soleva mandare 3 Lega

ti (V.), de' quali uno almeno era vesco

vo. Il detto concilio decretò che i sinodi

si dovessero celebrare due volte l'anno.

Sempre è stato solito che i concilii si con

fermassero dal romano Pontefice, egiun

ti in Roma nel 325 i decreti del sacrosanto concilio Niceno, colla lettera sino

dale che il concilio scrisse al Papa s. Sil

vestro I, richiedendolo che in piacergli

fosse di confermare al solito le cose de

terro ina te visi,s.S il vest ro I radunò un con

cilio di vescovi d'Italia, nel quale con

fermò quanto si era determinato nel Ni

ceno. Ei dixerunt omnes : Placet. Il giu

dicare i giudizi de'concilii si appartiene

al Papa : tanta autorità hanno i concilii,

quanta ne ricevono dalla Sede apostoli

ca; e la prima cosa che si faceva ne'con-

cilii, era il recitarsi i decreti de'romani

Pontefici. Appartiene al Papa l'assegna

re chi deve soprastare al concilio gene

rale, poichè non solevano recarvisi i Pa

pi, essendo la loro presenza necessaria in

Roma, come scrisse s. Leone I a Teodo

sio I I. Bensì essi prescrivevano leggi e or

dini a'sinodi generali. Quando era denun

ziato un concilio generale in oriente o le

vante,il Papa raduna va un sinododi vesco

vi occidentali inRoma,oscriveva a'metro-

politani, che ne facessero nelle provincie,

e così mandava i legati alatete a nome

di tutto {'Occidente (V.) ancora. I legati

della s. Sede parlavano ne'concilii in la

tino, avvegnachè fossero greci : i legati

pontificii inoltre erano i primi a parla

re ed a confermare i decreti. Nulli sono

SINi decreti del concilio generale, senza i I con

sentimento del Papa. La Sede apostolica

può fare che un sinodo diventi ecume

nico, benchè prima tale non fosse. Non

si fece mai concilio ecumenico che non

visi mandassero almeno 3 legati presi dal

clero romano. Non si celebravano sinodi

senza il consenso del Papa. Richiesto l'im

peratore Valentiniano I del 364 da' ve

scovi di fare un concilio, rispose che co

me laico non dovea ingerirsi in somiglian

ti materie. L'imperatore era solito man

dare un legato al concilio, perchè le cose

passassero con quiete,senza che punto s'in

gerisse nelle questioni e controversie in

torno a'dogmi; imperocchè,dice Teodo

sio II imperatore del 43 i, non è lecito

che chi non è scritto nel catalogo de'san-tissimi vescovi, s'intrometta ne'negozi e

nelle consulte ecclesiastiche, non doven

do il legato che solo impedire i tumul

ti promossi dagli eresiarchi e da'settari.

Gl'imperatori ed i re non denunziavano

i concilii, senza l'autorità del Papa: i prin

cipi scrivendo a'vescovi che si radunas

sero, non comandavano, ma esortavano.

Con autorità del Papa celebrarono sinodi

Carlo Magno e Lodovico I imperatori.

Questi non intervenivano a' concilii che

quando si trattava della lede, per essere

essa a tutti comune; anzi era vietato ai

principi l'intervenire a'sinodi, fuorchè ai

generali. Nella sottoscrizione de' vescovi

agli atti de'sinodi, non si avea riguardo

olla dignità e prerogative delle sedi, ma

all'anzianità de'vescovi e tempo di loro

consagrazione, salva però la dignità pa

triarcale. Gli abbati intervenivano a 'con

cilii, ma non davano il voto, nè sottoscri

vevano, ma solo consigliavano. Ne'con

cilii i vescovi tenevano il bacolo Pasto-

rale^V.). Papa Urbano II nel concilio di

Bari del i 097 salì vestito di pianeta e col

pallio nel tribunale o trono avanti il corpo

di s. Nicolò, sedendo gli altri colle cappe.

Trattandosi della condanna di vescovi ,

intervenivano ai concilii i soli prelati, e-

scludendosi anche l'imperatore. Per chia-
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mare al sinodo i vescovi delle sedi patriar

cali si solevano mandare 3 vescovi; ma

nel 553 a chiamare Vigilio Papa al Quin

to Sinodo, dagli avversari ne furono man

dati 20, cioè 3 patriarchi e tutti gli al

tri metropolitani. La storia ragionata dei

concilii generali, e celebrati colle richie-,ste solennità, ci porge contro gli eretici

una delle più luminose econvinceuti pro

ve dell'infallibilità della Chiesa, e della

perpetuità inalterabile della nostra fede.

JViuna meraviglia pertanto, se gli etero

dossi abbiano mosso ogni pietra, sia pei'

rinvenire qualche da loro sognata man

canza in que' concilii, che furono vera

mente ecumenici, sia per far passare co

me tali que' che diffatti mancarono, e

che non furono se non che conciliaboli,

o semplici concilii nazionali. Essi si fan

no principalmente forti sopra il famoso

concilio di Rimini (V!), che da loro vie

ne arditamente spacciato e come ecume

nico e come ariano. Abbiamo fra' tanti

trattatisti sopra i sinodi e concilii (Fran

cesco Torrensi, De summi Pontificis su

per concilia auctoritate, Florentiae i 55 i ,

Gavanto, Praxis exactissima dioecesa-

nae Synodi cslcbrandae, Venetiisi634-

Lupi, Synodorum generalium, ac pro-

vincialium, decreta et canones, Venetiis

i724. Lanfredini, Raccolta di orazioni

sinodalie lettere pastorali,Jesi i 7 4o .Sa I -

rnonio , De studio conciliorum, eorum-

que collectionibus, Venetiisi765. Con-

cilium Romanum in s. Basilica Latera-

nensi celebratum, anno universalis Ju-

bilaei i 725 a ss. P. et D. N. Benedicto

PapaXIII,Romae i 725.BenedettoXI V,

De Synodo dioecesana, Romae i 7 55. De

Synodo Dioecesana, dissertata Jos. A-

loysi Assemanni, Romae i 776. Fra leo-

pere dell'immortale Benedetto XIV alla

ecclesiastica disciplina e alla scienza dei

sagri canoni tutte convenevolissime, me

rita forse il maggior pregio quella già ri

cordata, De Synodo dioecesana , nella

quale s'insegna largamente a' vescovi, co

me debbansi contenere uell'esam inai e nei

SIN 283sinodi ì più importanti affari della loro

diocesi edel gregge a loro commesso, qua

li definizioni intraprendere, quali trala

sciare, come correggere gli ubusi, e co

me mantenere l' ecclesiastica disciplina.

Non ebbe tempo quel dotto Papa di e-

saminare maturamente i materiali della

sua insigne opera, e di disporli più esat

tamente. Quindi un poco didilFusionescor-

gesi in essa, e qualche cosa, che non è

atlatto a luogo; ed è questo, dicono i cri

tici, l'unico difetto di quell' opera utilis

sima, difetto non già dell' autore, ma del

non avere essa ricevuta da lui I' ultima

mano. L'eruditissimo ab. Assemanni pro

fessore nell' archiginnasio romano della

lingua siro-caldaica e dell'istituzioni ec

clesiastiche, ed autore di quell'altre ope

re che citai nella sua biografia, si propose

con detta dissertazione di correggere tale

diffetto con darne una breve Sinossi. A

questa promise di far succedere un'altra

dissertazione de'concilii provinciali, incui

trattare di molte cose appositamente om-

niesse nella precedente.

SINOPEoSlNOPOLI,5y«o/9o//.Sede

vescovile dell' Elenoponto nell' esarcato

di Ponto, sotto la metropoli d'Amasia, e-

retta nel V secolo secondo Comman ville,

ma lo fu nel I come dirò col p. Le Quien.

La città fu anticamente celebre per ric-

chezze,numerod'abitanti,bellezzade'suoi

magnifici edifizi pubblici e privati, e per

la sua possanza per mare e per terra. E'

posta sulla spiaggia settentrionaledel Mar

Nero, tra Costantinopoli e Trebisonda, e

i 00 leghe da ognuna distante. La città

è costrutta sull'istmo d'una penisola, che

s'avanza nel mare a forma di promonto

rio, con meravigliose pesche di palami-

de. Sorge quasi rimpetto a Sebastopoli,

in giacitura molto strategica, essendo un

tempo difesa da 400 cannoni. E la pun

ta più settentrionale di detta immensa

costa; il porto si estende all'est della cit

tà, ma non essendo chiuso da moli si con

sidera piuttosto una rada, difesa da bat

terie e dal forte, costruzione quadrata e
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massiccia che rimonta all'epoca dell'i m-

pero greco,e ricostruito da'genovesi. All'o

vest della penisola vi è il porto Bianco o

A k- Liman. L'importanza di Sinope con

siste in un arsenale di marittima costru

zione, e si dice il solo che esiste in Tur

chia dopo quello di Costantinopoli. Vi si

costruiscono fregate e vascelli di linea, e

le quercie tagliate da' monti circostanti

formscono legname consistente : le navi

faite a Sinope hanno molta riputazione

per la solidi tà e du rata,e passano per le mi-

glioridella flotta ottomana. La cittàè co

struita co'materiali dell'antica città greca

colonia de'milesi, che sorgeva sull'altura

della penisola di Roz-Tepè,mentre la città

turca è ed,ficata sull'istmo. Le case e le for

tificazioni presentano una quantità d'an

tiche i'ovine, qua e là ammucchiate: vi si

vedono iscrizioni greche o paflagoniche,

busti e statue mutilate, avanzi d'acque

dotti e cloache, cisterne vaste e profonde,

e persino torri antiche. L'origine di Si-

nope si perde ne'tempi eroici, ed Antoli-

co era venerato da'sinopii qual suo fon

datore; altri sostengono che gli abitanti

r,tengono per fondatore certo Stenide ,

uno di quelli che navigarono conGiasone,

che venerarono come un numeeeonside-

rurono quale oracolo. Siccomeimilesi ve

duta l'opportunità del luogoe l'imbecilli

tà degli abitanti,gliespulseroe v'introdus

sero gente mio va,e ben fortificarono la cit-

tà, (iitri storici perciò pretendono che alcu

ni milesi delle fattorie sulla costa nesieno

i veri fondatori. Godeva Sinope di tutti

i vantaggi della libertà allorchè fu con

quistata da Farnace redi Ponto, e di ven

ne allora città regia e come capitale del

regno di Ponto, dove i re facevano sog

giorno, ediu cui nacque e fu allevato Mi

tridate Eupatore, che sommamente con

magnificenza l'ingrandì e vi fu sepolto.

Lucullo la prese settantaun anni avanti

la nostra era, e le restituì la libertà. Si

n ope provò le più grandi sciagure sotto

Faruace re di Ponto, che vinto da Giu

lio Cesare, questi ristabilì Sinope, nel

SIN709 di Roma vi mandò una colonia ro

mana, per cui a suo onore si chiamò Co

lonia Julia Felix Sinope. Dopo che ven -ne soggiogata come le altre città d'Asia

da'romani, fu governata come le altre co

lonie, avendo duumviri, decurioni e altri

magistrati. In tempodegl'imperatori ro

mani fiorì per opulenza e per isplendore,

a motivo del commercio che le procura

vano la vantaggiosa situazionee la como

dità de'suoi porti, ond'era uua delle più

considerabili e più floride città dell' Asia,

adorandovisi Mercuriocomediodeì com

mercio. Fra i suoi antichi illustri ricor

derò Timoteo Patrime rinomato filosofo,

Difilo poeta comico, Batone che scrisse la

storia de'persiani,ed il famoso filosofo cini

co Diogene, che vivea in una botte, ma fu

sepolto a Corinto in un cippo sul quale era

scolpito un cane. Sottoi primi imperatori

fu compresa nella Paflagonia,e fece parte

del governo di Bitinia; ma distaccata inse

guito la Patagonia dalla Bitinia, formò

quella una provincia particolare verso l'e

poca dell'imperatore Costantino I. Sinope

fu poi unita ad altre città delPonto per for

mar la provinciadell'Elenoponto,iu onore

di Elena madre di detto imperatore. Aven

do l'imperatore Eraclio diviso l'oriente

in diversi dipartimenti, Sinope fu attri-

buitau quello d'Armenia. In tempo d'A

lessio Coraneno, il generale maomettano

Caratice sorprese la città per impadronir

si de'tesori che gl'imperatori greci via-

veano collocati in deposito, ma il sultano

gli ordinò di non toccarli. Quando i cro

ciati s'impadronirono di Costantinopoli,

Sinope restò in potere de'Comneni, e fu

una delle città dell'impero di Trebison-

da. Diventò in seguito un principato in

dipendente, di cui Maometto II fece la

conquista nel i 46 i a danno d'Ismaele

principe di Sinope, passando la città nel

dominio ottomano, come nota Rinaldi a

tale un no. Ismaele essendo ricchissimo per

le miniere di rame che esistono nel terri

torio, provocò l'avidità di Maometto II

a impossessarsi di Sinope; ma essendo il
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persona a darne l'assalto. Ismaele dubi

tando degli aiuti che avea domandati al

la Germania, con grandi promesse, pre-

feri di arrendersi al formidabile nemi

co. I turchi la chiamano Sinab, e appar

tiene al pascialatico d' Augora e al san-

giacatodi Castamuni nell'Anatolia: ilsuo

porto , i cantieri di costruzione e il suo

commercio le danno ancora qualche im

portanza. Sinope nell' attuale clamorosa

guerra fra Turchia e Russia, è divenu

ta memorabile per la battaglia navale av

venuta nel suo portoa'3onovembre 1 853.

1I vice-ammiraglio russo Nakhimoff al

la testa di 6 vascelli di linea della 5.a di

visione della flotta, forzò l'ingresso della

rada di Sinope, e in un'ora del più acca

nito combattimento distrusse una divi

sione navale della flotta turca, composta

di 7 fregate, 2 corvette, un bastimento a

vapore e 3 trasporti. La fregata la meno

danneggiata, i russi nel condurla a Seba

stopoli doverono abbandonarla al mare.

Osman pascià, unode'3 vice-ammiragli

della Porta ottomana, col suo seguito fu

trasportato sul vascello ammiraglio russo.

Si calcola il danno de' turchi per la di

strutta flotta presso Sinope acirca 8 o i o

milioni di fiorini : le fregate aveano 336

cannoni, ed erano le migliori della Tur

chia, onde grande fu il giubilo de' russi

per siffatta vittoria. La perdita de'turchi

si fa ascendere a /jooo, da alcuni però fu

calcolata a 6 o 7 mila uomini, ed a 20 mi

lioni di valore, secondo altri, si fece giun

gere il danno in complesso. Anche la cit

tà e il porto soffrirono per le bombe e ar

tiglierie russe; la metà di Sinope fu pre

da delle fiamme, colla distruzione di tutio

ilquartiere turco. Sembra che provocas

se la distruzione di tal flotta, l'essere la

medesima destinata a portare munizioni

a'circassi, e ad istigare i sudditi russi alla

rivolta, massime sulle coste dell' Abasia.

Tutti quanti i fogli narrano lo strepito

so avvenimento, con notizie storiche su

Sinope, Il Giornale Romano del i854 a
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di essa ne scrisse Pio II prima del papa

to, nella sua Storia dell'Asia minorej tra

duzione che riprodusse l' Album di Ro

ma, nel t. 2i, a p. 38, e col disegno del

prospetto di Sinope. La Civiltà cattoli

ca, serie 2.a, t. 5, p. 12i, riportò la de

scrizione dell' accennato ultimo eccidio.

Conseguenza del quale fu I' entrata nel

mar Nero delle potenti flotte di Francia

e Inghilterra, in aiuto della Porta otto

mana, per guarentirne l'impero. Si leg

ge negli Jttidx s. Andrea apostolo, che

predicò a Sinope il vangelo, e vi ordi

nò de'preti. In Sinope anche a'tempi del

cristianesimo ebbero i natali diversi uo

mini distinti, fra i quali Aquila autore di

una versione greca dell'antico Testamen

to, di cui parla s. Girolamo. IIi.°vesco

vo di Sinope fu Filologo ordinato da s.

Andrea,edi menologi greci ne fanno men

zione a'4 novembre. Furono suoi succes

sori: Foca martirizzato sotto Traiano, il

cui corpo fu trasportatoa Vienna diFran

cia, secondo il martirologio romano a' 1 4

luglio; N. padre dell'empio Marcione, che

espulse dalla sua chiesa; Proeresio sotto

scrisse la lettera degli ariani riuniti a Fi-

lippopoli; Antioco trovossi al concilio di

Calcedonio; Eliano sottoscrisse la lettera

del concilio di sua provincia all'imperato

re Leone; Pitagora quella del concilio di

Costantinopoli al patriarca Giovanni in

torno l'eresia di Severo d'Antiochia; Ser

gio fu al VI concilio generale; Gregorio

al VII, Teodoro o Teodosio all'VIII.e

forse è lo stesso che sottoscrisse il conci

lio di Fozio dopo la morte di ». Ignazio.

Sinope, Synopen, è un titolo vescovile in

partibus, sotto l'arcivescovato simile d'A

masia, che conferisce il Papa, e Gregorio

XVI nell' istituire il vicariato apostoli

co di Lassa, a' 27 marzo 1846, lo attri

buì al vescovo vicario apostolico, il cui

nome e cognome tacciono le Notizie di

Roma.

SINIOSASTA oSINUSIASTA. No

me chedavasi agli eretici i quali non am
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mettevano che una sola natura in Gesù

Cristo. V. Nestoruni.

SINTZENDORF Filippo Giuseppb

Lodovico, Cardinale. Nobile alemanno,

nacque in Parigi mentre il padre cravi

ambasciatore, e come d'acuto e a meno in-

gegno nel 1714 fu mandato in Roma di

i5 anni.doveprima nel seminario romano, e poi sotto il celebre Vincenzo Gra

vina potè erudirsi in qualunque genere

di letteratura. Ripatria to fu eletto cano

nico di Colonia, d'Oimiitz e di Salisbur

go^' abbate di Pestclnvar. Nel 1 7251'im-

peratore Carlo VI lo nominò al vescova

to di Gia vai ino, al quale l'istituì Benedet

to XIII, che poi ad istanza del re di Po

lonia Augusto II a'26 novembre 1727 lo

creò cardinale prete di s. Maria sopra Mi

nerva, e lo ascrisse alle congregazioni dei

riti, concilio, propaganda ealtre.Clemen''

te XII, alla cui elezione contribuì col suo

voto, nel 1 732 lo trasferì alla chiesa d'U-

ratislavia,dove ad onta delle guerre che

assoggettarono quella vasta diocesi al do

minio del principe di Brandeburgo, seppe

mantenere nel suo lustro e splendore la

cattolica religione. Intervenne pmeal con

cia ve per Benedetto XIV,e cessò di vivere

nel 1 7.J.7 in età di 4<) anni non compiti,

rimanendo sepolto in detta cattedrale.

SINUESSA, Sinuessa, Sinope. Città

antica d'Italia, già con sede vescovile nel

nuovo Lazio, a'eonfini della Campania,

di là dal Liri, in riva al mare Tirreno, fra

il Volturno eilLiri, a piè del monte Mas

sico.Lesue acque minerali e calde,per cui

s'ebbe l'epiteto di Tepens, aveano fama

d'eccellenti contro la pazzia e contro la ste

ri li tà. Secondo Strabone era dalla sinuosi-tà della costa che quivi forma un piccolo

golfo, che questa città prese il nome. Re

stano ancora alcune vestigia, come anco

delle antiche terme fabbricate nel luogo,

presso il borgo o castello di Mondrago-

ne, edificato sulle sue rovine nella Terra

di Lavoro nel regno di Napoli, a più di

6 leghe da Gaeta ed una da Carinola, con

cave di marmo, miniere di zolfo e acque

SINminerali. Sinuessa con vocabolo greco fu

detta Sinope come edificata dagli A min.

di Tessaglia, che resero famosa col la pian

tagione delle viti nel sottoposto Campo

Falerno,onAe.OraTÀo ne celebrò gli squisiti

vini. Era deserta la città quando i romani

nel luogo detto Seno Vescino pei- la cit

tà di Vescia posta maggiormente entro

terra, dedussero una colonia, e così surse

la celebre città di Sinuessa, rinomata per

lesue delizie e salubri acque minerali ma

rittime e terrestri, fino alle quali i car

taginesi di Annibale spinsero da Casilino

le loro scorrerie e rovinarono. Quivi mo

rirono l'imperatore Claudio che vi pren

deva le acque minerali, avvelenato dalla

sua nipote e consorte Agrippina, la qua-

lecosì volle assicurare l'impero al proprio

figlio Nerone, adottivo di Claudio, ma na

to dal suoi.°matrimonio; ciò riporta Nu-

gnes nel la Sioria delregno di Napoli, poi .

chè comunemente si crede Claudio morto

in Roma: Sesto Turpilio comico insigne, e

Terenzio suo familiare, non che l'infame

Tigellino ministro delle crudeltà di Ne

rone, e fra le turpitudini. Ne' tempi lon

gobardi vi stanziò lungamente per rista

bilirsi in sanità Aloara principessa capua

na. Sotto gì' imperatori romani era Si

nuessa rimasta pressochè deserta, per cui

il filosofo Plotino, che sovente vi conve

niva con altri sapienti nel prossimo pode

re di Castricio sulla sponda destra del Li-

ri, l'indicò come atta a divenire stanza di

filosofi, ed a porre io esecuzione l'utopia

di Platone. Sotto il pontificato di s. Caio

del 283 visi ritirarono molti cristiani gui

dati da s. Cromazio, che fu a'medesimi

bell'esempio nel martirio. Un eretico do

natista inventò la favola, che in Sinuessa

nascostamente vi si adunarono 3oo ve

scovi in concilio, mentre infuriava la per-

secuzionedi Diocleziano,echein esso nel

3o3 Papa s. Marcellino ( f.) si pentì del

suo peccato, altra calunnia di altro ere

tico o impostore; giammai essendosi con

vocato concilioiuSinuessa. Bensì vi fu fon

data la sede vescovile, e l'Ughelli, /W/irt
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sacra 1. i o, p. i 65, in Sinutssanus Epi-

scopatus, registra per vescovi s. Casto, e

poi s. Secondino, i quali soffrirono il mar

tirio per la fede cristiana. Il martirologio

romano ne fu menzione nel i.°luglio. Ca

sti acta quaedam Caje.tanam servareEc-

desiarti docetBaronius in notis ad dietimi

Martyrologii locum : Secundini vero ge

sta omnia,ettempus, quoJloruit,genusque

necis ob scriptorum penuriam ignora-

tur. Il p. Tuzi nelle Memorie di Sora par

la di s. Casto di Calvi, e di s. Cassio di

Siuuessa convertiti da s. Pietro, il quale li

fece vescovi delle loro patrie, ad essi scris

se lettere, e li visitò iu persona ; patiro

no poi glorioso martirio, e Sora (F.) li

prese per protettori e difensori.Ecco dun

que con s. Cassio un altro vescovo di Si

uuessa non conosciuto da Ughelli, e suo

illustre cittadino. Sinuessa fu distrutta

da' saraceni in principio del secolo X; e

dipoi fu edificato Mondragone, forse da

un normanno denominato Dragone. Di

venne distinto feudo e ducato, con rocca

sulla parte elevata, e torre vicino al lido

e che indica i bagni. Perchè la nobile e

amena villa di Mondragone di Frascati

fu così chiamata, lo notai a quell'articolo.

SION. V. Gerusalemme.

SION.Sede vescovile della i ."provincia

d'Asia, nell'esarcato del suo nome, sotto

la metropoli d'Efeso, eretta nel V secolo.

Ne furono vescovi: Nestorio che assistè e

sottoscrisse il concilio d'Efeso; Giovanni

fu a quello di Trulloj Filippo venne rap

presentato al VII concilio generale dal sa

cerdote Teognino. Orienschr. 1. i , p.7 2 i .

Sion, Sionncn,è un titolo vescovile in par-

tibia sotto l'arcivescovato simile d'Efeso,

che conferisce il Papa. Vacato per morte

di Edmondo Burke, Gregorio XVI nel

concistoro de'23 giugno i 834 lo attribuì

a uig.r Guglielmo Giinther di Confluen-

zia diocesi di Treveri, già zelante curato

di varie parrocchie, deputandolo suffra-

ganeo del vescovo e diocesi di Treveri.

SION (Sedunen). Città con residenza

vescovile nella Svizzera , capoluogo del

SIO 287cantonedel Vallese e di decina, a 20 le

ghe da Ginevra ei8da Berna, su Ila Sion -

ne o Sitten, presso la sponda destra del

Rodano, vicino alle Alpi Pennine. Giace

in una pianura irrigata da detto fiume,

al piè di due monti a pane di zucca ro, sui

quali s'innalzano 3 castelli destinati a sua

difesa, e quello chiamato monte Valerio,

sul quale sorge pure una chiesa,è d'aspet

to assai ameno. Questi 3 castelli che ap

partengono al vescovo , fanno allusione

alla vera Sionne o celebre montagna di

Sion di Gerusalemme, per cui il vesco

vo fece collocare sul frontone della por

ta principale del palazzo civico, in appo

sita lapide inciso, questo versetto di Da

vid, che conquistòeabitòil monte diSiom

Diliget Dominus portas Sion, come a di

vina difesa delle sue porte, il che rimar

cò l'autore dell' Istoria e descrizione del

la Terra santa, descrivendo il monte di

Sion ove David compose i suoi sublimi

Salmi (F.), ed ove fu sepolto. La città è

bene edificata, vi si notano la strada pi in -ci pa le larghissi ma e fiancheggiata da case

assai belle, l'ostello o palazzo della mede

sima, e la cattedrale di antica struttura

gotica, dedicata alla B. Vergine Assunta,

ed ove sono in grande venerazione i ss.

Martiri della legione Tebea di cui era ca

po s. Maurizio (^.). Il capitolo si com

pone di 4 dignità, lai."delle quali è il de

cano, di altro decano, del custode e del

cantore, d'8 canonici comprese le preben

de del teologo e del penitenziere, di i2 al

tri canonici detti titolari, i quali al man

care de'precedenti li succedono, d'8 be

neficiati rectores, e di altri preti e chie

rici addetti al divino servigio. Nella cat

tedrale vi è l'unico battisterio della città,

essendo affidata la cura d'animead un ca

nonico. Prossimo alla cattedrale è il pa

lazzo vescovile, non sono molti anni fab

bricato da'fondamenti , ed è decoroso e

ampio. Nella città non vi sono altre chie

se parrocchiali, bensì due conventi di re

ligiosi, due monasteri di monache, 7 con

fraternite, l'ospedale ed il seminario. E
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raviil bellissimocollegiode'gesuiti.Vi so

no alcuni avanzi delle antichità romane,

e nella cattedrale un'iscrizioned'Augusto.

Gli abitanti e particolarmente le donne

sono afflitti dal gozzo e dal cretinismo.

Nondimeno il Dizionario della linguai-

taliana, che dice darsi il nome di creti

no ad alcune persone mutole, insensate

e con gran gozzo, osserva che sono assai

frequenti in alcuni paesi di montagna, e

che nel Val lese si stima fortunata quella

ca.sa che ha un cretino. A mezza lega da

Sion incontrasi un romitorio, scavato nel

lo scoscendimento d'una rupe tagliata a

picco sopra un torrente che scorre a 5o

tese di profondità perpendicolare, e dicesi

abitato da 3 solitari. Fu questa città chia

mata Sedunum e Octodurum, e fu la ca

pitale de'popoli Sedunii,che furono con-

qinstnti e dominati da'romani, i quali la

fortificarono contro i barbari. Nel medio

evo la governavano sovranamente i pro

pri vescovi, in uno alla Valesiao Valle-

se, per cui il vescovo se ne intitola conte,

ma soggiace al proprio cantone ealla con

federazione Svizzera ( P'.). Fu Carlo Ma

gno che nell'802 donò ai vescovi Sion e

il Vallese, e l'imperatore Corrado II nel

io35con altri privilegi ne aumentò il do

minio e il potere. Pietro conte di Savoia

(Fedeli 263 conquistòSion eil Vallese.

Notai nel vol. XX XI I,p. 275, che il Papa

Gregorio X nel 1276, dopo essere stato a

Losanna, a'27 ottobre onorò di sua pre

senza anche Sion, e per Vercelli passò in

Milano. II conte Amedeo VI deli 343 as

sediò e prese la città, invadendo pure il

paese, soggiacendo al saccheggio gli abi

tanti. L'altro conte di Savoia Amedeo

VII del 1 383 egualmente pose l'assedio a

Sion e se ne impadronì insieme al Valle-

se. Ricuperata come nel le volte preceden

ti dai vescovi, nel cominciare del secolo

XV si sollevò il popolo e ne scosse il gio

go, e malgrado i soccorsi che Berna e A-

medeo VIli duca di Savoia prestarono al

.vescovo, dopo una guerra di 6 anni, dal

1 4 1 4- a^ 1420.- l'Alto-Vallese si sottrasse

SIOdall'episcopale dominazione. Il vescovo

Guglielmo fu nel 1 4 * 7 assediato nel ca

stello di Sion, ed in fine gli fu lasciata li

bera l'uscita, e Sion fu ridotto in cenere

unitamente a Montorges. Essendo resta

to a' vescovi di Sion il Basso-Val lese, nel

1 47 5fu conquistato dall' Alto-Val lese. Nei

primi del secoloXVIfiguròil vescovo car

dinal Sckeiner nativo d'Amen odi Muli-

bach, e condusse i vallesani in Italia nel

le guerre pel ducato di Milano , e come

i predecessori battè moneta. Nel 1 74o e

1 778 Sion fu devastata dalla Sionne, nel

1788 patì un grande incendio, e nel 1 798

l'invase l'esercito francese, e divenne col

Vallese uno de' 1 8 cantoni della repubbli

ca Elvetica. Nel 1 802 se ne separò e for

mò una repubblica particolare, sotto la

protezione di Francia. Napoleone I nel

1 8 1 o Io congiunse all'impero francese, e

ne formò il dipartimento del Sempione,

e la città capoluogo del medesimo; final

mente nel 181 5 Sion col Vallese ritornò

ad essere cantone della confederazione

Svizzera,congovernoaristo-democratico.

La sede vescovile vi fu trasferita verso

il 58 1 da Octodururn, ossia la città sviz-

zeradi Martigny o Martinacb nel Basso-

Vallese, ch'era stata eretta circa il 55o

o nel secolo precedente, e divenne suora-

ganea dell'arcivescovo di Tarantasia, se

condo Commanville.La città di Martigny,

chiamata pure Forum Ctaudii o Vicus

Veragrorum di Cesare,è capoluogo di de

cina a circa 6 leghe da Sion, sulla riva de

stra della Dranse, verso il suo confluente

col Rodano, presso paludi considerabili.

Contiene molti belli edilizi, e fra gli altri

la chiesa di s. Maria, ne'cui muri si osser

vano un gran numero di romane iscrizio

ni. Vi è un priorato i cui religiosi servo

no all'ospizio delGran s. Bernardo. Si ere -

deche vi svernasse Galba,quandoera lno-

gotenenteir.iperiale. Martigny già sede del

vescovato di Octodururn e trasferito a

Sion,provò gravi perdite nel i5o,5pel stra

ripamento del Rodano, e nel 1 8 1 8 per l'i -nondazione dellaDranse.Leggo nelloScot-
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ti, Helvetìa sacra, che il vescovato ahti-

cii mente si chiamò Pethodunense, e che

il i .°a reggerlo fu s. Teodoro che interven

ne nel 526al congresso di 60 vescovi ra

duna ti ad A gauno nel VallesedaSigismon-

do re di Borgogna, per fondare o meglio

rifabbricare e dotare il monastero di s.

Maurizio martire e comandante della le

gione Tebana, enell'istromento di nuova

erezione si sottoscrisse dopo s. Massimo

vescovodiGinevra,poichè quantoalla pri

mitiva istituzióne si attribuisce all'impe

ratrice s. Elena. Ne furono successori: s.

Fiorentino o Fiorente, che altri come il

precedente anticipano di molto; indi Co

stanzo, poi Rufo che nel 540 intervenne

al concilio d'Orleans. Lo Scotti pare che

tali vescovi li consideri della precedente

sede, poichè riferisce che ili. °vescovo di

Sion fu Eliodoro che si recò al concilio

di Macon nel 583, e gli successero Lau-

demondo,s. Amato(V.) abbate di s.Mau

rizio d'Agauno verso il 669,che alcuni er

ronea mente dissero vescovo diSens: quan

do fu elevato all'episcopato vivea ritirato

in una celletta scavata nella roccia, pres

so della quale venne eretto l'oratorio di

Nostra Signora della Roccia. Indi Ulari-

co, e successivamente due vescovi Alubor-

ghi,s. Alteo già abbate di s.Maurizio d'A

gaimo, in tempodel quale recandosi Car

lo Magno a Roma da s. Leone III,0 me

glio da Adriano I, visitando la chiesa di

s. Maurizio, udì dormendo l'armonie de

gli angeli intorno alle tombe de'ss. mar

tiri Tebei, e poi volle s. Alteoa compagno

del viaggio, vescovo che nel 790 terminò

di vivere. Carlo Magno nell'802 donò al

vescovo s. Teodulo di Grandemont nella

Borgogna la città di Sion e il Vallesedi

cui era capitale, onde era signore di Sion

e conte del Vallese. Il vescovo prese il ti

tolo di conte e di prefetto, ma dopo che

i popoli si governarono a repubblica, al

vescovo restò poco più del titolo, l'onore

di convocare le diete, l'assistervi e il farsi

precedere dalla spada, ma abbassata, non

potendola maneggiare colla mano della

VOL.LXVI.
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ma con ristretta giurisdizione; nondime

no nel secolo XVII godeva 20,000 fio

rini di rendita. In passato il capitolo della

cattedrale eleggeva il vescovo; dipoi si no

minò per iscrutiuio nella persona di 4 ca

nonici che presentava al senato del pae

se, il quale ne sceglievano uno,e dopo l'ap

provazione del Papa gli stati gli prestava- -no giuramento di fedeltà. Più tardi ces

sata la dignità principesca, la s. Sede no

mina il vescovo, con decreto della congre

gazione concistoriale. Scotti enumerò 52

vescovi, che furono prefetti e conti di Sion

e del Vallese. Nell'806 morì s. Teodulo,

ed altri santi furono Guarino che cessò

di vivere nel 90i, e s. Elia. Il vescovo E-

berardo figlio del re Rodolfo II di Bor

gogna, fu eletto nel 958, ed esercitò pie

namente la sovranità. Il vescovo s. Gue-

rino monaco di Chiaravalle e amico di s.

Bernardo ne occupava la sedie neh ir\n.

Nicolò Sckeiner essendo nel i 496 vicario

d'Alessandro VI nello spirituale e tempo

rale, rinunziò il vescovato al nipote Mat

teoSckeiner, ma ilCardella ritarda la di

gnità ali 5oo. Giulio II creò Matteo car

dinale e poi legato d'Italia e di Germania,

rendendosi famoso per le due mosse degli

svizzeri in acquisto di Parma e Piacenza,

ed ebbe da Carlo V il titolo di principe

dell'impero per se e successori. Interven

ne al concilio di Laterano V, e fece sot

trarre dal Papa Sion dalla giurisdizione

metropolitica diTarantasia, edichiararne

la sede immediatamente soggetta alla s.

Sede, come lo è tuttora. A C\rrDELLiERE

ricordai quello singolare che gli fu dona

to, con orologio. Zelante della religione

fu il vescovo Adriano Reidimatten, poi

chè temendo che l'eresia di fresco nata

nella Svizzera passasse da'bernesi a'val-

lesani, procurò come antidoto e ottenne

in Friburgo neh 533 la scambievole con

federazione de'7 cantoni cattolici co' ve

scovi Sedunensi e Vallesani a difesa della

vera fede romana, confederazione che ve

niva confermata ogni io anni in Soloure

l9
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o in Sion. Dice lo Scotti, clic la principa

le cagione di tauto male era la povertà

de'benefizi, In mancanza de'sacerdoti, la

penuria di religiosi, per coltivar la vigna

del Signore, onde per ripa rare a tanto ma

le furono mandati nel Vallesei gesuiti con

titolo di missione in due luoghi, ove fe

cero gran bene anche nelle scuole pub-

. Miche; ma certi capi sospettosi che assai

li temevano, uniti al vescovo gli espulse

ro: laonde fu supplito con sacerdoti invia

ti da Lucerna, giovando dipoi pure ilcon-

ventode'cappuccini della provincia di Sa

voia, incominciato in Sion sotto Urbano

VIII per le pubbliche limosino deganto

ni cattolici. Neh :, 7 i il vescovo Guissar-

doZanellidiGranges infelicemente fu bal

zato giù dalla torre da un soldato valle-

sano. Quanto alla perdita della giurisdi

zione temporale de' vescovi di Sion, ecco

come avvenne. Neli6i3 trovandosi va

cante la sede episcopale, i due decani uno

vallesano e l'altro francese (per la divisio

ne delle lingue francese e tedesca), il cu

stode e il cantore, in nome del rimanente

del capitolo, rinunziarono liberamente la

Cai olino, fondamento della donazione fot-

ta della Vallesia a'vescovi da Carlo Ma

gno, poi confermata nel i 52 i da Carlo V

al cardinal Sckeiner, e dichiararono es

sere i 7 disseni veri e supremi padroni di

Vallesia, per a ver acquistato colle armi il

dominio eia libertà della repubblica de

mocratica.Quando poi ebbe la sede diSion

Ildebrando Jodoco, insieme col capitolo

protestòalnunziodi que'tempi gli aggra

vi di sua chiesa, e soprattutto la rinunzia

del governo temporale fatta da 4 soli in

pregiudizio di tutto il corpo del capitolo,

e quel ch'era di più del prelato. Nel i622

passò in Vallesia mg.rScappi nunzio come

i ninistroapostolicopcr ridurre le cose al

l'antico stato, e molto si affaccendò nel 2.°

viaggio portando seco l'ambasciatore di

Francia Miron, di molta autoritàpressoi

vallesani, e per due volte ancora v'inter

vennero gli ambasciatori de'cantoni cat

tolici, ma non si potè nulla concludere.

SIOAnzi Tenuto il vescovo in gran rottura coi

dissetii, anche per gl'interessi de'suoi pa

renti, que'magistrati lo fecero uscire ibi

paese, e ridottosi in Roma vi fu sostentato

ne'.) anni d'esilio dal Ui pontificia genero

sità. Alla finedel i63o partendo da Roma

il nunzio e storico Scotti per la nunziatura della Svizzera, e avendo il vescovo pei

suaso Urbano VI II, che tornandoallasua

chiesa l'avrebbero amorevolmente accol

to i vallesani, giunto al monte s. Gottardo

trovò il contrario, facendogli sapere essi

che s'eragli cara la vita non si accostasse.

Tuttavolta riusci al nunzio e al p. Andiea

da Surse cappuccino di inerito e di valo

re, che mediante il breve pontificio i li

scin si quietassero, ricevendo il vescoio

con ogni onore,reintengiandolo come piima nella sede e nella giurisdizione civile

Però nel i634 tornando i val/esani sulle

pretensioni d'annullar la giurisdizionedel

vescovo, l'indussero col capitolo a cedeee

le sue ragioni sul temporale dominio. Nel

i638 morì il vescovo,e con/òrme l'antico

stile una quantità di deputati laici in no

me de' 7 disseni e del popolo, fra '4 a<""'' |nati dal capitolo, elessero il nobile Barto

lomeo Soprasasso. Allora il nunzio co

strinse esso e il capitolo a produrre la ces

sione fatta dal predecessore,e dichiarò eoe

l'elezione non si confermava, se non rivo-

cavasi l'atto; il che saputosi da'vallesaw,

gli prestarono il giuramento di fedeltà,

come conte e prefetto di Vallesia; ma poi

nuovamente la giurisdizione temporalesi

ridusse a poco, e in seguito terminò. Orca

agli altri vescovi, fino a Francesco Giu

seppe Aufderflue,già parroco diSion,coa-

sagrato nel i702, vedasi la Storia eccte

siastica di Germania t. 2, p. 446- Lefl*j

tizie di Roma registrano i seguenti, nel

i 734 Gio. Giuseppe Blatter diVespdio-cesi di Sion; i 752 Giovanni Blioten distonia indiocesi;i76i Francesco Ambiieli

di Sion ; i 780 Melchiorre ZeruBaai *

Leuca in diocesi; i 790 Giuseppe Blatte

diVespindiocesi; i oo7GiuseppedePre"*

di Siro in diocesi; i8i7 Agostino Zen*-
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nen di Lenca in diocesi; neli83o Fabia

no Roteo di Raronia in diocesi. Per sua

morte, Gregorio XVla'25gennaio i 844

preconizzò in concistoro l' attuale mg.r

PietroGiuseppe di Anchet diocesi di Sion,

già alunno del collegio germanico-unga-

t'ico di Roma, rettore e professore di teo-

logiaes. Scrittura nel seminario di Sion,

canonico e segretario del capitolo. Si leg

ge nel n.c2 i5 del Giornale Romano del

i85i:» Che il vescovo di Sion di ritorno

dalla visita pastorale nell' Alto Vallese,

partì a' 2 settembre per s. Giovanni di

Aulph nel Chiablese,ove deveaver luogo

la traslazione delle reliquie di s. Onerino antico abbate di s. Giovanni d' Aulph

e poi vescovo di Sion. Monsignore, qual

successore del santo, dovea ufliziare nel

la solennità, assistito dall'arcivescovo di

Chambery,da'vescovi diMoriana e di Bet

lemme ". Ogni nuovo vescovo è tassato

in fiorini 3oo, ascendendo le rendite del

la mensa ad bismille fere scutata galli

cele monetae, nulla pensione gravata. La

diocesi si estende a 36 leghe in lunghez

za, e per tutto il Vallese, comprendendo

i 02 parrocchie, infestate dai calvinisti di

Berna. Nella diocesi vi sono i due tanto ce

lebri monasteri, quello del Gran s. Ber

nardo sopra MonteGiove,nel quale si usa

ospitalità a chi va o viene da Italia; e di

s. Maurizio d'Agauneo Agauno, come il

precedente de'cauonici regolari di s. Ago-stino della congregazione Lateranense,di

cui parlai nel voi. VII, p. 257. Ne darò

un cenno d'ambedue.

Monastero e ospizio dei-Gran s. Ber

nardo. Il monastero di s. Bernardo tro

vasi sul famoso MontJonx o Grande s.

Bernardo, Summo Pennino, montagna

delle Alpi Pennine, sul confine del Basso

Vallese e della provincia d' Aosta. Una

strada scoscesa,eassai perigliosa in prima

vera a cagione delle valanghe, attraversa

ils. Bernardo, e conduce da Martigny ad

Aosta. Presso a poco il punto più alto di

questo passaggio ha secondo Pictet i 246

tese, e secondo Saussure i 257Sopra il ma-
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re, ove trovasi il celeberrimo monastero

e ospizio, sulle rive d'un piccolo lago, le

cui acque scorrono sul versatoio meridio

nale: è questa senza dubbio la piò alta a-

bi tazionedel monte antico. Quest'ospizio

e monastero è cinto da un gran numera

di picchi, fra i quali trovansi molte con

siderevoli ghiacciaie. Dal piede di questi

picchi e dalle ghiacciaie sorte la Dransa,

che va a gettarsi nel Rodano. Il Grande

s. Bernardo è composto di strati alter

nati di gneis, di schisto micaceo, di pie

tra calcarea primitiva e di quarzo: of

fre pure delle piante rarissime. Sembra

che al tempo di Giulio Cesare sia stata

da lui aperta sopra questo monte una stra

da praticabile. Sulla sommità in poca di

stanza dal monastero eravi un tempio, nel

quale si vedeva la statua d'un nuiuea cui

i romani diedero il nome di Giove Pen-

niuin e che i naturali delle valli vicine

chiamavano prima Pennius, nome deri

vante dal celtico penn, altezza, e che fece

dare il nome di Pennino a questa parte

della catena delle Alpi. I romani chiama

rono altresi il s. Bernardo Mons Jovis,da

cui derivò il nome di MontJonx ch'esso

conservò sino al secolo X, epoca in cui pre

se quello dell'ospizio o monastero di s.Ber-

nardo : gì' italiani lo chiamano ancora

Monte Giove, e gli abitanti Monte Devi.

Furono i religiosi ospitali che compirono

la distruzione dell'antico tempio di Gio

ve : se ne vedono gli avanzi all'ovest del

monastero, sopra un rialto che con servò il

nome di piano di Giove. Si trovarono sul

s. Bernardo molte antichità e più di 5oo

medaglie in bronzo, argento e oro di tutti

gl'imperatori romani. Dopo Augusto le

legioni romane passarono questo monte

per portarsi nell'Elvezia e nelle Gallie.

Un'armata di lombardi lo passò nel 547,

ed alti earmate lo transitarono altresì sot

to Carlo Magno. Quando Pio VI[V.) nel

declinar d'aprile i799 traversò l'orribile

Monte Ginevra, all'aspetto di quelle mon

tagne dirupate, e coperte di perpetua ne

ve, volgendosi a quelli che stavano at



ag* S I O

torno alla sua portantina, sostenuta da

20 uomini delle ferriere del Moncenis o

MonteCemsio,con animo pacato disse la

ro. « Mi dispiace di lasciare a 20 leghe di

distanza il Monte s. Bernardo. Voi sape

te che quello è il luogo dove nel secolo

X monsieur de Menthon gentiluomo sa

voiardo, fondò un ospizio, nel quale i ca

nonici di s. Agostino ricevono gratis tutti

i passeggeri per 3 giorni. Questi religiosi

ne'tempi nebbiosi e tempestosi vanno in

traccia de'viandanti di cui sentono le gri

da ed i lamenti, e trovati li trasportano

all'ospizio, oppressi dalla paurae dal fred

do. Alcuni cani, ammaestrati in quella be

nefica solitudine, scorrendo qua e là, ria

nimano abbaiando le speranze de'disgra-

ziati, sepolti sotto la neve in que'luoghi

alpestri, e loro servono di guida all'ospi

zio, quando sono in grado di cammina-

re.Questi venerabili padri fanno continua

mente verso l'umanità tuttociò che fa il

padre più affettuoso pe' suoi figli, ed og

gi avrebbero fatto ciò che devono fare i

figli pel loro padre. Io avrei loro pagato

quel tributo, che meritano le loro vir

tù; io avrei accarezzato i loro cani; ed a-

vici finalmente chiesto, che mi si facesse

continuare il mio doloroso viaggio fino a

Briancon ". Dal 1798 al 1801 più di

1 5o,ooo francesi attraversarono il Gran

s. Bernardo. Nel 1 799 le armate austria

che e francesi si batterono per tutto un

giorno presso il monastero, restando gli

ultimi padroni del campo di battaglia. Nel

18oo l'armata francese di riserva, forte

di 3o,0oo soldati, e comandata da Napo

leone Bonaparte,forzò il passaggio di que

sta montagna, con cavalleria e grossa ar

tiglieria, in mezzo a roccic che non avea-

nogiaramai veduto un cannone. Il corpo

del general Desaix, ucciso a Marengo, ri

posa nella chiesa dell'ospizio, ove se gli

eresse un monumento nel 18o5. Napoleo

ne I stimando i religiosi del monastero Io

beneficò, quindi ristabilì e aumentò l'o

spizio fondato sul Monte Cenisio da Lo

dovico I il Pio, e vi pose de'religiosi onde

SIOprestare lo stesso umano servizio ch e quel

li del Gran s. Bernardo, oltre la superba

strada che vi fece costruire. Questo ospi

zio fu onorato dalla presenza di Pio f^Il

[V.) nel 18 12, quando prigione fu «la Sa

vona portato a Fontainebleau. Il mona

stero e ospizio dunque di Monte Giove o

Gran s. Bernardo ebbe origine e nome

dalb. Bernardo di Mentiiori^.), d'una

delle migliori famiglie di Savoia, caaoui-

coe arcidiacono d'Aosta,clic commosso .il-la vista delle numerose vittime che peri

vano nel passaggio della montagna, gettò

nel 962 le fondamenta di quest'opera su

blime, che dopo un corso di tanti anni,

non ancora degenerata, proverebbe essa

sola, che appartiene esclusivamente alla

religione il Ibrmaredegli stabilimenti tan

to solidi pel benedell'umanità, e ne'qua

li trovansi, come in questo, il vero eroismo

della cristiana perfezione. Il b. Bernardo

si applicò per 4.2 anni a predicare nella

diocesi di Sion e altre convicine, e fondò

non solo il monastero e l'ospizio che diè

nome al monte, ma anche l'altro nel Mon

te detto pure per lui Piccolo s. Bernardo

nel leA IpiGraie degli sta ti sardi,sul con li ne

di Savoia e di Aosta: anche questo istitui

to sul modello dell'altro ospizio. Ilb. Ber

nardo ordinò a'suoi religiosi, successi poi

dai canonici regolari di s. Agostino, di ri

cevervi i viaggiatori, chesenza il loro pie

toso soccorso sarebbero sovente esposti

a perix-e. Morì questo eroe d'85 anni nel

1oo8 a'?8 maggio in Novara, ove si .ve

nera il suo corpo, tranne il capo portato

a Montejoia nella diocesi d'Aosta, nel mo

nastero del suo nome. La sua festa cele

brasi a'i5 giugno. Egli però non era né

cisterciense, nè canonico regolare, come

pretesero alcuni autori, il che può veder

si ae'Bollandistia p. 1 07 1 . I religiosi del

l'ospizio del Gran ». Bernardo, oltre che

sono obbligati ad alloggiare e alimentare

gratuitamente le persone che passano per

la montagna, prodigando loro soccorsi di

ogni genere, spingono anche il loro cari-tatevole zelo a maggiori traiti d'muaui-
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tà.Durante i 7 od 8 mesi più disastrosi del

l'anno, quando le burrasche dette tor-

tuente maggiormente imperversano,e che

gli enormi massi di neve coprono e sfigu

ra no le strade, allora questi benemeriti

solitari, accompagnati da grossi cani, e-

(lucati a seguire le orme de' viaggiatori

smarriti, ed a portar loro pur anco de'soc-

corsi,percorrono tutti i sentieri,ecol mez

zo di queste bestie fedeli e sicure scorte,

giungono a ricondurli sul diritto cammi

no fino all'ospizio, dove rimangono sino

a che sieno perfettamente ristorati, ed in

istato di continuare il loro viaggio. Spes

so anco questi utilissimi animali traggo

no molti disgraziati sepolti sotto una va

langa, e rendono loro in tal modo la vi

ta. Durante i mesi più freddi il termo

metro sta ne'dintorni del monastero a 20

e 22 gradi al di sotto del zero. Nell'esta

te gela quasi ogni mattina, e non si gode

d'un cielo veramente sereno che sole io

o 1 2 volte all'anno. Malgrado tutte le cu

re che i religiosi virtuosi impiegano onde

salvare i viaggiatori, ogni anno se ne ri

trovano morti dal freddo e sepolti nelle

nevi, dove sono trasportati dalle valanghe

o da quelle terribili meteore. I loro cor

pi vengono posti in una cappella all'est

dell'ospizio. Siccome il rigore del clima

non permette a'cadaveri di corrompersi,

i lineamenti del viso si conservano quin

di per 2 o 3 anni, dopo i quali i corpi si

diseccano, divenendo mummie. Il piccolo

lago, che ha un 4-° di lega di giro, è ge

lato g mesi dell'anno, e uon nud risce al

cun pesce. Non si ponno coltivar nell'or

to del monastero seoonchè de'cavoli, qual

che insalata e delle radici. Non ostante le

difficoltà ed i pericoli che presenta il Gran

s.Bernardo, si pretende ch' esso sia at

tra versa to da7 a Sooopersone ogni anno,

trovandosi qualche volta molte centinaia

riunite nel solo ospizio.

Monastero e abbazia nullius dioecesis

di s. Maurizio d'Agamie. Monasterii s.

Manritli Agauni Sedimen dioecesis. E-

sistc nella città di s. Maurizio nella Sviz-

SIO 293zera, cantone del Vallese, capoluogo di

decina a 6 leghe da Sion, ed a 1 5 da Gi

nevra, sulla riva sinistra del Rodano, che

vi si passa sopra un bel ponte di pietra

d'una sola arcata , nel cui mezzo è una

Cappellu. La situazione è assai pittoresca,

le roccieche formano la basede'Denti del

Mezzodì e di Morcles, rinchiudono stret

tamente la valle, e la minacciano di con

tinuo de'lorofrantumi. Ha tuia bellissima

strada, ma il restante trovasi in decadi

mento; la biblioteca contiene mss. curio

sissimi. Circa 2 leghe dalla città viè la bel

la cascata di Pissevanche, formata dalla

.Sulanca. Si crede che s. Maurizio sia VA'

gaunum degli antichi. Visi trovano mol

te romane iscrizioni, ed alcuni autori at

ti ibuiscono a Giulio Cesare il castello e il

ponte, mentre altri vogliono che sieno di

Giusto de Sellinen vescovo di Sion nel

i 4&2. Vi si trovano pure alcune antiche

colonne assai peròdanneggia te. Deve que

sta città della Valiesia inferiore ilsuo no

me attuale all'abbazia eretta i n onore di s.

Maurizio comandante della legione Te-

bana, che dicesi distrutta in questo luogo

nel 286 o nel 3o3, ed in onore del quale

fu eretto l'ordine equestre di s.Maurizio,

che venendo poi unito a quello di s. Laz

zaro, si denomina de'ss. Maurizio e Laz

zaro (F.). Lo Scotti nell'Helvetia sacra

chiama di venerabile antichità il mona

stero Agaunense nella Valiesia, esecondo

alcuni fu fondato da s. Elena madre di Co

stantino I, altri lo ritardano al 490. co-

me notai nel citato articolo de' Canonici

regolari dis. Maurizio. Cresciutolo gran

fama pe'continui miracoli che Dio opera

va in quel luogo per glorificare s. Mau

rizio e gli altri martiri di sua legione, il

b. Sigismondo re di Borgogna nel 5i5o

nel 5 16, ovvero nel 5a3o 526, che abiu

rata l'ariana eresia avea abbracciato il cat-

tolicismo, vi adunò 60 vescovi e altret

tanti conti per consultare in qual guisa

più magnifica si dotasse il luogo consa

grato col sangue di tanti invitti confesso

ri della fede, per essersi ricusati di ubbi
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dire all'imperatore Massimiano, che avea

loro ordinato di sagrificare agl'idoli, on

de tutti furono tagliati a pezzi. I ss. ve

scovi Massimo di Ginevra , Teodoro di

Sion, e Vittorio di Grenoble, con altri e-

sortarono il pio re ad assegnarvi rendite

pel mantenimento di 900 monaci divisi

in 9 parti o turbe, che con ordine e co

stumi angelici si alternassero a vicenda

notte egiornonelsalmeggio,dovendosi re

golare coll'esempio d'IImnemondo nuo

vo abbate, ma il governo doversi dure di

ciascuna delle g parti o centinaia a un de

cano. Così stabilito, re Sigismondo fece

ampia donazione di moltissimi luoghi, e

volle che la sottoscrivessero i vescovi e i

conti. Continuò il monastero a procedere

secondo tale stabilimento, ed a richiesta

del re di Francia Lodovico I il Papa Eu

genio II dell'824 ne confermò gli antichi

privilegi,decorando l'abbate dell'uso del

la mitra. Oltre il concilio d!Agawxo (V.)

celebratovi da reSigismondo, altro ve ne

fu tenuto nell'888, ove fu eletto e coro

nato Rodolfo I redi Borgogna Transju-

rnna, che altri ritardano al 988. Per la

dissolutezza de'monaci nel depravato se

colo IX il Papa fu costretto rimuoverli

dal monastero, e sostituirvi 3o canonici

regolari, a'quali furono confermati altri

pri vilegi,che poi nel 1 ii.\ qcon fermò s.Leo

ne IX, e per quietarvi gl'insorti tumulti

alloggiò 3 giorni nel monastero, e vi ce

lebrò la festa de'ss. martiri Tebei,coll'as-

sistenza dell'imperatore Enrico III. In se

guito fiorendo il monastero lo ricolmaro

no di grazie i Papi Innocenzo II, Alessan

dro III, Celestino III, ed altri principi;

Quando penetrò in Berna la pestifera e-

resia di Calvino, i bernesi occuparono il

monastero e lo saccheggiarono a segno,

che di 3o canonici si ridusse a 1 4. Non si

vedono più le vestigia dell'antico mona

stero fabbricato da reSigismondo,per l'in

cendio accaduto neh56o, laonde fu ri

fabbricato il monastero e la chiesa abba-

ziale,e questa consagra ta nel 1 62 7 da mg.'

Scoppi nunzio apostolico della Svizzera,

SIO .con plauso e concorso de'vallesani. Que

sta chiesa è di solida struttura, ampia e

sotto l'invocazionede'ss.Maurizio e com

pagni martiri. Il capitolo e monastero dei

canonici regolaridis. Agostino della con-

gregazioneLateranense,s\ compon e di 24

di tali canonici, i quali eleggono tra di lo

ro l'abbate che poi viene confermato dal

la s. Sede, a cui è immediatamente sog

getto il monastero; quindi ilPapa con pro

posizione concistoriale stampata, lo pre

conizza come i vescovi in concistoro. Di

detti canonici, 1 4 dimorano nel monaste

ro, eio amministrano le parrocchie del

l'abbazia, ricevendone l'istituzione cano

nica dal vescovo diSiou.comprensi va men

te a quella di s. Maurizio e tutte di loro

padronato. L'abbate è anche primicerio

del capitolo e superiore del monastero.

La sua mensa abbaziale era ricca , essen

do perciò tassata ne'libri della camera a-

postolica in fiorini 276; a motivo delle

guerre e di tante vicende politiche si può

computamela rendita in4oo luigi d'oro

diFrancia, dicel'ultima proposizione con

cistoriale. L'abbate presta il giuramento

di fedeltà alla s. Sede, nelle mani di quel

prelato che deputa il nunzio di Svizzera,

dopo la compilazione del processo come

praticasi co' vescovi. GregorioXVIconfer-

mò l'elezione dell'attuale abbate mg.r Ste

fano Bagnond della diocesi e canonico cu

rato degnissimo, dichiarandolo successo

re del defunto abbate p. Francesco de Ri-

vaz, nel concistoro de' 19 dicembre 1 834,

e dipoi lo decorò della dignità vescovile

e col titolo inpartibus di Betlemme, sot

to il simile arcivescovato diCesareadiCap-

padocia, con breve de'3 luglio 1840. Pio

VI neh 781 in quest'abbazia vi fece sta

bilire una missione, la quale fu affidata al

provinciale della provmcia elvetica dei

cappuccini. L'ospedale è sotto la giuriseli- -zione dell'abbazia, destinato a ricevere i

poveri e pellegrini, e pare che il governo

sia stato affidato alle suore della carità. I

popoli del Vallese sono commendabili per

la semplicità de' costumi, per ospitalità
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e sincerità, massime quelli delle mon

tagne.

SI PONTO. V- Manfredonia e Viesti.

SIRA (Syren). Città con residenza ve-

scovile,capoluogo dell'isola del suo nome

dell'Arcipelago,nelle Cicladi settentriona

li nel mare Egeo, a 27 leghe da Atene,

neila parte orientale dell'isola, nel nuo

vo regno di Grecia. S' innalza in forma

d'anfiteatro sopra una montagna che si

distende sino all'ingresso del porto; le vie

ne sono alquanto ripide, ma assai larghe;

vi è molta pulitezza, con caseegregiamen-

te fabbricate. Buonoèil porto, il commer

cio attivissimo, l'agiatezza è generale ne

gli abitanti. Quanto all'isola cui si dà 36

miglia di circuito, la superficie n'è mon

tuosa, ma il suolo assai produttivo e as

sai colti vato,e mite il clima, gli alberi non

perdendo mai la loro verzura. Le prin

cipali produzioni consistono in grano, vi

no, olio , cotone e varie specie di frutti.

La baia sulla costa orientale presenta un

ancoraggio assai sicuro, che ha 12 ini 4

passa di fondo. Nella guerra ultima della

greca indipendenza conservò la neutrali

tà e divenne il rifugio delle popolazioni

fuggitivedellaGrecia,che molto vi accreb

bero il commercio, e mentre prima della

guerra contava più di 5ooo abitanti, di

poi durante il conflitto ne annoverò più

che 40,0oo , ed al presente sono più di

20,000. Per questa neutralità i sirioti di

vennero invisi agli altri greci, e grati alla

Porta ottomana , che per ricompensarli

li preservò dal furore de'turchi, e confer

mò la nomina d'un capo greco, che gli

abitanti eransi scelto. Nondimeno fu poi

compresa nel regno di Grecia (^.),eces-

sòdi far parte del sangiacatod'Andro. La

città è propinqua a quella di Ermopoli,

poichè leggo leseguenti notizie, scritte da

Sira a'g luglio 1 85 i, e pubblicate nel n.°

1 76 del Giornale di Roma. Il re di Gre

cia Ottone colla regina moglie aveano o-

noratoa'20 maggio del precedente anno

Ermopoli e Sica, collocando il re la 1 ." pie

tra fondamentale del molo che si andava

SIR 29.5costruendo pel bene della navigazione e

vantaggio del commercio. I reali coniugi

furono accolti sul lido da una gran mas

sa di popolo, e il demarca o podestà Jagtzi

espresse i voti de'sudditi con bel discorso,

tutto divoto al suo trono. Altro ne pro

nunziò Vino, presidentedel consiglio mu

nicipale e vice-presidente della camera di

commercio, dicendo: Lai.' dopo la capi

tale del vostro regno, la città d'Ermopo-

li ha il bene d'accogliervi, ed aspetta il

progresso e sviluppo di questa città com

merciale. Viva il re e la reginal L'augu

sta coppia fra le benedizioni di tutti si por-

tòalla cattedrale. Dipoi asceseall'alta cit

tà di Sira, edopo aver assisti to al Te Deurn

nella cattedrale di s. Giorgio, visitò il ve

nerando vescovo di Sira mg.r Blancis. Pa

re che Ermopoli sia in certo modo quasi

congiuntaalla città di Sira, e forse ne oc

cupi il piano. Sira, SyraoSyros, eda O-

mero chiamata Siria,h& la cattedrale sa

gra a s. Giorgio martire con battisterio,

servita da preti e chierici, non avendo il

capitolo; e 4 de'primi nella sua parrocchia

vi esercitano la cura delle anime. L'epi

scopio le è prossimo, e nel 1 829 Io rifab

bricò il vescovo , e la congregazione di

propaganda fide, cui è soggetta la sede

vescovile, vi concorse con 1 0oo scudi. Vi

sono nella città altre 7 chiese, e quella di

s. Sebastiano nel 1 829 fu eretta in parroc

chia; si contano pure 3 confraternite; il

seminario è diretto da'gesuiti,i quali som

ministrano operai apostolici per tutta la

Grecia; essi vi hanno un ospizio, ed altro

ède'cappuccini,cnelvol.XVllI,p.i 1 ine

parlai. Vi hanno casa leorsoline e le ter

ziarie domenicane. Prima del seminario

oravi la scuola de'chierici, al cui maestro

la detta congregazione dava annui scudi

3o. Vi è una scuola elementare pe'figli

de' cattolici, perchè sieno distratti dalfa

scuola de'greci scismatici eretta in Ermo

poli, ediretta da un protestante ministro

colmetododellescuoleLancastriane.Dap-

poichè, avanti la guerra dell'indipenden

za,la popolazione dell'isola era tutta cat-
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del Papa, ed il vescovo avea influenza sul

temporale. Ora però vi hanno preso stan

za più di 1 5,ooo scismatici. La diocesi si

estende per tutta l'isola, comprendendo

170 fra chiese e cappelle, ma moltissime

bisognose di grandi ristauri e perciò non

servibili : però molte di quelle abbando

nate da'greci, furono rifabbricate alla la

tina da mg.1 Blancis. Oltre i ricordati re

ligiosi, vi sono più di 3o preti. Secondo

l'ultima proposizione concistoriale, il ve

scovo è tassato ne'libri della camera apo

stolica in fiorini 3oo, ededotti i pesi i frut

ti della mensa vescovile arrivano a 600

scucii; altri 2oo il vescovo ne riceve an

nualmente dalla congregazione di propa

gandafide, che gli compiute per la s. Se

de le facoltà della formola 2.a La sede ve

scovile, dice Commanville,fu eretta nel se

colo XIII suffraganea dell'arcivescovo di

Naxos, e loè tuttora; ma la chiama Scy-

ros, nome che veramente appartiene al

l'altra isola e sede di Shyro o Sciro (V-).

Rimonta dunque il suo principio all'epo

ca delle crociate. Nelle Notìzie di Roma

trovo i seguenti vescovi, non trattandone

il p. LeQuien. Nel 173 1 fr. Antonio Ma

turi francescano della stretta osservanza,

neh 733 traslato a Naxos, e gli successe

Emanuele Caranza di Naxos; 17 35 Dario

de Longhis di Scio;i 749 nuovamente vi

ritornò da Naxos e colla ritenzione del ti

tolo arcivescovile mg.r Maturi; 1752 fr.

Giacinto Giustiniani domenicano di Scio;

1 786 fr. Gio. Fonton conventuale di Pe

ra di Costantinopoli; 18oo Gio. Battista

Russin di Tine. Pio VII col breve Nihil

sane molestius, de' io aprile 1 82i, e col

breve Nihil sane molestin!, de' 1 8 giugno

1822, Bull. Pont- de prop. fide t. 4. P-

383 e 393, fece amministratore aposto

lico di Sira mg.r Luigi Cardelli arcive

scovo di Smirne, non essendo riuscito a

comporvi i mali pe'quali nel 18 19 ne a-

vea dichiaratu'nmmi nistratore mg.1' Dra-

copoli vescovo di Scio, e ad onta che il

Papa richiamasse a Roma il vescovo Rus

si R

sin, e rimovesse il suo vicario generale p.

Urbano cappuccino. E siccome il vesco

vo Russin non si volle dimettere dal ve

scovato, Pio VII commise a mg.rCardel li

la compilazione del processo sulle accuse

formate contro detto vescovo,deputa ndo-

lo col breve In Petri apostolorum, non

de'3 aprile 1 822 come leggo a p. 404 di

detto Bollario, ma bensì de'3 dicembre,

come trovo nel Bull. Rom. cont. 1. 1 5, p.

587: Deputatio tribunalis inquisitorialis

cuni facultatibus cognoscendi crimina,

quae objiciuntur episcopi Syrensi, insie

me allo stesso breve. Pio VIli per morte

del vescovo Russin, nel concistoro de' 1 5

marzo 183o traslatò da Canata in parti-

bus a questa sede di Sira il piemontese

mg.r fr. Luigi Blancis da Ciriède'mino-

ri riformati. A. questo degno prelato, tan

to benemerito del vescovato di Sira, Gre

gorio XVIcol breve Pastoralisofficii,Ae\

1 9 agosto 1834, Bull. Pont- de prop. fide

t. 5, p. 1 14, conferì l'autorità di detega

to apostolico di tutto il nuovo regno di

Grecia; ed a'25 dello stesso mese scrisse

il breve NobilissimumGraecìae regnimi,

loco citato, p. 1 16, al re Ottone, parteci

pandogli la nomina del suo delegalo apo

stolico e raccomandandoglielo. Già notai

nel vol. XXXI I, p. 1 54, non solo tale de

legazione, ma che GregorioXVI nel 1 843

deputò coadiutore a mg.r Blancis nel ve

scovato, mg.r Giuseppe M.a Alberti vesco

vo d' Eumenia in partibus , avendo già

eletto mg.1' Blancis amministratore apo

stolico dell' arcivescovato di Naxos nel

184 1.Apprendo da-l n.° 296 del Giorna

le di Roma del 29 dicembre 185t, che

mg.r Blancis vescovo di Sira morì di 8 1

anni (a'3o ottobre), dopo aver passato 5q

anni nelle missioni di Levante, e 26 nel

la sede di Sira, dove fondò il seminario;

che sotto la sua amministrazione si fon-

daronocappelle cattolichein Atene, alPi-

reo, a Nauplia,a Patrasso: s'intende come

delegato apostolico di Grecia. A questo di

stinto uffizio il Papa Pio IX fece succede

re mg.'Alberti a'3o ottobre 1 85 1 ,nel qua
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le era pure succeduto atla sede di Sira.

M'istruisce-il n.°i 2 i del Giornale di Ro

ma del i 853, che in Atene a'3 maggio fu

collocata per parte di mg.r Alberti la i.a

pietra nella chiesa cattolica, che dev'esse

re dedicata a s. Dionigi i .°vescovo d'Ate

ne (della quale riparlai a Grecia); e che

la ceremonia fu solenne, e vi assisterono

i ministri del governo greco, il corpo di

plomatico, i consoli cattolici, alcuni dele

gati della corte, e molti greci cattolici e

ragguardevoli.

SIRACE. Sede arcivescovile inparti-

bus delPatriarcato Armeno (^.),clie con

ferisce la s. Sede, i di cui antichi popoli

abitavano verso il nord del monte Cau

caso, andando dalla parte della Meotide,

e ne parla Baudrand , Novum Lexicon

geographicum. Sirace come diocesi è una

grande provincia arci vescovile dell' Arme

nia, nel distretto di Ararat, del quale par

lai a Patriarcato armeno per la sua ce

lebrità. Sebbene i geografi per Ararat de

scrivono la famigerata montagna fra il

mar Nero e il Caspio, altri per Ararat in

tendono la stessa Armenia. Di tale pro

vincia la città cattedrale era Ani oAnus,

famosa residenza de're Bagratidi, principi

armeni il cui regno incominciò nell'859

e vi regnarono fino al i079. Nel clta'° ar"ticolo narrai, che nel secolo V la prima

ria sede patriarcale armena di Ezmiazin

fu trasferita a Tuin, allora capitale del re

gno d'Armenia, nel 993 in Ani divenuta

residenza regia,c nel i 064 inTauplur;per

cui Ani fu un tempo illustre sede patriar

cale degli armeni, e vi si celebrarono 4

concilii nazionali. I geografi chiamano A-

ni o Anus, Anikagae, Anisi, Abnicum, e

ladescrivono come città della Turchia a-

siaùca, pascialatico aio leghe da Rais e

20 da Erivan, al confluente del Rars e

dell'Arpa-Son. Celebrano la città per le

rovine che ne attestano lo splendore an

tico, come già capitale dell' Armenia ed

assai popolatissima. Nellasua origine non

era che un piccolo castello, nel quale i re

d'Armenia deponevano tutti i loro teso-
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ri; indi fortificata e ingrandita dai re Ba

gratidi, con sontuosi abbellimenti,e vi ri

siedettero nel magnifico palazzo, del pari

che i patriarchi armeni. Si contavano iu

essa mille e una chiese, onde le sue rovi

ne sono veramente oggetto d'ammirazio

ne a'viaggiatori pe' musaici e pitture di

cui scorgonsi tuttora le tracce. La città

era cinta di doppio ordine di mura, tut

te munite da fortissime torri. Ne dà un'e

satta descrizione l'inglese viaggiatore Ker

Porter's. Tanta era la popolazione di A-

ni, che nel secolo XI in un inaspettato

assalto de' nemici, furono messi in arme

subito 40,000 pedoni, e 20,000 di ca

valleria, tratti da'soli abitanti della città.

Sulla cupola della chiesa cattedrale sor

geva una croce d'argento, di cui il Cro

cefisso eradi naturale grandezza. A molte

vicende soggiacque questa classica città,

e passò coll'andar de'secoli sotto vari do

minatori, greci, turchi e giorgiani. Ma

neh 3 i9 fu interamente distrutta da un

orribile terremoto. Quando i turchi e i

persiani si fanno la guerra, e altrettanto

dicasi de'turchi e russi, i dintorni d'Ani

sono ordinariamente il teatro delle loro

ostilità, essendo questa città posta fra K-

rìvan e Erzerum, che sono le due princi

pali città fortificate, ove gli eserciti si pon

gono in cammino. Non solo la provincia

di Sirace conteneva la celebre Ani, ma an

cora la sede arci vescovile di Sirace, la qua

le era una delle 5 principali dell'Arme

nia. All'arcivescovo apparteneva la giuris

dizione e la prerogativa di consagrare i

metropoliti, e il benedire il s. crisma. Per

consagrare un arcivescovoerano necessa

ri 3 metropoliti. Le vesti dell'arcivescovo

di Sirace sono simili a quelle del metro

polita: soltanto il pastorale è alquanto più

alto e finisce in un giro più largo. Ha l'u

so del pallio piegato 4 volte alle spalle, e

tiene alla destra appeso alla cintura con

un cordone d'oro lo scudo arcivescovile,

detto goncher oenchirium (di cui nel voi.

LI, p. 33 i), ed è un quadratosi! cui è ri

camata una croce. La provincia ecclesia
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strutta, e sottoil dominio degli scismatici,

il titolo arcivescovile è uno di quelli in

partibus. Il Papa Pio IX a' 1 3 settembre

1 847 dichiarò arcivescovo di Sirace l'at

ti late mg.r Edoardo Ilurmuz armeno di

Costantinopoli e coadiutore di mg.r Pa.

pasian arcivescovo di Taron pe' pontifi

cali e sagre ordinazioni in Roma di rito

armeno, massime degli alunni armeni del

Collegio Urbano, al quale poi successe.

Di questi due rispettabili personaggi, già

procuratori generali in Roma della be

nemerita congregazione benedettina dei

Mechitaristi (/"'.), in più luoghi feci ono«

i'evolerrienzione.lliportailu.°7gdelDifl-

rio di Roma del 1847, che nella chiesa dei

ss. Gio e Paolo de Passionisi1, a' 19 set

tembre il cardinal Fransoni prefetto del

la congregazionedi propagandante, con

sagrò mg.r Hurmuz in arcivescovo di Si

race.

SIR A.CUSA(Syracusan).Citta con re

silienza arcivescovile di Sicilia nella pro

vincia di Noto, capoluogo di distretto e di

cantone, sulla costa orientale dell'isola, a

|3 leghe da Catania, e 3i da Messina. E'

pur sede d'un tribunale ci vile e d'una gran

cortecriminale,piazza di guerra di 1 .'clas

se. Di tutte le parti delle quali compone-

vasi quest'antichissima, possente ed opu

lente città (anzi fu la più grande città che

ebbe la Grecia ne'suoi domimi, poichè il

p. Gaetani pretende che girasse 1 80 sta

di, estensione probabile, avendone asse

gnati 178 Tucidide, e non 3 00 come fissò

il Mirabella nel libro Delle antiche Slra

cuse, ossia miglia 37 ip, sbaglio notato

dal Eonanni nella sua Àulica Siracusa

illustrata), non le rimane più che l'isola

Ortigia,antica sua porzione, rinchiusa tra

i due porti, non avente che 4oo tese di

lunghezza colla larghezzadi3oo,esepara-

ta dal continente mediante uno stretto ca

nale, al di là del quale sono erette varie

opere di fortificazione; è poi difesa inol

tre da una mura bastionata non meno

the dal castello di Maniace, che sorge al-

SIRl'estremità meridionaledell'isola e presso

cui fu stabilito un faro. La più antica por

zione dunque ahi tata di Siracusa è l'attua

le che i greci chiamarono Ortigia, Orty-

già, oppure dal dialetto dorico Isola, la

qualeper via d'una diga e d'un ponte che

fece poi distruggere l'imperatore Carlo V,

era attaccata colla terraferma, dove la co

lonia di Corinto costruì le fabbriche che

dirò e divise in 4 quartieri. II p. Lupi nel

le sue Disseriazioni, ecco come descrive

la situazione di Siracusa, e le più notabi

li sue fabbriche di difesa. Siracusa odier

na è situata nell'isola Ortigia e ne occu

pa due terzi o poco meno, il resto è oc

cupato dalle fortificazioni verso la terra

ferma ov'è la strada coperta, poi un gran

fosso di mare , indi un' opera coronata,

quindi il mare, poscia un'opera a corno,

nuovamente altro mare, e finalmente il

rivellino e il mare, la cortina e due ba

stioni detta Piazza; dichiarandola inespu

gnabile se vi sia presidio e munizioni con

venienti, comechèin mezzo a due porti.

Le vie della città sono regolari, ma an

guste, e le case assai bene fabbricate. La

cattedrale dèdicata alla Natività della B.

Vergine, edovesi venerano molte insigni

reliquie, insieme a quelle de'sauti patro

ni, è un tempio chefu nell'epoca greca sa

gro a Minerva, e d'ordine dorico, avan

zo della magnificenza di Siracusa, ogget

to delle considerazioni de'dotti viaggiato

ri, e dal secoloXII convertito al vero culto. Avendo sofferto dalle ingiurie del tem-

po,bisognòdi molti ristauri,pe'qualieper

la sua interessante conservazione Calisto

HI con bolla delt 4^8, e Leone X con bol

la del 1 5 1 7 concessero indulgenze a quel

li che per tale effetto avessero contribuì- 'to elemosine. Il capitolo si compone di 4

dignità, lai.'delle quali è l'arcidiacono,

del decano, del ciantro o cantore, e del

tesoriere; di 1 o canonici comprese le pre

bende del teologo e del penitenziere , di

alcuni beneficiati o mansionari, denomi

nati canonici secondari, e di altri preti e

chierici addetti al servigio di vino. Quattro
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di tali beneficiati, detti cappellani sagra-

mentali, amovibili a disposizione dell'ar

civescovo, esercitano nella stessa metro

politana, munita del battisterio, la cura

delleauime della parrocchia. Il palazzoar-civescovile, buono e bello edifizio, è ade

rente alla metropolitana. Vi sono nella

città altre chiese parrocchiali, ultimamen

te provvedute del s. fonte, oltre altre 8

chiese, essendo la più antica la suburba

na di s. Giovanni. Numerose sono le case

religiose, perchè i regolari hanno 1 1 con

venti e monasteri, e le religiose 7 mona

steri. Molte puresono le confraternite, due

conservatorii eunode'quali per l'orCme

donzelle, l'ospedale, il monte di pietà, il

seminario, ed altri stabilimenti benefici e

scientifici. Tali sono diversi ospizi eistitu

ti di beneficenza, il lazzaretto, il collegio,

il museo, la biblioteca pubblica,oltredelle

grandi caserme. De'due porti il più pic

colo, quello del nord, chiama vasi antica

mente Trogilo, quello del sud chiamato

porto grande è uno de'più vasti della Si

cilia, la lunghezza essendone di 2 i5o tese

e la larghezza diio5o, e accoglie il Buf-

falai o o Anapus, le acque delle paludi pe

stilenziali di Pantano , ovvero Tiraca o

Syraca, e di Pantanelli, ovvero Lisima-

lia o Lysimelia, formati; dicesi dal Buf-

falaro; e finalmente quelle della celebre

e mitologica fonte A re tusa, che zampilla

presso il mare, nella parte occidentale del

la città, e l'acqua della quale cessò d'es

sere dolce e divenne salsa neh 1oo ovve

ro neh 16g, in seguito ad un terremoto.

Questo porto, oggi in parte arenato, non

può più ricevere che piccolo navile, nè le

esportazioni consistono che in vino, olio,

frutti, canapa, salnitro, grano, eccellente

miele ed altro. La celeberrima Siracusa è

patria d'Epicarmo, d'Archimede che ce

lebrai anco aSiciMA, di Teocrito, di Fi-

listoe di Mosco: Simonide vi morì 468

anni innanzi la nostra era, e l'ammiraglio

Ruyter a'29 aprile 1676. Vi fiorirono un

gran numero dì personaggi,chiari per san

ti tà di vita, uelle dignità ecclesiastiche, ab-
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condo il Pirro fu Papa Stefano III detto

IV; non che nelle scienze, nelle armi, nel

le arti. Principale ornamento di Siracu

sa cristiana è la gloriosa sua concittadi

na e patrona s. Lucia {V.) vergine e mar

tire, tanto celebre non meno ne'fàsti sici

liani, che ih quelli della Chiesa. Il medesi

mo Pirro nella Siciliae sacrae fa un eru

dito e copioso elenco degli illustri siracu

sani, e dice che Papa Conone di Tracia fu

educato nel monastero di s. Lucia di Si

cilia, ed altri pretesero che fosse educato

in Cilicia. Dolce n'è il clima nell'inverno,

e nell'estate insalubre a motivo delle vi

cine paludi; il territorio poi riesce ferti

lissimo. In riva all'Anapo cresce la pian

ta del papiro che chiamano pampera,e

gli antichi non ebbero cognizione di que

sta pianta in Sicilia, ma solo del Sari, che

ne ha l'eguali proprietà : fu dah53o in

poi che questa pianta di Sicilia cominciò

a descriversi in varie opere. Deve avver

tirsi che questa pianta cresce dappertut

to in Sicilia, a riserva de' luoghi alti e

freddi : del papiro riparlai a Scrittura,

dicendo dell'arte dello scrivere. Il fiume

Anapo è degno di considerazione nell'an

tica storia, perchè alle sue sponde furono

date molte battaglie, e l'intera arma

ta cartaginese vi peri di peste cagionata

dalle non ancora seccate paludi ricorda

te sui margini di quel fiume, e lungo le

coste del mare. L'Anapo è il solo fiume

in tutta la Sicilia in un certo modo na

vigabile da piccole barche; ma si è per

duto questo vantaggio a causa de'giun-

chi e del fango da'quali all'estremo è in

gombrato. Questo fiume scaturendo circa

1 4 miglia da Siracusa, si perdesotto terra

e ricomparisce 4- o 5 miglia dal porto, ed

ivi si unisce al rinomato ruscello Ciana,

che la favola ricorda col nome della nin

fa che si oppose a Plutone, quando ra

pita Proserpina la portò a Siracusa, il qua

le nume ivi col suo tridente aperta la ter

ra si sprofondò nel tartaro; la ninfa si dol

se tanto di quella violenza, che liquefatta
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rissima acqua. Siracusa fu t'ondata j35 o

736anniavanti la nostra era, dopo la ve

nuta di Teocle in Sicilia, da una colonia

greca dicorintii condotta da Arclua, che

sbarcò nel promontorio Zetirio. Si legge

in Tucidide sull'origine di Siracusa, che

antitjuissimiferuntur parteui quamdam

regionis, tenuisse Cyclopes, et Laestrigo-

nes ... Post hoc Sicani primi demonstran-

tur incoluisse. Costoro ne furono discac

ciati in seguito da'siculi d'Italia (V.). Si

vuole che le superstiti cavernoseabitazio-

n i della Valle d'Ipsica appartenessero ai

sicani molto tempo prima che prendes

sero Siracusa. Succeduti i detti corin tii ai

siculi, stabilirono in Siracusa il reggi

mento democratico, per cui si governò es

sa per un tempo a comune, ed ebbe quin

di dei re, tra gli altri Gelone e Cerone o

Jerone. Siccome per unità d' argomen

to e per evitare repliche, credei oppor

tuno di riportare all' articolo Sicilia i

principali tratti dell'importante storia di

Siracusa, i cui famosi destini e fasti si col

legano con quelli dell'illustre isola, della

quale per tauti secoli fu splendida capi

tale, perciò in questo articolo me ne di

spenso. Dionigi il Vecchio e Timoleone

non fiorirono che circa mezzo secolo dopo

il famigerato assedio degli ateniesi descrit

to da Tucidide, e ch'ebbe luogo 4 1 4 an

ni prima dell'era corrente. Sostenne con

tinue e atroci guerre contro a'eartagine-

si potenti, e descritte da Diodoro Siculo;

fu decurata del fastoso titolo di reame, e

lungo tempo si mantenne nelle auge di

suefortune. Siracusa simile al resto delle

città fondate dalle colonie greche in Si

cilia e nella Magna Grecia, fu riguarda

ta come una pai -te dulia Grecia (V'.Jstel-

sa. A qualeelevatezza fossero giunte le ar

ti ne'floridi giorni diSiracusa,lo dimostra

no le molte medaglie, che giornalmente

si rinvengono, e gli avanzi ancora esisten

ti di sua magnificenza. Cadde 2 1 2 anni a-

.vanti la stessa era in potere de' romani,

che la conservarono sino alia caduta del

SIRloro impero. BenchèMarcelloalI'acquisfo

che ne fece non potè impedire a'suoi sol

dati irritati da lunga resistenza il saccheg

gio delle case e l'uccisione del non cono

sciuto Archimede, pur nondimeno fu ri

sparmiata la città e con essa i templi an

cora. A'tempi di Cicerone grande era lo

splendoree l'opulenza cherestava aila do

minatrice di Sicilia, malgrado che ne'tra-

scorsi secoli avesse perduto dell'antica pro

sperità. Però una gran parte della città e-

ra in quel tempo deserta, ed i torbidi po

steriori egli assalti de'barbari lasciarono

deplorabili vestigie. Nel 553 i greci di Co

stantinopoli acquistarono al loro impero

colla Sicilia anche Siracusa, togliendola

a'goti in uno alle piovin eie di qua dal Fa

ro di Messina, richiamandovi l'estinto n

so del dialetto greco. Egualmente a Si

cilia narrai che nel 555 vi mori Papa Vi

gilio, dondefu trasferito in Roma. A Pa

lermo parlai del Patrimonio della chie-

sa romana (V.) in Siracusa, e che velo

possedeva avanti al 5go, con altri pingui

patrimoni di Sicilia, esercitandovi i Papi

le Regalie [P.), a mezzo de'loro ministri

e rettori, e poi ne divennero di tutta l'iso

la sovrani e la concessero in investitura

feudale,ciò che raccontai dettagliatamen

te a Sicilia, quando già i Saraceni fa-

veano in molta parte invasa, e ripetuta

mente Siracusa con immensi danni. Que

sti barbari più volte presero, devastaro

no e rovinarono Siracusa massime il ai

maggio 878, finchè i Normanni (P.) nel

secolo XI li cacciarono da tutta l'isola, es

sendosi impadroniti valorosamente diSi

racusa nel 1084, e per investiture della

s. Sede ne divennero i sovrani. Avendo

l'imperatore Enrico VI sposato Costan

za loro superstite, ne diventò re. Egli diè

licenza a' genovesi di stabilirsi in questa

città, concedendo loro de'gran privilegi;

quando giunta all'improvviso un'armata

ù\ pisani, \ quali non solo cacciarono i ge

novesi, ma il vescovo pine, gli ecclesiasti

ci e una gran moltitudine d'abitanti, e

s' impadi onirouo della città molto bene
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situata per esercitarvi il mestiere de'cor-

sari. Genova (f/.) armò tosto una flotta

per vendicar l'ingiuria e il danno; e il con

te diMalta,esperimentatocapitanodi ma

re, s'unì co'suoi legni a'genovesi, e a' 6

agosto 1207 giunsero innanzi Siracusa,

sconfissero interamente l'armata di Pisa

( P.), e dopo 7 giorni d'assedio, riacqui

starono la città, dove posero grosso pre

sidio; e tutti questi avvenimenti succes

sero senza che Federico li in età minoren

ne e i suoi consiglieri vi potessero come-

chè si fosse aver mano. Siracusa colla Si

cilia passata nel dominio degli Angioini,

in breve si die a quello degli Aragonesi,

poi re di Spagna. Nelr5oo la città sog

giacque alla peste, e vi perirono 1 0,0oo a-

bitanti,8o sacerdoti e 1 00 chierici; e 4 an

ni dopo talfuuestoaccidente,il vicerè Rai

mondo di Cardona, pel re Ferdinando V,

venne in Siracusa con tutta la sua cor-

tega stabilirvi il centro del governo di tut

ta l'isola. Donde rilevasi, che tuttavia la

città era florida, e forse abitata da'super-

stiti 20,0oo abitanti, i quali per altri di

sastri diminuirono, anche per la seguita

trasmigrazione in Palermo nel 16oo, di

molte nobili e doviziose famiglie. Altro

gia ve disastro fu il terremoto del 1 542 che

riempì di spavento la Sicilia da'5 agosto

a'3o novembre, massime nella provincia

e città di Siracusa, la quale ebbe atter

rata la torre campanaria della cattedra

le, l'episcopio grandemente soffrì , con

molti edifizi. Ad onta di ciò, delle guerre

crudeli anteriormente sofferte, e delle de

vastazioni di tutti i generi patite, Siracu

sa brillava ancora d'un certo splendore,

allorchè nell'anno i6g3fu vittima d'un al

tro orribile terremoto, che distrusse gran

parte de' suoi monumenti antichi e mo

derni, ed il Mongitore continuatore del

la Sicilia sacra di Pirro, riferisce che nel

la città vi morirono 38,237 persone, on

de la spopolò. Ora annovera circa 1 6,ooo

abitanti. Nel 1735 fu assediata dai belli

geranti che si disputavano il dominio del

l'isola, trattando la resa delia piazza l'ai1-
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nel capitolo fiorirono illustri, dotti e vir

tuosi canonici.L'augusta prosapia de' Bor

boni, divenuta sovrana dell'isola, praticò

come gli altri regnanti nel conferire ai

principi reali il titolo di conte di Siracu

sa, e di presente lo porta il principe Leo

poldo fratellodel monarca che regna. Si

racusa dovea ancora essere bersaglio di

altre calamità. Nel 1837 la Pestilenza (/7.)

del cholera penetrò e fece strage anche in

Sicilia.InSiracusa all'erronee voei di spar

so veleno, mentre infuriava il morbo, il

popolaccio come in altri luoghi perciò sol-

levossi a' 18 luglio e trucidò 6 individui,

fra'quali l'ispettore di polizia, l'intenden

te della provincia,e il presidente del la gran

corte criminale ch 'erasi rifugiato nella vi

cina Floridia. Vi furono ne'seguenti gior

ni arresti e altri eccidi, e in tutto si con

tarono 4o uccisi in Siracusa,1 3 in Flori-

dia, e 8 nel confinante villaggio di Carn

ea t lini. Mario Adorno causidico e promo

tore principale del trambusto, a'2 1 luglio

pubblicò un manifesto diretto da'siracu-

sani a tutti i siciliani, col quale annunziò

che il cholera avea trovatola sua tomba

nella patria d'Archimede; imperciocchè

asserì d'essersi scoperto che proveniva da

nitrato d'arsenico sparso per l'aria, ed i

propagatori del medesimo essere rimasti

vittima della pubblica indignazione.Oopo

sparsa tale ridicola impostura prese il co

mando d'alcune squadriglie armate, che

si erano formate col pretesto di mante

nere la pubblica tranquillità, e con esse

fomentò l'anarchia sino a' 7 agosto. Un

mezzo battaglione ch'eravi di presidio, si

chiuse nel debole castello esistente in un

angolo della città, e limitossi alla custo

dia di 3oo galeotti che si tentava di libe

rare. Ne imitarono la sollevazione 7 pae

si vicini, com'era accaduto in que'dipen-

denti da Palermo, ne'quali agli eccidi tu

multuari eransi unite al solito le vendet

te particolari , i furti, i saccheggi. Nello

stesso 18 luglio e col medesimo pretesto

insorse il popolaccio di Catania, che re
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Cusano, inviando i ll,/iosi emissari a Mes

sina , e dopo prepotenze promulgarono

l'indipendenza di Sicilia, col pretesto d'es

sere lavitade'siciliani in pericolo, pel ve

leno sparso per l'aria,poichè il enolera non

era asiatico, ma borbonico. Alcune ter

re seguirono l'esempio de'ribelli di Cata

nia, ma Messina non si lasciò adescare dal

le loro mene, bensì alcune sue dipenden

ze. Il re vedendo che i tumulti popolari

di Sicilia erano più politici che cholerici,

dispose che subito fossero energicamente

repressi, e con poderosi rinforzi spedì nel

l'isola il maresciallo di campo Del Car

retto ministro della polizia coWalter ego

per ristabilir la calma nelle provinciedi

Siracusa, di Catania e di Messina. Seve

ramente furono puniti i rei , e in modo

speciale patì Siracusa, togliendosi da essa

l'intendenza e i tribunali provinciali, che

furono trasferiti nell'emula Noto, la qua

le fu poi dichiarata capoluogo della pro

vincia del suo nome, perdendo Siracusa

quest'antico suo pregio. Di quanto riguar

da l'insurrezione del i84B e funeste con

seguenze, eziandio ne tratto a Sicilia. O-

ra null'altroqui dirò della storia civile di

Siracusa ,città un tempo forse la più splen

dida e famosa d'Europa, sia per la ma

gnificenza di sue dovizie, sia per la mili

tare possanza,sia per la diffusione de'scien-

tifici lumi, perchè, il ripeterò, la sua im

portante storia si compenetra con quella

dell'intera Sicilia; laonde non farò che in

dicarne la materiale grandezza, e poi le

notizie dell'illustre sua chiesa. Pe' suoi

preclari pregi, illustre pe'suoi re, per le

suesontuosità, e per le forze militari, me

ritò Siracusa d'essere sollevata sopra tut

te le cittàdella Sicilia da Valerio Massi

mo, lib. 2, cap. 8, CapntSlciliae Siracu-

sas_; celebrata invitta da Floro, lib.2,cap.

6, Grande, illude et ante tempus invidimi

caput Syracusas; riguardata da Solino

cap. 9 come capitale dell'isola , Princi-

pem Urbem habetSyracusasje finalmen

te lodata da Cicerone in Ferrein, per la
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piùpossentedellecittà greche, Sj/raam

maximam esse graccorum urbium.lv

le più grandi e rinomate ci Ità greche <Ii:l'antichità, a riserva d'Atene, non iene

altra, che con Siracusa meritar possa e

guagliarsi. Oiire non piccola idea della pi

tenzn di questa repubblica l'osservarc, :

la medesima fu nello stato d' acquistaie

il dominio sulla metà di tutta l'isolaii

Sicilia; di mettere ostacolo a'progressìde

cartaginesi in questo paese; di bravare;!

attacchi degli ateniesi in un tempo, inai

questa nazione era temuta da tutta la Geecia , distruggendole due grandi flotte, 1

altrettante poteuti armate; e ch'essa poii

resistere al potere di Roma sotto il vin

citore di A nnibale, Marcello; e non saeeb

be stata Siracusa ad ubbidienza forzaii

quando interne dissensioni, ch'erano*te le cause di tutta la guerra co' roma

ni, non avessero doto a quel comandanti

l'occasione di mettersi d'accordo con al-cuni distinti cittadini , che l'aiutarono a

prender possesso d'una porzione di essa

Non deve dunque recar meraviglia, ci*

Siracusa sede delle arti e scienze, sia* 1

ta a motivo di tale sua possanza, delie-steso suo commercio sopra tutto il Medi

terraneo, della sua unione colle più P0'tenti repubbliche della Grecia, della lun

ga pace da lei qualche volta goduta.ein-fine del governo di tanti buoni e ili»""'nati principi, come GeloneeJerone,giande, opulenta, assai famosa, ed immensa

mente popolata.

Siracusa si chiamò da'latinuSnH*"»'

nel numero del più, perchè dire si pote/8un aggregato di vasti quartieri i

ciascuno de' quali applicavasiilnome '

città, ed erano 5: Epipoli, Neapoy*
ita, cu uauu -J . M-jyy"», —- i ,

7, Acradina ed Ortigiaj onde Vf

no nell'ode Pitia, le chiamo gr,
•nndi e»

Siracu.se, e Brydone con vocati

chiamò Siracusa, con significato di

tue Città. Ciascuna di quelle àtt» » &progresso separata dalle altre peimuraglie, costruite in diversi tempi-la costruzione delle sue mura la**»



SIR

60,000 artefici, e si descrisse secondo al-tri un perimetro d'oltre a 8 leghe. Soli

dissime torri sovrastavano di tratto in

tratto agli elevati merli. La sua figura era

triangolare, colla base lungo la costa ed

il vertice al nord-ovest, nella parte medi

terranea.Epipoli è così delta con vocabolo

greco, e vuol dire luoghi elevati, perchè

da quella sommità dominava non solo la

vista di tutte leSiracuse e loro adiacen

ze, ma alla destra e alla sinistra si esten

deva sino a'capi Pachino e Peloro. Epi-

popoli fu interessante per le sue fortifi

cazioni e pe' castelli d'Eurialo, Labdalo

ed Exapilo. Igrandi e strepitosi fatti d'ar

mi ivi accaduti nelle guerre co' cartagi

nesi, renderanno quel posto sempre me

more alle future generazioni. In quell'er

te roccie furono umiliati la grandezza e

l'orgoglio della possente Atene, ed ivi le

sue perdite prepara ronoin seguito la tota

le sua rovina. Ad Epipoli protrasse Dio

nigi la muraglia Urbana per 3o stadi, non

perampliare il luogo abitabile,ma peral-lontanare vieppiù il luogo dell'espugna

zione: ed ecco il perchè alcuni storici non

indicano paratamente questo 5.° quartie

re, e chiamarono Siracusa con vocabolo

greco esprimente Quattro Città. Sino al-

loraEpipoli era ancora aperta esenza mu

ra, e Dionisio vi supplì in 10 giorni, ti

rando la muraglia lungo la spiaggia del

mare in modo, che la fortezza Labdalo co

strutta dagli ateniesi sulla sommità di Ti-

ca venne dalla medesima coperta. In tale

fortezza, in que'tempi importantissima e

che fece lunga resistenza a Marcello , si

conservavano le ricchezze della repubbli

ca, e poteva contenere 6000 combatten

ti. Nella sommità trovavasi la munitissi-

ma rocca d'Eurialo, e nel lato nord ovest

il castello Labdalo, che lo spartano Gilip-

po potè occupare imprigionando il presi

dio ateniese, mentre non poteva accorger

sene l'esercito d'Atene nell'opposta parte

attendato. Poco inferiormente era il cele

bre carcere pubblico delle Latomie o La-

pidiciue, perchè a vea servito a lavorare le
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pietre, del quale il citato Cicerone esalto

la sicurezza nella 5." Verrina. Fra Epi

poli e Acradina, occupava Neapoli l' in

termedia superficie meridionale e Tica la

settentrionale. Si disse Neapoli l'amptiato

recinto di mura da quella parte ove s'in

cluse l'antico quartiere Ternenite, con vo

cabolo greco che significa Nuova Città,

durante cioè la guerra attica, nell'anno

in cui fu tolto ad Alcibiade il comando,

ed ivi sorgevano i templi d'Apollo Teme

nite o Massimo, e quelli di Cerere, e Li

bera ossia Proserpina. Assai più estesa la

regione di Tica, ebbe ilsuo nome dal tem

pio della Fortuna. La gran porta di Tica

denominata Hexapyluin, fu quella per la

quale Teodosio e Sosio da Lentino, Ippo-

era te edEpicide da Megara s'introdussero,

attraversando Tica nell'Aerodina, e di co

là pur Marcello ascese in vetta ad Epi

poli. Nell'angolo orientale, sullimited'A -

crodina, sorgeva la torre Galeagra ricor

data da Livio, che guidava al vico Tl0-

gilo, ed il porto Trogilo, entro il piccolo

seno chiuso al nord della penisola di Ta-

pso. La più bella e munita parte di Sira

cusa, cioè il quartiere d'Acradinn, sporge

va da questo punto nel mare che la ba

gnava da ogni canto. Al suo muro non po-

tevasi fare oltraggio che per mezzo delle

flotte, nè era vi porta alcuna per entrarvi,

ma con veni va passare necessariamente per

la porta di Tica. La porta dal lato setten

trionale d'Acradina diceasi Pentnpylon,

e per essa si entra va nell'isola Ortigia,ch'e-

stende vasi sutl'estremi tà meridionale^ da

principiocumunicava colla terraferma per

mezzo d'un ponte; ma fu quindi ridotta

a penisola con opera manifatta e l'istmo

poi tagliato per caso di guerra, ed in fine

stabilmente ricostruita. Quivi erge vasi la

reggia sontuosa di Cerone e degli altri ti

ranni siracusani, la quale era al pari di

inespugnabilefortezza difesa. Vi fnronoe-

ziaudio grandiosi magazzini annonari di

pubblico diritto, per aver negli assedi ab

bondanti vettovaglie. InOrtigia fiorì l'am

plissimo ginnasio , donde uscirono tanti
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i poeti favoleggiarono aver comunicazio

ne subacquea col fiume Alfeo d'Arcadia

dopo la sognata amorosa metamorfosi ,

non era che un'ampia piscina d'acqua dol

ce, ove guizzava un'immensa moltitudi

ne di pesci, segregati mediante una sco

gliera di pietre dalle salse onde marine, e

salsadivenne poi anch'essa quando in un

terremoto vi si mescolarono le acque del

mare. Presso la medesima era un famoso

tempio di Diana, riguardata come la pa

trona di tutta Ortigia, celebrandosi la te

sta della quale ed essendogli abitanti per

l'abuso del vino dormienti, Marcello con

quistò una parte di Siracusa. I due porti

che sono adesso erano anche anticamen

te. Al porto maggiore, di1aniato ancora

Seno Siracusano e la cui più estesa parte

era di 5^4 di miglia, entra vasi per l'aper

tura formata dall'estrema punta dell'Or-

tigio edal promontorio Plem1unio, le cui

furti ticazioni impedivano ai bastimenti

nemici l'entrata nel porto. La grandezza

del porto maggiore si può comprendere

da una battaglia che vi si diede tra le flot

te siracusane e cartaginesi, in cui i 5o ba

stimenti entrarono in azione. Le mura

dell'opposto lato d'Ortigia e della conti

gua Acradina formavano il porto mino

re, netla cui interiore parte era propria

mente l'arsenale, dove veniva costruito il

cavile, capace di 60 triremi, e se ne tro

vano ancora in fondo al mare l'enormi

pietre quadrate, e si ri u traccia pure il pro

fondo canaled'ingresso. Vi erano per or

namento statue di marmo, che Marcello

risparmiò, e Vepre portò via quando fu

pretore ed espilatore di Sicilia. Questo

porto al presente non può contenere che

piccolibastimenti: il grande fu fatto gua

stare dall'imperatore Carlo V, per timo

re de'corsari, per cui divenne inutile per

que'leguiacui molto fondo abbisogna. Al

di là del vico Trogilo incontra vasi nel su

burbio settentrionale di Siracusa il vico

Leone,epiù verso l'ovest,paralleloall'Eu-

rialo, Irò va vasi lo scosceso sasso chiama-
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to Snmma Rupes, oggi Criniti, che glia

tcniesisuperarono nello scioglier l'a«el'

per rendersi a Cata ni a, e pare che sia quel-

la collina stessa <li cui Teocrito parla sot

to il nome di Thymbris. Il trattome1idionale poi fra le mura di Neapoli e li

sinistra sponda dell' Anapo chiainossi :!

PratoSiracusano, ed ivi sgorgavano veiso

Epipoli la fonte Temenite, oggifontei

Canali, e verso Nenpoli ilsaluberrimofon

teMilicchio,oggi la Pismotta. I campi al

la destra dell' Anapo erano innaffiati dal'i

fonteArchimedia,presentcmentedettaCe

falino, e dal funte Ciana, oggi laPisma:

che prende corso di fiume, e si cong»

gè poi all'Anapo. Quivi fu un tempiode

dicato alla ninfa Ciana. Da questo con

fluente sino alla foce incontransi al sini

stro lato la palude Syraca, onde si era!

che Siracusa traesse il nome, elungole-miciclo boreale del porto maggiore lapa-lude Lysimelia, le quali stagnando rea-

deano il clima insalubre anco a quete»

pi. Popolosi vichi ricopri vano la coni»

lungo la sinistra riva dell'Anapo dopoil

confluente della Ciana, ed erano il casiel'

loOppidulum Olimpo, con un teropiola-

mosodi Giove, le cui immense ricche»

lo resero assai interessante, onde circon

darlo di mura e fortificarlo, ed ancoia

sono in piedi alcune colonne. Il papacee

insaziabile Vene fece trasportare e «!»"lò la celebratissima statua che vi si «-

nerava,la quale era giudicata come»"8

delle 3 che nel maggior pregio e onoie

furono in tutto il mondo tenute; statua

che dal vincitore Marcello religiosamen

te era stata rispettata. Eravipurelu»3°

detta riva il castello Dascone, ora lat

rina di Milocco,con celebre tempi» AV-cole, al quale fu surrogata la chiesa **

M." Maddalena, presso a cui scatar»

la vecchia fonte Magea;ed il castello^'

miriosul promontorio oggidi Massa 1

livero,con un isolottodistaccatosi»'

ca del porto che dicesi l'isola di «

luccio. L'isola Ortigia fu 'a '- feS' ,

abitata dai siculi, cui i greci colonl
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ciotti d'Archia discacciarono, ed imprese

ro a fabbricare Siracusa, per mezzo del

l'istmo estendendosi poi sulle terre sici

liane, e così sorsero le altre parti, e creb

bero sino a contenere da i,200,000, a

2,000,000 d'abitanti, che gli antichi sto

rici danno a questa città ne'tempi del suo

splendore. Tanto esorbitante numero di

abitanti non è esagerazione, poichè im

paro da'più critici che ve se ne contava

no quanti ora abitano la Sicilia intera,

ed i più discreti calcolarono un milione

e mezzo. L'Acridina, una volta quartiere

il più florido di Siracusa, non olire più in

oggi che cumuli immensi di macerie fram

misti a piantagioni d' olivi e alberi frut

tiferi, le più vaste catacombe di cui ri

parlerò, delle latomie o cave di pietra im

mense, rovine di bagni che portano il no

me d'Agatocle, ed un altro bagno antico

ottimamente conservato e scoperto nel

i 8 io.Lelatomiedi Acredinasono famo

se perchè per lo spazio d'8 mesi furono

le prigioni orribili d'alcune migliaia d'a

teniesi, ove soffrirono indescrivibili pene,

laonde molti si reseroschiavi per uscirne.

Queste cave di pietra consistono in gran

di grotte intagliate perpendicolarmente

nella nuda roccia senza ordine e simme

tria: fanno orrore tali oscuri baratri. Que

sta latomia si accosta immediatamente al

convento de'cappuccini, e forma la base

del loro giardino, che resero fertile quan

tunque il terreno non sia che di roccia.

Quanto alle catacombe di Siracusa sono

7 edi differenti specie, e d'una così gran

de estensione,cheniuno ha potuto fissar-

neil limite,per non essere sicuro di cam

minarvi; parte per la difficoltà del ritor

no, parte ancora pe'diversi piani I' uno

sopra l'altro, perlocchè il terreno n'è de

bole e logoro.La più regolare è quella det

ta la Grotta di s. Giovanni, per la chiesa

che vi è sopra costruita: essa èd'una smi

surata grandezza. Si crede che sia quan

to quella di Napoli, e dicesi scavata nei

più rimoti tempidiSiracusa,quando giun

se al più alto grado d'opulenza e potere;

voi. LXVI.
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però la struttura è più ordinata di quel

la di Napoli. Esse sono eguali ad un'al

tra catacomba, che sta sotto il convento

de'francescani, meno notabile. L'entrata

alla gran catacomba è chiusa, perchè ser

vì talvolta di dimora a'banditi , e della

qualemi riservo ritornare in argomento,

comechè servita per uso de' cristiani. Il

quartiere più moderno e più magnifico,

e perciò nominato Neapoli, offre avanzi

di monumenti importanti,quali sono l'an

fiteatro che si considera però edificato dai

romani, la grande latomia detta impro

priamente del Paradiso, ed anche chia

mata l'Orecchia di Dionigi, che servì di

carcere, e denominata con questo secon

do vocabolo perchè la sua interna strut

tura somiglia ad un orecchio e perchè l'e

co troppo forte vi si fa sentire; donde s'in

ventò la favola che Dionigi il Vecchio la

fece costruire secondo le regole dell'acu

stica, in modo che ciascuna parola ivi pro

nunziata da'prigionieri si potesse sentire

in una posizione, in cui egli avea fatto ap

positamente edificare piccola camera , e

sapere cose che non avrebbe potuto in al

tro modo conoscere. Ha la forma d'un S,

quasi 5o palmi lunga e 3o alta. Altri cre

dono che l'edifizio fosse piuttosto eretto

per l'eco e l'armonia del propinquo tea

tro. In Neapoli mirabile è il teatro, una

delle opere più grandi e più meraviglio

se dell'architettura, e quasi intieramente

intagliato nella viva roccia; rimarchevole

è pure la strada de'sepolcri dorici, ec. In

mezzo a queste rovine scorgesi la tomba

d' Archimede scoperta da Cicerone : di

quel più grande meccanico e più ardito

inventore di questa scienza' che l'istoria

conosca, nel i82 3 l'ab. Scinà diè alla luce

un eccellente discorso, che può ben servi

re per una storia delle molteplici inven

zioni d' Archimede, e dell'attenzione da

lui data alle scienze sì geometriche che

meccaniche. Ogni giorno quasi si scuo-

prono antichità; neliSio vi si trovò u-

na bellissima Venere Callipigia, oggi de

posi tata nel museo della ci Uh.Sem bra che

20
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il terreno presentemente occupato dalle

paludi pestilenzialidi Pantano e di Pan-

fanelli fosse in altri tempi coperto di giar

dini e case di villeggiatura, la cui magni

ficenza fece stupire i cartaginesi. Ma del

le antichità di Siracusa meglio è leggere

il fiaggio in Sicilia, di Miinter con note

del eav. Peranni. Sulle catacombe, le -Vo-

tizie del giorno di Roma del 1 84" nel n.°

19 riportano il sunto che riprodurrò, del

la dissertazione letta nell'accademia d' ar

cheologia dal ch.mg/Domenico Bartolini:

Le Catacombe di Siracusa confrontate

nelle loroforme architettoniche, e ne'mo

numenti che le adornano, co'sotterranei

cimiteri della Chiesa romana.W disseren-

te nel suo viaggio in Sicilia si recòespres-samente in Siracusa per osservare fra gli

altri monumenti le catacombe, per insti-

tuire il confronto fra queste e quelle di

Roma (delle quali riparlai a Sepoltura),

ebbe lo scopo di escludere l'opinione di

quegli archeologi di Sicilia ed'oltremon-

te, che stimano le catacombe di Siracusa

essere state nella loro origine tombe dei

greci, quindi de'romani, e Analmente dei

cristiani in età più tarda. Tale scopo egli

stimò raggiungere con fare 3 osservazio

ni: lai.1 sulla forma archi tettonica delle

catacombe siracusane, la 2." sulla forma

de'sepolcri, la 3.1 sulle pitture e altri sim

boli cristiani che le adornano. Nella 1 ." os

servazione fece conoscere, che tanta eia

la somiglianza delle catacombe siracusa

ne co' cimiteri romani nella formazione

degli ambulacri, de' cubiculi, de' sacelli,

de'lucernari, che dal confronto delle ri

spettive piante si sarebbe stimato lavoro

diretto da un solo, salvo che le pi ime so

no scavate nella pietra calcare, e le secon

de nella tuia granulare. Disse inoltre per

escludere la difficoltà di crederle lavoro

de'cristiani (attesa l'angustia delle perse

cuzioni Serissime, le quali avrebbero im

pedito un lavoro sì grandioso) che in o-

rigine queste non erano altro che latomie,

donde fu da' greci tolta quella enorme

quantità di pietre, che servirono pe'gran-

SIRdiosi edilìzi delt'antica Siracusa, la quale

stimavasi la metropoli della Sicilia; e che

poscia entrati colà i cristiani, seppero a-

dattareli latomia ad uso di cimiterio, am

pliando le vie, aprendo i lucernari per in

tromettervi la luce, e scavando nelle pa

reti degli ambulacri e de'cubiculi le tom

be. Onde escludere maggiormente l'opi

nione di coloro che le stimano necropoti

greche, le pose in confronto de' veri sepol

cri greci, che in gran numero si ritrovano

fuori delle porte di Acredina, fra i quali

Cicerone riconobbe la tomba d'Archime

de, e che di presente si chiamano sepol

cri dorici dal loro stile archi tettonico; que

sti non sono altro che celle sopra terra, a

un dispresso conformi a'colombaii roma

ni, dove si rinviene la doppia maniera di

seppellire tanto perle ossa aduste, quan

to per l'intera umazione de' cada veri : e

fecerisultareda tale confronto, che fra lo

ro non era il più piccolo punto di ravvici

namento. Passò quindi a svolgere la 2.1

osservazione, facendo vedere come nelle

catacombe di Siracusa si rinvengono le

varie forme di sepolcri, di loculi, cioè dì

casse, di acropoli, di poliandri, come nel

le catacombe romane, rilevando quatche

variazione importante ne'particolari. Fi

nalmente nella 3.a osservazione prese ad

esame le pitture del cimiterio siracusano,

e fra queste per tener dietro al confron

to accennò le due precipue della B. Ver

gine seduta colle mani distese a preghiera

(ne riportai esempi nel vol. XXXI V, p.

1 o),e che tiene sulle ginocchia seduto l'In-

faotedivino,cona'lati A ile il monogram

ma .£ Pro Christus, similissimaa quella

ch'è nel cimiterio di s. Agnese nella via

IS'omentana di Roma; e l'altra effigie del

la donna orante in piedi colle mani diste

se, e ai due lati le colombe; cosi ancora

il Pastor bonus coll'agnella sugli omeri

cui riconduce all'ovile. Enumerò quindi

alcuni simboli, come l'ancora, i delfini,

il monogramma di Cristo e parecchi altri

del tutto simili a quelli che si osservano

ne' cimiteri romani. Fece inoltre il con-
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franto delle catacombe siracusane con

quelle di s. Gennaro di Napoli, e le rico

nobbe si tu il issi me alle prime, non che al

le romane, e però ancor queste cristiane.

Pose fine alla dissertazione coll' osserva

re il mirabile spirito di unità, che in ogni

nazione e in ogni luogo dirigeva i primi

tivi fedeli nelle loro costumanze religiose.

Questa Dissertazione meritò d'esserein-teramente pubblicata nel giornale Vi

minale di|Roma,ed anche a parte in det

to anno.

La fede cristiana fu predicata in Sira

cusa nel nascimento della Chiesa verso

l'anno 44 di nostra era, per opera di s.

Pietro che vi fondò la sede vescovile, on

de a suo onore nel declinar del secolo se

guente e al tempo della siracusana e ve-

nettissima s. Lucia fu edificata l'anti

ca cattedrale, a cui poi fu sostituita l'in

vocazione della B.VergineMaria. Pertan

to s. Pietro in detto anno ordinò i.° ve

scovo di Siracusa, con l'incarico di pro

mulgarvi l'evangelo, s. Marziano d'An

tiochia i -asede del principe degli apostoli,

che inoltre inviò a Taormina s.Pancrazio.

II martirologio romano celebra s. Marzia

no a' i4 giugno post evangelii praedi-

cationem a judaeis occisus est. Per aver

dunque s. Pietro inviato da Antiochia s.

Marziano a Siracusa, questa fu appellata

da Leone X,coI diploma Universis Chrì-

stifìdelibus, de'5 maggio 1 5 1 7, presso il

Pirro: Ecclesiam siracusanam primam

divi Pelri filiam, et secundam post an-

tiochenam Christo dicatam.Percìb fu ce

lebrato s. Marziano nel suo inno: spten-

didissimus ille^ et Apostolorum Cori-

phaens Petrus ex oriente solis fustitiae

Christi te Martianum primam stellarn

occidenti tamquam fulgentem radium

misit, qui hominum mcntes divina cogni-

tione illustrares. Disse di lui il p. Gae-

tani gesuita : Primum in occidentan e-

piscopum a b. Petro ex Antiochia sede

transmissum fuisse s. Martianum. Ag

giunge il Pirro: D. Paulus apost. cum

Syracusis triduo mansisset humanitate

SIR 3o7

/«/t'i Centurionis a Martiano quam in

credibili laetitia acceptus est hospitio, et

tres illos dies commoratus in spelunca

(sub d. Joannis Baptistae antiquissimo

templo extra urbis moenia), verbafecit

ad populumjam Martiani episcopi ope

ra Christiana dogaiata edoctum. Posine-

fariajudaeorum conspiratione,qui Chri

sti libertatem, et religionis propugnano-

nemfere non poterantj et e turri mirae

magnitudini^ in mare praecipitaverunt,

ignemque super caput praesulis mitieu-

tes, cremare illum moliebantur. In eo a-

gone christianum religionem, quam sua

praedicatione fundaverat, martyriiglo

ria illustravit 1 8 kal. julii. Il corpo di s.

Marziano dopo l'eccidio de' saraceni fu

trasportato in Gaeta, ed un braccio che

venera vasi in Siracusa, neh 1 83 lo portò

seco a Messina il vescovo Riccardo quan

do vi fu traslato. La chiesa di Siracusa

fu quindi innaffiata dal fecondo sangue

de'martiri, e le cui primizie risalgono al

la persecuzione di Nerone. Il 2-° vescovo

di Siracusa fu s. Cresto I verso l'anno 74,

e soffri il martirio nel 90 sotto Domizia

no con s. Pellegrino, ambedue discepoli

dis. Marziano. Il fratello Cresto lI ne oc

cupò la sede, ovvero fu cosi detto per es

sere stato discepolo di s. Marziano, o per

chè i primitivi cristiani si appella vano fra

telli. Altri vescovi di santa vita furono

Eulalio I, Espio,Etimoteo, Venazio,Pre-

so, Eustonio, ed Eux.o det ig4 che con

sagrò la chiesa di Siracusa in onore della

Natività della B. Vergine, poi riedificata

in forma più vasta ed elegante verso il

536 dal celebre capitano Belisario. Nel

204 patirono il martirio iss. Benigno ed

Eugario.DopoEuxo furono vescovi Teo-

fanato, Nestorio qui ecclesiam s. Aga-

thae aedificarefecit.Teochhto, Abrada-

mo ed Eutichio I, in tempo o dopo del

quale vescovo e nel 270 fu martirizzato

s. Bassiano. In tale anno occupava la se

de Artemio, poi s. Eutichio II martiriz

zato nel 3 o 3, e se ne celebra la festa a'27

novembre. Indetto anno, oltre s. Lucia,
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zio eDeodata coniugi; nel 3o4 i ss. Ruf

fino e Marzia; nel 3og i fratelli ss. Cali-

sto,EvodioedErmogene. Inoltre nel 3og

si trova vescovo di Siracusa Cresto III,

che nel 3 1 4 fu al concilio d'Arles, quan

do già Costantino I avea donato la pace

alla Chiesa, e accordato a'cristiani il li

bero culto di loro religione da esso pure

professata. Il vescovo Germano I del 346

fabbricò le chiese de'ss. Pietro e Paolo,

e di s. Foca; Eulalio II del 4^\ insigne

per prudenza, dottrina e santità di vita,

ospitò s. Fulgenzio vescovo diRuspn,che

altri fanno fiorire più tardi, introdusse

i monaci in Siracusa, ed intervenne a'si-

nodi romani de'Papi s. llaro,s. Felice III

e s. Simmaco. Il vescovo Stefano roma

no in tempo di Belisario fu in Siracusa,

ebbe poi a successori Agatone I, Giulia

no, Eutichio III, Gennaro, Sinesio sotto

del quale fiori il b. Gordiano benedetti

no; indi Germano I I, Pietro, Calcedonio,

Agatone II del 553, s. Massimiano del

590 benedetti no e discepolo di s. Grego

rio I Papa che lo nominò, e morì nel 5g6:

il Papa consagrò successore s. Giovanni

benedettino e arcidiacono di Catania,

decorandolo del pallio, e poi ne lodò le

virtù e la carità pe' poveri : all'articolo

Sicilia notai perchè il Papa gli diè il pal

lio, ove pure parlai sul diritto metropo

litico disputato in Sicilia tra Siracusa e

altre chiese; s. Giovanni morì nell'an

no 609, e la chiesa di Siracusa ne cele

bra la festa a' 23 ottobre. Alla sua epo

ca vivea s. Fausto abbate del monastero

di s. Lucia presso Siracusa. Nel 6 1 oGer-

mano III fabbricò la chiesa di s. Calisto,

il successore N. edificò quella di s. Elia e

vi costituì il clero; nel 640 il siracusano

s. Zosimo benedettino di detto monaste

ro, facendone menzione il martirologio

a'3o marzo; nel 656 s. Elia benedettino

di s. Lucia, morto a'26 agosto 660; nel

662 Teodoro; nel 663 Giorgio oGrego-rio che si trovò alla venuta in Siracusa

dell' iudegno e crudele imperatore Co

ti I li

stante II, quando ritiratosi in Sicilia la

smidollò colle sue rapine e odiose vessa

zioni, e restò ucciso nel bagno in Siracu

sa a'i5 luglio 668. Nel vescovato di Teo

dosio I i saraceni invasero Siracusa, on

de il popolo si rifugiò ne' luoghi forti e

pe'inonti. Il Rodotà, Dell'origine del ri

to greco in Italia, parlando deil' intro

duzione in Sicilia del medesimo, dice cbe

i vescovi Gregorioe Teodosio I valendosi

dell' occasione della frequenza de' greci

dominatori nell'isola, senza mancare di

rispetto alla chiesa romana, e forse per

servire alla propria ambizione , e conci

liarsi l'affetto e benevolenza de'greci, in

trodussero nelle-funzioni dell'altare il ri- ito greco. Gregorio che avea appreso le

lettere greche in Costantinopoli, compo

se Troparia, quae in Nativitate Christi

recitantur. Teodosio I fu autore di altri

tropari, quae canuntur in vesperisjeju-

niorum. I tropari composti da loro sono

inni e cantici propri della chiesa orien

tale, i quali formano una parte deila gre

ca ufficiatura , che da essi fu introdotta

nella chiesa di Siracusa. Divenne vosco -vo nel 676Teodosio II intervenuto al con

cilio generale di Costantinopoli nel 678,

e fu illustre per santità. Gli successero

Giovanni II del 7oo, Maurizio, Teodo

sio III, Marziano lì, qui non Romae con-

secratus, sed a tribus episcopis Siracu-

sisj Teodosio IV in tempo del quale fio

rì il b. Giuseppe l' Innografo basiliano.

Nel787StefunoIIdaGalatonesifecerap-

preseutare al concilio Niceno II, ecol ti

tolo di arcivescovo di Siracusa , perchè

già godeva questa chiesa gli onori di se

de arcivescovile, attribuitile nelle turbo

lenze degl'iconoclasti da Leone III VI-

sanrico, o poco dopo.Imperocchè rinun

ziato la chiesa di Siracusa al rito latino,

professava questa chiesa primaria della

Sicilia il rito greco, come molte altre, fin

da quando i due suddetti vescovi si as-

soggettarno ad esso, componendo greche

-salmodie per compiacere le orecchie dei

greci che iu gran numero vi soggiorna-



SIR

vado, e che si cantava alternativamente

dal clero nelle pubbliche ecclesiastiche a-

dunanze. Prese il rito greco maggior au

mento nelle chiese di Sicilia, allorchè il

patriarca di Costantinopoli nel secolo

VilI con temerario ardire usurpatele, si

accese d'ira contro i Papi, e procuròd'ir-ritare i siciliani contro la s. Sede. Molti

vescovi piegarono il collo agl'istituti o-

rientali, ein greco composero omelie, in

ni, orazioni liturgiche, trattati asretici e

dogmatici, ed altre opere sagre. Il foro, i

tribunali, le chiese, le cattedre, i pulpiti

risuonavano al pari d'ogni altra città, la

lingua, il costume e il rito orientale. Lo

ScobareMaurolico s'immaginarono che

l'arcivescovo Stefano II abolisse in Sira

cusa le greche costumanze e vi restituis

se il rito latino; ma il Pirri rigetta la loro

opinione come priva di sodo fondamen

to, e sostiene essere continuato nella chie

sa siracusana il rito greco in tutto il de

corso del secolo VIlI. Alberto Piccolo stu

diasi di sconvolgere la greca sottoscrizio

ne di detto concilio, Archiepiscopi Sy-

racusani, rigettando questo titolo nel ve

scovo di Siracusa sino al pseudo patriar

ca di Costantinopoli Fozio, da cui crede

esserne stato fregiato il prelato la prima

volta. Il Pirro ne prende la difesa, ed av

valora la prerogativa d'arcivescovo con

molte ragioni. Sedendo Stefano II,nuova

mente i saraceni aggredirono la Sicilia, e

manomiseroSiracusaneir82 2enell'827.

Nell'845 circa gli successe il siculo Gre

gorio detto Asbesto, che ribellatosi al pa

triarca s. Ignazio avea consagrato l'in

truso e scismatico Fozio, e fu deposto nel-

I'854 da Ignazio patriarca di Costanti

nopoli, per la giurisdizione che esercita

va sui vescovi di Sicilia, dopo chei pa

triarchi di Costantinopoli ne aveano ra

pito le chiese al Papa nell' VIlI secolo per

l'editto dell'imperatore Leone III, ed e-

seguito dall'iconoclasta patriarca Anasta

sio, pel quale furono elevati alla dignità

arcivescovile i due prelati di Siracusa e

di Taormina, ili.°con suprema podestàvoi. LXVI.
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tolo d'onore senza suffragane). Però il Ba-

ronio inclina a credere, che i vescovi del

la Sicilia non sieno stati soggetti a' pa

triarchi diCostantinopoli prima dell'854,

in cui fu deposto Gregorio Asbesta, pri

vato da s. Ignazio della dignità vescovile.

Ma che negli anni precedenti all'854 il

prelato di Siracusa ricevesse l'imposizio

ne delle mani dal patriarca di Costanti

nopoli, e che fosse stato da quello dichia

rato arcivescovo, si fa palese dalla lettera

scritta da Papa s. Nicolò I all'imperatore

Michele III rZ76r;'aconeir86o,in cui ri

chiede che l'arcivescovo di Siracusa ven

ga a Roma per ricevere l'ordinazione,ap-

partenendo per tradizione e istituzione

degli apostoli i vescovi di Sicilia alla me

tropoli romana. Da un'altra lettera di s.

Nicolò I si riprende il temerario ardire e

l'audace animosità di Gregorio arcive

scovo di Siracusa, il quale ribellatosi al

suo patriarca s. Ignazio, avea consagrato

l'empio suo competitore Fozio; ed in al

tra lettera a Michele III, onora col titolo

d'arcivescovo Teodoro II successore del

deposto Gregorio. Volendo s.Nicolò I ab-

batterecon unsolcolpolafazionede'scel-

lerati, la cospirazione de'scismatici, e la

sinagoga de'malignanti; come altresì di

chiarare convehticole di eretici le adu

nanze contro s. Ignazio, celebrate e rego

late dalla violenza, dalla tirannia, dal ca

priccio, dalla passione, risolvette assume

re egli stesso la discussionedella causa tra

Fozio e il s. patriarca. Ordinò loro che

si presentassero in Roma per esporre le

proprie ragioni e udire la sentenza, ren

dendosi altrimenti sospetti di voler piut

tosto contendere, che di amare la verità.

Che se non potessero muoversi dalla cit

tà, trattenuti da qualche impedimento,

venissero i loro più impegnati difensori,

per parte di Fozio quanti mai pendeva

no da'suoi cenni, e per parte di s. Igna

zio gli arcivescovi che nominò, fra'quali

Teodoro siracusano.Osserva perciò il Ro

dotà, che conviene dunque dire, che a-

20*



3io SIRvanti il pontificato di s. Nicolò I avesse

il prelato siracusano dipendenza dal tro

no di Costantinopoli, e che del titolo di

arcivescovo non fosse debitore a Fozio il

legittimo patriarca.altrimenti non avreb

be tnaucato il Papa di contrastargli tale

onore, come di rimproverare e ripren

dere in questa parte pure Gregorio As-

besta. Questi trovatosi in Costantinopoli

ne' primi bollori dello scisma di Fozio,

essendo d'ingegno vivo, e d'uno spirito

incostante e sedizioso, come libertino si

rese schiavo di molte passioni, urtò negli

scogli d'una vita scandalosa e s'immerse

in ogni sorta di dissolutezze. La comune

opinione che si avea nella città del reo

costume di lui, spinse s. Ignazio a esclu

derlo dalle funzioni di sua consagrazio-

ne, per averlo convinto di molti enormi

delitti. Il vescovo di Siracusa fieramente

irritato contro del santo, si gettò senza

ritegno al partito di Fozio, e pose tutto

in opera per difendere l'ambizione del

l'uno e per deprimere l'innocenza dell'al

tro. Portò tant'oltre la sua ira, che non

fu possibile di mettere freno alla sua sfac

ciataggine. Non vi furono tra'favoriti di

lui nessuno, il quale avesse potuto rimuo

verlo colle preghiere dal cieco impegno,

nè arrestare gli effetti dell'odio concepi

to contro s. Ignazio, il quale ebbe molto

a soffrire dall'autorità dell'indegno im

peratore cognominato l' Ubriaco, e dalla

malizia de'suoi nemici. Benchè si facesse

vedere sempre più grande in mezzo alle

contraddizioni, si credè obbligato a de

porre dal grado del vescovato Gregorio

Asbesta nel detto 854- Questa sentenza,

da Papa Benedetto III immediato pre

decessore di s. Nicolò I, fu riconosciuta

uniforme a'sagri canoni, e con plauso dei

prelati più ragguardevoli per pietà e dot

lrina fu confermata nell'855. Gregorio

non rallentò il suo impegno bel mostrar

si meno interessato per l'iniquo Fozio, ed

acceso di furore e abile a qualunque im

presa, usò tutte le arti per vendicarsi. Gli

altri numerosi vescovi fautori di Fozio

SIRtuttavolta aveano orrore d' imporre le

mani su di lui come fumoso per reità; Gre

gorio però fu, come dissi, colui che in 3

ovvero in 6 giorni gli conferì i sagri ordi

ni inclusivamente al vescovato nel I '858,

ciò che produsse quelle turbolenze e se

dizioni che deplora il contemporaneo Ni-

ceta nella vita di s. Ignazio.Non con tento

disi mostruosa ordinazione, Gregorio al

zò più altiero la fronte, e vomitò pesti

fero veleno contro l'innocente s. Ignazio,

alla cui santità rendeva testimonianza

tutto il mondo. Quindi per segnalar la

sua audacia colla maledica lingua adul

terò con mentiti colori la verità, ornando

con vive miniature oltraggianti s. Igna

zio, gli atti del famoso conciliabolo che lo

avea sacrilegamente deposto e da Fozio

fatti trascrivere con eleganza. Fa orrore

il leggerne la descrizione che ne fa Ro

dotà; ma Gregorio così divenne il più e-

secrabile tra'seguaci diFozio,avendo colle

sue infami satire e stomachevoli rappre

sentazioni indignato I' universo. A que

sto malvagio arcivescovo soprattutto, co

me toccai nel descrivere brevemente i

concili! e conciliaboli di Costantinopoli,

si deve attribuire in molta parte quella

luttuosa tragedia che riempi la Chiesa di

un funestissimo scisma, di cui ne risente

tuttora le funeste e perniciose conseguen

ze, siccome ancora il più furioso nemico

dell'autorità pontificia. Fozio mostrando

si grato all'affetto di Gregorio lo stabilì

metropolitano della Sicilia nell'858, se

condo alcuni, e contraddetti da'già citati,

con attribuire alla sede di Siracusa per

suffragane1 alcuni vescovi di quelt'isola;

e poi abbattuta Siracusa da'saraceni nel-

I'878, Fozio trasferì Gregorio Asbesta al--la sede di Nicea, in cui finì miseramente i

suoi giorni. La sua pertinacia nell'erro

re avea obbligato nell'869 il concilio ge

nerale di Costantinopoli a deporlo e a con

dannarne l'infausta memoria co'più fotti

rimproveri. E fu allora che s. Ignazio gli

sostituì Teodoro II,e nell'876 gli succes

se Sofronio, ch'ebbe a soffrire infinite ca-
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lamilà da'saraccni,i quali dopo lungo as

sedio occupata interamente Siracusa nel-

1'878 la devastarono con quelle desolanti

particolarità che indicai enarra Teodoro

monaco, testimonio oculare, in una lette

ra scritta a Lionearcidiacono,e riprodotta

dal l'irii. In questa minutamentedescri-

ve l'universale strage e il barbaro ecci

dio, da Dio mandato in pena del suo sci

smatico e sedizioso pastore Gregorio, co

me osserva Niceta; come nemici del nome

cristiano, i saraceni mandarono in rovi

na le chiese, la vecchia e nuova cattedra

le, oppressero principalmente i ministri

del santuario, molti de' quali ne furono

vittime, massime i monaci benedettini ,

come i ss. Andrea, Giovanni, Paolo, Pie

tro, Antonio e Simeone. Disposti gli ani

mi de' vescovi siciliani nella serie di tanti

sconvolgimenti alla fede de'greci,nel seco

lo IX vi si abbandonarono senza ritegno,

particolarmente Gregorio Asbesta di Si

racusa, Zaccaria Cofo di Taormina,Gre

gorio di Messina ed Eutimio di Catania,

i quali si mostrarono apparecchiati, o di

propria volontà, 0 per secondare il genio

e partecipare de'favori della corte orien

tale, ad essere i fedeli ministri di Fozio,

gl'istrumeuti delle violenze e i carnefici

dell'innocenza; sebbene poi condanna

rono Fozio, Gregorio di Messina onde fu

onorato col titolo di vescovo di essa , e

Eutimio di Catania nominato metropo

litano o arcivescovo. Quindi fermi e co

stanti i vescovi siciliani nell' ubbidienza

al trono ecclesiastico di Costantinopoli,

fu cosa facile all'imperatore Leone VI il

Filosofo soggettarli nell'887 all'arcive

scovo di Bisanzio ossia Costantinopoli, e

sedicente patriarca. Le tracce ch'egli ten

ne nella nuova disposizione delle chiese

della Sicilia è la seguente. Data primie

ramente contezza delle metropoli, tra le

quali leggesi Catania di solo onore, Ca-

ianeiisis qui subsitjuillus est thronus. In

di ci presenta fuori d'ordine quelle che

furono rapite al Papa sì nell'oriente che

nell'occidente, ed attribuite al trono di

SIR 3nCostantinopoli (insieme alle chiese di Si

cilia, Puglia e Calabria, poichè devesi ag

giungerea Reggio le metropoli di Otran

to nell'antica, e s. Severìna nella nuova

Calabria). Avulsi a dioecesi Romana,

jamque throno Constanti'nopolitano sub-

jedì metropolitani, et qui subsunt eis e-

piscopi, hi sunti i. Thessaloniccnsis,i.

SyracusamiS^i.Corynthius,^. Rhegien-

sis, 5. Nìcopolitanus, 6. Atheniensis, 7.

Patrensis. Finalmente stabilisce per me

tropoli della Sicilia la sede di Siracusa

con podestà sopra i seguenti 1 3 vescovi.

Tauromina, Messina, Girgenti, Cronio,

Lilibeo,Trapan-i,Palermo,Termine,Tin-

daro, Cefalù, Alesa, Malta e Lipari. In

nalzando Leone VI al grado di arcive

scovo e di metropolita il prelato di Sira

cusa, si può credere che abbia avuto ri

guardo agli antichi suoi singolarissimi

pregi, e le tante sue nobili prerogative che

la feceroconsiderareda molti scrittori me

tropoli civile eziandio della Sicilia. Sem

bra più probabileche a ciò movesse l'im

peratore I' alta riputazione a cui giunse

Siracusa nell'opinione de' greci in quei

tempi, poichè l'indegno suo arcivescovo

Gregorio Asbesta con alacre impegno si

segnalò nella divozione per Fozio, e pel

i.° tra' vescovi di Sicilia si ribellòanimo-

samente alla s. Sede, consigliando quel

l'empio a rapire a s. Ignazio la sua cat

tedra e lo cacciasse, e poi consagrando

lo; laonde l'imperatore volle trasfonde

re la rimunerazioneela mercede alla se

de di Gregorio, con un perpetuo monu

mento de' suoi reati, e dichiararla me

tropoli della Sicilia, come esprimesi il Ro

dotà. Vi ha chi crede, che anteriore a Si

racusa godesse Catania la prerogativa di

metropoli della Sicilia, e con giurisdizio

ne sulle chiese suffraga nee; ma che Leo

ne VI per infiammare i vescovi siciliani

a seguir l'esempio di Gregorio nella sua

ribellione alla s. Sede, preferì Siracusa

a Catania, onde adescare gli altri vesco

vi al giogo Foziano, bandir dalle loro

chiese la pura fede, e sostituirvi l'empie
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tà scismatica. Mn per quanta fosse am

pia la giurisdizione del metropolita di Si

racusa suii3suoisuffraganei, e per quan

to grande l'autorità di questi sopra il lo

ro gregge, non poterono l'uno nè gli al

tri per molti secoli ridurre con piena li

bertà ineserciziolalorogiurisdizione pa

storale; essendo trattenuti dl/saraceni, i

quali dall' 820 vieppiù inondarono l' i-

sola, ma non però vi si estinse del tutto

nelle chiese il cristianesimo. I vescovi e-

suli dalle loro sedi poca o nessuna cura

potevano prenderede'cristia ni a loro sog

getti. Questi oppressi dal fanatismo mao

mettano , non godevano ja libertà di e-

leggere i loro pastori. I Papi costretti a

riguardare le chiesedi Sicilia come mem

bra del patriarcato di Costantinopoli, e

con furioso ardore difese da quella cor

te, non osavano impacciarsi nel regola

mento di esse. Quindi è che nel tempo

denominanti saraceni, non vi erano nè

città, nè luoghi che non fossero ripieni

di terrore e di tumulto, e non si udisse

ro dappertutto i gemiti e i clamori de'po-

poli, che piangevano l'espulsione e la fu

ga de'loro pastori, e la vedovanza delle

loro chiese. Quanto al vescovo di Malta

suffraganse di Siracusa, ciò derivò dalla

dipendenza di quell'isola ch'ebbe sempre

alla Sicilia, di cui fu considerata mem

bro, sebbene da molti attribuita più al

l'Africa che all'Europa, ed anche fu ri

tolta a'saraceni,cui lungo tempo era sta

ta soggetta, dai normanni circa il i090

per opera di Ruggero contedi Sicilia, al

tri ciò riferendo al i i22 al di lui figlio

Ruggero e nipote di Roberto Guiscardo.

Durò la dipendenza di Malta a Siracusa

finchè i Papi rientrati al possesso de'loro

antichi diritti, e data nuova forma alle

chiese, sottoposero Malta alla sede di Pa

lermo che fu sublimata al grado arci ve

scovile nel io65. Che se in altre posteriori

notiziee disposizioni imperiali,dellechie-se registrate e soggette a Costantinopoli

si leggono le provincie di Napoli ossia Pu

glia e Calabria, cdi Sicilia, fu orgoglio dei

SIRpatriarchi di Costantinopoli per mostrare;

al mondo là continuazione del loro pos

sesso, ad onta che le stesse sedi per ope

ra de'normanni dominatori di quelle re

gioni, erano già da molto tempo ritorna

te alla legittima ubbidienza del Papa, av

valorando l'albagia e pretensioni greche

le storie e cataloghi parziali di scrittori

tutti intenti all' aumento della giurisdi

zione del patriarca di Costantinopoli, con

grave detrimento della verità e dell'auto

rità pontificia, alla quale manifestamen

te si mostrarono avversi.

II conte di Sicilia Ruggero dopo aver

fugato dall'isola i saraceni, trovata Sira

cusa priva del pastore, commosso alle pre

ghiere del popolo, avendo in vista i me

riti distinti della città, e il dovizioso pa

trimonio che vi godeva la sua chiesa, come

rilevasi dalle lettere di s. Gregorio I a Teo

dosio monaco e a Lione arcidiacono, lib.

2,Epist. 42 e 43, ed alla tenuità delle ren

dite a cui era ridotta, con proventi spiri

tuali ne suppli la mancanza, determinò

I' estensione della diocesi , assegnandote

quella che possedeva sino ai primi anni

del corrente secolo, e con diploma stabi

lendone i confini; di più nel ristabilirvi la

sede vescovile , vi destinò per vescovo il

benedettino Ruggero normanno decano

della chiesa o monastero di Traina o Troi-

na. Questo stabilimento del conte Rug

gero fu riputato così ragionevole da Papa

Urbano II, che lo confermò in tutte le sue

parti con bolla del i 00, 3 riportata dal Pie

ri, dichiarando che dovesse osservarsi in

tutte lesue parti a vantaggio di tutti i ve

scovi di Siracusa. Consagrò vescovo Rug

gero, e secondo lo Schobar lo decorò del

pallio, ma con errore di data. Il diploma

delle disposizioni del conte Ruggero fu ra

tificato dal suo nipote Tancredi nel i i oj,

il quale con più ampio diploma ne con

fermò la concessione, e fece dono alla chie

sa di altri proventi; e dipoi il re Ruggero

I con diploma del i i 44 decretò che quel

lo dell'avo venisse approvato ed esegui

to. 11 vescovo Ruggero da'fondameuti rie
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difìcò diverse chiese, e pare anche la cat

tedrale sulle sue rovine cagionate da'sa-

raceni, unitamente ad altri diroccamen

ti. Neh 1 12 Guglielmo decano della chie

sa siracusana nedivenne pastore, e si por

tò al concilio di Laterano celebrato da Pa

squale li; nel i 1 1 7 Uberto, nel 1 124 Ugo

che intervenne in Palermo alla corona

zione di Ruggero I, e neh i3o pel gran

terremoto de'7 giugno rovinòla cattedra

le, colla morte del sacerdote, diacono e

suddiacono che celebravano; ma questo

disastro da alcuni si anticipa e da altri si

protrae. A Baldovino fu eletto per succes

sore Guarino, poi Riccardo, al quale nel

1 169 Papa Alessandro III spedì un di

ploma pubblicato dal Pirri, con cui pose

sotto la protezione della s.Sede la sua chie

sa, gli conferì il pallio, ne approvò i pri

vilegi, e vi espresse i paesi che ne forma

vano la diocesi, fra i quali Lentini, s. Ni

colò di tre fonti, Calataufar, Mineo, Viz-

zi ni, Buccheri, Cai tagirone,Buscema,Bat-

te,Butera,Basiliata, Mazzarino, Ragusa,

Palazzolo, Modica, Scicli, Spaccaforno ,

Noto. Nel 1 1 89 essendo vescovo Lorenzo,

il Papa Clemente III vietò a lui e succes

sori l'uso del pallio, ordinò che prestasse

il giuramento di suffraganeo all'arcive

scovo di Monreale, al quale dipoi dovè il

capitolodiSiracusa presenta re l'eletto ve

scovo, come attesta anche Letti, neWHi!t.

dellachiesa di Monreale.Nel 1 207 fu ve-

scovoGualterio,eposcia si registrano Ile-

trofredo tedesco, Goffredo, Andrea, Ada,

Bartolomeo, Corrado tedesco, nel 1229

Gregorio li che ornò l'episcopio e l'au

mentò con nuovo edifizio,neh 248 Rinal

do, nel 1 255 Matteo già arcidiacono, nel

1 269 fr.Simonedomenicano,sotto il qua

le gli Angioini assediarono Siracusa lun

gamente, contro Federico II d'Aragona.

Bonifacio VIli nel12t)6 fece vescovo fi".

Domenico di Saragozza domenicano, al

quale successero neh 3o5 Filippo Sanco

spaglmolo postulato dal capi tolo;nel 1 3 1 3

Pietro de Moncada di regia stirpe cata-

lana,alla cui elezione essendo insorta con-

SIR ' 3i3traversia perchè altri canonici preferiva

no un altra Pietro, l'arcivescovo di Mon

reale la sedò, e Clemente V ratificò l'ele

vazione del Moncada. Neh 337 Ogerio de

Virzolo siracusano eletto dal capitolo; nel

i 342 Giacomo illustre romano nomina

to da Clemente VI, che si trovò alla pe

ste che nel 1 348 afflisse la città; nel 1 363

fr. Enrico aragonese domenicano, al qua

le Papa Urbano V confermò gli antichi

privilegi di Siracusa e il diploma d'Ales

sandro III : ampliò l'episcopio, e ricupe

rò le possessioni usurpate alla sua chiesa.

Nel 1 38o Francesco Dentice nobile napo

letano, di molta dottrina; nel 1 38 1 Gio

vanni III nobile d'Alife, donde fu trasla

to, profondo giureconsulto, ornatod'ogni

virtù, pio, caritatevole, abbellì la catte

drale con pitture; nel 1 386 Lodovico; nel

1 388 fr. Tommaso de Herbes nobile di

Catania, referendario benedettino di tal

chiesa, eletto dal capitolo che non volle

riconoscere fr. Giacomo de China degninori, destinato da Martino e Maria sovra

ni di Sicilia e seguaci dello scisma, i qua

li accordarono a Siracusa la dignità sena

toria, ed altre prerogati ve come Palermo

e Messina : fr. Tommaso celebrò il sino

do in cui furono stabilite le doti per le 4

dignità della cattedrale da lui istituite, e

poi riconobbe l'antipapa Benedetto XI II;

mentrestavainTerranova fu fatto schia

vo da'saraceni nel 1392 e condotto in A-

frica, indi redento neh 393, ingrandì poi

l'episcopio e fu benefico colla cattedrale.

Nel 14 1 gMartinoVconsagrò vescovoRug-

gero li Bellomo nobile e canonico sira

cusano, sotto del quale pretese Noto nel

i433 di dismembrarsi da Siracusa, ma

fu respinta la domanda prima dal Papa

Eugenio IVedal re Alfonso I, poi da Pa

pa Nicolo V neh 45o e ad onta delle in

cessanti istanze de'notini: Ruggero II fu

benemerito dell'episcopio e molto più del

l'ornamento della cattedrale. Per sua mor

te i canonici, celebrata la messa dello Spi

rito santo, per iscrutinio elessero il deca-

noBartolomeo de Grandis,ma non fu am
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messo da Eugenio IV,clie nel i443 nomi

nò fr. Giovanni IV Alamano di Maiorica

domenicano,confessore ecappellano mag

giore d'Alfonso I, già vescovo d' Urgel,

dotto e prudente, poscia trasferito alla pa

tria. Neit 447 Paolo Santafede aragone

se uditore di rota, che ottenne da Nicolò

Velie la 4-" de'pii legati si erogasse per la

cattedrale, e da Calisto III l'approvazio

ne della fatta cessione degli spogli de'chie-

riui di sua diocesi, con diploma riporta

to da Pirri: a motivo della peste, col se-

tiuto eresse un sagro edifizio a s. Sebastia-

no.dispensò copiose limosi ne a'poveri,or-

nò la cattedrale e l'episcopio. Nel i46o

Antonio Giacomo Veuerio C.)di Reca-

iiati, poi cardinale e vescovo di Cuenca:

abbellì la porta della cattedrale evi pose

il suo stemma. Neh 463 Andrea II To-

lomei sanese nobilissimo, nipote di Pio

Jl e cugino di Pio III; nel i \jo Dalma-

zioSandionisio catalano arcidiacono diSi

racusa, eli' ebbe in principio turbolento

vescovato lper gli oltraggi e prigionia che

soffri pel governatore della città, che sot

iopose all'interdetto, e per la narrata de

plorabile peste del 1 5oo, che fece cessare

t'implorato patrocinio della I3. Vergine

de'MiracolidiCordaria,e quella della Pie

tà del vico s. Giacomo, alle quali riunite

"fu eretto un tempio : Dalmazio fu lodato

per gran zelo, pietà e virtù, e singolar mu

nificenza co'poveri, colla cattedrale, col-

l'episcopio, legando a quello di Trimille

li sua celebre biblioteca; da Carlo V nel

1 5 i o ottenne un diploma di conferma ai

privilegi di sua chiesa. Gli successe nel

1 5 1 2 Guglielmo Raimondi nobile di Va-

lenza;neliSi7PietroUrriesnobiledi Va

lenza consagratoda Leone X, intervenne

al concilio di Laterano V;neli5i8 Lo

dovico Il Pilliamone nobile siracusano, il

quale edificò il sagrario della cattedrale,

soggiacque ad accuse e a dispute col go

vernatore per le sue pretensioni, e si tro

vò alla venuta in Siracusa del gran mae

stro gerosolimitano di Rodi, ospitato nel

convento de'francescani, donde passò al-

SIRl'isola di Malta concessa da Carlo V al-

l'ordiue. Neit 54 1 Girolamo Bologna no

bile palermitano, che restò afflitto dal ri

cordato tremendo terremoto, per cui il

clero e il vescovo furono costretti recarsi

sulle navi a celebrare i divini uffizi, pel

quale castigo si fecero molte orazioni e

processioni, onde implorare da Dio mise

ricordia; il vescovo si recò nella diocesi a

dispensare soccorsi, eresse il monte di pie

tà in s. Rocco, e l'aggregò a quello di Ro -ma, intervenne al concilio di Trento, e

nel 1 553 celebrò il sinodo diocesano. Nel

1 562Giovanni Orosco spagnuolo,che nel

i ".i,7 convocò il sinodo, introdusse nella

diocesi l'utfizio romano prescritto da s. Pio

V, nel 1570 apri solennemente il semi

nario, che fu uno de'primi dopo le pre

scrizioni delconciliodi Trento,ed aumen

tò il clero della cattedrale. Neh 574 Gil

berto Isf.ir nobile palermitano, clie per

la peste spiegò il più edificante zelo, fu

benefico colla cattedrale, e rifece la torre

campanaria; per le sue tante virtù fu ap

pellato il 2.° Marziano, e lasciò il suo no

me io benedizione. Nel 1576 Giovanni O-

roscospagnuolo, benemerito dell'edilìzi»

della cattedrale, nel i5g4 tenne il sinodo,

ridusse in miglior forma la cattedrale, rin

novò il sepolcro de' vescovi, collocò con

più decoro l'immagine della B. Vergine,

stabilì il contrastato luogo delle 4 digni

tà nel capitolo; per accuse intentate con

tro di lui per sordida avarizia, Clemente

VIli deputò per la diocesi un vicario a-

postolico.Nel 16o4GiuseppeSaladini no

bile palermitano, vigilante pastore e de

gno d'eterna memoria. Nel 1 6 1 3 Giovan

ni Torres spagnuolo , rinnovò e ampliò

l'episcopio, fece una statua d'argento di

s. Lucia di circa 1 07 libbre, celebrò il si

nodo e pubblicò un nuovo uffizio de' san

ti siracusani e delle reliquie insigni di sua

chiesa; ricusata la sededi Monreale, pas

sò a quella di Catania. Nel 16 19 Paolo Fa

raoni nobile di Messina, e radunò il si

nodo nel 1625. Neh 63 1 Fabrizio Anti-

nori nobile uapoletano,traslato d'Aceren-
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za e Mntera, celebrò neh633 il8inodo,

e sotto di lui Caltagirone pretese eriger

si in sede vescovile, ma le istanze furono

ripulsate da Filippo IV. Con questo Roc

co Pirri termina la serie de'vescovi di Si

racusa, nella sua Siciliae sacrae t. i. Ri

porterò i registrati dal\e Notizie di Roma.

Nel 1724 fi'- Tommaso Maria Marini di

Valenza domenicano, celebrò il sinodo;

1732 Matteo Trigona di Piazza; 1748

Francesco MariaTesta diNicosia;1755d.

GiuseppeBequesenscassinese di Palermo;

1773 Gio. Battista Alagonadi Siracusa;

1802 Gaetano Bonanno di Siracusa, già

decano del capitolo; 1 807 Filippo Trigo

na de' marchesi di Con io eForesta,di Piaz

za. Nel pontificato di Pio VII si fece istan

za alla s. Sede per la dismembrazione dei

vescovati di Siracusa, Catania e Messina,

per l'erezione delle sedi vescovili di Cai-tagirone, Piazza e JNicosia : il vescovo, il

capitolo, il senato e il sindaco di Siracusa

furono solleciti di reclamare col mezzo

de'loro procuratori a mg.r Mormile già

arcivescovo diPalern>o,dalPapa nel 1 8 1 o

incaricato di esaminare i titoli delle di«

smembrazioni accennate, e quantoa Sira

cusa per mantenere l'integrità di sua dio

cesi contro le rinnovate istanze di Caltagi

rone. Il prelato delega to morì nel 1 8 1 3,ed

inSiracusa nel 181 4 per le stampe delPule-

jo fu pubblicata la Difesa della cattedrale

di Siracusa contro la vanapretesa di CaI-

tagirone.Fatto è,cbePio V II emanò la bol

la /so/HffmM./'o/i///f.r,a' 12 settembre 18 1 6,

Bull. Roia- cont. 1. 14, p. l'ìi. Dismem-

hratio 1 5 terrarum a nimis extensaSyra-

insana dioecesi,edin illarum praecipuae

civitate nuncupata Calatajeroneusi unius

episcopatus ijus nominis erectio in insi-

gnis collegiata ecclesia s. Juliani dictae

civitatis. Cosi il Papa eresse Caltagirone

in sede vescovile, e nel 181 8 la provvide

del proprio vescovo, sebbene vivesse il ve

scovo di Siracusa Trigona. Dipoi Pio VII

colla bolla In supremo, de' 7 settembre

182i, Bull. cit. I. i5, p. 441. eresse in

collegiata la chiesa della B. Vergine As

sunta della città di Agosta, nella diocesi

SIR 3.Sdi Siracusa. Vacata quest'ultima cede nel

1823, LeoncXI Ia'20 dicembre 1 824 pre

conizzò vescovo di Siracusa Giuseppe Ma

ria Amorelli della diocesi di Girgenti, tra-

slato da Elenopoli inpartibus. Vacata di

nuovo la sede,Gregorio XVI colla bolla/zi

suprema,(ìe 1 7 febbraio 1 844,elev0Sira-cusa a sede metropolitana, assegnandole

persuffraganeelesedi vescovili di Callagi

rone, Piazza, e Noto la quale egli stesso nel

medesimo giorno colla bolla Gravissi-

mum sane munum, a\ea eretta in vesco

vato. QuindiGregorio XVI nel concistoro

de'2 1 aprile 1845 dichiarò i.°arci vescovo

di Siracusa mg. ''Michele Manzo di Napoli,

che il regnante Pio IX a' 27 settembre

1852 trasferì all'arcivescovato di Chicli;

indi nel concistoro de' 27 giugno 1 853

preconizzò arci vescovo l'odierno mg.'A n .

gelo Bobino di Salemi diocesi di Mazza-

ra, già canonico di quella collegiata, esa

minatore pro-sinodale e vicario foraneo.

Ogni nuovo arcivescovo è tassato ne'libri

della camera apostolica in fiorini 6oo, a-

scendendo la mensa aZfOoo ducati napo

letani. L' arcidiocesi ad plurima minia

rla extenditur, ac varias civitates et op-

pida complectitur.

SI RE, Dominus. Signore, ma più pro

priamente in oggi è titolo di Maestà (fT.)

proprio <\e'Re(P.), attributo della sovra

nità. Quanto alla derivazionedel Sire, si

nonimo di Signore (V.), alcuni lo fanno

venire dalla voce ebraica sar, che signi

fica una parola distinta; altri lo fanno de

rivare dal greco Kurios, che vale signo

re; altri dal iatmo senior e herus; gli a-

lemanni il \ovoher, che ha corrisponden

za all'ungarico ur; i francesi hanno anco

voluto dedurlo talvolta da un antico vo

cabolo gallese seir, che significa il sole. Il

Du Cange nel Glossario, forse più ragio

nevolmente di qualunque altro, lo fa de

rivare da Ser (V.), che nella bassa lati

nità scrivevasi per significare Dominus

(P.) o Signore, del che gl'italiani forma

rono la loro voce di Messere (V.), e for

se i francesi quella di Messire, gl'ingle

si Ser e Messer. Il Cancellieri uella Lei- .
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fera sopra il Dominne, Domnus e Dpn,

osserva che nella lingua francese varie so

no le voci sinonime e consimili al signifi

catoci! DominuSyàoèSire, Messìre,Sieur,

Monsieur, Seigneur, Monseigneurj la i .'

èstata perciò talvolta attribuita allo stes

so Dio, quindi ogni possessore di qualun

que dominio si chiamò Sire, come inse-

gnaCarpcntier aelGlossario inSiriaticus.

Ma circa questa denominazione, che al

cuni reputarono semplice abbreviatura o

contrazione della voce Signore, merita es

sere riferito quanto ne dice il Leti nel Ce

rimoniale storico politico, t. 6 , p. 482.

»Antiquissimo è il titolo di,SVre, che sem

bra affettato a'soli re di Francia, come in

fatti dev'essere, perchè fu trovato la I.*

volta dal Pontefice Adriano I, e del quale

ne investì Pipino figliuolo diCarlo Magno,

nel crearlo re d'Italia, essendo questa una

antica parola italiana, che significa in lin

gua comune Padre, volendo con questo

significa re Adriano I, che Pipino colla co

rona dovea assumere la qualità di padre

de'popoli;e successe a questo Pipino Lo

dovico Pio, che insieme re di Francia e

d'Italia, assunse anche questo titolo di ói-

re, che continuò successivamente ne'soli

re di Francia, sino al i 4-3 i , nel quale es

sendo stato coronato in Parigi colla co

rona di re di Francia Enrico VI re d'In

ghilterra, restò nel medesimo tempo in

vestito con questo nome di Sirej essendo

poi ripassato inlnghil terra,con tinuò n far

si qualificare con questo titolo di Sire. On

de da quel tempo in poi restò annesso al

re d'Inghilterra, non solo il titolo di redi

Francia, ma anche quello di Sire, che

quantunque dovuto a tutti i re, in riguar

do della significazione, pure in due seco

li i soli re di Francia prima, e d' Inghil

terra poi, l'han goduto da lungo tempo,

non obstante che essendo sta todato a Fi

lippo II re di Spagna, quando fu re d'In

ghilterra, benchè perdesse poi questa co

rona, non lasciarono molti tornatoin Spa

gna di trattarlo con questo nome di Sire,

SIRcome spesso han fatto e fanno i suoi suc

cessori; e pare che sia divenuto comune

ad altri re. Però al re di Francia è più

particolare". Ne'secoli ViII e IX tuttavia

in Francia chiamavansi Siri i baroni di

signorie, come il sire di Montmorency, il

sire di Beauvieu, il sire di Concy, il sire

di Joinville, e così altri distinti signori o

grandi feudatari e possessori di dominio,

che pigliavano il nome di sire e lo pone

vano avanti il nome proprio della loro

famiglia. Nell' Arte di verificare le date,

vi sono le serie de'siri poi duchi d'Albret;

de' siri di Bonrbon o baroni poi duchi ;

de'siri o baroni di Beaujolais poi duchi;

de'siri diConcy,ediConcyVervins,e Cou

cy Poilconrt; de'siri di Joinville poi prin

cipi; e de'siri di Salins. Ne'bassi tempi in

Italia chiamaronsi Siri i signori di Casti

glione, di Valglieia, di della Valle, ed al

tri. Negliantichi romanzi di cavalleria so

no ancora nominati Siri i paladini, come

Tristano, Lancillotto, ec. I più antichi

scrittori italiani dicevano anche in singo

lare Siri, invece di Sire. Dimostra Selde-

no, De ut. honor., p. 2, e. 5, che fiuo dai

tempi d'Edoardo il Secchio re d'Inghil

terra nel 900, si dava il sire a' cavalie

ri. Anche il Menestricr dice che un tem

po in Francia costumavasi distinguere

que' cavalieri «/predicati di sire, messi-

re, monseigneur, tanto nelle comunanze

reciproche, quanto negli atti, e corrispon

devano a'titoli di sere e messere. Poste

riormente furono appellati Sires i teso

rieri di Francia, come provasi da una car

ta deli 46i presso il citato Carpentier. Fi

nalmente trovo in Cancellieri, che fu an

cora questo termine adoperato in segno

d'onore e di riverenza verso i sacerdoti,

e verso i genitori da'loro figli; benchè tal

volta, e massime in Picardia, siasi usato

per contumelia, chiamandosi Sires homs,

o Beau Sire il marito, la di cui moglie non

gli fosse fedele, come rileva Carpentier.

Dopo il secolo XVI non si diè più gene

ralmente questo titolo se non che a're.

FINE DEL VOLUME SESSANTES1MOSESTO.
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